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PREFAZIONE. 

[^J^  Olendo  1'  incominciata  fatica  pro- 
legiiue,  di  porre  in  luce  1'  cperc 
di  qucgl'  illulbi  antichi  Scrittc^ri, 
che  a  i  buon  tempi  fiorirono,  e  il 
doUiiT.mo  noftro  Tolcano  idioma 
nobilitarono  ,  ed  accrebbero,  e  a 
quel  iovrano  grado  d'  eccellenza, 
in  cui  polcia  fi  è  ritrovato,  felice- 
mente il  portucno  ,  in  quello  volume  fi  è  ripofìo  1' 
Iftoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malcfpini  ,  inlitme 
coli' Aggiunta  di  Giachetto  iuo  Nipote  ,  e  qi.indi  la 
Cronica  di  Giovanni  Morelli.  L'  Iftoria  del  Malefpi- 
ni,  che  egli  fcrilTe  con  voci  ,  e  maniere  di  dire  pu- 
re ,  e  fchiette  ,  e  naturali  ,  e  fignificanti  ,  doti  pro- 
prie dell'  età,  in  cui  egli  vilTe  ,  già  altre  volte  è  fìata 
data  alle  ftarnpe;  ma  t^.cn  pertanto  ho  riputato  efièr 
vana  imprcfj,  e  fupertiuci  il  pubblicarla  nuovamente, 
concioiTiachè  (  harni  lecito  il  dirlo)  con  sì  poca  cura  fia 
ciò  ftaro  fatto  per  lopaflato,  che  molti  non  leggieri  er- 
rori in  quelle  ilampe  fi  ritrovino,  e  da  quella  tacciane 
pur  vadia  elente  l'edizione,  che  ne  fecero  i  Giunti, 
quella,  che  vien  citata  drgli  Accademici  della  Crufca 
lìell' infigne opera  del  loro  Vocabolario.  Vera  cofa  è, 
che  della  negligenza  loro  in  buona  parte  fon  meritevoli 
di fcufa,  imperciocché  fra  i  molti  tefti  a  penna,  che  di 
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quello  fcrittore  fi  ritrovano,  ni  uno  ve  ne  abbia  da  cui 
il  vero  fentimento  di  elio  il  polTa  irarre  licuramente, 
ma  tutti,  coinecciiè  di  tempo  molto  più  ballo  del  Ma- 
leipini,  fono  Ihii  guadi,  e  corrotti  da  i  copiatori,  i 
quali,  ccsTte  in  ogni  lempo,  ed  in  ogni  Torta  di  fcrit- 
tori  ,  di  chi  ha  pratica   negli  antichi  manorcritti  ,  fi 
vede,  quando  s'  avvengono  a  un   palVo  ,  o  non  inte- 
fo  da  loro  ,  o  che  credano  di  poter  rendere  rriglio- 
re,  e  in  queiia  guifa   far   inoltra  dell'  ingegno  loro  , 
tolto  vi  pongono  baldanzofamente  le  mani  ,  e  muta- 
no ,  e  correggono  ,  il  che  con  tanto  maggior  daiìno 
talvolta  addiviene  ,  quanto  che  efll  ad  una  ccrra  t'ein- 
bianza  di  vero  molte   fiate   s'  apprelfano  ;   onde  con 
facilità  ingannano  i  meno  avveduti  ,  e  Ipezialmence 
coloro,  che  delpenfare  sfuggono  la  fatica,  i  quali  da 
quell'apparenza  volentieri  fi  iafcianofedurre,  ed    gni 
capricciofa  variazione  degli  animofi  copiatori,  ed  ogni 
loro  mal  fondato  fcambiamento  accettano  per  buono; 
onde  in  quefta  guifa  quelle  vecchie  pregiatilTìme  ferie- 
ture  perdono  quella  nativa  dolcezza,  e  quella  grazia» 
e  quella  proprietà,  che  a  chi  non  gufta,  e  non  cono» 
fcc  quelle  fue   prime   naturali  ,   e  fchiette  bellezze  , 
fembrano  talora  difetti,  e  cosi  appoco  appoco  quefti 
arditi  copifti  gli  autori    più  purgati  ,  e  netti  condu- 
cono a  ragionare  non  con  quella  lingua,  che  eflì  ado- 
perarono, ma  con  quella  del  tempo ,  incui  fu  fatta  la 
copia  ,   e  che  più  dilettava  il  gudo  del  copiatore.    In 
quefta  difavventura  fi  è  avvenuto  il  Malefpini  ,  dell* 
Ktoria  del  quale  efTendone  in  var)  tempi   molte  ,  e 
molte  copie  ftate  fatte;  eflendofi  quelle  prime  fmarri- 
te  ,  J'  altre  che  ne  fon   riniafe  in  molti  luoghi  man- 
chevoli fono,  e  difettofe  ,  dimodoché  da  chi  non  vi 
ponga  una  ben  diligente  cura  ,  agevol  cofa  fia  1'  eftcr 
da  efi'e  ingannato.  Io  nella  prefente  edizione  non  ho 
potuto  i  molti  tefti  a  penna,  che  di  queft*  Iftoria  in 
Averfi  luoghi  fi  confervano ,  porre  inficine,  e  vifitare» 
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ce!  in  efll  ogni  voce,  ed  ogni  guifa  di  dire  fccrncre , 
e  fiiggiare  ,  e  a<i   una  ad  una  eiaminandole  ,  e  fra  di 
loro  confrontandole  ,  fceglier  quelle  ,  che  follerò  le 
migliori  ,  e  le  più  confacevoli  all'  intendimento  dell' 
autore  ;  imperciocché  tanta  fi  è  la  variazione  ,  che  fi 
trova  in  queUi  codici,  e  cosi  dlvcrfi  ,  e  ftranigli  fcam- 
biamenti,  che  il  volerne  fare  il  confronto  ,  vana  ini- 
prefa  farebbe  Hata,  e  di  niun  frutto;  pur  mi  contìdo, 
che  tal  diligenza  vi  fia  (tata  adoperata  ,  e  con  tale  ac- 
curatezza lia  (lata  riveduta  ,  e   ordinata  quelV  opera  , 
che  fé  quella   edizione    non    potrà  elTer  giudicata  in 
ogni  fua  parte  intera  ,  e  perfetta  ,  il  che  non  ardifco 
né  pur  di  fperare  ,  non  potendo   T  infufficienza  mia 
collocare  i  fuoidellderi  in  cosi  alta  parte,  farà  ella  per- 
avventura  la  migliore,  la  più  corretta,  eia  più  purgata, 
che  fia  (lata  fatta  finora.    Per  renderla  in  quello  gra- 
do, mi  fon  fervito  fpezialmente  d'  un  Teftoapenna, 
che  è  pofleduto  dal  Marchefe,  e  Prior  Giovanni  Giu- 
gni, nobililfimo  Cavaliere  dellaCittà  noilra  ,  che  fen- 
za  alcun  fallo  fi  dee  riporre  fra  il  numero  de*  miglio- 
ri codici  ,    che  fieno  nmafi  di  quello  fcrittore  ,  cosi 
per  la  fua  antichità,  come  ancora  perchè  in  eflb  il  co- 
piatore più  accurato  non  vi  ha  fatto  entro  quei  tanti 
errori ,  e  quelle  cosi  di verfe  mutazioni,  come  in  mol- 
ti ahri  fi  ravvifano  ,  i  quali  variando  di  loro  fenno  le 
vere  ,  e  buone    elpreflìoni   ufate  dal  Malefpini  ,   ve 
ne  hanno  in  quella  vece  ripofte  altre  ,  che  non  fola- 
mente  non  fono  cos^  pure,    e  naturali,    ma  rendono 
altresì  alcuna  volta  il  fentimento  confuto  ,   ed  intral- 
ciato, ed  altra  ancora  ofcuro,  e  non  intelligibile.  Di 
quefti  luoghi  reilituiti  alla  fua  vera  lezione,  molti  pen- 
fo,  che  ne  troverà  il  difcreto  lettore  ,  da'  quali  potrà 
fare  argomento,  quanta  fia  {lata  la  cura  ,  che  è  (lata 
polla  nella  preferite  edizione,  e  quanto  fi  fia  adopera- 
to per  ricondurre   quello  noftro  Idoneo  a  quel  nati- 
vo candore  ,  ed  a  quella  purità  di  flile  ,  colla  quale 
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€gli  (crilTe  ,  e  che  ingiuriofamence  gli  era  lUta  tolta  , 
e  involata.    Queft'  lltoria  di  Ricordano  Maleipini  fi 
è  ìapili  aiitica,  che  noi  abbiamo,  comecché  egli  avan- 
ti ali'  anno  13 00.  la  componelìe,e  per  tal  cagione  nel- 
la legatura  delle  voci  a'cuni  vi  lentono   qualche  du- 
rezza,  ne  par  loro  di  ritrovarvi  quei  numero,  e  queU 
Ji  dolce  armonia,  che  olTervano  m  quei  valenti  nol\ri 
fcrittori  ,  che  poco  dopo  al  Malelpini  cominciarono 
a  tiorire;  ma  checché  ii  fìa  di  ciò,  perciocché  il  giu- 
dicare di  cosi  fatte  rquifite  perfezioni  ,  e  il  ravvi  fare 
perentro  a  tanta,  e  si  sfavillante  luce,  qualche  picco- 
la macchia,  è  da  altri  omeri  foma,  che  da'  miei ,  egli  è 
però  certo,  che  in  quello  Autore  gran  ricchezza  del- 
la noftra  lingua  fi  contiene  ,  ed  e  per  ogni  parte  ri- 
pieno,  di  vocaboli,  e  forme  di  parlare  native,  e  fem- 
plici  ,  ma  che   nella  loro  femplicità  ,  e   fchiettezza  , 
non  Jdfciano  d'  elfere  adorne   di  quelle  proprietà  di 
linguaggio  ,  che  fotto  regola  non  fi  riftringono  ,  ma 
trar  fi  debbono  dagli  accurati  fcrittori,  e  fono  il  fio- 
re, la  cima  ,  la  bellezza  della  noltra  favella  .    In  quello 
fcritrorc  fi  vuole  avvertire,  che  egli  alcuna  volta  fi  tro- 
va fcricro  negli  antichi  Tetti  col  nome  di  Rìccardaccio 
non  già  di  Ricordano,  e  così  notano  d' averlo  ritrova- 
to in  un  Codice   della  celebre   Libreria  Strozzi  ,  gli 
eruditillìmi  Abate  Gio;  Batifta  Caletti  ,    e  Abate  Sal- 
vino SaU'ini  ,  il  primo  nelle  Memorie  [(loriche  della 
miracolofa  Vergine  dell'  Impruneta  ,  1'  altro  ne*  fuoi 
Falli   Confolari  dell'  Accademia  Fiorentina,  pur  ora 
ufciti  alle  {lampe  ,  e  fi  vede  parimente  nella  Libreria 
JMediceo-Laurenziana  ,  ampio  teforo  d'  ogni  forta  di 
pregiatiffimi  manofcriiri ,  dove  nel  Banco  41.  in  un  Co- 
dice intitolato  RÌ7iie  di  Guido  Cavalcanti,  e  Coment:  di  diver^ 
/oprala  Canzone  del  mede/imo ,  compilato,  e  raccolto  da 
Antonio  Manetti,  due  volte  vi  fi  vede  nominato  il  Ma- 
lefpini  ,    la  prima  citando  gli  autori  ,  che  di  Guido 
hanno  ragionato,  dove  fcrive  in  tal  maniera,  che  forfc 
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potrebbe  fembrare  che  diccllc  Riccbardiiino  ;  l'  altra 
chiaramciìce  Tcrive  Ricchurdaccio  -,  e  dopo  i  ComcntL 
ponendo  i  luoghi  degli  aucoii ,  iiuicola  il  Capitolo  do- 
ve parla  del  palio  di  Ricordano  ni  quoila  guiU  :  ^f/- 
lo  che  triiroi) ,  che  di  Ghitido  dice  Ricchardano ,  o  veramen- 
te Ricchurdjccio  Mali/pini  in  una  firn  Cronicha .  Quello 
Codice  e  copiato  di  un  Nicc  dò  da  Foppi ,  e  leinbra 
dalla  maniera  della  fcncLura  ,  che  ciò  facelle  incorno 
air  anno  1400  onde  (i  puote  a  buona  ragione  conjec- 
turare  ,  che  il  cambiamento  di  quello  nome  fia  deri- 
vaco  da  qualche  antico  cello,  che  abbia  avuto  Riccar- 
dacco-,  di  cui  1  due  ultimi  ce  per  una  n  fieno  bauletti , 
il  che  agevolmente  puote  e  Ile  re  avvenuto  ,  eHendo  per 
vero  dire  negli  antichi  manofcritti  quefte  lettere  fì- 
milillìme  fra  di  loro,  ficcome  ritrovandoli  ancora  1'  a 
molto  limile  air  0  in  alcuni  tefti  a  penna,e  l' /,  fecondo 
il  coftumede'  medefimi ,  non  vielVendo  ftaco  pollo,  ven- 
ne perciò  ad  elTer  letto  in  vece  di  Riccardaccio ,  Riccar- 
danoy  o  Riccordcìno  ,  e  quindi  a  Ricordano  per  più  con- 
fonanza  fu  ridotto . 

L'  iftcila  (lima  di  cui  è  meritevole  l'  illorla  di  Ri- 
cordano, fi  dee  ancora  alla  piccola  aggiunta  ,  che  vi 
fece  il  fuo  nipote  Giachetto,  che  colia  purità  mede- 
fimafcriOe;  noniì  ricrovarido  in  lui  niente  di  sforzato, 
niente  d'  artilìciofo  ,  ma  camminando  il  fuo  favellare 
femplice,  e  piano,  e  fenza  niunodiquei  ricercati  ab- 
bellimenti ,  elle  fono  proprj  dell'  arte.  Quella  bella 
purità  di  linguaggio  fuparticolar  dote  di  quei  del  buon 
lecolo  ,  e  così  univerfale  a  tutti  ,  che  ella  altrettanto 
era  nella  bocca  del  popolo  ,  o  più  ,  quanto  ella  folle 
negli  fcrittori  ;  perciocché  il  popolo  colle  fue  pure 
voci  parlava  naturalmente  ,  laddove  gli  fcrittori  pen- 
fando  in  guifi  da  farfi  fingolar  dall'  altra  gente,  fpelTe 
fiate  alle  ftraniere  avean  ricorfo ,  nel  che  più  trafcor- 
re\/ano  quelli  ,  che  di  più  lingue  notizia  avevano  ,  o 
aveanla  più  perfetta .  Per  la  qual  cofa  tra  gli  fcritturi 
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di  quel  tempo  maggior  purità  di  lingua  fi  raccoglie  dt 
i  più  Volgari  ,  ficcome  dagli  altri  all'  incontro  ,  che 
più  intendenti  furono,  e  più  fcienziati,  più  s'appren- 
de di  queir  artihciofo  giro  di  parole,  che  s'  appartie- 
ne alia  più  pompofa  eloquenza.  Della  prima  torta  fu 
Giachetto  ,  che  fcrivendo  fenza  apparecchio  di  ftu- 
diata  locuzione,  a  quella  fchietta  guila  di  parlare, che 
fi  coftumava  nelfuo  tempo,  s'adattò,  e  di  quella  na- 
tiva purità  ne  afperfe  pofcia  le  carte. 

All'iftoriade'dueMalefpini  fi  è  aggiuntola  Cronica 
di  Giovanni  Morelli,  la  quale  per  la  prima  volta  tfce 
alla  luce  delle  (lampe.  Cominciò  a  fcriverla,  fìccome 
egli  medefimo  afferma,  l'anno  1393.  e  fu  fuo  primiero 
intendimento,  che   ella  dovelfe  fervire  per  quelli  di 
fua  Famiglia  ,  dando  loro  contezza  chi  follerò  Ihti  i 
loro  maggiori,  dondedifcelì  follerò,  e  per  quali  mez- 
zi aveffero  acquiftato  nobiltà  ,  e   ricchezze;  ma   non 
tralafciò  né  pure  di  ragionare  degli  affari  della  Repub- 
blica, e  di  ciò,  che  di  lieto,  o  di  trifto  ne'  fuo  tem- 
pi folle  avvenuto,   onde  ad  ora  ad  ora   fra  i  racconti 
delle  private  bifogne,  mef<:oIa  ancora  quelli  ,  che  al- 
lo (lato  pubblico  in  qualche  guifa  s'  appartenevano. 
Nacque  Giovanni ,  di  Paolo ,  di  Bartoiommeo  Morelli  • 
e  della  Telda  di  Matteo  Quaratefi  nell'  anno  13 71.  fic- 
come  egli  fcnve,  e  s'  efercitò,  appunto  come  era  aU 
lora  il  coftume  de'  (Cittadini  Fiorentini  ,  in  traffichi 
mercantili;  pafsò  per  t-utti  i  gradi  della   Repubblica  , 
e  ncir  anno  1416.  fu  de'  Signori,  qiùndi  fu  Gonfalo- 
niere di  Giuflizia  r  anno  1441.  nel  xjuale   egli  morì, 
ficcome  da'  pubblici  Libri  fi  ricava .  Dal  che  fi  riconofce 
l'errore prefo  dalTAmmirato  nelle  fue  (lorie  ,  che  ragio- 
nand  ìdieffonel  lib.  19.  alP  anno  1427  dopo  aver  detto  : 
Giovanni  Morelli  Ciat ladino  Fiorentino ,   il  quale  in  queHi 
tempi  vi/ìe  ,  e  ci  lafciò  molte  notizie  utili  intorno  quefii  acci- 
denti y  foggiugne  tofto  ,  il  qual  Giovanni  trovo  che  fu  poi  de 
Signori  t  anno  i^Zi. /otto  il  Gonfalonierato  di  Berardo  Cor^ 
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binelli  ,  poiché  Giovanni  di  Paolo  Morelli  era  allo- 
ra raorco  ,  che  erano  omai  anni  quaranca,  e  quegli 
che  di  quefta  nobil  Famiglia  nel  Gonfalonieraio  di 
Bernardj  Corbinellifu  de'  Signori  il  pruno  Marzo  del 
1480.  ab  Inc.  non  la  Giovanni  di  Paolo  ,  come  vuo- 
le r  Ammirato,  ma  fu  Giovanni  di  Jacopo  di  Giovanni 
Morelli  ,  che  vale  a  dire  un  jBgliuolo  del  Tuo  figliuolo. 
Sbaglia  ancora  1'  Ammirato  laddove  dopo  avere  l'critto 
dellagroira  lomma  di  danaro,  che  fpele  la  Repubblica 
Fiorentina neir  alpra,  e  pericolofa guerra  contro  il  Du- 
ca di  Milano,  nferil'ce, che  il  Morelli,  efclamandodica, 
fion  mai  poter  pofarfi  ,  e  vivere  in  pace  la  Fiorentina  Re- 
pubblica ,  fé  ella  non  ft  risolveva  a  tagliare  ogni  anno  il  ca^ 
pò  a  quattro  de'  lìiaggiori  cittadini  ,  come  quelli  ,  cbe  per 
ingrajj'are  le  lor  borfc  quelle  guerre  nutrivano  \  impercioc- 
ché in  tutta  la  Cronica  del  Morelli  quelle  parole  non 
iì  ritrovano  giammai  ,  come  per  fé  medeHmo  potrà 
ravvifare  il  lettore.  Siccome  ne  pure  fece  parola  in 
verun  luogo,  che  Michele  da  Cutignola  Geneiaie  de' 
Fiorentini  nell'  anno  1432.  venille  per  lo  Val  d'Arno 
Bel  pian  òJi  Ripoli  a  Empoli,  e  quivi  fi  fermalTe,  co- 
me nel  libro  ventèlimo  gli  aitribuifce  T  Ammirato; 
poiché  il  Morelli,  avvengachc  folle  vivo  in  quel  tem- 
po ,  aveva  tuttavia  lafciato  di  fciivere  la  Cronica  ,  la 
quale  termina  nell'anno  1411.  e  lolameute  nell'  anno 
t4ii.  vi  aggiugne  la  notizia  della  morte  d'  un  fuo  fi- 
gliuolo. Di  Qianiera  che  non  pollb  immaginarmi  per 
qual  cagione  l'Ammirato,  peraltro  non  difpregievole 
fcrittore ,  e  follecito  ricercatore  delle  memorie  della. 
Città  noftra,  ragionando  del  Morelli,  fia  caduto  difav- 
vedutamente  in  tanti  >  e  cosi  gravi  abbagli.  Scrifle 
Giovanni  quefta  lua  Cronica  con  molta  grazia  ,  e  vi- 
vezza di  efpi'elTioni  >  e  con  modi  acconci  >  e  fignifi- 
canti,  e  con  parole  cosi  dolci ,  e  naturali  ,  che  a  ra- 
gione è  (lato  iempre  riputato  per  uno  dtj' fole nnimae- 
ftri  del  nollro  idioma^  dit  cui  molte  guifedifavellarcr 
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e  molli  vocaboli  fono  (lati  tratti,  ripieni  di  quella  va« 
ghezza,  e  lemplicità,  e  inlìeme  di  quella  forza  ,  e  di 
quelb  leggiadri}!,  che  quei,  che  del  piii.il:nio,  e  deli- 
cato parlar  Tofcano  hanno  gufto,  tanto  diletta,  ed  in- 
namora. jJi  qiieQe  frali  ,  e  di  quello  voci  preie  dal 
Morelli  molto  li  fervi  nella  iloria  ,  che  comj  ole  di  lua 
Famiglia  Gio:  BatiftaUbaldini ,  fpeziiilmentc  là  dove 
de'  fatti  del  Mugello  ragiona,  e  della  grandezza,  fer- 
tilità, e  bellezza  di  quel  paele,  con  tanta  ddigen^a ,  e 
in  così  bella  guifa  defcritto  dal  Morelli,  prende  a  far 
parole.  Benché  vivelTe  il  Morelli  molti  anni  dopo  il 
1400.  intorno  al  qual  tempo,  cominciò  nuovamente  a 
riforgere  la  Latina  lingua,  la  quale  quafi  da  lungo,  e 
profondo  fonno  fvegliata  ,  diede  allora  principio  a 
diifonderfi  ,  e  ad  avere  ogni  giorno  pili  (eguito,  e  ad  elltr 
più  in  iftima  chi  con  alcun  profitto  in  efla  s'  impie- 
gane ;  comecché  egli  nel  buon  fecolo  della  favella  To- 
icana  allevato  era,  e  crerciuto,in  quello  fi  tenne  fer- 
mo ,  e  non  fi  lafciò  egli  ingannare  dal  coflume  ,  che 
pure  allora  nafceva  ,  di  proccurard'apprelìarli  all' idio- 
ma Latino  ,  ancorché  nel  Tofcano  fi  dettafle,  e  di  ri- 
putare gloriofa  opera  V  ufar  voci,  e  modi  che  fentif- 
fero  di  quel  linguaggio  ,  ed  il  noftro  purilTimo  riem- 
pier tutto  con  parole,  edefpreflìc  ni,  che  dalle  fcuole 
dì  gramatica  fogliono  ufcire  in  gran  copia;  ma  il  man- 
tenne il  Morelli  ,  e  il  conferve  fempre  in  qutila  pri- 
miera nettezza,  e  in  quel  nativo  candore  ,  che  quan- 
do egli  nacque  era  in  ufo  ,  in  guifa  che  1'  opera  fua  , 
nel  fatto  della  lingua,  d'  altiilima  lode  è  merirevole  , 
e  da  efl'a,  come  da  preziofa  conferva,  e  ricca  di  lim- 
pidiflìme  acque  ,  trar  fi  puote  abbondevol  copia  di 
fcelta  puriflìma  locuzione  Tofcana  .  Usò  egli  alcuna 
volta,  poiché  non  era  uomo  addottrinato,  e  dedito  alle 
lettere  ,  le  voci,  che  allora  erar.o  nella  bocca  del  pcpo- 
lo,  e  quelle  fcrilTe  nel  modo  appunto,  che  fi  pronun- 
ziavano ,  onde  nella  fua  Cronica  fi  vede  :  villa  >  Jupperi' 
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rCì  ricadia  ,  caccabaldole  ,  inveììie  t  endica  ,  buìbaaaiido » 
dtligiom  t  b  ij  cazzi  t  nicìjlà^  ini  schifa  y  rinverr/ta  ^t  ^ìitg 
di  liinil  Ibi  ta,  e  li  trova  lenito  uùbi igagwne ,  vtrtudio/i,  ef- 
Jtinpro  ,  /  liijcoiiu ,  /  ^  nuzium  ,  ' l'Dnca  d'  Utieuji ,  parte/ice t 
ed  altre  taiij  e  perchè  egli  era  mercatante,  e  perciò  della 
brevità  amatore  ,  m  certi  luoghi  non  vi  pone  alcuna  di 
quelle  particelle,  che  l  rvono  a  render  pài  chiaro  il di- 
Icorlo  ,  il  che  fa  Ibventc  della  voce  cOey  onde  fi  trova 
e  tut:o  contado ,  in  cambio  di  dire  ,  e  che  timo  il  conta^ 
do  i   ed  era  itjo  nella  Magna,   in  vece  di  feri  vere,  ^  che 
era  ufo  mila  Magna,  e  il  limile  fa  in  altri  luoghi ,  come 
potrà  ollervaro  per  fé  medelìmo  1'  accorto,  e  pruden- 
te Lttorc  nei  corfo  di  queflo  libro    L'  ongnale,  che 
di  qaetU  Cronica  di  propria  fua  mano  fcrilfe  il  Mo- 
relli, non  fo  per  qual  cagione  ufcito  da  quelli  di  fua 
famiglia  ,  che  difcendevano  da  lui  ,  palsò  nel  celebre 
Giovanni  Berci  ,  apprelfo  del  quale  dee  d'  averlo  ve- 
duto il  Cavalier  Lionardo  Salviati   ne'  fuoi   Avverti- 
menti della  Lingua,  e  nell'  iftelTo  luogo  il  citano  gli 
Accademici  della  Crufca  ,  compilatori   del  Vocabola- 
rio, che  ufcì  in  luce  l'  anno  1623.   dove  quel  ,  che  l* 
uicuna  edizione  fecero,  dicono,  che  il  TeI\o  origina- 
le del  Berci  era  palTaco  nel  Senatore  Alelfandro  Se- 
gni ,  apprelfo  di  cui  (i  confervava .    lo  quefto  Terto 
originale  non  ho  potuto  vedere  ,  non  elTendo    a  mia 
notizia  fé  egli  in  oggi  pili  fi  ritrovi,  ma  non  per  que- 
llo meno  dee  elTer  prezzata  queft'  edizione,  imperoc- 
ché pollo  a  buona  equità  affermare  d'  averla  tratta  di 
luogo  ,  che  ampiamente  ,  e  con  larga  uiura  riltora  il 
danno  di  non  aver  veduto  1'  originale.    Mi  fon  fervi- 
to   d'  un  celio   a  penna  ,  che  fi  trova  nella  Libreria 
Strozzi,  e  perchè  fi  è  quefto  di  moderna  Icrittura,  e 
in  alcune  parti  manchevole,  poiché  elTendod  ,  come 
femprc  avviene,  mutato  in  qualche  parte  l'  ufo  del  fa- 
vellare ,   e  ritrovandoli  nelle  vecchie  fcritture  delle 
parole  ,  e  de'  modi  ,  che  oggi  più  non  s'  adoperano  , 
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e  in  vece  de*  quali  altri  fimili  a  loro  fono  flati  ripoftì, 
cosi  facci  luoghi  elTendo  (lati  riputaci  fcorrezioni  da  chi 
più  avanti  non  ha  penfato,  al  moderno  ufo  fono  (la- 
ti ridotti  ;  e  per  ritornarli  ,  quando  ciò  è  (ucceduto , 
alla  vera  lezione  ,  il  dottilhmo  Senatore  Filippo  Buo- 
narroti, grand'  ornamento  del  noftro  fecolo  ,  mi  ha 
onorato  di  darmi  un  Tefto,  che  e^li  conferva  ,  fcritto 
di  mano  di  Michelagnolo  Buonarroti,  quegli  che  a  di- 
(linzione  dell'  altro  Michelagnolo,  reftauratorelovranO 
delle  beli' Arti ,  Michelagnolo  il  Giovane  s' appella.  Il 
copiò  egli  dall'originale,  che  allora  nelle  mani  di  Si- 
mon Berti  figliuolo  del  mentovato  Giovanni  fi  ritro- 
vava ,  ed  in  fronte  della  fua  copia  così  vi  fetide:  Dal 
Libro  de'  Ricordi  di  Giovanni  di  Pagalo  Morelli  ,  eJìBente 
appref^o  di  Mejkr  òimone  di  Gio:  "Berti  ftno  a  quefi*  anno 
1663.  a  dì  8.  dt  Maggio  ,  che  fu  il  tempo  appunto,  in 
cui  il  copiò  il  Buonarroti  il  quale  cerne  uomo  intel- 
ligentiffimo  della  lingua  ,  e  dell*  antichità  finiflìmo 
olTervatore,  non  che  con  fomma  diligenza  il  copìaffe, 
ma  ancora  di  molte  fue  note  1'  arricchì  ,  avvertendo 
quei  luoghi ,  che  da  altri  difccndenti  dall'Autore  ,  e 
a  lui  di  tempo  molto  pofteriori,  erano  ftaci  rimeflTi  do- 
po ,  e  confondevano  ,  e  guadavano  non  poco  qi  ella 
icrittura;  e  rendendo  più  chiari  colle  fue  fpiegazioni, 
quelli  che  n<.>n  erano  inteliigibili  ,  a  cagione  del  cat- 
tivo fcritto  ,  in  cui  talora  s'  incontrava  ;  di  maniera  che 
fi  puoce  affermare,  che  quella  copia  di  un  così  fcien- 
ziatouomo,  (ìain  qualche  guifa migliore  del  medefìmo 
originale  ,  e  ben  compenfi  il  pregiudizio  di  non  aver 
quello  veduto  ,  comecché  fi  pofTa  dar  ficuri  della  fe- 
deltà d'  un  così  addottrinato  copiatore,  ed  in  oltre  fi 
abbiano  le  fue  diligentiflìmc  .  e  faggie  oflervazioni^ 
Lafciò  di  fcrivere  il  Morelli  l'anno  141 1  avvengachè 
egli  vivcde  ,  come  fi  è  già  avvertito  ,  molto  tempo 
dopo  ,  nel  quale  non  altro  aggiunfe  ,  che  le  fue  pri- 
vate faccende  riguardade  ,    fuori  che  la  fola  notizia 
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della  nafcita  ,  e  della  morce  d'  un  Tuo  piccolo  fi- 
gliuolo ,  e  niente  pili  vi  pole  (  checche  Te  ne  folle  la 
cagione)  de'  pubblici  avvenimenti  della  fua  Patria. 
Al  line  della  Cronica  vi  ibno  notati  i  nomi  di  colo- 
ro delia  Famiglia  de' Morelli,  che  hanno  goduto  ono- 
ri nella  Repubblica  Fiorentina  fino  all'  anno  1337. 
ma  perchè  non  vi  è  altro,  che  i  nudi  nomi ,  e  quella 
fi  è  cofa,  che  unicamente  riguardale  private  onoran- 
ze ottenute  da  quegli  di  queua  Cala,  li  è  tralafciato  di 
riportarli  in  quell'opera,  per  fuggir  tedio,  e  lunghez- 
za; il  che  non  lì  è  già  fatto  de'  iJetti  morali  in  rima, 
che  parimente  furono  polli  dal  Morelli  dopo  la  Cro- 
nica ,  poiché  di  quivi  tratti  fono  gli  elempj  d'  alcune 
voci,  che  fon  fervite  agli  Accademici  della  Crufca  per 
arricchir  con  effe  il  loro  Vocabolario ,  e  la  noltra  fa- 
vella ,  ondo  non  fi  doveano  per  verun  conto  palìare 
fottofilenzio.  Per  render  quell'  opera,  per  quanto  alle 
deboli  forze  mie  è  conceduto,  di  maggior  utilità  de' 
lettori,  avendo  oflervato  ,  che  il  Morelli,  che  non  era 
intefo  alle  fcienze ,  fcrivendo  femplicemcncc,  avven- 
gachè  dica  di  voler  ifcrivere  pe'  fuoi  difcendenti,  on- 
de per  tal  cagione  folle  necellario  lo  fpiegarfi  con  tal 
chiarezza  ,  che  eli!  potefl'ero  intendere,  chi  fodero 
quelli  ,  di  cui  ragiona  ,  pure  talvolta  fcordandoli  di 
quello  fuo  primiero  proponimento,  ne' racconti,  che 
egli  fa  ,  fovente  lalcia  il  cafato  di  chi  quella  tal  cofa, 
che  ei  vuol  narrare  adoperò,  ora  lafcia  in  tutto  di  no- 
minarlo, ed  ora  tralafcia  di  dire  in  che  tempo  quel 
tal  fatto  addivenifl'e  ,  ed  anche  alcuna  volta ,  o  nel 
tempo  ,  o  ne'  nomi  ,  o  in  qualche  altra  circoftanza  > 
come  non  pienamente  allora  inftruito  delle  pubbliche 
bifogne,  prende  qualche  abbaglio;  quando  in  talico- 
fe  mi  fono  avvenuto  ,  ponendovi  un  fegno  ,  in  pie 
della  pagina  vi  fi  è  meiTa  la  fpiegazione  ,  o  si  vero  la 
coaezionc,  quando  ve  ne  ha  avuto  di  meftieri. 

Par. 
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Farmi  d'aver  baftevolmente  annoverato  tutte  queU 
le  cole,  delle  quali  ho  Ibmato  ,  che  debba  elVcre  in- 
tefo  il  lettore  ,  affinchè  egli  Icppia  ,  così  nell*  Iftorii 
de'  due  Malelpini  ,  come  nella  Cronica  del  Morelli  f 
donde  fi  lon  prefi  gli  elemplari,che  fon  ferviti  di  re- 
gola, e  di  norma  a  queft'  edizione,  qual  diligenza  fo- 
pra  di  cifi  li  fia  adoperata  ,  e  per  quali  mezzi  fi  fia  proc- 
curato,  di  renderla,  perquanto  pofTibil  fia,  interamen- 
te compita.  Averci  voluto  poter  far  capitale  del  fag- 
gio  avvertimento  degli  eruditilTimi  GiornJifti  di  Ve- 
nezia, cheinfimili  terti  di  lingua  defidererebbero,  che 
ci  fi  aggiugnellè  nel  fine  un  vocabolario  delle  voci,  e 
frafipiufcelte,  eviù  peregrine,  e  anche  delle  pili  ftra» 
ne  ,  e  meno  ufitate  per  maggior  comodità  degli  fìu- 
diofi;  ma  ttretco  dall'anguftie  del  tempo,  non  ho  po- 
tuto a  quefio  loro  giufiilTìmo  defiderio  foddisfare;  ol- 
tre di  che  mi  fon  fatto  a  credere  ,  che  al  mìo  debole  , 
e  fcarfo  talento  malagevole  imprefa  ,  e  da  non  venir- 
ne di  leggieri  a  capo,  fiirebbeftata  ,  il  voler  diftinguere 
partitamente  ,  qi  ali  fieno  le  voci  pili  fceke,  e  pili  pere- 
grine, poiché  effendo  elleno  tutte  buone,  fignificanti, 
e  di  pregio,  polTbno  pili  o  meno  fcelte  apparire  ,  fe- 
condo le  diverfe  circcfi?nze  di  luogo,  e  di  tempo,  e 
di  perlone,  che  1*  adoperano  ,  le  quali  fanno  sì,  che 
quelle  voci  ,  che  riguardate  di  per  fé,  farebbero  (la- 
te ,  non  che  meno  fcelte  ,  ed  eleganti  ,  ma  talora 
eziandio  fconvenevoli,  e  improprie,  in alciiri  c-fi  fo- 
no acconce  ,  e  leggiadre,  onde  appreffo  il  gran  Mae- 
(tro  della  Tofcana  eloquenza  fi  vede,  che  diverlanr  en- 
te parla  la  Belcolore  venuta  in  ifcrezio  col  Sere,  di 
ciò  che  faccia  Tito  allorché  difendendo  1'  amico  Gi- 
fippo,  a  i  parenti  ragiona  dalla  fua  me  glie  Sofronia;  e 
pure  le  voci  ufate  da  lui,  cosi  nell'una,  con  e  nell* 
altra  occafime  ,  fono  egualmente  belle  ,  e  prege- 
voli ,  e  così  adattare,  e  msì  proprie  alle  ptrfone, 
che  r  ufarono  ,  che  mal  fi  potrebbe  fi  a  ioio  di  v  la- 
re 
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re  quali  fieno  le  più  fcelte  ,  e  ridurle  fotto  un  or- 
dine certo,  e  fìcuro.  E  perciò,  che  riguarda  quelle, 
che  fono  più ftranc,  o  meno  uficate  ,  ho  creduto,  che 
non  polla  efl'er  grave  briga  degli  ftudiofi  il  cercarle  in 
altri  libri,  e  principalmente  nel  Vocabolario  degli  Ac- 
cademici della  Crufca  ,  dove  in  ampia  guifa  (i  trova- 
no elle  regiftrate,e  dilVinre.  Non  debbo  già  tralafcia- 
re  di  far  manifella  al  Pubblico  la  mia  obbligata  rico- 
nofcen/a  a  i  virruonirimi  Giornalifti  ,  che  degnano 
quell'opere  della  loro  autorevole  approvazione,  e  con 
chiare  ,  e  belle  lodi  l'efaltano,  e  le  commendano;  il 
che  ridonda  certamente  in  vantaggio  grandilTimo  delle 
opere  medefime,  e  fer vira  ancora,  perche  vcggendo  il 
giudizio,  che  ne  formano  quelli  valentuomini,  altri, 
moiri  dalla  loro  autorità  ,  le  ricevano  più  volentieri,  e 
r  abbiano  più  care  ,  ed  accette. 
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D^  Rica  foli  56.  92.  ^ 

D/i  Coldim  56.  > 


XXlll 

Della  Tri  fa  $6. 

Da  Petrojo  60. 

^a  San  "Donato  80. 

DaCerJìtto  87.    Da  Cerfìna  ir;. 

Da  Ceretti  a  136. 

"Della  Vitella.  Vedi  Tebaldi  88.  91. 

Dell'  AJtfWy  fono  fp enti  90. 

Da  Cajìiglione  90. 

Donzelli  da  Toueto  91,  Vedi  Lmardejì. 

Del  Chiaro  200. 

Da  Monte  Spertoli  202. 


E 


£ 

Kri  53.  90. 


FOrahojchi .  Vedi  Ormannì  \^6. 
Fìgiovanni  28.  35.  47-  52.  54.  $$,  87.  122. 
Fighineldi  29.  35.  52.  54.  55,  122. 
Ftridolfi  1^.  35.  52.  122. 
Ferrantìni  29.  52.  56.  122. 
F/7//)/>/  29.  SI'  54-  5<^.  90.  121. 
Figliuoli  Tetri  51.  90. 
Ì77</«r/  51.  54.  85.  86.  90.  9(5.  121.  169. 
FiglfuoU  Tieri  53.  90. 
Franzefi  $6.  91. 

Frejcobaldi  62.  86.  93.  130.  146.  180. 
Falconieri  91. 
jF<?r^/  122. 

>ì<>ì<  4  <?^- 
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GJ/ìgai  27,  47.  50.  54-    5^'  58.  6t.  S6,  88.  90, 
165. 
G///^;//  27.  5^.  5^.  86.  90.  115.  121.  147. 
Giaììdonati  46.  53.  56.  86.  115.  122.  146. 
Guigialferri  50.  86.  89.  ui-  212. 
Gttadaguoli  50.  91. 
Greci  51.  54.  5Ó.  90.  121. 

Gitidalotti  del  Migliaccio  51.  91.  121.  14  <J. 
Galli  51.  54.  56.  90.  92.   Ili, 
Galluzzi  52.  90. 

Giudi  51.  56.  86.  90.  115.  121.  136. 
Gnalterotti  52.  86.  90. 
Giuochi  52.  87.  91.  115.  121.  136- 
Girolami  53.  56.  91.  121.  166. 
Gherardini  53.  86.  91.  144.  146. 


Guicci  53.    12  2» 

Guijfagm  9Ò. 
Gianfigliazzt  146. 
Guidalotù  di  Balla  147. 


I 


I 


Nfatìgati  29.  35.  47.  51.  56.  58.  36.  88.  pa  121* 

13Ó. 


importuni  52.  86.  90. 

i/tj//  90.  Vedi  Scali  121. 

Ifcolari.  Vedi  Scolari  121.  136.  165. 


Z^;W. 
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LAmhertì  28.  29.  47.  53-  54-  5^-  85.  87.  88.  90. 
1 15.  136.  143.  \^s,  i<^^. 
Lijei  ^j.  53.  54.  56.  87.  115.  121.  1^5- 
Juimbertucci  85. 
DicarcUjì  ^\.  i-\6. 
Laiim  139.  147. 

M 

MAjìgìatroi  29.  altrimenti  hìfa7ìgatt  51. 
Malejpini  32.  50.  56.  8^^.  121. 146.200.213. 
Malpìlli  50.  91.  2  12. 
iW^tc/  29.  91. 

Magalotti  51.  8(5.  90.  1 15.  14(5. 
Mauteri  51.  86.  146. 
Manfredi  52. 

Migli  or  e  Hi  51.  91.  115.  13^. 
Maziiìghi  53.  58.  91. 
Monaldi  53-  91*  122. 
Mompi  79. 

iWo2iz/  86.  93.  146.  180. 
Mal/etti  91.  121. 
Mannelli  146. 
/irf^/i  146. 
Machiavelli  ì^6. 
Maldiiri  146. 
Maiìcìni  146. 
Miner  betti  147, 
MariguoUi  147. 
^Mazzocchi  147. 


XXVI 

N 
VTEr//  4(J.   53.  5<5.   8<^.  90.  115.   «21.  H<^. 

O 

ORmamn  23.  24.  27.  32.  50.  54.  5<^.  8<5.  88.  92, 
121. 
Obrìachi  53.  5(5.  86.  91.  115. 
Orcio  lini  146. 


PLT/c/  46.  53.  86.  90.  115.  146.  166. 
Palmer  ini  52.  90.  121. 
Fetriboni  52.  91. 

^'^ig'/'  52.  54.  56.  87.  88.  90.  115.  122.  147- 
P  ego  lotti  52. 
Pefcì  53.  90. 

y^zz/  ^/  Firenze  53.  87.  91. 1 15. 122.  147. 157. 187. 
Pazzi  di  Valdariio  55.  92.  163.  177.  183. 

R 

RAvigmui  27.  52.  53   54-  56.  121'  122. 
RomaldelJi  50.  91.  121.  .    ;. 

Ra'zzauti  C3.  91.  121.  136. 
RoJJi.  Vedi  Accoppi  115.  146. 
Eìnucci  146. 


^OZ. 


XXVll 

S 

SOldanierì  29.  52.  87.  88.  90.  115.  122.  136.  v66. 
Scali  35.  51.  87.  90.  115.  14Ó. 
Si  fami  47.  136.  165.  169. 
Sacchetti  51.  H6.  90.  122,  146. 
Se  he  Imi  51.  122. 

Scolari  51.  85.  90.  115.  121.  147.  1(^9. 
^•/s;/  87.  91.  147, 
Sto  Idi  52. 

Squarcialupt  56.  92.  132. 
Sederini  146, 

Savorìgi  166, 

T 

TEbalducctt  oggi  detti  Giacomim  50.  51.  86.89. 
121.  180.  21 2. 
Tinio'zzi  s^'  90.  121. 
TornaquifKt  S2.  87.93.  115.  122.  147. 
7(?/^^/  53.  87.  90.  116.  121. 
Tedaldini  52.  56.  87.  91.  115.  121.  136.  155. 
Tif/'^/tìf/  53.  54.  87.  91. 

To/inghi  56.  87.  88,  115.  116.  121.  147.  i85.   187. 
Tizzom  20 !♦ 

U 

U Berti  1-^.  24.  26.  27.  47.  50.  54.  ss.  72.  85,  86. 
89.  115.  149. 
Ughi  28.  52.  54.  90.  121» 


XXVIll 

Vecchietti  52.  87.  9 r.  1 15.  12 r.  147. 

XJbaldìni  52.  56.  88.  91-  121.  148*  149.  1^7.  180. 

Uccellini  53.91.  147. 

t/z^r/V/cZ»/  88.   Vedi  Obriachi. 

yitellim  122. 


IL    FINE. 


TA- 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

DELLA     STORIA 

1)i  "Ricordafjo  JMalefpim . 

•^•22^  «^^  -^ì^ 


BRAMO  2. 
Abate  di  Valem- 
brofa    uccifo    da' 
Fiorent.     ingiufta- 
mente  136. 
Abate  di  Monte  Ca^'^o  175. 
Achilles.    Sue  prodez.*  •>.  6, 
Acri  104.  1 34. 
Adampino  avolo  di  En  ^  5. 
Adoardo   figliuolo  del  }\i  d* 

Inghilterra  178. 
Africa  fec.  parte  del  mon(|p  i. 
Agamennone  5.  ?^     *. 

Agoftaro.  Moneta  lop.     \ 
Agurio  è  inganno  del  De(fìò- 
Ilio  123.  \ 

Agurio  della  fua  morte  prefó 

da  Manfredi  161- 
Agnulfo.  Papafcifmatico  67Ì 
Alzuron  39. 
Albania  Città  5. 
Alfea  .  Nome  antico  di  Fifa  20 
Altafronte.  Edificio  come  un 
Caltello  in  Firenze  36. 


Alberigo  Marchefe  41. 
Alunda   Imperatrice  42. 
Alberto.  Papa  fcifmatico  67. 
Altoiifo   Re  di   Spigna    139. 
Meiser  Aldobrandino    Buona» 

guifì  I  56. 
S.  Ambruogio  miracolofamen- 

te  ammonifce  Currado  Im- 

peradore  57. 
Ambafciadori  Fiorentini ,  e  Pi- 

fani  in  contefa  per  un  ca- 

tellino  95. 
Anleraco  4    6. 
Anfiona  figliuola  del  Re  Lau- 

medon  4    5. 
Anchifes  padre  d'  Enea  6. 
Antonio  Sanatore  contro  a  Ca- 

tilina  9.  vittorioio  9. 
Antigrado  delia  Magna  26  loi 
Ancifa  Cadello  97. 
Anziani  dodici  in  Firenze  120. 
Anchalle  Città  in  Barbeiia  197. 
Apollonio  aflrologo  2. 
Aquino  158. 

Ario» 
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Arion  IO.  Atalante  27. 

Arno  8.  Atile  flrgellutn  Dei  18   ip  2p. 

Al  nigia.  Nome  antico  di  Lue-  30.31.55- 

ca  20.  Atalan Signore  5.  fuol  figliuo- 

Arco  Gentiluomo  Romano  27.  li  3- 

Aiinfdco  Fielolano  28.  Attaviano  Cardinale  degli  U* 

Arpidone  Tiojano  28.  baldini  52.  148.  168.  180. 

Arriguccio  Nobile   Fielolano  Arentenana .  Rocca  nel  Sane- 

29.  fé  144. 

Arrigo  Catellini  29.  Avvertimento  faggio  d' un  vii. 

Arrigo  terzo  guerreggia  il  Pa-  lano  antico  al  Re  Carlo  173. 

pa  ,  e  poi  torna  a  peniten- 
za 63.  B 
Arrigo  Re,  figliuolo  di  Fede- 
rigo  fecondo  fatto   morire  "O  Agno  Realed;  Catellino  22. 

da  lui  con  falfe  accu(eiio.  LJ     Baldovmo  Imperadorcdi 

Arguta  interpretazione  di  Pa-  Conftantinopoii  180.  187. 

pa  Innocenzio  quarto    111.  Baldo   da   Montelpertoli  202. 

Arcetri.    Villa  ,  e   Sobborgo  Ba(\ia  a  R:poli  184. 

di  Firenze  136  Badiadi  Firenze  31.  47-  SÌ-9^- 

Donno  Arrigo  di  Spagna  163.  212    poita  per  infegna  l'ar- 

170.   173.  nie  del  Conte  Ugo  46.  cafi 

Arti  maggiori  in  Firenze  era-  della    Badia  dove  fi  raguna- 

no fette  16^.  200.  v.'.no  gli  Anziani  120.  187. 

Arti  cinque  arrotc  alle  Certe  200. 

165.  200.  Badia  a  Coltlbuona  129- 

Arri   figliuolo   del    Re  d'  In-  Ba dia  di  P.iffignano  60. 

ghilterra  178.  Badia  a  SanSavino  iip. 

Mef  Arrighino  Genovefe  Am-  Badia  di  Settimo  186. 

miraglio  del  Re  Carlo  198.  Bndia  n  Tagliacozzo  174. 

Aretini  rotti  da' Fioreiitini  71.  Badia  di  Spagna  176. 

in  paeeco' Fiorenr.  M4.  pi-  Biìdovino  Conte  di  Fiandra  80. 

gliano  Cortona  1 3  7.  ^srdo  Buonìguifi  166. 

Afciano  Caftello   in   Tofcana  l'ejlincione  Berti  36. 

71.  100    177.  183.  Belllfea  moglie  di  Forino  Re 

Afìuzia  per  divertire  i  nimici  12.  13.  14. 

da  una  imprcla  164.  204.  Berlinghieri  per  Berengario  41» 

Afluzia  per  fpaventarc  i  ni-  Benevento  prefa  da  Orto  fe- 

mici  170.  condo  45.  camera  della  Chie- 

Afluzia  per  correi  nimici  173.  fa  jo6    prefa  da  Carlo  d'An- 

Afturi.    Terra  di  marina  17  5.  g'ò  161. 

AHa  prima  parte  del  mondo  2.  Benedetto  nono  deporto  58. 

ATilla .  Capo  di  parte  minuta  Bertoldo  Oifini  Conte  di  Ro- 

in  Roma  8.  magna  186  201. 

Bi- 


Bilione  27. 

Bonati^uifi  della  Prcflj  47. 

Bologiicfi  pigliano  Fnzo  Re ,  e 
mileramente  lo  tanno  mori- 
re 119. 

Mels.  Bocca  Abati.  Tradito- 
re della  Patria  145. 

Boezep,a  Saracino  gran  giuo- 
carorc  di  fcacchi  164. 

Bologncfi  non  voj^lion  merce- 
re  dentro  il  prelidio  de' fio- 
rentini 182. 

Bo!o;;ncfl  fconfitti  da'  fiioru» 
fciii  Ghibellini  18}. 

Bologna  185. 

Brundino  Spagnolo  fatto  Pupa 
da  Arrigo  quarto  ,  e  prelo, 
e  vilipeio,  e  lafciato  mori- 
re in  priu,one  67* 

Ser  Brunetto  Latini  139. 

BuonfoUazzo .   Villa  45. 

Melser  Buondelmontc  Buon- 
delmonci.  Cagione  per  la  ri- 
fiutata  donna  della  divifione 
di  Firenze, e  della  Tua  mor- 
te 84. 

Buonaguifa  Buonaguìfi  87. 

Buonaguifi  nobil   famiglia  88. 

Buonuomini  di  popolo»  ufficio 
in  Firenze  i63. 


CAvalcare.  Chi  lo  trovò  3. 
Candazia  figliuola  di  Si> 
cano  3. 

Cavallo  di  metallo  pieno  di 
Greci  prefe  Troja  5. 

Capova  Città  in  Puglia  7. 

Catellino  Romano.  Sua  con- 
giura 9.  vinco  da  Antonio  9. 
vince  ì  Romani  11.  prende 
Bellilea  per  moglie  12-  afle- 
dia  CcQtuiione  i^.  fortifica 
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Fiefolei^.    ufclto  ,  e  fcac- 
ciarodi  r-iefole  18.  morto  da 
Celare  18. 
C:imerino  Capitano  11.  24. 
Canìcr.ua  da  Camerino  i  1.  24. 
Calalvoli  in  Valdambra  5>8. 
Cam.irzia  .  Villa  17. 
Camartea  24. 
Campo  Marte  34. 
Caprone  27. 
Calcia  Cadello  ìi6. 
Caligarza  tenuta  da'Buonagui- 

(ì  94. 
Capocci  famiglia  di  Roma  33. 

89, 
Cavalieri    fatti   in  Firenze  da 

Carlo  Magno  38.  54. 
Cavalieri  fatti  dal  Conte  Ugo 

in  Firenze  46. 
Cavalieri  fatti  da   Arrigo  Im- 
peratore in  Firenze  47. 
Cavalieri  fatti   da  Adoardo  fi- 
gliuolo del  Re  d'  Inghdter- 
ra  in  Firenze  178 
Cavalieri  fatti  dal  Re  Carlo  in 

Firenze  204 
Cavalieri  fatti  dal  Re  Carlo  in 

Calavria  197. 
Cavalieri  fatti  da  Currado  Im- 
peratore in  Firenze  58- 
Cavalieri  fatti  dal  Prenze  Car- 
lo in  Firenze  204 
Capitani  di  Parte.   Magiftrato 

in  Firenze  168. 
Capalle  cartello  167. 
Campana  grandiiTima  in  Man- 
fredonia 128. 
Cafentino.    Signoreggiato  da' 

Conti  Guidi  44. 
Cafate  nobdi   del  primo   cer- 
chio di  Firenze  50.  89. 
Calate  che  cominciarono  a  ef^ 

fere  grandi  95. 
Cale  quandg  fi  cviuinciarono  a 

di- 
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(ìisfare  dal  popolo  in  d.iniìo 
de'  delinquenti  circa  lo  (ia- 
to I  I  6.  136. 
Csrroccio  del  popolo  di  Firen- 
ze 140. 
Capitano  di  Popolo  in  Firenze 

I  :o-  I  67.  200. 
Caftclnuovo  .  Fortezza  in  Na- 
poli 163. 
Caftelnuovo  in  Valdarno  163. 
Cafa  di  Soania  175. 
CaftiglioneinValdirerchioi7  7. 
Careflia  grande  184. 
Cartel  Sant'Agnolo  in  Roma 

1S5. 
•Cardinale  Otto  1  27. 
Cardinal  Bianco  107.  148. 
Csndolfo   Vefcovo    di  Parma 
fatto  Papa  da'  Lombardi  in 
vano  59. 
Cafaggio  luogo  fuori  di  Firen- 
ze 64. 
Carmignano  Caftello  97. 
C^pra)a  Cartello  1 1  6-  1  iS. 
Cacco  da  Reggio  152. 
Carlo  Conte  di  Valois  205. 
Carlo  Prenze  di  Salerno  204. 

208    2  I  o- 
Carlo  d'Angiò  152.  15^.  154. 
J57    infìno  alla  morte  fua  a 
carte  2  io. 
Carlo  fecondo  Prenze,  Conte 

di  S;ilerno  210. 
Carlo  Martello  2  10. 
Carelani  ,  di  che  natura  fono 

190. 
Centurione  ,  uomo    prode  ,  e 
fuo  palazzo  in  Fiefole  i  %. 
adediato  i  5     futise  di  Fie- 
fole ,  e  r^pifce  Bellifea  16. 
Mcfs.  Cece  Buondelmonti  150. 
Mcfs   Cece  Gherardini  144. 
Cerchio  Cerchi  166. 
Cherici  deono  combattere  per 
S-Chiefas». 


Chiefe  dlsfitre  da'  Saracini  , 
rifatte  da  Pipi  Leone  59.  e 
da  Carlo  Calvo  29. 

Ch:eia  di  S.  Piero  di  Roma  8. 

39. 

Chiela  Romana  ridotta  in  buo- 
no fiato  ,  e  difefa  da  Papa 
Ghirigoro  fettimo  58. 

Chiefa  abbacata  per  la  poten- 
za di  Manfiedi  152. 

CHIESE   IN  FIRENZE. 

S.  Apollinari  51.  ovvero  S.  Pu- 
lirà ri  51.  156.  121. 

S  Andrea  51,  37-53. 

Santi  Apofloli  38. 

S.Brancazio  31.  36.  altrimenti 
S.  Pancrazio  52.  62.  115. 

S.  Benedetto  5  >. 

Carmino  136. 

S  Cicilia  3  5.  51.  52. 

S. Croce  61.  120. 

S-Fclicita  62. 

S.  Felice  62.  136. 

S.  Firenze  1  20. 

S.  Giovanni  già  Tempio  di  Mar. 
te  32    34.  36.  71. 

S.Giorgio  136. 

S.  Ghiriiioio  180. 

S.  .Iacopo  tra  le  folle  61. 

S  Jacopo  fopr'Aino  61. 

S  Leo  6 1 

S  Lorenzo  35.  6\.  no- 

S  Liberata  5  2.  59. 

S.  Lucia  di  Magnolo  61. 

S.  Maria  Novella  186. 
S.  Snlvadore  del   Vefcovo  71. 
S  Michele  Bcrteldi  55.  'Z2. 
S.  Maria  Ughi  52.  53-  71-122, 
S  Margherita  5  2.  «20. 
S-  Miniato  fra  le  torri  23.  52. 
S.  Martino  5  2. 

S.  Maria  in  Catnpidogl-io  2  3 . 
37.  f2.  S.Ma- 


S.  Maria  foprapoita  3?.  5(^.24. 
52.  53.  168. 

S.  Maria  Mnpgiorc  5().  51.  55. 

S-  Miniato  a  Monte  47.  5  r .  60. 

S.  Maria  nipote  cola  52. 

Oito  S.  Michele  50.   51. 

S.Niccolò  dalla  porta  i5(5. 

S  Piero  Maggiore  ?»   56.  60, 

S- Piero   Scheraggio   36.    50. 
1  20.  12».  200. 

S.Pier  Buonconfiglio  23.  52. 

S  Piero  C.iattolini  1 56. 

S  Romolo  50.  SI. 

S.  Romeo  51.  121. 

S  Stefano  3  !.  j6.  53. 

S.  Trinità  36.  52.  55. 

S.  Tommalb  52. 

Cicerone  24. 

Città  Leonina  39.  64. 

Cicperano  Terra  di  campagna 
158. 

Cicilia  18 5.  fi  ribella  al  Recar- 
lo 195. 

Clemenza  ufata  prudentemen- 
te da'  principi  per  farfi  ama- 
6165. 

Cortona  .  Regia  del  Re  Tur- 
no 6.  prefa  dagli  Aretini  13  7. 

Combiati  Caftello  80. 

Compagni  d'  Uberto  quando 
va  in  Safl'ogna  27 

Conti  di  Mangona   34.  89. 

Conti  di  Montecarelli  34.  $6. 

Conti  da  Ccrtaldo  89. 

Conti   da   Capraja   34.  56.  89- 

Conti  di  S- Fiore  34.  149. 

Conti  Alberti  di  Vernio  137. 
149. 

Configlio  di  cento  Sanatori  in 
Firenze  3S   49, 

Configlio  generale  di  trecento 
168. 

Conti  da  Porciano  81- 

Conti  Guidi  44.  70.  S^,  149. 


XXXIII 
Conte  Guido  Novello  ijo.  149. 
151.  165.  loó.  167. 170. 183. 
Conte  Guido  Gi;crrai34.  143. 

149.  rw- 

Conti*  calata,  e  non  nome  di 
dignità  46.  90. 

Corrcntino  Bifdomini  47. 

Corpo  di  S.  Bartolommeo  A- 
poftolo  45. 

Concilio  in  Firenze  59. 

Concilio  di  Papa  Gregorio  fet- 
timo  ad  Arrigo  terzo  in  Ro* 
.ma  63. 

ContefTa  Matelda  64.  67. 

Cometa  65   154 

Colonne  del  porfido  davanti  al- 
la porta  di  S.Giovanni  in  Fi- 
renze 69. 

Conte  Ridolfo  da  Capraja  Ret- 
tore in  Firenze  75.  118. 

Concilio  di  Papa  Innocenzìo 
terzo  contro  a  Otto  quarto 
83. 

Conte  di  Barfalona  decapitato 
da'  Francefchi  84. 

Concilio  generale  per  Io  pafTag- 
gio  di  terra  Santa  87- 

Concilio  di  Papa  Gregorio  no- 
no contro  a  Federigo  fecon- 
do 107. 

Concilio  di  Papa  Tnnocenzio 
in  Lione  centra  Federigo 
fecondo  1  ir. 

Concilio  di  Papa  Urb3no  quar- 
to contro  a  Manfredi  ì>;. 

Conte  Giordano  116.  142.  147. 
158.   161. 

Congiura  fcoperta  135. 

Configlio  di  profcntuofi  è  la 
rovina  de'  popoli  144. 

Configlio  di  offefi  è  vendetta 
158. 

Configlio  di  giovani  in  guerra 
ò  rovma  208. 
'i''ì"ì*  ■       Con. 
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Conte  Guido  di  Manforte  t$6. 
175.  178. 

Conce  Simone.di  Monferte  178: 

Contellad'Angiò  J5  j.  156. 158. 

Conte  d\  Cilerta  «^8. 

Colle.  Terra  di  Valdelfa  176. 

Conticino  Uberei  177- 

Concilio  di  Papa  Ghirigoro  de- 
cimo a  Lione  179. 

Conica  di  Romagna  181.  185. 
185. 

Conte   Guido   di   Montefellro 
1S3    186.  201.  213. 

Conre  Ugolino  183.  184.  21T. 

CoJonnen  privati  di  gradi  ec- 
ciefi.iit    per  flaturo  185. 

Conce Gaido  B^Attifolle  195. 

Conte  di  Lanfone  194.  2.04. 
Confoli.  Supremo  Magillrato 
in  Firen2,e  38.  y z.  di. 

CONSOLI  DF.LLA  CITTA 
DI    FIRENZE. 

11P7.     Com>p3gno  Arrigucci 

73 
iipp.     Conte  Arrigo  della  To- 
fn  79 
Bambo  di  Mompi  79. 
120  2.     Aldobrandino  Barucei 

80. 
1203.     Brunellino.  Bruneliini 
1208.     Mefser  Cacal.ino  della 
Tofa  ,  e    Bonifazio 
Buonagui fi  82. 
Confoli  dell'Arte  di  Calimara 

105. 
Conloli   dell'Arti  ,    quando  fi 
ordinarono  ,  e   loro  inlegne 
.165. 
Cronica  Martiniana  40. 
Crefcenzio  Confolo  45- 
Crociata  65.  73. 152   181.  205. 
Crudeltà  verlò  i  nimici  è  dan- 
nofa  ipd> 


Currado  Tedcfco  primo  Red* 
Alemagna  40, 

Currado  figliuolo  di  Federigo 
fecondo  106.  H?.   125. 

Curradino  figliuolo  di  Curra- 
do 127.  I  52.  171.  175.  190. 

Mefs.  Currado  detto  caputo  , 
ovvero  d' Antioccia  iy6, 

D 

DArdmiaCittà  4. 
Oardania  portaprincipt- 
le  di  Troja  4. 

Danefmarca  2.  40. 

Damiataprefa  da'  CrilViani  74. 
88.  riprefa  da'  Saraciniioi, 

Diefebo  figliuol  di  Priamo  4. 

Detto  di  Federigo  fecondo  »  io; 
dello  fpedko  di  porta  lati 
Piero  in  Firenze  144.  148. 
di  Farinara  Uberti  149.  dì 
Carlo  d'  Angiò  158.  dt  A/tan- 
fredj  i6ì.  162.  del  Gardina* 
le  Ubaldini  168  del  Cava- 
liere della  ^iultizia  in  Firen- 
ze 177.  del  popolo  di  Bolo- 
gna 182,  del  Cont»  di  Fa- 
nago  183  di  Papa  Gregorio 
nono  184.  del  Re  Carlo  185. 
di  Papa  Martino  quinto  189. 
del  Re  Piero  di  Raona  197^ 
del  Re  Carlo  194  di  Papa 
Martino  quinto  194. 

Difcordia  tra'  Romani  8-. 

Diicordia  tra'  coiìpetitori  ca- 
giona privazione  a-  tutte  le 
parti  «63- 

Difcondìa  cagionata  dal  non 
rellituire  i  crediti  i  63. 

Difcordia  fra  Papa  Niccola© 
terzo  e  'I  Re  Carlo  185. 

Difobbedienza  genera  danno  » 
e  odio  2.09. 

S.Do- 


S.  Domenico  Fondatore  della 
Relialotie  de'  Piedicatori  68. 

Aids.  Donato  Coibizi  Aicive- 
l'covo  d'  Acri ,  e  Patriarca  di 
Gicrulalem  74. 

Dote  delle  pulzelle  Fiorenti- 
ne anticamente  i  ?8. 

Duomo  di  Firenze  era  già  San 
Giovanni  71. 

Duca  diScerichiioó.  171  175. 
180. 

Duello  di  due  Re,  il  Re  Car- 
lo d'Angiò,  e '1  Re  Piero  di 
Raona  204. 


E  Cuba  moglie  di  Priamo  4. 
Eclille  del  Sole  114. 

Elettra  moglie  di  Atalan  2- 

Eleno  figliuolo  di  Priamo  4. 

Elena  moglie  di  Menelao  5- 

Elilone  25.  27. 

Emjgonda  Imperatrice  47. 

Empoli  149. 

Enea  foipetro  di  traditore  5. 
Tua  ftirpe  5.   navigazione  6. 
arrivo  in  Italia  6. 

Enze  Re  95.  loi.  107.  na- 
1:8    119.  179- 

Ercole  diflrugge  Troja  4. 

Età  prima  del  mondo  2. 

Europa   terza    parte  del  mon- 
do 2- 

Ettore  4  Tue  prodezze  4.  mor- 
to da  Achille  6. 
Errico  SalTone  41. 

EDIFICI    PUBBLICI 
IN   FIRENZE. 

Campidoglio  17.  12. 
Campanile  di  S.  Liparata  22. 
Coiidotti  d'  acque  17.  35. 
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Guardingo  17    22.  2}. 

Orto  S.  Michele  50.  i}6.  i}8. 

i8o-   Tua   loggia  quando  fi 

fondò  212. 
Parlagio  24.  36.  37.  51. 
Ponte  vecchio  }6.  rovina  per 

un  diluivio  71. 
Ponte  a  Santa  Triniti  130. 177. 
Ponte  alla  Carraja  89.  94.  177. 
Ponte  Rubacontc  11  3-180. 184. 


F 


FAenza  -alTediata  da  Federi- 
go fecondo  '09.  da'  Bolo* 
gnefi  182.  tradita  al  Conte 
di  Romagna  20».  21  ?. 

Mefs.  Farinata  Uberti  140. 145. 
'59-   150. 

Federigo  Imperatore  nato  di 
madre  già  monaca  76.  95. 
prima  amico  di  Santa  Ghie- 
la  ,  poi  nemico  101.  Ci  riuni- 
fce  con  la  Chiefa  102.  fue 
frodi  103.  fcomunicato  di 
nuovo  ,  e  privato  dell'  Im- 
perio in.  altre  lue  imprefc 
fino  a  cane  i  24. 

Federigo  Re,  fi;^liuolo  di  Fe- 
derigo fecondo  1 1  $• 

FIESOLE. 

AHediata  da'  Romani  1 1.  di- 
sfatta 17  24.  32-  48.  rifritta 
19-  30-  prima  città  edifica- 
cata  3.  21.  tenuta  d;i  Carili- 
na  9-  buon*  aria  22.  va  in 
declinazione  43    48. 

Ficfolani  rompono  i  Romani  to 
diventano  un  popolo  mede-- 
fimo  co' Fiorentini  49.  Fio- 
rentini moneta  81. 


^'h'ìf  z 


FI- 
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FIRENZE 

ChJ  prima  V  edificaffe  8i6. 
quando  fu  edificata  24.  det- 
ta Cefarea  17.   22.  25.   26. 
dazi  Ro:na  piccola  17.  26. 
detta  Firenze  Magna  18.  di- 
sfatta da  Atile  19.  ?o.  rifat- 
ta da' Romani  30.31.  34.  > 5: 
primo  cerchio  8.    12.     Tuoi 
abitatori  23.  ha  quattro  por- 
te maeftrali  23.  37-   camera 
d'imperio  25-  26.  nobilidel 
primo  cerchio  29.   famiglie 
nominate  xxxiiX,    29.    , cer- 
chio fecondo  3  i.  privilegia- 
ta da  Carlo  Magno  38.  go- 
vernata da  due    Confoli  38. 
49.  8  I.  perchè  non  profpe- 
rava  38.  41.  42,    divila   in 
quartieri  37  62.  favore(5gia- 
ta  da   Otto  Imperatore  44. 
ha  fei  miglia   di   concado  dà 
Otto  Imperadore  44-  crefce 
di  potenza  dopo  la  rovina  di 
Fiefole  49.   Ci  fortifica   57. 
mura  nuove  60.  divifa  in  fei 
fedi  61    loro  nomi ,  ed  armi 
62.  adediata  da  Arrigo  ter- 
zo 62.  64-  è  privata  del  con- 
tado da  Federigo  73-  divifa 
in  parte  Guelfa,  e  Ghibelli. 
na86.  fondata  due  volte  pò. 
fuo  afcendente  è  Marte  ,   e 
Aries9o.  ha  ricevuto  molto 
òaz;ino  ne'  fuochi  100.  difu- 
nita  da  Federigo  fecondo  114. 
in  diffenfione  per  le  ftorfio- 
ni,  €  tirannia  de'  Ghibellini 
119.   fcomunicata  dal  Papa 
156.  181  1S4   forte  di  mu- 
e  foffi  167    reggefi  per  die- 
ci anni  da  dodici  buoni  uo- 


mini ,  e  dal  Vicario  del  Re 
Carlo  167.  fuo  reggimento 
quanto  a'  Magidrati  i6«. 
1S7.  200.    fuo  felice  ftato 

20(5. 

FIORENTINI. 

Disfanno  Fiefole  32.  48.  tor- 
nano ad  abitare  in  capanne 
intorno  a  S.  Giovanni  dopo 
la  diftruzione  delta  città  34- 
37.  ricevono  Otto  Impera- 
tore 43.    ricevono   Arrigo 
Imperadore  47.   portano  le 
fpoglie  di  Fiefole  a  Firenze 
49.  amici  di  Currado  primo 
Imperadore  57.  tengono  con 
la    Chiefa    64.     proteftano 
guerra  alle  circonvicine  ca- 
rtella, che  non  ubbidifcono 
a  loro  66.   combattono  ,  e 
pigiiono    Montecaflbli     67- 
caftigati  da  Dio  con  awer- 
fità  68.  71.  corrotti  di  mol- 
ti vizi  ibid.  giuftizia  rigida- 
mente odervata  da  loro  69, 
ricevono  PapaVettorio  con 
la  corte,  e  li  danno  ricetto 
a  far  Concilio  59-  guardano 
Fifa  fedelmente  69.  afTedia- 
no  la  rocca   di  Fiefole  ,   e 
prefa  la  rovinano  70.  fono 
fconfitti  dal    Conte    Guido 
vecchio   70.     rompono    gli 
Aretini  71.    fanno  guerra  a' 
Saneil  71.  cominciano  a  guer- 
reggiar tra  loro  71.    vanno 
con  buona  ode  da  per  loro 
al  pafTaggio  di  Terra  Sac«  74. 
furono  i  primi  all'  efpugna- 
zione  di  Damiata  74.   rian- 
no il  contado  74.  alìediano 
FrondigUana  7p.  disfanno  Si. 
mi' 


frtifonte  ,  e  Comblata  So, 
Montelupo  8  f .  pigliano  Ret- 
tore forerticre  8i.  rompono 
i  SanefìSi.  131.  concordi  al 
bene  comune  87.  clivifi  in 
Guelfi,  e  Ghibellini  86.  van- 
no al  conquido  di  Terra  San- 
ta 6S'  Sj.    valenti  in  armi. 
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niuM  di  Siena  ì  Tedelchl  di 
Manfredi  i^t.  ricevono  il  Re 
Carlo  170.204.  vannoaofìe 
fopra  Pifani  170.  184.  rorn- 
pono   i  Sanefì  a   colle  175. 
rimettono  i  Guelfi  jin  Siena 
176.  177.  ricevono  Adoar- 
do  ,  che  poi  fuccefre  al  pa» 
re  nel  Regno  d'  Inghilter- 
1179-  ricevono  Filippo  Re 
e'Francefchi  179.  ricevono 
apa  Gregorio  i3o.  manda- 
3  gente  d'  armi   a  Bologna 
Si.    hanno  brighe  tra  loro 
86.  ricevono  dentro  Frate 
arino  Cardinale  I  36.    man- 
ano  ajuto  al  Re  Carlo  194. 
anno  con  Lucchefì  a  oflea 
efcia  ,  e  rimane  loro  la  ter- 
i  ip9     ricevono  il  Preiize 
arlo  di  Salerno  204.  fi  par- 
ino dalla  legha  contro  i  Pi- 
i,  e  fi  accordono  con  loro 
li.  fanno P  ultimo  cerchio 
1  2. 

ppo  Conte  di  Taranto  2 io- 
line  97.  130. 
?nzuola  in  Puglia  i  2j. 
fini  d'   oro   quando   G  co- 
inciarono  a  battere  ,  e  di 
le  pefo  ,  e  conio  131.  va- 
ita  138. 
olone  terra  di    campagn.i 

serForefe  Adimari  Capita- 

)  de'  Guelfi  1^2. 

1185. 

o  Arnonico  i  85. 

Francefco  fondatore  della 

eligione  de'  Frati  Min.  68- 

idigliana  79. 

icefchi  cacciati  di  Goflan- 
.inopoli  1 39. 
^*»i<  3  Fra- 
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Frati  Godenti  i6^. 

Frati  d'  O^mflanti  in  Firenze 

i6«. 
Frate  Latino  Cardinale  186. 
Francelchi  alla  sguardia   delle 

terre  di  Cicilia   tutti   morti 

195. 
Fuoco  apprefo  in  Firenze  68. 

71.    I  00.    2  11- 

Fucecchioprelo  da  Fedetig-  fe- 
condo 118  a  llediato  dal  Con- 
te Guido  Novello  149. 

Furlì  201. 


G Aliano   1  I.  24-  ^5- 
GaliTgajo  27. 
Gajo  Catellini  29. 
Ganghereta  117. 
G;ìrigli:ìuo  41. 
Genealogia  de'  Re  Latini  7. 
Genova  predata  da'  Saracini  41. 
Genovefì    fconlìtti    da'    Vine- 
ziani  in  Acri  M4-    e   da'  Pi- 
fàni  205  favoriti  dall' Irape- 
rador  de'  Greci  139-    guer- 
reggiano co*  Pifani  z»} 
Gianibn  4. 

Giachetto  Malefpini  200. 
Ghibellini  ,  quando  comincia- 
rono in  Firenze  85.  onde 
iì^no  così  detti  85.  parte 
ghibellina  in  Firenze  quale 
114.  Ghibellini  di  Firenze 
combattono  a  gara  aBrelcia 
108.  a  Faenza  109.  preva. 
glioiio  a'  Guelfi  11  5.  riman* 
gono  Signori  in  Firenze  1 1 6- 
rotti  da' Guelfi  a  Figline  119. 
cacciati  di  Firenze  f  20.  ten- 
gono la  infegna  del  Comune 
anticamece  125  fotto  il  Con- 
te Guido  Novello  vinti  da' 


Guelfi  a  Figline  151.fi  par- 
tono di  Firenze  per  tema  de* 
Guelfi  ,    e  del  popolo  155. 
mandano  ambafciad.  a  Man- 
fredi (40.  142.    ritornano  in 
Firenze  146  fanno  parlamen- 
to a  Empoli  149    cacciaa<o  i 
Guelfi  delle  terce  di  Tofca- 
ra  151.  ali ura mente  fono  le- 
vati dall'  alledio   di  CafteU 
nuovoiój    fi  partono  di  Fi- 
renze col  CcMue  Guido  No- 
vello 166    tentano  rientrare 
pertbrza,  e  fono  ributtati  166 
rimefiì  in  Firenze  con  accor- 
do ,  e  pace  confermata  con 
più  matrimoni  167.  fi  parto- 
no di  Firenze  lenza  colpo  di 
fpada  167.  rotti  a  Sant'Elle- 
ro ,  e  cacciati  d'  altre  terre 
d)  Tolcana  169     muovono 
Curtadino  171.  alcuni  Ghi- 
belìini  nobili  prigioni  deca- 
pitati in  Firenze  177.    man- 
dano   Imbalciadori    a    Papa 
Niccolajo  t86.  ritornano  per 
via  di  pace  in   Fiieìi/e  i8ó. 
Mefs. Giovanili  Depa  189.201. 
Mels.  Gianni   di    Precida    18S. 

190.   19?.  197.    198. 
Giovanni  Cardinale   tormenta- 
to da  Papa  Giovanni  xii.  45, 
S  Giovanni  Gualberto  60. 
Giliberto  Vefcovo  di  Ravenna 
detto    Papa  .Chimento  Sci- 
fmatico  63. 
Giovanni  Re  di  Gierufaleni 

T02.  10^. 
Giglio  bianco  mutato  in  rodo 

dal  popolo  125. 
Gielaforte  caftelloi3  7. 
Mefs.  Giovanni  Calcagni  145. 
Mefs- Giovanni  Soldanieri  166. 
Giornata  di  Manfredi ,  e  Carlo 
Angiòi6i.  Gioì 


Giornata  di  Curradino ,  e  del 

Re  Carlo  174. 
Mei  Giambertaldo  Vicario  del 

Re  Carlo  i  76.  i  77. 
Giovanni  di  Gallarla    potente 

Pifano  18 1 . 
Giovanni  Prenze  della  Morea 

2  IO. 

Gottifredo  Re  di  Gierufalem 
65. 

Goftanza  Imperatrice  già  Mo- 
naca fae^vata  76    ^,4. 

Gonfaloni  venti  in  Firenze,  che 

inlegne  hanno  iso- 
Gonfaloni  n«l  contado  in  tutti 
i  Pivieri  I  i  I. 

Gonfaloni,  ed  infegne dell'Ar- 
ti in  Firenze  165. 

Greci  fi  unifcono  con  la  Chie- 
fa  Romana  18  i. 

Guido  di  Francia  :o.  della  Ma. 
gna  20. 

Gualteromo  primo  Vefcovo  di 
Siena  21. 

Gualdrada  figliuola  di  Mefser 
Dillincion  Berti  Contefla  di 
Cafentino  4J. 

Guglielmo  di  Tancredi  Re  di 
Puglia  76. 

-Mefs  Guglielmo  Obriachi  Am- 
miraglio  in  Gerulalem  107. 

Guglielmo  Conte  d'Olanda  113. 

Guidigno  Saforigi  166. 

Mefs  Guglielmo  de'  Pazzi  di 
Valdarno  183. 

Guelfi  quando  cominciarono  in 
Firenze  85.  toro  arme  155. 
onde  fono  così  chiamati  8  5. 
parte  Guelfi  qunlein  Firen- 
ze» j.  114.  di  Firenze  COR»- 
battono  a  gara  aBrelcia  loS. 
a  Faenza  fo^.  fopraftatti  da' 
Ghibellini  (ì  partono  115.  af- 
falici  da'  Ghibellini  ^  Monee 


XXXV 11  il 
Varchi  gli  rompono  ardita- 
mente 116.  119  ritornanoin 
■Firenze  .  e  fanno  pace  co' 
Ghibellini  124  mandano  Im- 
balciadori  ad  Alfonfo  Re, di 
Spagna  eletto  Imperadore 
139-  rottia  Monteaperti  da' 
Ghibellini  145.  fi  partono  di 
Firenze  146  loro  partita  è 
biafimata  147.  fono  sforzati 
paflare  in  Lombardia  con  lo- 
ro famiglie  mi  feramen  te  151. 
Guelfi  di  Firenze,  e  Tofca- 
na  cacciano  i  Ghibellini  di 
Modona  ,  e  Reggio  ,  e  gli 
faccheggiano  152.  mandano 
a  offerirfi  a  Santa  Chiefa  in 
fuo  (érvizio  1 5  s  fanno  guer- 
ra in  Valdarno  16?.  entrano 
in  Firenze  fino  alla  Chiefa  de' 
Servi  164.  danno  la  Signoria 
di  Firenze  al  Re  Carlo  per 
anni  dieci  167.  fanno  pa- 
ce con  Ghibellini  per  ordine 
del  Papa  180.  mandano  Am- 
bafciadori  a  Papa  Niccola- 
jolfl.  186.  fi  rappacificano 
co'  Ghibellini  187. 


Mefs.  TAcopo  de'  Paz^i  Alfie- 
J    re  del  Popolo  di   Fi- 
renze 145. 
Fr.  Jacopo  de*  Frati  Predica- 
tori  Ivi. 
Impietà   del  figliuolo  veifo  il 
padre  per  regnare  i>^.    del 
fratello  verfo  il  fratello  12  5. 
llion  4' 

IMPERIO. 

Impe-rio  de'  FràiKerèhì  <*<>• 


xxxx 

Imperio  negV  Italiani  41. 
Imperio  negli  Alemanni  41. 
Elettori  dello  Imperio  ordina- 
ti da  Sergio  Papa  46. 

I  M  P  E  R  A  D  0  R  I 

In  difcordia  colla  Chiefa  58. 

63.66.75.  77-  83-  94-  'o»- 
104  106. 107  108.  J14  Fran- 
cefchi  fette  40.  Alemanni 
fedeli  a  S  Chieia  41  nomi- 
nati Otto  26.  della  cala  di 
Baviera  66.  due  in  un  mede- 
dcfimo  tempo  per  difcordia 

NOMI  DELLI   IMPERAI). 

Atta  via  no  8.  a  5.  a  6.  Arnolfo, 
ovvero  Arnaldo  40.  Arrigo 
primo  47.  Alberto  42.  43. 
Arrigo  fecondo  58.  Arrigo 
terzo  59.  Arrigo  quarto  66. 
75.  Arrigo  quinto  76.  Be- 
rìngario  quarto  42.  Cario 
Magno  29.  30.  33.  34*  3  5- 
36.  37.  CarloCalvo  39-  Car- 
lo Grodo  40-  Currado  Im- 
peradore  primo  57.  Currado 
Imperadorc  fecondo  58.110. 
Decioz5.  Federigo  7 3.  Fe- 
derigo fecondo  84. 93.  Giu- 
lio Cefere  8  9  11.  17.  18. 
22.  24.  26.  LottierÌ4i.  Ot- 
to 26  42  43-  44.  Otto  i'e- 
condo  44-  45-  Otto  terzo 
45.  46.  Otto  quarto  77  85- 
Ridolfo  Conte  diFurimbur- 
go  180.  181.  185.  199- 
InfrangipanicafatainRoma2  5. 

75- 
Infegna  del  Conte  Ugo  dona- 
ta a  quattro  cafate  in  Firen- 
ze 46. 


Infegna  del  Comune  di  Firen- 
ze, accomunata  con  i  Fiefo- 
lani  49. 

Infegne  del  Comune  di  Firen- 
ze in  guerra  m. 

Inquifizione  Ufficio  dell'  Ere- 
tica pravità  quando  comin- 
ciò 68. 

Inquifizione  Santi  Padri  di  San 
Francelco,  e  di  S-  Domeni- 
co 68. 

Inondazione  d' Arno  71.  177. 

Infegna  d»  Manfredi  prefa  da* 
Fiorentini  i  +  i.         j 

M.  Ifpiovanato  de*  Pazzi  164. 

Italio  figliuolo  d'  Atalan  2.  j. 

Italia  in  guerra  1'  un  Signore 
coli'  altro  58.  ha  molte  no- 
vità lotto  Arrigo  terzo  59. 
divifa  in  Iniperiali  ,  e  della 
Chieia  64- 


LAvlna  figliuola  di  Latino  iS, 
Lamberto  Frefcob.ìldi  130. 

Lambertucci  Ghibellini  di  Bo« 
legna  182. 

Legnaggio  detto  di  Sanfogna 
26.  di  Carlo  Magno  manca- 
1040.  d' Antiocia  95.  del 
Conte diBrenna  101.  diDue- 
rai5  7.  di  Federigo  i  79. 

Lettera  di  Papa  Martino  a'  Mef- 
finefi  169.  del  Re  Piero  di 
Raona  al  Re  Carlo  198  dei 
Re  Carlo  al  Re  Piero  di  Rao- 
na 198. 

Linguaggi  del  Mondo  1. 

Lione  feroce  ufcito  della  dan- 
za, e  fcorfo  per  Firenze  13?. 

Loggia  degli  Adimari  23. 

Lombardi  Pagani  20. 

Longobardi  34. 

Loe- 


Lottarlo  41. 

Lode  vera  per  clTer  data  dal 
nimico   161 

S  Lodovico  Re  zio. 

Lucca  decta  anticamente  Arni- 
nigia  20.  il  rcfugio  de'  Guel- 
fi 1^8. 

Lucano  Poeta  25. 

Luigi  di  Baviera  ip. 

Lucchefì  privilegiati  da  Otto 
di  batter  moneta  44.  vanno 
ad  affedio  a  Pila  69.  Icon- 
£ttida' Piiani,  e  liberati  da' 
Fiorentini  129.  foccorfi  da' 
Fiorentini  control  Pilani  n  5. 
cacciano  di  loro  terra  i  Guel- 
fi di  Firenze,  e  s'  accorda- 
no alla  lega  con    Manfredi 

151-  vanno  fopra  iPifani  182. 
ardono  Petcia  199. 

Luoghi  pubblici  di  Firenze 
Mercato  nuovo  24.  36-  51. 
53  62.  Mercato  vecchio  56. 
52.  Sì-  71-  1 2ii.  Prato  d' O- 
gniflànti  166. 

M 

MArs  Idolo  3-  7o-  85. 
Marius  Romano  capo  di 
parte  nobile  8. 

Magrino  Capitano  1 1.  24. 

Marco  Capocci  3  3. 

Manovelle  Imperadore  diGo- 
ftantinopoli  74. 

ManfiediRe^ji  io.  123.  125. 
126.  Tua  vita,ecoftumii  28. 
fue  genti  rottte  da'  Fioren- 
tini 141.   grande  di  potenza 

152-  rotto,  e  morto  161. 

Magnale  cartello  116. 

Manfredonia  edificata  da  Man- 
fredi 128. 

Mangia  infangati  136. 

Mer- 
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Mercatanti  danno  comincla- 
mcnto  alle  loro  cafatepi.^i. 

Mangona  cartello  137. 

Martinella  campana  dell*  ofte 
de'  l'iorentini  141- 

Malatcrta  da  Rimini  183. 

Alertlna   176.  195.  197. 

Minerva  Idolo  6: 

S.  Miniato  martirizzato  in  Fi- 
renze 25. 

Miracolo  del  Crocifirt^o  di  San 
Miniato  a  Monte  60. 

Miiiira  tlelle  miglia  in  Firen  70. 

Miracolo  del  Sacramento  in 
S.  Ambruogio  in  Firenze  99. 

Miracolo  delle  Terte  di  S.Pie- 
tro, e  S.  Paulo  106. 

Milanefi  rotti  da  Federigo  fe- 
condo 108. 

Miracolofa  liberazione  d*  un 
purtino  della  bocca  d'  un 
Leone  138. 

Mondo  divi  lo  in  tre  parti  2. 

Moneta  quando  trovata  2. 

Moneta  di  ci.iojo  fatta  da  Fe- 
derigo fecondo  in  luo  bifo- 
gno  ,  e  fatlsfatta  a  moneta 
d'  oro  109. 

Monte  Cecero  1 1.  24.  Magri- 
no  II.  24.  Rmaldo  11.  di 
vecchio  1  i- 

Montughi  di  poggio  28. 

Monte  Galliano  x  i    24. 

Montebuoni  5  1 .  disfatto  da* 
Fiorentini  70. 

Monte  Orlando  disfallo"  da* 
Fiorentini  66. 

Mente  Cartoli  disfatto  da' Fio- 
rentini 67. 

Monte  di  Croce  70. 

Montepulciano  71  82.  p8.  pp» 
101. 

Monte  GrolToU  prefo  da'  Fio- 
rentini 72.  GOPprato  da  lo- 
to 78»  Mon« 
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^ofit€lupo  disfatto  da*  Fioren- 
tini Si. 

Montejrurlo  tolto  da'  Piftole- 

. .  ^  6i-  97. 

Montale  caftello  8r. 

Montako  caftello  S2. 

Montaperti  1  76 

Alofca  de'  Lamberti  8$. 

JVlontaRara  caftello  delli  Squar- 
cialupi  94- 

Monte  fiori  97. 

Monte  Lifciai  disfatto  da' Fio- 
rerttini  p8. 

Montalcino   82.  loo.  i  3  1.  132. 

Montevarchi  1 16. 

Morte  improvvifa  per  caduta 
della  volta  della  cameia  men- 
tre fi  dormiva  124.    184. 

Morte  volontarin  per  non  ve- 
nire in  mano  de'  nimiciióy. 

Monte  Acenico  123. 

Montajo  caftello  128. 

Montereggioni  132. 

Montanara  caftello  13  2. 

Mong'toja  torre  de'  Genovefi 
In  ^cri  134. 

Modana  isi  • 

Monte  Fiafconi  189. 

Monreale  193-   197. 

Zuccone  caftello  170. 


N 


NAlde  cartello  16. 
Napoli  a  ubbidienza  del- 
la Chieia  125.  sfalciata  di  mu- 
ra .  e  fortezze  125  fi  dà  al 
JRe  Carlo  d' Angiò  162.  fi  lie- 
va  contro  al  Re  Carlo,  e  ne 
fa  la   penitenza  209. 

Nino  Re  2. 

Nimico  non  ftimato  è  fuperio- 
re  154.  158 

NjDbili   cut4    avevano    torri 


in  Firenze  71.  più  degli 
altri  in  Firenr«  55.  citta- 
dini 5  5-37  ?8  5 1.  di  con- 
tado 51.  60    73.  136. 

Normandi  j9   40. 

Noce»  102. 


/^Rdine  de'  Monaci   di  Va- 

^■^  lombrofa  60.  de' Frati  Mi- 
nori 78.  de'Frati  Predic.  79. 

Orvietani  ajutati  da'  Fior-  1  34. 

Orlan>iuccio  del  Lione  138. 

Mefs  Orlo  nijjote  di  Papa  Nic- 
cola  Orfini  185. 

Orfini  fi  vendicano  co'  Viter- 
befi  189- 

Ofte  in  che  modo  fi  bandiftcin 
Firenze  141. 

Ortina  caftello  177. 


PAris  fisliuolo  di  Priamo  4. 
Pandolfo  Principe    di  Ci- 

pova  58. 
Pandolfo  Conte  Terratiro  58. 
Paflaggiode'Criftiani  all'acciui- 

fto   di  Terra   Saura  05-  60. 

«7-  105.  179    181.  186. 
Palagio  de'  Tofin^hi  disfatto 

da'  Ghibellini  i  »6 
Parma  afiedsata  da  Federigo  fe- 
condo I  I  7 
Palagio  di  S.  Piero  185. 
Palagio  ét\  popolo  oggi  detto 

del  Pofieffà  ìfi  Firenze  121. 

Oliando  cominciò  ad  abitarfi 

dal  Podeftà  147. 
Patti  non  mantenuti  dal   vin- 

citoTC  125 
Paglialoco  Impcradore  dc'Gre- 

ci  139.  jti.  i^5.  J87 

Pa- 


Papi  prinlo  ad  aggrandire  i 
Tua  185. 

Papa  da  bene  non  fi  ufurpa  i 
beni  della  Chiefa  189, 

Parlamento  de'Glìibellini  a  Em- 
poli 149. 

Pazzi  fiiniglia 'di  Firenze  han- 
no l'  arme  del  Duca  di  Baiì 

Parte  Guelfa  Magiftrato  in  Fi- 
renze 168. 

Palermo  176.  19}. 

Palagio  de'  Mozzi  180. 

Pdlìaggio  del  Re  Carlo  oltre 
a  mare  impedito  188. 

Papa  Lione  ....  35-  Lione 
ne  quarto  19.  Giovanni  ot- 
tavo 39  Sergio  quarto  40. 
46.  G.ovanni  dee.  41-  Gio- 
vanni duodecimo  42.  43. 
deporto  43.  Lione  ottavo 4  j. 
caccia  co  di  le.lia  44.  rimef- 
fo  44  Benedetto  quinto  44. 
deporto  44  Giovanni  deci- 
moquarto 44  Gregorio  quin- 
to 45  Gregorio  Simoniaco 
45.  cacciato  da  otto  iii  e 
t:aglincelemani,e  cavati  gli 
occhi  45.  Benedeitoviii  57. 
Chimenti  ii.  58.  cacciato  di 
fedia  58-  Ghirigoro  vii.  58» 
fepolto  in  fagrato  per  mira- 
colo 59.  Vectorio  5  9»  Ste- 
fano 59.  Benedetto  x.  59. 
cacciato  del  papato  59  Nic- 
coiajo  ii  59.  Alefl'andro  59. 
Ghirigoro  vii-  59  Vittorio 
64^  Urbano  ii.  64.  Palquale 
66.  Gelafio  67.  Califtoii.67. 
Ghirigoro  vii.  75.  Clemen- 
te iii.  7  5-  Celeftino  iii.  75. 
Innocenzio  iii.  77  85.  87. 
Onorio  iii.  79.  84.  87  94. 
Ghirigoro  IX.  101.  107.  Ce- 
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lertino  iii.  ro8.  Innoccn.iv. 
Ilo.  Aled'andro  iv.  IJ7.152. 
185.  Urbano  iv.  152  154. 
Chimentoiv  154.  171.  Ghi- 
rigoro x.  di  Piacenza  178. 
179. jSj.  Innocenzio  V.  184. 
Adriano  V.  184.  Gio:  xxi. 
184.  Niccolajo  iii.  184- 185. 
189.  190.  Martino  v.  205. 
211.  189.  190  194.  201. 
Onorio  liii     212. 

Pelago  cartello  1 16. 

Pera  Cictà   139. 

Peifidia  degli  uomini  del  Re- 
gno 208. 

Perugini  i\  liberano  dall'  afle- 
dio  de'  Fiorentini  98. 

Pefcia  cartello  in  Tofcana  199. 

Peccato  di  molti  (ì  caftiga  in 
alcuni  pochi  209. 

Piero  Prefetto  di  Roma  44. 

Piero  Eremita  65. 

S  Pietro  Mirtire  68- 

Maertro  Piero  delle  Vigne  no. 
111.1x3.  ^ 

Pivieri  86.  nel  contado  di  Fi- 
renze 121. 

Piacere  de'  Capitani  fono  la 
perdita  delle  vittorie  117. 

Piombino  Città  15}. 

Mels  Piero  Alino  degli  Uberti 
1  50.    i6i. 

Piano  di  Muzzo  cartello  178. 

Pietro  Re  di  Raona  190.  194. 
i8'S.  è  Icomunicato  205. 

Mefs.  Piero  Conte  di  Bili  210. 

Piftoja  quando  edificata  18.  n. 
alTediata  da'  Fiorentini  97. 
fi   rende   per  accordo   131. 

Pirtolefi  danno  tributo  a'  Maz- 
zingh»  di  Firenze  ^3.  rom- 
pono i  Pratefi  71.  tolgono 
Montemurloa'Conti  Guidi, 
e  io  peidonoSi.  ubbidifcof 
no 
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no  a'  comandamenti  de' Fio- 
rentini 97.  rotti  da'  Fioren- 
tini 124.  disfanno  la  Fortez- 
za de'  Fiorentini  dopo  la 
la  rotta  di    Montaperti  i?i- 

Pila  onde  detta  20.  rimane  a 
parte  Ghibellina  i6y.  fegue 
i^randezze,   e  potenza  203. 

Pifani  armano  per  Majolica  69. 
raccomandono  Pila  a'  Fio- 
rentiui  69.  per  invidia  affo- 
cano le  colonne  del  porfido 
domandate  loro  da'  Fioren- 

-  tini  69.  fanno  riprefaglia al- 
le robe  de*  Fiorentini  pò.  fo- 
no rotti  da'  Fiorentini  97. 
13  5-  1^5-  fanno  armata  per 
Federigo,  contro  alla  Chie- 
faio7  20  7'  fcomunicati  da 
Papa  Gregorio  xi.  per  aver 
prefi  m  mare  i  Prelati  di  S. 
Chiefa  con  Federigo  fecon- 
do 108.  mandano  le  chiavi 
a'  Fiorentini  ,  e  (ì  accorda- 
no con  quelli  con  capitoli 
dati  loro  ,  e  danno  fatichi 
50.  rompono  la  pace  1  ^4. 
fconfitti  al  Ponte  ad  Era  iS  5. 
muovono  guerra  a'  Genovefì 
203.  rotti  da' Genovefi-zcé. 
207.  fi  accordano  co'  Fio- 
rentini 211.  pigliano  alcune 
galee ,  enavidi  Genovefi  ai }. 

Podeftà  di  Firenze  quando  {{ 
ordinafleSi.  primo  di  Firen- 
ze 82.  privato  della  Signo- 
ria 120.  di  Pila  prigione  de' 
Fiorentini  I  2g.  d'Arezzopi- 
glia  con  gli  Aretini  Cortona 
13  7; 

Podeftà  di  Firenze  fuoi  nomi. 

1207.  Guelfredotto   dì  Mila- 
no 82 

2217.  Gherardo  Orlandi  84. 
5>7- 


11x8.  Otto  della  Mandeliadi 

Milano  H9-  p8. 
1220.  Ugo  del  Grotto  da  Pift 

94- 
1223.  Gherardo  Orlandi  97. 
izze    Andrea  da  Perugia  97. 

1229.  Giovanni  Bottacci  98. 

1230.  Otto  di  Mandella  da  Mi- 

lano 98. 
1230.  Jacopo  da  Perugia  $9. 

1234.  Giovanni  del  Giudice 

I  00. 

1235.  Campione  del  Poltrone 

100. 
1237.  Rubaconte  della  Man^ 

della  da  Milano  1 1  3. 
1251.  Ruberto  da    Mondella 

di  Milano  125. 
125 1.  Filippo  degli  Ugoni  da 

Brefcia  x  30.  131. 

1253.  Paolo  da   Soriano  131. 

1254.  Guifcardo  daPietrafan- 

ta  di  Milano  1 3  2. 
125J.  Alamanno  della   Torre 
di  Milano  134. 

1257.  Matteo  da  Coreggia 

1^5. 

1258.  Jacopo  Bernardi  135. 

1259.  Danefe  Crivella  da  Mi- 

lano 137 
12^0.  Guido  Novello  il  primo 
che  nbitafiì  nel  pala- 
gio del  Podeftà  147. 
1265.  Catalano  Malevolti  ,  e 
Lodovico  Degnando- 
lo Cavalieri  Frati  Go- 
denti 164. 
11(55.  OrmannoMonaldefchì 

167. 
117»    Berardo  da  RÌ3noi77» 
Popolo  quando  cominciò inFi« 
renze  114.    fecondo  200.   dì 
Firenze  fuperbo  nel  luo  re- 
gnare ,  ma  leale  al  Comune 
X37. 


13  7-  Tua  fobriet.^  nel  vìvere, 
e  ne'codumi  I  j8.  manca  per 
la  rott.ì  di  Mone* Aperti  146. 

Pontitlera  cartello  129. 

Pcgt2,iboiizi  cartello  i}3.  135. 
170-  I7--  i7<^.  178. 

Ponte  al  Serchio  cartello  1 34. 

Poppi  cartello  151. 

Popoli  tengano  da  chi  vince 
209. 

Porte  di  Firenze  .  Santa  Maria 
24  36.  37-  del  Duomo  ^'5. 
37.  di  S  Brancazio  36.  37. 
Rort'a  36-  Peruzza  37.  San 
Piero  ^6.  37.  del  Bakhiera 
61.  di  S.Paulo  61.  de'  Buoi 
61.  166  a  Roma  62.  diS:in 
Fridiano  136.  Ghibellina  147. 
a  Faenza  2  12.   al  Prato  2  12. 

Poggio  de'  Galli  51. 

Pravus  Cavalier  prode  di  Ca- 
tellino  II.  12, 

Prodi^,io  d'una  fontana  verflii:- 
te  (angue  in  Genova  41. 

Prodigio  d'  una  laetta  in  Mi- 
lano 5  7-  , 

Prato  prefo ,  e  disfatto  da'  Fio- 
rentini 66.  fua  origine  66. 

Pratefi  fconfittida'  Pirtolefì  7  i- 

Priviziano  Silvani  Signor  di 
Siena  143.   176. 

Priori  Supremo  Magirtrato  in 
Firenze  165.  200.  furonoda 
principio  tre  ,  cioè  Bartolo 
Bardi.  Rodo  Bacherelli.  Sal- 
vi del  Chiaro  200. 

Profuntuofi  non  fono  buoni  a 
configliare  144. 

Provvidenza  divina  ì  riferbare 
i  minirtri  della  fua  vendetta 
138. 

Pugna*  Cartello  in  valdipefa, 
oggi  Fogni  73. 

Fulifena  bella  6» 
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Quartieri  di  Firenze  onde 
nominati  37. 
Quercia  grolla  cartello  fui  Sa- 
nefe  ^19. 


R 


RE  di  Grecia  Agamennone  5. 
^  Menelao  5    Patroculus  5. 

Re  de'  Latini  Arippa  7.  Aven- 
tino 7.  AnuilIo7.  Capen  7. 
Carpeton  7.  Enea  fecondo  7. 
Egitto  7.  Latino  primo  6. 
Latino  fecoclo  7-  Munitor7. 
Procas7.  Remo  7.  Romulo 
7-  Silvio  7-  Tiberino  7. 

Re  Trojani      Daidano  3.  4. 
Lnumedon  4.    Priamo  4.  5. 
Tiojolo  4. 

Re  d'  Italia.  Atalan  2.  3.  Ita- 
lio  2    5. 

Re  di  Tofcana.  Turno  primo 
Re  6. 

Re  di  Francia.  Carlo  Magno 
29-  Carlo  Calvo  39.  Carlo 
GrolTo40.  Filippo  di  Bornio 
Sì.  Filippo  178.  190.  Lo- 
dovico figliuolo  di  Carlo 
Magno  34.  55.  39  Lottieri 
39.  Luigi  59.  Luisilfempli- 
ce  40.  Luigi  di  Filippo  Bor- 
nio 84.  108. 

Radicofani  cartello  98. 

Rapolano  cartello  131. 

Razzante  Ghibellino  popolano 
145. 

Reafilva  figliuola  di  Munitor  7. 

Re  de'  Norniandi  fi  fa  Ciiftia- 
no  40. 

Rcfie  rtirpate  daS.  Francelco, 
e  S.  Domenico  68 

Reliquia  del  Piaccio  di  S.  Fi- 
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lippo  Apoftolo  venuta  In  Fi- 
renze 74. 
Per  Regnare  non  fi  h:irìrpetto 
né  a  padre,  né  afratelli  123- 
i;6.  127. 
Reggio  di  Lombardia  M2. 
Ricordano    Malefpini    Autore 
;i.  32.  37.  47.  50.  51.  54- 
89.  92.  yj. 
(Rinaldo  1 1. 
Ridolfo  Duca  di  Sanfogna  Re 

de'  Romani  6?. 
tRiftonchio  cadello  116. 
Rinieri  Zingani  Buondelmonti 

118. 
Rirìieri  da    Montemerlo  Vica- 
rio di  Federigo    lecondo   in 
Firenze  124. 
Ripafatta  133. 
llicc9rdo  Conte  di  Cornova- 

glia  139 
-Riftruccioli  cartello  178. 
Ri  oca  I  do  Red'  Ini^hil  terra  178. 
Roma  ,  quando  fatta  7    20.21. 
Romsni  rotti  da'  Fiefolani  io. 
II.  aflediano  Fieible  17.    fo- 
co in  da^nno  della  Chiefa  58. 
102.106-  puniti  da  Papa  Ghi- 
rigoro 64.  contro  a  Pupa  Pa- 
squale con  Arrigo  quarto  66. 
ricevono  Carlo  d'Angiò  ,  e 
lo  fanno  Senatore  156.  rice- 
vono Curradino  come  Impe- 
radore  17  5. 
Rocca  di  Fiefole  prefa  dd'  Fio- 
rentini,  e  disfatta  70. 
'Rotta    data    da'  Ghibellini  a' 

Guelfi  a  Montaperti  146. 
-Rotta  del  Vicario  del  Re  Car- 
lo al  ponte  a  valle  in  full'  Ar- 
no 172 
Rotta  de'  Francefì  a  Furlì  201. 
Romagna  all'  ubbidienza  della 
Chieià  202.  213. 


Ruberto  primo  Duca  di  Nor- 

mandi  40. 
Ruota  di  marmo  nell'  occhio 

della  Chiefa  di  S.  Piero  Sche- 

raggio  in  Firenze  49. 
Ruberto  Guifcardo  libera  dall* 

aifedio  Papa  Ghirigoro  64. 
Mefs.  Ruberto  Tedefco   Vica^ 

rio  d' Arrigo  quarto  ,  emor^ 

to  da'  Fiorentini  68. 
Rugomagno  Cartello  fui  Sane- 

fe  82. 
Ruberto  Conte  di  Fiandra  175. 
Mefs  Ruggieri  di  Loria  208. 
Mels  Ruberto  Doria  Ammira* 

glio  de'  Genovefi  207. 
Ruberto  Duca  di  Calavria  2  1  o. 
Ramondo  Berlinghieri  210. 


SAracinÌ34.  38.39.41.    pi- 
gliano Terra  Santa  65. 

Salimbeni  mercanti  Sanefi  142. 

San  Miniato  al  Tedefco,  onde 
(ìa  detto  così  67.  disfatto  da* 
Fiorentini  68  disfatto,  e  ri- 
fatto da  loro  medefìmi  78. 
rifalFim poggio  79.  fuaroc- 
ca  95.  (uc  borgo  114.  ri* 
cetro  di  Federigo  fec-  114. 
del  Vicario  di  Ridolfo  199. 

Sant'  Ellero  cartello  169. 

San  Gerniano  teria  di  campa- 
gna 1 58 

Sardigna  Ifola  163. 

Schiattuzzo  figliuolo  d'Uber- 
to 28. 

Schiattuzzo  Ubertì  135. 

Schei  aggio  fogna  in  Firenze  36 

Scilma  nella  Chiefa  42.  58.63. 
66 

Scritture  antiche  abbruciate  in 
Firenze  per  fuoco  apprelb 
nella 


nelln  Città  nel  1015.    68. 

Sdef»no  potentidìnio  Ipronc  a 
formoiitare  ogni  diflìcile  im- 
prelb  15}. 

Seito  Geiiriluomo  Rommo  29. 

Selti  ne' quali  era  divila  ['iien- 
ze  erano  quelli .  primo  Sello 
d' oitr' Arno  ,  fecondo  ^efto 
di  S  Piero  Schei aj2,^to,  ter- 
70  Sefto  di  BorG,o  .S.  Apoilolo 
qua  Ito  Serto  di  Porrà  S.  Br;iiì- 
c37,:o,  quinto  Sefto  tli  Poi  ra 
di  Uiiorno  ,  lello,  Sello  di  S. 
l'icr  Mniz^lore  6i.  loro  in(e- 
CneÓJ.  loro  Gonf  120  izz. 

Severità  del  popolo  di  Firenze 
nel  caftico  157. 

Si.?!no  f.iiliuolo  d' Aralan  z. 

Sicilia  onde  detta  3. 

Sdla  27- 

Simioiie  Gentiluomo  Romano 
29. 

Silveflro  terzo  deporto  dal  Pa- 
piro 58. 

Siena  ,  onde  detta  21  fatta  Cit- 
tà ,  e  come  21.  alTediata  da 
Federigo  Imperatore  7  3-  ri- 
mane Ghibellina  169. 

Sanefi  guerreggiati  da' Fioren- 
tini 7198.  rotti  da'  Fioren- 
tini 71-  8i.  90  135  rom- 
pono la  pace  a'  Fiorent  98. 
pigliano  Montepulciano  99' 
fanno  pace  ,  e  capitoli  co' 
Fiorent.  1 00  fanno  il  coman- 
damento de'  Fiorentini  13 1- 
rotti  a  Colle  da'  Fiorentini 
con  gran  perdita  176.  fanno 
pace  co'  Fiorentini  177. 

Smalto  in  luogo  di  Lartricopet 
le  ftrade  in  Firenze  17.  22. 

Similonte  cartello  79.  bo. 

Signoria ,  cioè  Anziani  di  Firen- 
ze 121. 

Sipoino  disfatta  da  Mafredii  28* 
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Signore  valente  più  torto  muo- 
re ,  che  fug^iiTi  i(5o. 

Sicurarfi  di  chi  (ì  porta  nelle 
grandi  imprefe  194. 

Soldano  di  Ij.ib,  102.  104.   i  1 1. 

Sollecitudine  notabile  del  Re 
Carlo  lói. 

Spedito  di  porta  San  Piero  in 
1  irenze  144.  148- 

Stefano  Re  d'  Ungheria  fi  fa 
Crirt  iano  47. 

Staggia  cartello  inTofcana7i. 

Meli.  Stoldo  Accoppi  159. 

Superbia  nel  Capitano  gli  to- 
glie il  buon  config'io  ,  e  la 
vittoria  inllemeiy}. 


TAncredi  Re  di  Cicilia  ,  e 
Puglia  75. 

Teverina  figliuola  del  Re  Fio- 
rino 13:5  16. 

Tenute  de*  nobili  fiorentini  55. 

Teodorigo  Papa  fcifmatico  67. 

Tedefchi  caldi   di  vino  com- 
battendo fon  morti  I4i' 

Tìzzano  cartello  129. 

M.  Tegliaio  Aldobrandi  144. 

Telerò  di  Manfredi  in  Nap.iói 

Torre  di  Babel  2. 

Torri  in  Firenze  lertantadue  25 
15 odi  100. braccia  38.  gran- 
numero  alte  cento,  e  120. 
braccia  72.  116.  in  Firenze 
ridotte  all' altezza  di  braccia 
50.  e  fcapezzate  121-  delle 
vicinanze  121.  1  22.  del  Leo- 
ne in  Firenze  20  al  Guarda- 
mortonobilirtìma  1  16  dello 
Scarafaggio  1 1 5  disfatte  in 
Firenze  136.  fatta  da'  Fio- 
rentini  lotto  le  mura  di  Siena 
141.  de'Girolami  lóó 

To* 
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Totile  flagellum  Dei  25. 

Troia,  onde  detta  4.  deflrutta 
da  Ficole4.  rifatta  da  Pria- 
mo 4.  disfatta  da'  Greci  5- 

Tradimento  guidato  da  due  fra- 
ti 143.  premiato  119.  113. 
iz6.  fchifato  con  gran  prov- 
videnza 1 16. 

Traditore  punito  1 18. 

Trattato  de' Ghibellini  contro 
a'  Guelfi  145.  accortiflìmo 
del  Conte  da  Montefeltro  per 
liberar  Furlì  201. 

V 

VIE ,  e  Strade  in  Firenze  fi 
laftricano  nel  1237.    iij. 
Anguillaia    24.  :  7.   51.  122. 
Bogoliijó.  Borgo  S.Jacopo 
62.  Pidocchiofo  6r.  S.  Pan 
Crazio  61.  S.ApoftoIo  5  5^2. 
53.  61.    1 1  5-  J120.  121.    de' 
Gregi5  2.  121.  di S- Felicita, 
detto  piazza  62.  i  00.  S.  Nic- 
colò 184     Campo  Corbolini 
61.  Ohia(To  di  ferro  53    Ca- 
paccio 23.  24.  Canto  alla  pa- 
glia 23.   Canto  degli  Adimari 
2?.    Calimara  50.  53.     Via 
Chiara  136     Dado  de'  Lam- 
berti 5  3  Feravecchi  2  3.Gar- 
bo  3  7    50.  Porta  S.  .Maria  51. 
53.61-  121.  Porta  Roda  52. 
53.121.    Porta  del  Duomo 
52.121.    Porta  S   Piero  52. 
53.121    Parionc  61.  S.  Mar. 
tino  23.  50.  52. 121.    Terma 
24  35.  5  I.  121     Vnccherec- 
cia  23.  51.  121.  Via  larga  da 
S  Trinità  166.  Via  larga  da  S. 
Firenze  166. 
Valen^brofa  alpe  in  Tofcana  60 
Uberto  da  Lucca  primo  Capita- 
no del  popolo  in  Firenze  1 2  o- 
Uberto  Pulci  166. 


Uberto  figliuolo  di  Catellino 
22.  25.  26. 

Uberti  turbatori  della  Repub. 
in  Firenze  72.115.135  due 
di  loro  famiglia  dec:ipir.  17  7» 

Ubaldini  rotti  da'  Fiorentini 
Guelfi  i2p.  confìgliano  con- 
tro a  Firenze  in  Empoli  145;. 

Veglia  donna  Sanefe  21. 

Vefcovado  di  Firenze  29.31. 
52.  70.  di  Fielble  29.  32. 
48.  52.  di  Siena  fatto  difei 
Pieve  2  I. 

Vercelli  40. 

Vefcovo  di  Firenze  eletto  Pa- 
pa ,  e  detto  Niccolajo  59. 

Vernagallo  Pifano  133. 

Vernio  cartello  138. 

Vendetta  facrilega,  e  federata 
17S. 

Ugo  28. 

Ugo  Conte,  Vicario  di  Otto  45. 
fua  converfìone  45. 

Ugo  Ciapretta  <jo. 

MT  Uguccione  della  Pre(ra<Ji. 

Mefs.  Ugolino  Guazzaccherini 
Ammiraglio  in  Pila  107. 

Mefs.  Ugo  del  Balzo  162. 

Villa  .Arnina  8.  24    34. 

Ville  de'  Nobili  di  Firenze  55. 

Vittoria,  bacione  di  Federigo 
lec.  per  flrigner  Parma  117. 

Vittoria  improvvifa  152. 

Virtù  nel  combatter  premiata 
132. 

Viniziani  rompano  i  Genovefi 
in  Acri  1 34.  cacciati  di  Go- 
ftantinopoli  i  39. 

Viberto  178.  189. 

Untihcri  in  Italia  a  predare4i, 

Volterra  prefa  da'  Fiorenc.  132. 


S.  Zanobi  de'  Girolami  Vefco- 
vo  di  Firenze  53. 
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T>a//a  edificazione  dì  Firenze  iufino  aW  amio  1281. 
Coir  Aggiunta 

DI  GIACHETTO  DI  FRANCESCO 
MALESPINI  SUO  NIPOTE 

Dal  detto  anno  per  infino  al  i2  8(5. 
Troemio   Gap  L 

Onore  ,  e  reverenzia  dello  Iddio  Padre  ,  da  cui 
diicende  il  fommobene,  ed  a  frutto,  e  iitilitade  di 
tutti  coloro,  che  leggieranno,  sì  degli  allerrerati, 
come  de'  laici  ,  acciocché  per  molta  antichitade 
abbiamo  dimenticare  alquante  belle  ftorie,  e  dilet- 
tevoli ,  imperciò  i  maeftri  filolaiì  ,  cioè  coloro  ,  che  hanno 
fatte  le  Aorie  ,  le  compilarono  ,  e  lecaionle  di  gran  falcio  in 
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p"cco!o  volume,  fìccome  più  innanzi  infra  le  ftorìe  Ci  raccon- 
ta ,  ed  acciocché  alcuno  ibllazzo  fé  ne  abbia  per  1'  animo  di- 
lettare ,  e  nella  memoria  (ì  ratrenga  meglio  ,  sì  cominciere- 
mo  brievemente  in  quefta  materia  ,  e  racconteremo  della  pri- 
ma etade  ,  tanto  folamente  quanto  appartiene  a  tale  materia  , 
e  poi  brievemente  diremo  delle  tre  parti  del  mondo,  percioc- 
ché conviene  alla  noftra  materia  ,  e  niuna  cola  ci  fcriverò,  fé 
non  quello,  che  fu  emendato  da'  noftri  favj  maggiori,  ed  ap- 
provato per  ferma  verìtade  ,  e  che  io  fo  ,  e  conolco  ,  chea 
ciafcheduno  piace  brievità  di  parole,  sì  dirò  brievemente  il 
più  eh'  io  potrò  ,  foddisfacendo  alla  materia  ,  la  quale  io  ho 
oaiiiiata  di  dire  ,  e  sì  vi  priego  ,  che  voi  ali:oltiate  diligentc- 
mence,  della  prima  etade. 

Siccome  Adamo  quatìto  tempo  ebbe  hìfitio  a  Nìmìs  Re , 
e  come  Appallo  ftrohigo  fece  edificare  Fie Jole .  Cap,IL 

Dico  principalmente,  che  da  Adamo  infino  a  Nimis  Re, 
il  quale  per  battaglia  conquiftò  tutto  il  mondo  ,  e 
fottomife  alla  fua  potenzia  ,  al  tempo  ,  che  nacque 
Abram,  il  fue  anni  duemila  trecento  quaranta  quattro. 
Al  tempo  diquefto  medefimo  Nimis  fi  edificò  la  grande  Torre 
dìBabello,  per  la  quale  fi  divilono  i  fettantadue  linguaggi  del 
mondo  ,  quando  per  la  prima  divifione  fi  divile  in  tre  parti; 
la  prima  parte,  e  la  maggiore  fi  è  detta  Afia,  dimoftra  per  lo 
diritto  compafio,  e  comincia  dall'  Oriente  infiivo  a  Settentrio- 
ne: la  feconda  parte  è  chiamata  Africa,  e  tiene  da  mezzo  die 
ir.fino  nd  Occidtnte:  la  terza  parte  è  chiamata  Europa,  e  'l 
luo  diritto  incominciamento  fi  è  a  Brandizio  ,  e  tiene  infino  a 
Bari,  e  da  Bari  torna  a  Napoli,  e  poi  tiene  infino  a  Gienova , 
e  da  Gienova  a  Mnrfilia. ,  e  da  Marfitia  in  Sibilia  ,  e  da  Sibi- 
lia  infino  a  Santa  Maria  finibus  terre;  e  così  è  circondata  la 
Europa  d.',l  niare  Oceano  tutta  Spagna,  Normandia,  e  Inghil- 
terra, eBreìtagna,  Scozia,  Irlanda  ,  e  Fiandra  ,  e  Danefmarca  , 
e  Nefgnergie,  e  Alcmagna ,  Buemia ,  e  Ungheria  infino  al  fiu- 
me Camp  aridaudjO  vcrfo  l^ifanzio  ,  la  quale  è  oggi  appellata 
Coftantinopoli ,  e  poi  tiene  per  1' Kole  del  Mare,  e  per  le  Terre 
d^  Schiavonia  infi,no  a  Vinegia  ritorna  al  fopraddetto  Brandi- 
rlo, nella  quale  parte  così  confinata  fue  uno  primo  Signore,  il 
quale  ebbe  npme  Atalante,  e  Giuppitci-,  e  fua  moglie  fue  una 
bella  do;jna  ,  la  quale  ebbe  nome  Eletra  ,  colli  quali  era  Ap- 
gQ^I^WPt  grande  maQllrQ  cU  Sci^o^Qi^Ji,,  ft  tute»  i  loro  fatti  per 
.-;  '  L-  '  fuo 
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fuo  confìglio  s'ordinavano,  ed  elli  conefTo  lui  ifcelfono  fopra 
tutti  I  confini  loro  (opra  luogo  dove  fi  fondòliefole,  la  qua- 
le fue  la  prima  (]itt:ì  fatta  nel  mondo,  poi  fue  il  diluvio  deU* 
>\rca  Noe  ,  e  quello  fue  luogo  lecito  da  Appollonio  per  lo 
pjù  lano  luogo  ,  cioè  d' aria  ,  e  per  lo  migliore  pianeto,  emag- 
giore  che  (ì  trovalìe ,  e  per  la  prima  Città  rifatta  fi  fue  in  tut- 
to chiamata  Fiefole  ,  in  quefla  Città  abitava  Atalan,  ed  Ele- 
tra  fua  moglie  ,  ed  altra  lua  gente. 

Siccome  Atalan  ebbe  tre  figlinoli  J'  Eletra  fina  moglie  , 
e  quello  che  jecioìio .  Cap.  111. 

QUefio  Atalan  fi  ebbe  da  Eletra  fua  moglie  tre  figliuo- 
li, de'  quali  il  primo  fi  ebbe  nome  Iialo  ,  del  qua- 
le per  lui  è  nominata  tutta  Italia,  e  dove  noi  con* 
verfiaino:  lo  fecondo  ebbe  nome  Dardano,  il  quale 
fue  il  primo  Cavaliere  del  mondo  ,  e  che  prima  cavalcò  Ca- 
vallo, e  che  m  prima  fece  Iella,  o  freno,  e  che  in  prima  bat- 
tè moneta,  e  diede  corlo  di  fpendere  :  lo  terzo  figliuolo  eb* 
be  nome  Sittamo  ,  lo  quale  ebbe  una  bella  figliuola,  la  qua- 
le ebbe  nome  Candazia,  e  degnamente  fu  chiamato  Sittamo, 
perocché  fue  il  lezjjo  figliuolo,  e  fu  quello,  che  prima  andò 
in  Cicilia  ,  e  prete  Io  luo  abicutu  ,  t  per  lui  è  cosi  chiama- 
ta ;  gli  altri  due  figliuoli,  cioè  Italo  ,  e  Dardano  sì  vennono 
infieme  in  quella  concordia  ,  eh'  eglino  dovc(To;;o  andare  ad 
alto  Alars  idolo  a  iacnfitare  ,  e  a  domandare  quale  dovefle 
andare  di  loro  due  ad  acquifiare  gli  altri  paefi  ,  e  quale  do- 
vefie  ritornare  in  Fielole  ,  del  quale  Idolo  alto  Mars  ebbono 
rilpolta  in  quefto  modo  ,  che  Itaho  dopo  la  morte  di  Atalan 
dovefle  rimanere  in  Fiefole  per  Signo'e,  e  Dardano  dovefle 
andare  a  conquiftare  per  lontano  paele  per  lo  mondo. 

Tìella  rifpofla  cb"  ebbe  T)  ardano  e'  fratelli  del  loro  Idolo 
come  Ji puoje  Troja  la  prima  volta,  Cap.IF. 

Quando  Dardano  ìntefe,  e  udì  la  rifpofla  fi  andò  ad 
Apollonio  iuo  iftrolago  ,  e  contcgli  la  rifpofta  dell* 
alto  Iddio  Mars  loro  Idolo,  e  preg,ollo,  che  dovefle 
andare  con  loro  ,  ed  Apollonio  difìè  ,  che  volentieri» 
ed  appa  ecchiaronfi  ,  ed  andarono  inf  eme ,  e  menarcnne  Canda- 
zia fua  nipote,  e  capitarono  nelle  parti  d'Africa,  la  quale  è  tra 

A  2  ro- 
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Y  Oriente,  e  mezzo  dì,  e  quivi  per  l'arte,  e  per  Io  fenno  d' 
Apollonio  fuo  nnaeftro ,  fi  edificò  una  grande  ,  e  nobile  ,  e  bella 
Città,  la  quale  fue  chiomata  in  fuo  tempo  Dardania  ,  la  quale 
fece  fare  a  fella  appuntata  come  uno  ifcado  a  tre  canti,  a  tre 
faccie,  e  per  ogni  faccia  la  fece  leflanta  miglia;  e  poi  ebbe  uno 
fuo  figliuolo,  il  quale  ebbe  nome  Trojolo,  e  di  queftoTro- 
jolo  quando  fue  morto  fi  lafciò un  figliuolo,  il  quale  ebbe  quel- 
lo medefimo  nome,  del  quale  di  lui  nacque  grande  generazio- 
ne di  gente. 

Il  perchè  fu  chiamata  Troja  ,  e  come  fu  dìficata  la 
prima  volta  per  trcole.e  per  Gianjòue  .  CapJ^. 

Poi  dopo  la  morte  del  fecondo  Trojolo  nato  di  Darda- 
no  per  la  bontà  ,  e  cavalleria  ,  che  in  loro  era  regnati ,  sì 
piacque  agli  uomini  di  quella  cittJde,  che  per  lo  fuo 
amore  fempre  mai  quella  Cittade  dovefie  efiere  chia- 
mata Troja,  e  la  maeftia  porta  della  Cittade  dovelfe  eflere 
chiamata  porta  Dardania  per  amore  del  fuo  avolo,  eh*  ebbe 
nomeDardano,  onde  il  fopra  d'Ilion,  lo  fecondo  Anferacco, 
d'  Ilion  nacque  il  Re  Laumedon  ,  al  cui  tempo  fue  Troja  la 
prima  volta  difirutta  da  Ercole  il  prode,  perocché  il  Re  Lau- 
medon aveva  vietato  a  lui ,  ed  a  Gianfon  ,  che  non  dovefiero 
dimorare  nelT  Ifola  di  Troja,  ne  nel  Porto,  perciocché  egli 
teraea  ,  che  non  gli  facefibno  alcuna  noja  alla  Cittade  quando  an- 
darono ad  acquiftare  nell'Ifola  di  Colcos  .1  montone  del  vello  del- 
l' oro  ;  e  in  quello  tempo  in  compagnia  d' Ercole  tolfe ,  e  rubò  An- 
fiona  figliuola  del  Re  Laumedon  ,  e  menaronlane  con  loro  : 
ora  di  Laumedon  nacque  .Priamo  ,  il  quale  rifece  la  Citta  di 
Troja,  in  quel  tempo,  e  racconciolla  ,  e  racquifiò  Ecuba  fua 
moglie  ;  egli  fue  Re  ,  della  quale  Ecuba  ebbe  trentafei  fi- 
gliuoli fra  madernali  ,  e  baftardi  ,  e  molte  femmine  ,  e  tut- 
ti furono  morti  ,  e  disfatti  ,  falvo  che  tre  ,  nella  diftruzio- 
ne  di  Troja  ve  ne  ebbe  de'  sì  valenti,  che  in  quel  tempo  non 
il  trovò  loro  pari  di  prodezza,  e  sì  d'  altre  valenzie  ,  quanto 
nuli'  altro  potefle  eflere  .-  lo  primo  fue  Io  buono  Ettore  ,  lo 
quale  contraftava  folo  colla  fua  perfona  contro  a  mille  Cava- 
lieri di  Greci  in  battaglia  ;  lo  fecondo  fu  Diefebo ,  Paris ,  file- 
no ,  e  Trojolo  ,  e  anche  afiai  altri  tra  mafchi  ,  e  femmine  ,  i 
quali  vide  mocci  tutti  Priamo  in  fuo  tempo  - 
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CoweTarìs  iwìamorò  d' Elena y  e  come  la  rap)  in 
Grecia.  Cap.VI. 

Poi  a  poco  tempo  Paris  figliuolo  del  Re  Priamo  innamo- 
rò di  Madonna  Flena  moglie  del  Re  Menelao,  e  andò 
in  Grecia  ,  e  imbololla  furtivamente  la  detta  Élena ,  e 
tutta  la  Tua  Cittade  didrufTe,  e  rubò.emile  a  fuoco,  e 
quefla  vendetta  (\  fece  d'  Anrtona  ,  la  quale  era  (lata  colta  da* 
Cìrecificcome  è  detto;  per  la  qual  cagione  il  detto  Menelao,  e 
Agamennone  luo  fratello  fi  modono  di  Grecia  con  molta  gente 
aflai  in  loro  ajuto,  andarono  a  fedio  alla  Città  di  Troja  ,  e  chia- 
marono in  loroajuto  Achdles  lopro,  che  acquiftò  tantelode.  e 
flettono  ad  adedio  intorno  alla  detta  Città  dieci  anni ,  e  qumdici 
dì,  ed  ebbevi  grandjflìme  battaglie  , ed  uccifioni  d' unaparte,e 
d' altra  .  M,i  Ettore  Capitano  de'  Trojani  menavafi  a  morte  i  Gre- 
ci, e  da  tal  parte,  che  ogni  volta  che  egli  ufci  va  fuori  a  combat- 
tere,anzi  che  torn^fledennouccidex  a  urandifiì  na  quantità  d*uo« 
mini  di  quelli  de'  Greci ,  ed  uccifeil  Re Patroculusbelliirimo gio- 
vane ,  a  cui  Achilles  portava  molto  ifmifuràto  amore  di  coraggio 
per  ia  bellezza  di  lui . 

Siccome  Troja  fu  dì  (Ir  ut  t  a  la  feconda  volta ,  e  come 
morì  Ettore  ,  e  gli  altri  Irojani  :    Cap.  VIL 

ALlora  vedendo  Achilles,  che  Ettore  aveva  morto  il  Re 
Patrocolo  ,  non  ptnsò  giammai  fé  non  come  poieile 
menare  a  morte,  e  a  diitruzione  la  Cirà  di  Troj^i ,  e 
di  uccidere  Ettore  fopra  ogni  altro  defiderio  :  e  ap- 
preflo  ad  alcun  tempo  di  notte  fcura  entrarono  nella  Città  di 
Troja  ,  in  prima  con  un  cavallo  di  metallo  arrifiziato  piet-o 
dentro  di  Cavalieri  ,  i  quali  ukirono  fuori  del  Cavallo,  ed 
aperfono  le  porti  a  tutti  quelli  di  fuori,  e  mifonli  dentro  alla 
Cicrà,  nella  quale  feciono  sì  grande  uccifione  di  quelli  della 
Città  ,  che  tutte  le  vie  correvano  fangue  ,  e  fue  sì  grande  la 
mortalità,  che  quafi  pochi  ne  camporono  Calvo  Enea,  il  quale 
Enea  ebbe  la  parola  da'  Greci,  e  da'Cipitani  dell' ofte,  che  ii 
potefie  partire  (ano  ,  e  falvo  con  ventimila  uomini  dell?  ter- 
ra ,  il  quale  Enea  era  nato  della  fchiatta  del  detto  Re  Pria- 
mo ,  il  quale  per  molta  gente  fi  diHe  ,  che  egli  ulafle  tuidi- 
mento  ,  ma  fecondo  che  dicono  le  Storie  Romane  ,  non  usò 
tradimento,  ma  fugU  fatta  la  grazia  per  la  bontà,  e  cortefia, 
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che  era  in  lui.  Ettore  figliuolo  del  Re  Priamo  avendo  morti 
grandiffima  quantità  di  Greci, ficchè  tutto  il  mondo  fi  maraviglia- 
va delle  Tue  prodezze,  Achilles  a  tradimento  lo  uccile  con  grande 
afluzia ,  e  ingegno  :  e  i  Greci  ,  come  dett'  è  ,  uccilbno  poi  quanti 
Trojan!  grandi,  epiccolini  trovarono  mafchi,  e  femmine,  ed  uc- 
cifono  la  bella  Pulifena  ,  e  tutti  gli  altri,  e  più,  e  mifono  Troja  a 
fuoco,  e  a  fiamma  ,  e  così  furono  morti ,  e  disfatti  tutti  i  Trojani 
per  la  colpa  di  loro  fteflì  per  cagione  ,  che  mifono  il  cavallo  den- 
tro; quella  deflruzionefuedel  cominciamento  del  fecole  quat- 
tromila dugento  quarantacinque  anni . 

De//a  'wgenefazìone  dì  Anferaco  ,  e  d' Adamp'wo ,  e 

d' Ancij'es ,  e  d'  Enea ,  e  come  Efiea  al  partire  di 

Troja  andò  a  Minerva  Idolo .  Cap.  Vili, 

Ra  raccontiamo  ficcome  Anferaco  ingenerò  Adampino, 
e  Admapino  ingenerò  Ancifes,  ed  Ancifes  ingenerò  E- 
lea,  ma  prima  che  e' fipartifle  di  Tioja  ,  Enea  andò  a 
Minerva  Idolo  delle  battaglie  ,  e  domandò  ,  che  gli 
dovefle  dire  ,  dov*  egli  doveffe  andare  colla  lua  gente  .  Minerva 
fece  rifponfo ,  e  dilfé ,  che  andafli'e  nelle  parti  d' Italia  per  lo  Porto 
del  Tevero,  e  per  te,  e  perii  tuoi  defcendenti  fi  faranno  gran- 
dilFimifatti  in  Italia,  che  tutto  U  mondo  Te  ne  maraviglieràabe- 
terno. 

Siccome  Enea  con  fua  gente  navico  al  Porto  Tevero  aì 
partire ,  che  fé  di  Troja ,  e  come  ucci/e  Turno . 
Cap.  IX. 

ALlora  Enea  con  fua  gente  navicò  inverfo  il  Tevero  colle 
fuenavi ,  ed  ebbe grandifiìme fortune,  e  tempefte  in  ma- 
re, che  di  venti  navi  neperdè  una  ,  eie  diciannove  cam- 
parono ,  e  pafTate  le  fortune  rientrarono  nelle  navi  ,ena- 
vicaronoper  lo  Porto  del  Tevero,  e  entrarono  in  Italia  ,  e  quivi 
trovarono  una  Città  ,  che  fi  chiamava  Albania  ,  nella  quale  era  il 
Re  Latino,  e  Lavina  fua  figliuola,  la  quale  molto  invaghì  d' E- 
nea  ;  udendo  quelle  cole  uno,  che  avea  nome  Turno,  il  quale 
flava  in  quelle  parti  dove  oggi  fi  dice  la  Città  di  Cortona -,  quelli 
fueil  primo  Redi  Tofcana,  e  gli  uomini  di  quelle  parti  erano 
chianatiTurini.e  il  detto  Re  Turno  andò  incontro  ad  Enea,  e 
coubattendo  coniai,  e  perEneafuifconiìcto,  e  morto  per  fua 
propria  mano  .4  Sic 
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Siccome  Lavina  itwaviorò  fih  forte  d'  Evea,  e  come  il 
toljè  per  marito .   Cap.  X. 

ALlora  Lavina  ficliuola  del  fopraddetto  Re  Latino  s*  in- 
namorò alfai  maggiormente  d'  Enea,  fìcch'ella  il  tot- 
fé  per  marito,  del  quale  nacque  un  figliuolo,  che  eb- 
be nome  Silvio,  imperciocché  fue  ingenerato  in  una 
feiva,  e  Silvo  ingenerò  Enea  fecondo  ,  e  quello  Enea  ingene- 
rò Latino  ,  e  Latino  Egitto  ,  ed  Egitto  ingenerò  Capen  ,  lo 
quale  fece  Capova  di  Puglia  ,  e  Capen  ingenerò  Carpeton,  e 
Carpeton  ingenerò  Tiberino,  e  Tiberino  ingenerò  Agiipae,  e 
Agripae  ingenerò  Remo  ,  e  quelli  puofe  il  prelidio  di  quegli 
d'  Albania  intra  monti  dove  è  ora  Roma  ,  il  quale  per  V  alta 
impiezza  di  laetta  di  folgore  fi  disfece  .  Allora  Agripa  ingene- 
rò Remun ,  ed  in  quel  monte  fi  foppellio  alla  fine,  ed  innanzi, 
che  egli  morifle  sì  puofe  nome  a  quello  luogo  perpetuale.  A- 
vcntino  figliuolo  dì  Agripa  ingenerò  Procas  ,  e  Proc?s  inge- 
nerò Munitor,  e  Amulio  ;  il  quale  Amullo  fue  il  più  giovane 
figliuolo  di  Procas  ,  e  quelli  prefe  la  Signoria  del  Reame,  e 
Munirore  il  maggior  figliuolo  lì  vivette  pure  nel  fuo  campo, 
cioè  l'opra  il  luo  campo  :  e  la  fua  figliuola  ,  eh'  avea  nome 
Reafìlva  ,  fue  eletta  vergine  vellale  per  cagione  di  non  avere 
figl'uoli,  la  quale  cbbtr  due  fii;IiuoU  a  un  corpo,  e  fecegli  alla 
riva  di  un  fiume,  e  ivi  gli  lal'ciò. 

Siccome  d'  Enea ,  e  di  Lavina  tifcì  gran  gente ,  e  gene^ 

razione ,  e  jìccome  nacque  Romolo ,  e  Remolo ,  e 

come  li  fondò  Roma .   Cap.  XL 

QUefli  due  fantini  pervennono  alle  mani  di  FauHale 
pallore  del  Re  ,  il  quale  gli  ripuofe,  e  portogli  a 
Laurenzia  fua  moglie,  e  quella  gli  allegò,  e  nutri- 
cò, e  l'uno  ebbe  nome  Romuio,  e  l'altro  Remo, 
i  quali  feciono  una  Città  ,  alla  qui  le  pofono  nome  Roma,  e 
così  fu  chiamata  per  amore  di  Romuio  ,  fecondo  che  rac- 
contano leStO'ie  di  Roma.  Non  ebbe  altro  cominciamento 
fé  non  da  Romuio,  il  quale  fue  figliuolo  di  Reafilva  vergine 
vellale  ,  il  quale  nacque  con  Remo  a  uno  corpo  ,  la  quale 
Citfà  ,  cioè  Roma  pervenne  a  tanta  grandezza  ,  e  dignitade,  che 
da  tutto  il  mondo  ricevette  tributo  m  pace  dicialfette  anni  ,  e 
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poi  che  Roma  fue  fatta  infino  a  Giulio  Cefare,  il  quale  di» 
venne  primo  Imperadore,  e  fi  ebbe  nel  mondo,  e  nella  Città 
di  Roma  molte  novitadi;  ma  racconteremo  alcuna  cofa  de' 
Romani,  e  poi  ritorneremo  a  dire  come  la  Città  di Fiefole fue 
diftrutta,  e  menata  a  morte;  ma  in  prima  racconteremo  ficco- 
iTie  al  tempo  di  Attaviano  Cefere  Augufto  in  Roma  fi  fondò 
la  maggiore  di  tutte  le  Chiefe,  cioè  la  Cafa  dì  mefs  Santo  Pie- 
ro Apoftolo  di  Crifto  ,  e  tutto  quello  dì  rampollò  olio  di  lòt- 
to terra  in  Pegno  di  divina  grazia,  dopo  la  morte  di  meflere 
Santo  Piero. 

Come  Affilia  Romano  comìncio  cafe ,  e  capanne  nel  pia- 
no dove  è  o^gi  Firenze ,  e  queflt  fue  il  principiatore 
di  Firenze .  Cap.  XII. 

ORa  cominciò  a  Roma  divifioni  molte  ,  traile  quali  fu 
divifione  fra  il  popolo  minuto, e  gli  altri  maggiori i 
e  r  uno  de'  Capi  ebbe  nome  Marius,  e  queftì  tenne 
colli  maggiori/  e  l' altro  Capo  del  minuto  popolo  eb- 
be nome  AflìIIa,  e  quefto  AfllUa  fue  chiamato  con  quantità  di 
Romani  del  detto  popolo  minuto,  e  quelli  vennono  a  abita» 
le  per  ifpazio  di  tempo  nel  piano,  ov'è  oggi  Fiorenza  in  lulla 
ripa  d'Arno,  che  in  quel  tempo  fi  chiamava  Sarno,  e  poi  fi 
dirivò  il  nome,  e  fu  chiamato  Arno,  e  quivi  in  fuUa  riva  fon- 
darono certe  cafette  ,  e  capanne  intorno  al  ponte ,  il  quale 
oggi  (ì^  chiama  Ponte  vecchio,  e  intorno  dove  oggi  fi  chiama 
Vacchereccia,  e  Santo  Michele  in  orto,  e  chiamavafi  quella 
borgata  villa  Sarnina  ,  poi  è  divolgata,  perchè  era  in  full' Arno  , 
che  poi  fì  chiamò  villa  Arnina  ,  e  quefto  Aflìlla  fue  il  pri- 
mo ,  che  facelTe  cafe  ,  e  capanne  nel  piano  ov'  è  oggi  Fio- 
renza, e  per  innanzi  ne  diremo  più  pienamente;  e  notate,  che 
il  lopraddetto  Aflìlla  ivi  a  certo  tempo  tornò  a  Roma,  e  cac- 
ciò i  fuoi  awerfarj ,  e  più,  e  più  volte  1'  uno  cacciò  l'altro, 
che  farebbe  lungo  a  dire;  ma  ora  ritorneremo  a  noftra  mate* 
teria  de'  fatti  di  Roma ,  e  di  Catellino,  e  di  Fiefole  ,  e  come 
Fiorenza  fue  fatta  ,  e  cerchiata  di  mura  ,  e  di  torri ,  e  come 
fu  disfatta,  e  rifatta,  e  il  modo,  e  che,  e  il  come,  il  perchè; 
e  direaio  ancora  ficcome  un  gentiluomo,  il  quale  ebbe  nome 
Catellmo  grande  Cittadino  Romano  anche  cominciò  a  Roma 
divifioni,  e  brighe  con  fuoi  leguaci,  come  fece  battaglie,  e 
brighe  col  comune  di  Roma,  e  nella  fine  fue  morto,  come 
innanzi  fi  dirà .  pfffa 
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Della  cofigutra,  che  fé  Catellhio  con  certi  Romani, 
Cap.XllL 

Poi  il  fopraddetto  Catellino,  che  era  grandlflìmo  Citta- 
timo  di  Roma,  e  gentiluomo,  elTendo  Capitano  richie- 
fe  alquanti  gr;ìndi ,  e  prodi  uomini  di  Roma,  colli  quali 
fece  congiura  contra  i  Senatori  di  Roma ,  e  puofelì  in 
cuore  di  disfare  Roma,  e  nienare  a  morte  i  detti  Conloli  ,  e 
di  quello  feciano  facramento  ,  e  chiamavafi  la  congiura  di 
Catellino.  Sì  torto  come  Giulio  Celare,  e  gli  altri  Senatori  il 
feppano ,  fecion  ,  che  ne  furono  alquanti  prefi  di  quella  con» 
giurazionc  ,  e  medi  in  prigione  ,  e  poi  (Irangolati  per  viva 
forza;  ma  Catellino  con  alquanti  de'  maggiori  di  quella  com- 
pagnia camparono,  evennoiio,  e  intrarono  in  Fiefole,  e  qui- 
vi ftavano  ,  e  facevano  capo  ,  e  guerreggiavano  malamente 
Roma,  per  la  quale  cagione  Antonio  Senatore  di  Roma,  (I 
molle  con  una  milizia  di  Cavalieri  di  femila  fecento  quaran- 
tafei,  e  vennono  a  giande  oHe  a  Fiefole. 

Come*  Romani  veumno  ad  ofìe  a  Fiefole ,  e  feciono 
coìitro  a  Catellino  .    Cap.  XIK 

SEntendo  Catellino,  che  i  Romani  gli  venivano  addoffo  con 
g-ande  elercito  di  Cavalieri  immantenente  uscì  fuori  di 
Fiefole  con  molti  prodi  uomini  Fiefolani.  Andaronfene 
verfo  l'alpe  Appennina  a  pennoni  fpiegati.  Udendo  An- 
tonio, che  Catellino  erii  partito  di  Fielole,  tenneli  dietro  colla 
fua  gente  verfo  le  fopraddette  alpi,  la  quale  fi  chiamava  Fal- 
cona, e  fu  così  chiamata  per  uno,  che  ebbe  nome  Paltone,  e 
giunfelo  nel  campo  Picieno  ,  e  quiv  i  feciono  infieme  ifmifu- 
rata  battaglia,  ma  Catellino  con  lua  gente  vi  fue  fconfitto ,  e 
morta  tutta  fua  gente  ,  e  fimigliantemente  V  altra  parte;  ma 
pure  nella  fine  Catellino  rimafe  con  undici  compagni,  ed  An- 
tonio con  venti  compagni  col  campo  vinto,  e  ritornofll  a  Ro- 
ma con  vittoria  ,  avvengaiddioche  folle  con  grande  dannag- 
gio  de'  Romani. 
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Siccome  i  T\omam  fi  mofjom  con  furore  da  Roma  uden- 
do il  dawio  ricevuto  da  Catellina.  Cap.XV. 

ALlora  i  Romani  intendendo  il  danno,  enol  potendo  cre- 
dere, chesì  grande  moltitudine  di  gente  vi  toflono  ri- 
ma fi  ,  con  grande  furore  fi  mofTono  di  Roma  con  gran- 
difllma  gente ,  vennono  ove  era  (lata  la  battaglia  ,  e  tro- 
varono che  vero-,  allora  con  grandidìma  enequitade  fé  n'  anda- 
rono ritti  alla  Città  di  Fielble  ,  e  dentro  era  tornato  Catenina.-  e 
lentendo  i  Fiefolani ,  che  i  Romani  venivano  loro  addoflo ,  armo- 
ronfi  ,  e  guarnironfi  ,  e  ulcirono  fuori  di  Fiefole  incontro  a  i  Ro- 
mani ,  e  avvifaronfi  infieme  alla  battaglia  ,  e  i  Fielolani  ifconfiflo- 
no,ecaric;ironoi  Romani  infino  alla  riva  d'un  fiume,  il  quale 
fi  chiamava  Arion:  ei  Romani  tenendo  giù  per  un  fiume,sì  fi  fer- 
marono infieme  nel  fiume  facciendo  battaglia  infino  a  mezza  not- 
te, egli  Romani  albergarono  in  quella  notte,  qu^^ndo la  batta- 
glia fu  reftata  ,  nelle  ripe  di  quel  fiume,  cioè  dall' uno  lato  di  là  ; 
e  i  Fiefolani  rimafono  di  qua  ,  e  Fiorino  Re  Romano  ,  Capitano 
dell'  ofte  con  gli  altri  tutti  capitani  ebbono  infieme  configlio, 
e  penfarono  ,  e  ordinarono  come  poteflono  menare  a  dirtru- 
zione  la  Città  di  Fielole,  e  i  Romani  oidinarono ,  che  Fiorino 
compenfaramente  di  notte  tempo  fi  partiflì  dell' o<>e  colla  metà 
della  cavalleria  ,  e  andnfiono  al  piano,  che  era  infra  la  Città  di 
Fiefole,  e  'l  popolo  Fiefolano  ,  il  quile  popolo  era  allora  alla 
liva  d'Arno  ,  e  l'altro  dinanzi,  in  quello  modo  lo  fconfiflono  . 

Come'  Fiefolani  furono  ìfconfitn  da'  Romani. 
Cap,  XVL 

Quando  venne  la  mattina  ,  che  i  Cavalieri  della  ripa 
d'Arno  diedono  la  battaglia  a'  Fiefolani,  e  fedirono 
di  dietro  alla  battaglia  ,  e  i  Fiefolani  vedendo  ,  che 
erano  combattuti  dinanzi,  e  di  dietro,  gittarono  via 
r  arme  ,  e  cominciarono  a  fuggire  ,  e  furono  tutti  fediti  in 
fronte,  ma  più  furono  quelli,  che  camparono  ,  e  ritornarono 
in  Fiefole  ,  e  difenderono  la  Città  per  modo  ,  che  i  Roniani 
non  vi  poterono  entrare  ,  anzi  fi  partirono  ,  e  ritornarono  a 
Roma,  fnlvo  che  il  Re  Fiorino,  che  rimafe  nella  riva  d'Arno, 
€  sì  fece  fare  grandiflìme  vallate  ,  e  grandi  fteccati  ,  e  facea 
armare,  quanto  più  pocca  e  di  dì,  e  di  notte,  e  quivi  facea 
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guardare  ,  e  faceva  gran  danno  a'  Fiefolani  ,  e  i  Ficfolani 
udendo  qiiefto  ricordando  fi  della  ingiuria  ,  che  Morino  avea 
fatta  loro  lecreramcnte,  fi  miflono  a  rifchio  una  notte,  e  ulci- 
ron  fuori  della  Città  ,  e  vennono  al  vallo  dello  (leccato  dov' 
era  Fiorino,  e  la  moglie,  e  i  figliuoli,  ed  uccifono  lui  con  tut- 
ta lua  gente,  e  nlquanri  camparono,  e  portarono  la  novella  a 
Komi  ,  ficcome  ermo  ("confitti  i  Romani,  e  Fiorino  morto  da' 
fielblant  con  tutta  iua  gente  Latrifiizia,  e '1  dolore  fu  grande 
per  tutto  '1  Senato,  e  altra  buona  gente  di  Roma;  con  grande 
dolore  ufcirono  fuori  tutte  le  milizie  di  Poma,  e  Giulio  Ce- 
fere ,  il  quale  vi  venne  con  tutta  fua  gente  a  ofte  a  Fielole,  e 
puofefi  in  lui  maggior  monte,  il  quale  fofie  intorno  a  Fielole, 
che  oggi  i]  chiami  monte  Cecero,  e  per  dignità  dell'  Imperio 
fi  chiamò  monte  Celeri  ,  e  preflo  a  monte  G  ulio  Cefere  (ì 
puole  la  milizia  di  Magrino  ,  e  per  lui  fi  chiamò  quel  monte, 
monte  Migrino,  e  in  fun'  un  altro  monte  preflo  a  quello  fi 
puole  la  milizia  di  Galiano  ,  ed  ancora  oggi  per  lui  fi  chiama 
monte  Galiano,  ed  in  fun'  un  altro  monte  ancora prefl^o  a  quel- 
lo colla  (uà  milizia  fi  puofe  Rinaldo,  ed  ancora  ha  ritenuto  il 
nome  ,  che  fi  chiama  ancora  monte  Rinaldo  ,  e  ivi  apprelTo 
è  un  fiumicello  chiamato  Mugnone  ;  e  Camerino  sì  fi  può- 
fé  a  piede  del  monte  di  Fiefole  colla  fua  milizia  ,  per  lui 
fi  chiama  la  contrada  da  Camerata  ,  e  l'  altro  fi  puofe  colla 
fua  milizia  in  lui  monte  di  Vecchio  ,  ed  ancora  oggi  ha  rite- 
nuto il  nome ,  ed  abbiendo  Giulio  Cefere  ordinato  colli  luoi 
Romani  ,  e  milizie  a(rediata  la  Città  di  Fiefole  tutto  intorno  , 
eftandoper  lungo  tempo,  e  non  poffendo  approflìmarfi  adefià 
in  alcuna  maniera,  Giulio  Celere  comandò  a  i  Romani  al  ficu- 
ro  rutti  Ci  partiifero  dell'  ofte,  e  ritornafi'ono  a  Roma,  ed  elli 
colla  (uà  gente  ,  e  con  certi  ifcelti  promifle  loro  di  ftarvi  tanto  , 
eh'  egli  disfarebbe  le  mura  della  detta  Città  infìno  a'  fonda- 
menti: e  alla  (uà  gente  comandò,  che  non  fo(Te  niuno  uomo, 
Io  quale  comperale  ,  o  vendefle  ninna  cofa  lotto  pena  della 
vita,  fé  non  colà  dov'  era  morto  Fiorino  di  Roma,  acciocché 
fempre  avelTono  a  memoria  alla  (ba  morte  ,  e  ingiuria  ,  che 
quivi  avea  ricevuta  i  Romani ,  acciocché  ne  fofi'e  maggiore 
vendetta,  ed  il  Senatore  di  Roma  lì  rimafe  dove  oggi  è  pofta 
Firenze. 
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Come  arrivò  la  moglie  del  Re  Fiorino ,  morto ,  e  ifcon» 
fitto  il  detto  Fiorino  .    Cap.  XI^IL 

Dicemmo  addietro  come  per  Catellino  ,  e  per  li  Fie- 
folani  fue  ifconfìtto  il  Re  Fiorino ,  e  lui  morto  ,  e 
fua  gente;  ora  diremo  della  fua  donna  ,  e  della  fua 
figliuola,  quello  che  ne  avvenne,  poi  ritorneremo  a 
Celere,  e  a  i  Romani.  La  detta  donna  ebbe  nomeBellil'ea  ,  la 
più  bella  donna,  e  la  più  favia,  che  in  quel  tempo  fi  trovafle, 
e  quando  il  detto  Re  Fiorino  Tuo  marito  fue  morto  ,  e  ifcon- 
£tto,  la  detta  donna  rimale  fedita,  e  prelh  per  uno  cavaliere 
chiamato  Pravus  ,  e  fu  celata  a  tanto  venne  negli  orecchi  al 
detto  Catellino  ,  e  faputolo  il  fece  morire  il  detto  Pravus  di 
mala  morte,  e  il  detto  Pravus  fu  il  più  valente  cavaliere, che 
a  luo  tempo  fi  trovafle,  e  il  detto  Catellino  ebbe  troppa  gran- 
de letizia  .quando  la  detta  Belliliea  gli  venne  alle  mani:  peroc- 
ché iniìno  al  detto  tempo,  eh'  era  in  Roma  il  detto  Catellmo, 
n'  era  forte  innamorato  a  tanto  ,  che  per  lo  detto  Catellino 
fue  fatta  cur^^re  ,  e  guarire  diligenremente  ,  e  guarita  il  detto 
Catellino  la  tenne  sì  come  fua  donna ,  e  quella ,  che  più  amava 
che  fé  medefìmo:  e  a  un  Centurione  pervenne  alle  maiìi  la  fi- 
gliuola del  detto  Re  Fiorino,  e  della  detta  Reina  Bellifea,  la 
quale,  come  dicemmo  ,  fu  belliffima  oltr'  a  mifura,  e  aveva 
rome  Teverina  ,  e  in  quel  tempo  non  fi  farebbe  trovata  fua 
pari  di  bellezza  ,  e  di  fenno  ,  e  avendo  veduto  il  detto  Cen- 
turione la  morte  crudele  ,  la  quale  il  detto  Catellino  aveva 
fatto  fare  a  Pravus ,  già  per  quello  non  rivelò  la  detta  donzella 
a  Catellino  ,  anzi  celatamente  la  tenne  nella  Città  di  Fiefole, 
liccome  per  innanzi  udirete . 

Siccome  Catellino  fa  grande  allegrezza  della  vettoria 
avuta  de'  Romani .  Cap.  XVI li. 

AVuta  la  vittoria  Catellino  fopra  i  Romani  fece  grande 
allegrezza  facendo  fonare  trombe,  e  ftromenti ,  efece 
grandiflima  letizia  della  Reina  Bellifea,  e  tutto  il  gua- 
dagno fece  partire,  e  participare  con  tutti  i  Cittadi- 
ni mafchi,  e  femmine  di  Fieiole  ,  e  così  al  piccolo  ,  come  al 
grande,  e  tantofto  andò  alla  camera  fua  ,  ove  avea  fatta  met- 
tere, e  curare  delle  ferite  la  detta  Reina  Bellifea,  e  venne  al- 
lato a  lei  a  piangere  con  lei  baciandola  con  grande  dilet- 
to f  mandò  per  tutti  e  medici  della  Città  ,   e  fecela  curare 

per 


FIORENTINA,  13 

persi  fatto  modo,  chefubitola  renderono  fan:» ,  e  liberata  più 
che  fod'e  mai  :  e  '1  detto  Catellino  ,  come  addietro  abbiamo 
detto,  la  riveriva  ,  e  teneva  per  fua  donna  ;  e  la  Reina  poco 
fi  contentava  di  lui,  e  '1  dì.  e  la  notte  fi  lamentava,  e  precla- 
ra pietolamente  Iddio  per  V  anima  del  (uo  marito  ,  e  di  Te- 
verina  fua  iu?,liiiola,  credendo  che  foiVc  morta,  il  detto  Cen- 
turione teneva  fccretamente  in  riefole  in  un  bello  palazzo  la 
detta  donzella  figliuola  del  detto  Uc  Fiorino,  e  di  13cUifea  :  e 
il  detto  Centurione  dimorava  nel  detto  palazzo  con  cento 
Cavalieri;  edera  porto  dalla  mano  diritta  d'  oriente,  lo  quale 
palazzo  era  molto  forte,  e  fu  gran  fortezza  fabbricata  di  mar- 
mo :  e  la  donzella  piangea  notte  ,  e  die  ,  e  non  Ci  potea  rac- 
confolare  penfando  del  padre  ,  e  della  madre.  Tempre  pregando 
la  morte,  che  1'  uccidelVe  ,  acciocché  accompagnafie  il  padre, 
e  la  madre  ,  credendo  che  la  madre  fofle  morta,  e  di  qnefto 
il  detto  Centurione  forte  la  riprendea  ,  e  recavalafì  in  braccio 
confortandola  quinto  potea:  il  detto  Centnrione  mai  non  an- 
dava alpalagio  di  Catellino  i  e  ciò  vedendo,  che  il  detto  Centu- 
rione non  andava,  né  veniva  a  lui,  mandò  per  lui  più  volte, 
e  ogni  volta  mandava  dicendo,  che  era  di  mala  voglia,  e  di- 
ceva :  io  non  voglio  altro  bene  nò  gioja  in  quello  mondo,  che 
Teverina ,  e  prendea  le  Tue  treccie  baciandola  con  diletto,  di- 
cendo: quefte  fono  le  catene  ,  che  mi  tengono  incatenato:  e 
mai  ncM)  furono  vedute  Ibniiglianti  bellezze  ,  e  tanto  1*  amava 
di  fino  amore,  che  fempre  con  lei  infieme  piangeva .  Ora  av, 
vengachè  non  dopo  molti  giorni  inrrattenendofi  la  Reina  Bel- 
Ijfea .  come  accade,  le  fovvene  di  Teverina  fua  figliuola  ,  e 
incominciò  a  fare  lamentofo  pianto,  dicendo:  dove  le'  mia  dolce 
figliuola  bella  ,  e  lavia  fopra  tutte  V  altre  creature  ,  fempre  chia- 
mandola per  nome:  e  facendo  quefto  lamento,  una  matrona  , 
la  quale  andava  per  li  palazzi  medicando  le  donne  ,  vendendo 
loro  adornamenti  da  donne,  faciendo  fuo  meftiero  fi  diede  ad 
afcoltaie  le  parole  ,  le  quali  la  detta  Reina  Bellifea  dicea  nel 
fuo  lamentare,  ancora  fi  diede  a  mirare  le  fue  fmifurate  bellez- 
ze, e  a'  fuoi  iembianti,  e  allora  fi  trafTe  prefib  a  lei  ,  e  difìe- 
le:  Madonna  per  dio,  che  non  vogliate  guadare  le  voftre 
ifmifurate  bellezze  ,  rilpofele  :  A  voi  fia  grande  mercè.-  però 
io  non  pofib  porre  freno  agli  occhi  miei,  né  al  grande  dolore, 
che  il  mio  cuore  porta  ,  quand' io  mi  ricordo  della  mia  belliflìma 
figliuoli  ,la  quale  era  d'  anniquindici,ed  era  impofllbilea  trova- 
re nel  mondo  fua  pari,  di  bellezze,  edicoftumi,  edifenno:  e 
certo  gli  anni  non  l*  avean'  ingannata.-  alla  quale  riipuofe  la 
matrona:  Certo,  madonna,  nd  palazzo  di  Centurione;  ho  tra- 
vato 
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vato  la  più  beila  donzella,  che  gli  occhi  miei  mal  vedeflbno, 
e  la  più  favia  ,  e  fempre  {;  lamenta  chiamando  iempre   la  fua 
madre;  e  racquetato  il  pianto  della  Reina,  difle:  dimmi  le  fue 
fattezze,  e  il  tempo  ••  a  il  dire  della  matrona  compreie  la  Rei- 
na ella  edere  la  Tua  fÌ2,liuola  ,  e  dille  :  Andate  torto  al  palaz- 
zo ,  e  domandatela  del  Tuo  nome  ,  e  del  fuo  padre  ,  e^  della 
madre,  e  fé  mi  recherete  il  vero,  io  ve  ne  guiderdonerò  alta- 
mente .  Moflcfi  allora  fiibito,  e  nudò  al  palazzo  di  Centuiionc 
portando  ghirlande,  e  alrri  adornamenti  da  donne,  e  con  pa- 
role di  Centurione  entrò  dentro,  e  giunle  alla  donzella,   e  la- 
lutolla,   e  accoftatolì  a  lei  difle:  Madonna   la  Reina   Bellifea 
mi  manda  a  te  ,  la  quale  fu  moglie  del  Re  'Fiorino:  difle  la 
donzella  :  deh  dimmi  in  veritade,  dov'  è  quella  Reina?  è  ella 
fana,  e  viva  ?  difle  di  sì,  ed  è  la  più  bella  donna  ,   eh'  io  ve- 
defli  mai,  ma  maninconola  fempre  fta  per  Teverina  fua  figliuo- 
la ,  e  fempre   di   lei  fi   lamenta;   e  udendo  quefto  la  donzella 
cadde  tramortita  traile  braccia  della  matrona  ,  e  ritornata   in 
fé,  difle:  Tolto  andiamo  a  quella,  eh'  ella  è  mia  madre,  eh'  è 
fiore  delle   Reine ,  e  io  fono  Teverina  la  fua  figliuola,  e  fono 
prela,  e  conviemmi  fl-are  a  poft:a  di  quefto  Cavaliere  Centu- 
rione, però  le  dite  per  mia  parte  ,    che  trovi  modo  eh'  io  fia 
con  lei,  e  che  io  fl^o  bene  dappoi,  eh'  io  fo  novelle  della  mia 
dolce  madre,  e  tutta  rimango  confolata,  e  fon  fuori  di  dolore  . 
Allora  la  detta  mattona  fi  partì,  e  torna  alla  Rema  Bellifea,  e 
inginocchiata  innanzi  a  rei,  difle:  buone  novelle  di  Teverina  ,  e 
ciò  udito  gii  fece  dare  venti  bilanri  d*  oro ,  e  pregolla  ,  che  la  te- 
nefle  celata,  e  partita  che  fu  la  matrona  la  Rema  mandò  per  Ca- 
tellino,  e  diflegli   tutto  il  fatto  della  lua  figliuola,  e  iftretta- 
mente  con  molto  pianto  ,  e  lagrime  il  pregò,  che  mettefle  ogni 
pena  per  riaverla,  cioè  la  fua  Teverina,  coiìciofllacolachè  Cen- 
turione r  avea  nel  fiio  palazzo  ;  alla  quale  Catellmo  nfpuofe 
con  molte  lagrime:  Madonna  i  voftri  prieghi  fono  a   me  co- 
mandamenti, e  tutte  r  altre  cofe  dormiranno,  appetto  a  que- 
fto ,  perocché  mai  fi  farà  altro  ,  che  io   riarò    la   voftra   fi- 
gliuola ,    che  r  arete  al  vofl:ro  talento:  e  'ncontanente  man- 
dò per  Centurione  :    riipuolegli  ,    che  era  di    mala  voglia  , 
e   non  potea  venire  ;    ma  fé    volefle   e'  fuoi  Cavalieri  gliele 
manderebbe.    Catellino  rimandò  1'  altro  meflo  ,  a  termine  pe- 
rentorio ,  difl"e  gli  perdonafl'e  ,   che  non  potea  venire  .   Ón- 
de Catellino  forre  cracciato  ,   mandò  con  molto  furore  per 
un  m.lione  di  cavalieri  ,    e    comandò   loro  ,    che    di    lubito 
menaflòno  Centurione  dinanzi  a  fui  prefo  ;  ma   il  Centurione 
T1QU  ^Ì\, Mif^lò.  trarre  preflò  ai  palagio,  e  accom|9(tpgli da  mala 

parte; 
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parte;  allora  Catellino  montò  in  ruperbia  ,  e  mandovvi  un  al- 
tro milione  di  cavalieri  ,  e   ogiìi  milione  ,   s'  incendeva  mille 
cavalieri,  e  anche  vi  mandò  tremila  pedoni,  e  quivi  diedono 
afpra  battaglia,  ma  non  poterono  acquiftar  niente  al  palazzo, 
perchè  era  fortiflìmoi  onde  Catellino  vi  andò  in  perlona  con 
mille  cavnlie'-i,  e  con  mille  pedoni,  e  con  fuoco,  e  con  cava 
VI  diedono  aipriffima  barta^lia;  onde  Centurione   vedendofi  a 
grave  partito,  e  così  f'fleiiiato,  e  vcac^iendo,  che  non  poteva 
campare  chicle  mercede,  e  voliefi  arrendere  alla  ReinJ\  Belli- 
fea  .•  e  Catellino  non  Io  voleva  Ce  non  per  uomo  morto  ;  onde 
la  Reina  fcntendo  queflo  andò  inverfo  il  pabzzo  con  grande 
compagnia  di  donne  ,  e  fece  chiamare  Centurone  ,  e  doman» 
dolio  fé  la  fua  figliuola  è  viva,  o  morta,  rilpofele:  Madonna 
ell'epiù  bella,  che  fodè  mai,  diiTe  la  Reina:  arrenditi  a  me, 
ed  egli  rifpuofe  :  molto  volentieri;  e  la  Reina  andò  a  Catelli- 
no, e  chiefegli  dia;razia,  eh*  egli  lafci  Centurione  con  tutta  la 
fua  gente,  rifpuofe  Catellino:  fiate  donna  di  ciò,  che  vi  piace; 
onde  la  Reina  di  fubito  andò  al  palazzo  di  Centurione,  e  fece 
partirà  rutra  la  sdente,  e  cavalleria,  e  poi  chiamò  Centurione, 
che  aprifle  le  porti  delp-ilazzo,  e  di  (Teli ,  che  Catellino  vole- 
va la  forza  ,  e  M  palazzo  per  fé  ,  di^Te  Centurione:  io  glielo 
darò  con  patti  ,  che  io  voglio  potermi  partire  io  ,  e  tutta  mia 
getìte  di  Fiefole  ,   e  andare  ove  mi  parrà  ,  ovvero  piacerà:  e 
la  Reina  fu  con  Catellino,  e  così  rimafon  d'  accordo,  peroc- 
ché la  Reina  forte  dubitava  ,  che  la  fua  figliuola   non  periflc 
per  gli  argomenti  di  Catellino,  e  che  per  le  cave  fatte  lì  for- 
tezza non  rovinafie,  e  anche  Centurione  veggendofi  non  po- 
ter fare  altro  rendè  la  detta  Teverina  alla  fua  madre  Bellil'ea  , 
e  per  la  difefa,  che  '1  detto  Centurione  aveva  fatta,  fu  fedito 
quafi  a  morte,  e  renduta  la  donzella  Centurione  fu  fatto  gua- 
rire delle  fue  ferite,  e  la  donzella  pregò  la  fua  madre  ,  che  al 
detto  Centurione  non  fofTe  fatto  male:  perocché  mentre  ,  che 
io  fui  in  fuo  potere,  mai  non  s*  indovinò,  fé  non  di  far  cofa  , 
che  mi  piacefie;  e  per  quello  la  Reina  fece  perdonare  a  Cen- 
tuiione  ,  e  guarito  in  tutto  fi  gittò  inginocchione  innanzi  alla 
Reina  ,  e  dilfe  ••  Madonna  ,  che   comandite  ,  che  io  faccia? 
diflegli  :  che  tu  ti  parta  fianotte  di  quefta  Città  per  modo,  che 
Catellino  non  lo  fappia  ,  e  cosi  fu  fatto  ■  E  la  Reina  in  quella 
notte  r  accompagnò  infino  alla  porta  ,  e  gittofiì  in  terra  del  fuo 
cavallo,  e  pregò  la  Reina,  che  non  aprilte  ancora  la  porta,  e 
inginocchioni  con  molta  reverenza  per  mifericordia  pregandola 
con  pietofo  lamento  raccomandogli  1'  onore,  e  il  piacere,  e  il 
bene  »  che  aveva  fatto  a  Teverina  j  onde  io  vi  prego  in  fervi- 
gli 
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gio  di  gran  dono ,  che  voi  la  mi  moflrlate  in  prima ,  che  io  ne  va- 
da ,  imperocché  foife  non  ci  rivedremo  maipiù.  Alla  Reina  ne 
venne  pierade,  e  donolli  cavalli,  e  arnefi.con  che  ne  pofia  an- 
dare ,  e  andò  per  Teverina,  e  dilleie  le  paiole  a  lei  detre  per 
Centurione,  ed  ella  rilpuore  :  Madre  mia  io  lOno  al  voftro  vo- 
lere: però  mi  pare  gli  dobbiate  tare  ricordo  per  li  fervigj  fatti 
a  me  .  Allora  la  Reina  menò  feco  la  donzella  ,  e  furono  alla 
porta,  La  Reina  gli  diede  una  bella  fpada  ,  la  quale  portafTe  per 
amore  della  donzella,  e  fatto  quello  C\  fece  aprire  la  porta,  e 
fece  grande  ilcomiatata  dalla  Reina,  e  poi  fi  volfe  alla  donzella 
pregandola  ,  che  per  lua  conlolazione  gli  tocchi  la  mano;  la 
donzella  d  ftcle  la  mano  con  tutto  il  braccio.  Il  Centurione 
pi  eie  lei  francamente,  e  gitrollafi  dinanzi  in  fui  cavallo,  e  va 
per  li  fatti  luci.  Allora  la  Reina  cominciò  il  maggiore  lamento, 
che  mal  fi  udiCTe  dire,  e  a  quello  pianto  fi  levarono,  e  traflo- 
no  molte  per!bne  Fiefolane,  e  Caiellino  vi  venne  con  tutta  lua 
batonia  ,  e  trovarono  la  Reina  tramortita  ,  e  portaronla  nella 
fua  camera  ,  e  Cattllino  pregava  la  Rema  teneramente,  che 
gli  dovvfle  dire  il  fiio  lamento  ,  e  per  lo  gran  dolore  non  lo 
poteva  dire  ,  e  nella  fine  glielo  difle .  E  oò  fìiputo  Carellmo, 
che  Centurione  n'  avea  portatala  donzella  fu  più  dolorofcche 
mai  folfe  alcuno;  e  la  Reina  per  lo  dolore  l'avea  taiuo  pena- 
to a  dire  ,  che  'l  Centurione  fi  era  già  dilungato  più  di  dieci 
miglia  ,  e  incontanente  Catellino  monrò  a  cavallo  con  mille 
Cavalieri  in  compagnia  ,  e  duemila  pedoni  perfeguitando  il 
Centurione,  ed  egli  fuggì  continuamente  a  fproni  battuti  tan- 
to, che  ricoverò  nel  Cartel  di  Naide,  e  quivi  Catellino  fi  puo- 
fe  all'  aflédio,  e  mandò  a  Fielole  per  quindici  milizie  di  pe- 
doni* e  flettevi  due  anni,  e  un  mele,  e  fette  dì  all'  an'edio> 
e  quivi  flando,  i  Romani  il  feppono  »  e  come  addietro  dicem- 
mo ,  i  Romani  fi  partirono  da  Roma  ,  e  tornarono  a  fedio  a 
Fiefole  ,  e  per  quella  cagione  d  partì  Catellino  del  Cartello 
dove  era  Centurione,  e  tornato  a  Fiefole  in  prima,  che  i  Ro- 
ir.ani  1'  art'edialTono*  e  afforzò  la  Città  di  quello,  che  fece  loro 
biiugno  alla  loro  difefa  contro  a' Romani. 


SU* 


FIORENTINA.  «7 

Siccome  Ce  fere  ajjedìò  Fìefole. 
Cap.  XI/IIIL 

LA  Città  di  Fiefole  fu  affediata  da  Giulio  Cefere,  (ìccome 
addietro  avete  udito*  e  (lettevi  alediootto  anni*  e  fei 
nìefi  ,  e  quattiogiorni .  Allora  i  Fielòlani  vedendo»  che 
non  fi  potcano  tenere  »  caddono  in  quefti  patti  con 
Giulio  Celere:  che  dovelTono  cacciare  fuori  della  Città  Catel- 
lino,  e  lua  gent€,  e  Fiefole  fi  dovefié  disfare  ;  e  in  quel  luo- 
go dove  fu  morto  Fiorino,  {\  dovefie  fare  una  Città  nella  vil- 
la Camarzia  ,  e  nella  villa  Arnina  ,  la  quale  Città  fi  dovefle 
empiere  1' una  metà  comunalmente  di  gente  Fiefolana,  e  l'al- 
tra di  gente  Romana  :  e  Giulio  Cefere  disfece  la  Città  di  Fie- 
fole, e  fece  la  Città  nuova  di  Fiefolani,  e  <li  Romani,  e  vol- 
le, che  per  lui  fofie  chiamata  Celaria  ,  la  quale  non  piacque 
a'  Senatori,  né  a'  Conioli  di  Roma;  ma  configliarono  ,  e  or- 
dinarono ,  che  uno  de'  nobili  Cittadini  di  Roma  dovelTe  fare 
le  mura  della  Cittade,  e  le  torri  ilpeHe  per  lo  giro  delle  mura, 
e  tutta  fatta,  e  edificata  al  modo  di  Roma;  ed  ancora  un  al- 
tro de'  nobili  di  Roma  dovefie  far  fare  lo  fmalto  per  la  Città 
a  fimilitudine  di  quello  di  Roma;  e  un  altro  de*  nobili  di  Ro- 
ma dovefie  farfare  le  piazze,  e  '1  Campidoglio,  come  quello 
di  Roma;  e  un  altro  de'  nobili  di  Roma  dovefie  far  fare  le 
doccie  ,  perchè  1'  acqua  venifie  nella  città  per  condotto  di 
lunge  fette  miglia  al  modo  di  quella  di  Roma  ,  acciocché  per 
ogni  dì  folenne  la  città  tutta  n  lavaflej  e  anche  un  altro  de* 
nobili  di  Roma  dovefie  far  fare  il  parlagio,  e  '1  guardingo  ,  e 
laterina  ficcome  fta  uno  al  modo  di  Roma  ,  e  fopra  di  ciò  sì 
ordinò  Giulio Cefare ,  e i  Sanatori  di  Roma,  che  qualunque  di 
coftoro  prima  compiefi^e  il  fuo  edificio,  che  quello  cotale  ab- 
bia in  tutto  libertà,  e  fignoria  di  porre  nome  alla  Città  nuova, 
e  fi  fu  sì  grande  lo  ftudio  ,  che'ciafcheduno  fece  ,  che  tutti 
compierono  in  un  dì  ,  ovvero  termine  loro  edificio  ,  ficchè 
non  ebbe  altro  nome  ,  ma  quefia  Città  sì  fi  chiamò  per  allora 
la  piccola  Roma . 
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Siccome  t  Sanatori  di  Roma  diliberaroìio ,  come  la  Città , 
che  oggi  li  chiama  Firejìze  avejje  nome ,  Cap.  XX. 

ORa  dice,  che  paffato  lungo  temporale  il  Sanato,  e  i 
Conlolt  ebbono  confìglio  infra  loro  fìccome  avefic 
nome  la  Città  ,  che  aveano  fatta:  1'  uno  tonfigliò  , 
che  conciofoflecofachè  per  lo  Sanatore  Fiorino  , 
il  quale  era  iftaro  il  primo  uomo  ,  il  quale  aveva  fatto  e. 
difìcio  dove  la  Città  era  porta  ,  effendo  Fiorino  nel  tem- 
po del  detto  luogo  ,  conciofoiTecofachè  in  fatti  d'  arme  egli 
fede  fiore  de'  cavalieri,  a  ciò  che  ad  arme  s'  apparteneva  , 
e  che  ciò  fia  vero,  che  quefta  Città  nuova  fofle  a  fimilitudine 
di  fiori,  e  gigli,  il  quale  ebbe  nome  di  Fiorino,  ed  eravi  (la- 
to morto,  e  fu  il  primo  abitatore  di  quella  Città,  e  perch'  ella 
era  abitata  da  tutto  il  fiore  di  Roma  fi  fu  iftanziatoperli  Con- 
folì,  che  quella  Città  avcffe  nome,  e  folle  chiamata  Fiorenza 
magna» 

Siccome'  Fiefolani  s'  acconciarono-  co'  Romani ,  onde  fif 
forza  che  Catellino  Jì  parttjje  da  Fiefole .  Cap.XXL 

Quando  i  Fiefolani  furono  acconci  co'  Romani,  fu  me* 
ftiero,  che  Catellino  ufcilfe  fuori  di  Fiefole  con  tutti 
i  feguac'  di  notte  tempo,  co' cavalli  ferrati  a  ritrofo  , 
perchè  eglino  parelTono  al  fentire  più  gente,  ed  anda- 
rono colà  dove  oggi  fi  chiama  Piftoja  ,  e  quivi  Caputolo  Cefere, 
gli  tenne  dietro  co' Romani,  e  quivi  feciono una  grande,  e  cru- 
delifiima battaglia  con  Catellino,  e  con  fua  gente  ,  e  quivi  fu  if- 
confitto,  e  morto  con  tutta  la  fua  gente,  ma  alquanti  fuggiro- 
no, e  camparono,  e  poi  di  corto  tempo  ì  detti  fuggiti  vi  torna- 
rono ,  e  fecionvi  una  Città  ,  alla  quale  poibno  nome.Piflojn  , 
per  la  grande  uccifione  degli  uomini,  e  peftilenza,  che  quivi 
era  (lata,  prefib  a  Fiorenza  a  fei  leghe;  e  poi  dopo  la  diftiu- 
2Ìone  di  Catellino  ,  un  nobile  ,  e  potente  venne  ivi  a  cinque- 
cento anni,  il  quale  ebbe  nome  Attile,  ovvero  Totile  flagel- 
lum  Dei,  per  fare  rifare  la  Città  di  Fiefole,  e  per diftruggere 
Firenze,  e  venne  in  compagnia  di  ventimila  uomini,  e  per  la 
ingiuria  fatta  a  Catellino  ,  il  detto  Attile  entrò  in  Firenze  ar- 
tatamente ,  e  faifamente  con  grandi  lufinghe  ,  e  inganno  ,  e 
puofefi  ad  abitare  in  Firenze  dov'  è  oggi  Santa  Maria  in  Cam- 
pidoglio: quefto  fopraddecto  Attile  fi  moftrava  grande  amico 
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de*  Fiorentini ,  e  faceva  loro  granali  doni ,  e  convici,  e  avendogli 
così  ingannati,  Ibcro  Ipecle di  grande  ingegno.-  e  uno  certo  di  no- 
minato, ne  invitò  una  grande  parte  a  delinare  illa  Tua  detta  refi- 
dcnza  ,  de' mliiliori,  e  ile' miggiori  della  detta  terra  :  e  cosi  co- 
me e' venivano  a  uno  anno,  legretaineiite  gli  faceva  dicollarc, 
e  cacciare  in  una  tomba  dallato  didietro  cosi  morti,  egiamoìai 
non  ne  redia  ninno,  ed  era  appiè  d'  un  palagio,  che  era  allora 
in  Campidoglio  ,  ed  allora  vi  correva  un  ramo  del  fìun.e  d* 
Arno  artifìzioramente  per  un  condotto  capitava  in  Campidoglio, 
e  poi  ritornava  nel  detto  iìume  d'  Arno  di  fuori  della  cena. 

Siccome  iettile  tic  ci  fé  molti  Fiorentifii  y  e  disfece  Fireiìze 
con  grande  iiìganno  .    Cap.  XX I  /. 

Molto  pensò  Attile,  perchè  modo  potefTe  disfare  Fi- 
renze ,  e  veggcndo  ,  che'  Fiorentini  erano  molto 
folti  ,  che  non  gli  avrebbe  mai  avuti  ,  le  non  per 
inganno,  e  per  luHnghe,  e  pervenne  in  effetto  del 
fuo  malvagio  penfìero,  (ìccome  dilli  ,  ne  fece  dicoibre  a  uno 
a  uno,  in  grandilììnia  quantità,  tutti  i  più  nobili,  e  maggiori 
della  terra,  e  di  quello  non  fi  fapeva  nulla  :  le  non  che  quelT 
acqua  di  quel  ramo  d'  Arno  incominciò  a  diventare  rolla  per 
Io  multo  langue  di  quegli  uomini  dicolUni  ,  e  morti,  e  fatto 
quefio,  il  detto  Atti!e  s'armò  con  tutta  fua  gente,  e  ufcendo 
fuori  di  Fiorenza  ,  chiunque  trovò,  grandi,  epiccolini ,  malchi,  e 
fé  rimine  ,  uccife,  e  m.fe  a  morte  ,  e  mife  fuoco  da  fette  latora  del- 
la C  tra  ,  fìcchè  tutta  la  conlumò.  e  arlela ,  e  andoflene  dov'  era 
fiata  la  città  di  Fielole,  e  quivi  puole  li  fuoi  Gonfiiloni ,  e  ordi- 
nò, che  qualunque  volelle  fare  cale,  o  torri  in  Fiefole  ,  che  le 
porefle  fare  liberamente  ,  edabitare;  equeftofece,  perch'egli 
avea  grande  volontà  ,  e  molto  defiderava  ,  che  Fiefole  fofle 
bene  popolata  ,  credendofene  efler  fìgnore  per  fare  ingiuria ,  e 
guerra  a'  Romani  ,  perchè  Firenze  non  fi  rifacelìe  ,  e  non 
profperalTe  .  Queflo  Attile  tìagellum  Dei ,  avea  la  tefta  calva, 
e  gli  orecchi  a  modo  di  cane ,  t  sì  disfece  molte  Città  ,  e  Terre  » 
e  Cartella  in  Tofcana,  e  in  Lombardia  ,  ed  in  Romagna  ,  enella 
Marca.  All'  ufcire  di  Fielole  n'  andò  in  Martmma,  e  già  ave- 
va rifatta  Fiefole,  e  nella  detta  Maremma  morì,  eiìnìi  lucidi. 
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Siccome  a  Pi  fa ,  che  era  chiamata  ^Ifea  fi  ricevevano 
i  tributi  de'  Romani,   Cap.  XXI I L 

DOpo  la  morte  d' Aitile  i  Romani  ordinarono  di  rifare 
Firenze  maggiore  ,  e  più  bella  ,  che  non  era  in  pri- 
ma, e  per  innanzi  ne  faremo  menzione.-  eziandio  mol- 
to aveva  prorperato  ,  e  prolperò  la  Città  dj  Roma: 
e  in  quel  tempo  togliendo  tributo  a  tutto  il  mondo.  Ed  av- 
venne cofa,  che  elelTono  Guido  di  Francia,  e  Guido  della  Ma- 
gna fopra  il  ricevere  i  tributi,  e  l'altre  cole;  e  quegli  che  gli 
mandavano,  sì  venivano  per  mare  infino  a  quel  luogo  dov'  è 
oggi  la  Città  di  Fifa  .  Suo  proprio  nome  fu  Alfsa  \  ed  al  detto 
luogo  tutte  quelle  cofe,  che  venivano  in  fonia,  ovvero  in  na- 
vi. Ci  pelavano  in  Fifa,  e  poi  fi  mandavano  a  Roma,  e  per  lo 
pefo  de'  Romani  (\  mutò  nome,  e  sì  fi  chiamò  Pila:  e  accioc- 
ché Fifa  non  era  fufficiente  a  ricevere  tanto  iltroptccio,  i  Ro- 
mani feciono  un  altro  luogo  ,  ove  quefte  cofe  fi  pefavano,  e 
perocché  alla  prima  furono  due  luoghi ,  però  fi  diclina  ,  fc* 
coiido  gramatica,  pure  in  plurali» 

Il  perchè  Luca  fu  così  chiamata. 
Cap.  XXI HI. 

Poiché  al  tempo,  che  Griffo  nacque  della  Vergine  Maria, 
la  Città  di  Lucca  Arnigia  ,  imperciocché  imprima  (I 
convertirono  alla  fede  di  Griffo,  e  nella  Cattolica  fede 
furono  rilucenti  con  magn^a  luce  di  Griffo  fi  fu  dap- 
poi in  qua  chiamata  Luca  ,  quafi  luce.  Simigliantemente  an- 
ticamente quegli  della  parte  di  Francia  andavan  contro  ad  una 
ietta  di  gente  ,  la  quale  era  chiamata  la  fetta  de'  Lombardi  , 
li  quali  erano  Pagani,  e  perfeguitandoli  capitarono  in  un  luo- 
go dov'  è  ora  la  Città  di  Siena .  Quivi  ftettono  a  ripoiarfi  per 
lungo  tempo,  perchè  erano  affaticati  per  vecchiezza,  ed  altre 
infermitadi  in  tal  modo,  e  maniera  ,  che  non  poteano  andare 
più  oltre  :  allora  a  i  giovani  uomini  ,  eh'  era«o  più  fani  ,  or- 
dinarono ,  che  doveifono  andare  oltre  ,  e  ivi  rimanere  tutti 
j  vecchi,  e  gl'infermi:  e  così  feciono,  e  fecioiividue  rifedii , 
e  ftettono  lungo  tempo,  acciocché  più  ficuramente  fi  potef- 
fono  ripofare,  e  ftare.  L'uno,  e  l'altro  luogo  fi  era  chiama- 
tosene, imperciocché  gli  uomini  erano  rimafiìviperfantadei 
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cioè  per  vecchiezza  :  poi  fi  raccomunò  I'  uno  luogo  ,  e  1'  al- 
tro ,  perciò  (\  diriva  fecondo  gramacica  in  plurale ,  pluraliter 
nominativo  he  Sene. 

Cowe  Siena  fit  fatta  t  e  chiamata  Città,  e  perche  fi 
chiamo  Siena  la  Veglia.    Cap.XXK 

PO!  a  gran  tempo  in  quella  Cittade  era  una  donna,  la  quale 
avea  nome  madonna  Veglia,  la  quale  era  unavecchif- 
finia  ,  ericchiffima  albergatore:  e  tornando  uno  grande 
legato  dall' Apoflolica  Sedia  delle  parti  di  Francia,  al- 
bergò in  cala  Tua,  ed  al  partire  volendo  pagare  di  quello ,  che 
aveva  ricevuto,  quella  non  volle  ricever  niente  ,  ma  pregol- 
lo  divotamente  per  amore  dell'  altiflìmo  Dio  ,  che  le  procac- 
ciafTe  nella  Corte  di  Roma,  che  in  quella  terra  avefTe  un  Ve- 
Icovo  .•  e  '1  Legato  gli  rilpuole  ,  eh'  ella  dovelTe  venire  a 
Corte  all' Aportolico  ,  e  dovede  domandare  a  lui  ,  e  a'  Tuoi 
Cardinali  un  Velcovo  ,  ed  elli  farebbe  in  ajuto  ,  qu?nro  po- 
tefle,  e  mona  Veglia  così  fece.-  e  diede  loro  una  interazione , 
la  quale  il  Papa  co'  (uoi  Cardinali  feciono  ,  e  ordin.irono  di 
torre  una  Pieve  nel  Vefcovado  d'  Arezzo  ,  e  una  Pieve  del 
Velcovado  di  Perugia  ,  e  una  Pieve  di  quello  di  Chiufì ,  e  una 
di  quello  di  ^''olrerra  ,  e  una  di  quello  di  Grolìeto  ,  e  un.i  di 
quello  di  Ma(Ta,  e  una  di  quello  d'Orvieto,  e  una  di  lioren- 
za  ,  e  una  di  Fiefole  :  e  quelle  fopraddette  Pievi  feciono  un 
Vefcovado  ••  e  2,li  uomini  della  Città  di  Siena  ,  venuto  il  Ve- 
fcovado ,  fu  chiamata  Cittade,  ed  ebbe  nome  quello  Vefcovo 
MeflcrGualterotro,  e  la  Città  di  Fielole  fu  pure  così  chiama- 
ta, imperciocché  in  tutta  la  parte  d'  Europa  fu  ella  loia  la  pri- 
ma Cictade  ,  (ìccome  io  v'  ho  divifato  qua  addietio.  Piftoja 
ebbe  quello  nome  ficcome  addietro  vi  ho  detto  ,  e  Fiorenza 
fu  chiamata  per  lo  Re  Fiorino,  e  Roma -per  Romulo,  ficcome 
per  addietro  ho  divifato.  Esìdovete  fapere  ,  che  la  Città  di  Fie- 
ìble  è  nel  mialiore,  e  nel  più  fano  luogo  di  tutta  Fu.opa  ,  peroc- 
ch' è  nel  mezzo  delle  due  parti,  e  tra  due  mari,  e  Apollonio  vide 
perfua  arte,  che 'I  detto  luogo  di  Fiefole,  dove  noi  fiamo,  e  li 
venti,  che  ci  poiTono  per  le  Stelle,  che  fignoreggiano,  è  più 
fano  luogo . 
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J)ì  Fìefole  coni  è  fauìfflma  aria,  e  del  bagm  dì  Cai  et' 
lino ,  e  le  [ite  proprietà .  Cap.  XXVL 

ANcora  dovete  fapere,  che  la  Città  di  Fiefole  fue  fon- 
dita lotto  tale  pianato  ,  che  Tempre  dona  fortezza, 
allegrezza  ,  e  vigore  agli  abitanti  più,  che  muri  al- 
tro luogo  di  quefta  terza  parte:  e  quanto  più  vai  nel- 
le fommirà  del  monte,  tanto  è  migliore  ,  e  più  lano:  dov'  è 
la  detta  Città  di  Fiefole  il  aveva  un  bagno  caldo  ,  lo  quale 
era  chiamato  lo  bagno  reale  di  Catellino,  lo  quale  fana  va  ogni 
jnfermirade,  e  guariva  di  tutte  le  piaghe,  e  avealo  per  tal  mo- 
do condotto  ,  eh'  egli  veniva  da  lunge  del  monte  un  miglio, 
e  mezzo,  e  ufciva  per  una  bocca  d' un  Lione ,  che  pareva  tut- 
to vivo  naturale:  lo  qua!  bagno  dava  grande  forza  alle  mem- 
bra dell'  uomo  ,  e  di  quefto  Catellino  di  Roma  sì  nacque  un 
figliuolo,  che  ebbe  nome  Uberto  Celere,  lo  quale  Uberto  fu 
uomo  favio,  e  ardito,  e  di  gran  prodezza,  lo  quale  s'  allevò 
nella  Città  di  Fiefole  :  e  dopo  la  morte  di  Catellino  rimale  d* 
anni  fette  :  e  un  altro  figliuolo  ebbe  il  detto  Catellino  ,  che 
per  difperazione  1'  uccife  con  fua  propria  mano . 

Siccome  Uberto  figliuolo  di  Catellino  torno  a  "Roma y  e 
del  primo  cerchio  dì  Firenze.    Cap.XXV IL 

E  Quando  Uberto  fu  d'  età  dì  anni  quìndici,  fi  tornò  a 
Roma:  e  Giulio  Cefere  gli  perdonò  ,  e  non  guardù 
a'  misfatti  del  padre,  e  fecielo  ribandire  ,  e  da  molti 
Romani  gli  fu  fatto  grand'  onore,  e  rimeflo  in  tenuta 
fopra  i'uo  patrimonio.  E  Giulio  Celere  veggiendolo  molto 
valorofo,  sì  (ì  dubitò,  e  temette  di  lui,  e  fotte  ifpecie  di  lu. 
iìnghe  gli  comandò,  e  pregò  ,  che  n'  andafle  là,  dov*  è  oggi 
Firenze,  ad  abitare,  la  quale  allora  fi  chiamava  Ce  fa  ria  ,  ed 
era  (lata  fatta  alla  fimilitudine  di  Roma;  e  quello  Uberto  con 
alquanti  compagni  Romani  sì  raddirizzò  le  piazze ,  e  'I  Campido- 
glio, elofmalto  ,  e'I  guardingo  ;  perchè  addietro  dicemmo,  che 
faremo  menzione  del  primo  circuito  ,  ovvero  giro  della  detta 
Città  detta  Cefaria  ,  e  poi  chiamata  Fiorenza  ,  sì  ritorneremo  a  di- 
re del  primo  cerchio,  ovvero  circuito,  e  molte  cafette,  e  ca- 
panne erano  di  prima  nel  detto  piano  in  full' Arno,  e  ricolfano 
certe  cafe  nel  procircuìco  ,  e  racconcio  per  lo  fopraddetto 
Uberto,  e'  compagni.    In  prima  era  1'  una  porta  della  detta 
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Ciftà  C\  cominciava  dove  oggi  fi  chiama  Capaccio  ,  e  ancori 
oggi  ritiene  il  nome  ;  cvvi  un  corrione  groflo  di  mura ,  che  an- 
cora oggi  fi  vede,  poi  fi  partivano  le  mura,  e  andavano  per  la 
via,  che  oggi  fi  chiama  Vacchercccia  ,   e  andava,    e  metteva 
allato  alle  cale  degli  Ormanni:  poi  volgeva  ,   e  andava  laggiù 
per  quella  via  ,   che  è  allato  alla  via  di  S.  Martino,  a  partire 
dalle  cale  degli  Uberti  ,  le  quali  erano  allato  a  quelle  degli  Or- 
marmi chiamati  oggi  Forabofchi  .    La    detta  via   andava  verfo 
dov'  è  oggi  il  campanile   di  Sanca  Liperata  :    e  non  andavano 
più  oltre  le  mura  altro,  che  infino^   dov'  è  oggi  la  Loggia  de- 
pli  Adimari ,  e  andavano  le  mura  per  quella  via  ,  la  quale  va  al 
Fralcaco,  e  mecceva  dencro  i  Corbizi ,  e  le  cale,  le  quali  oggi 
fono  degli  Arrigucci,   ed  era  dencro  alle  mura  dov*  è  oggi  la 
Chiefa  di  Sanca  Maria  in  Campidoglio,  e  quivi  era  un  palazzo 
(  come  addietro  dicemmo)  e  poi  metteva  dencro  la  piazza  chia- 
mata oggi  della  Paglia:  e  quivi  era  una  porta,  cioè  in  lui  can* 
to  chiamaco  oggi  Ferravecchi  ,    ovvero  San  Piero   Buonconfi- 
glio  ,  e  poi   ritornava  al  detto   luogo  chiamato  Capaccio  ,  e 
mettevano  le  dette  mura  dentro  parte  della  piazza  ,  dov'  è  og- 
gi chiamato  San  Miniato  fra  le  Torri.  E^  nota,  che  allato  nlle 
cafe  de' detti  Ormanni  era  un'  altra  delle  porti  della  decca  Cit- 
tà, e  l'alerà  porca  era  in  fui  canco,  il  quale  oggi  fi  chiama  de- 
gli Adimari,  e  dentro  alla  detta  Città  erano  lelìantadue  torri, 
grofre,-e  forti  al  tempo  ,   che  Totde  disfece  la  detta  città,  in 
quefle   fopraddetre  torri  erano   de'  gentiluomini  Romani  ,     e 
quali  erano  venuti  ad  abitare  nella  città  nuova  :  ed  ancora    vi 
erano  venuti  ad  abitare   de'  gentiluomini  Fiefolani  per   lo  di- 
sfacimento della  detta  Città  di  Fiefole  ,  e  ancora  alquanti  popo- 
lari  di  Roma  ,e  di  Fielole  ;  ma  pochi  furono  i  Fiefolani ,  peroc- 
ché erano  la  niagf^iorparte  Romani  :  e  quando  Actile  disfece  la 
Città,  grande  occifione  fece  de*  detti  Romani  ,  più  che  degli 
altri  ,  e  quafi  tutta  la  disfece:  e  le  fopraddette  torri  erano  di 
gentiluomini,  ed  altre  cale,   che  non  erano  torri,  erano  quafi 
tutte  di  popolari  ,  di  gente  di  balla   mano  ,   e  le   torri  tutte 
(  come  abbiamo  detto  )  erano  di  gentiluomini  della  detta  Città  di 
Fiorenza,  e  di  Fiefole.  Ora  per  innanzi  diremo  del  rifacimen- 
to della  detta  Fiorenza  ,  e  di  Fiefole,  e  delle  famiglie  in  par- 
te quando  Fiefole  fu  drefatca  afìacto  ,  quali  andarono  ad  abi- 
tare a  Fiorenza,  e  quali  rimafano  in  contado,  e  quali  altrove: 
e  fimile  avvenne  di  Fiorenza  ,  perocché  ftette  gran  pezzo  di- 
sfatta prima  ,   the  fi  rifaceflè  ,   ficcome  per  innanzi  fi  dirà  ;  e 
diremo  di  certe  famiglie,  che  erano  di  nome,  che  vi  vennono 
ad  abitare  da  Roma:  e  d'  alquante  ,  che  camparono  alquanto 
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ne  diremo,  ed  in  che  modo  vi  vennono  ad  abitare  ,  quando  la 
detta  Ciuà  fu  rifatta  ;  perocché  n(Iai  tempo  rtette  disfatta  ,  fic- 
come  per  innanzi  fi  farà  menzione  E  in  quefto  detto  cerchio 
aveva  quattro  porti,  e  quattro  poftierle^ 

Come  Firenze  fu  fondata  anni  DCLXXXII.  dopo  la 
edificazione  di  Roma .   Cap.  XXI/ll  L 

I"~>  Gli  è  da  fapere,ehe  Fiorenza  fa  fondata  la  prima  vol- 
-J  ta  anni  682.  dopo  la  edificazione  di  Roma  ,  e  anni 
fettanta  innanzi  alla  N.uività  di  Crifto  ,  e  Fiefole  fu 
-"'  diftrutta  anni  fettantadue  innanzi  alla  detta  natività  » 
ed  è  da  fapere,  che  'l  Guardingo  della  noftra  Città  di  Fioren- 
za era  la  prima  volta,  dove  addietro  dicemmo ,  delle  cale  de- 
gli Uberti  ,  e  degli  Ornvanni  ;  e  Safita  Maria  in  Campidoglio 
era  dove  oggi  (ìdice  Mercato  Vecchio ,  e  addietro  dicemmo 5 
e  del  palazzo,  che  era  ivi  ove  Attile  fece  decollare  le  genti  , 
fìccome  per  i'inanzi  fi  dirà:  Capaccio  ne  dicemmo,  è  ivi,  e 
oggi  fi  chiama  Terma  ,  e  Santa  Maria  fopra  porta  ha  ri- 
tenuto il  nome  ,  e  fu  rimutata,  che  prima  era  la  detta  Ghie- 
fa  in  porta  Santa  Marta  allato  a  Mercato  Nuovo  :  e  come 
dicemmo  ,  v'  era  una  delle  principali  porte  di  Fiorenza.  Al 
detto  Capaccio  anch'  era  un  certo  luogo  fatto  pe'  Romani,  il 
quale  fi  chiamava  il  Parlagio,  nel  quale  fiavano  i  Baroni  Roma- 
ni- con  Celere  infieme  a  fare  il  parlamento ,  e  'l  configlio  :  ed 
era  tondo,  ed  acconcio  per  modo,  che  potea  vedere,  e  udire 
r  uno  1'  altro,  quando  parlavano,  e  configliavano  infieme.  Il 
detto  Parlagia  era  nella  via,  che  è  oggi  chiamata  Anguillaja: 
ed  era  fuori  delle  mura  della  detta  Città.  Ora  ritorniamo  a 
Giulio  Cefere ,  e  a  Cicerone,  e  a  Magiino,  e  a  Galiano,  e  a 
gli  altri,  i  quali  vennono  a  ofte  a  Fielòle,  quando  il  Re  Fio- 
rino poi  che  fu  fiato  morto  (  ficcome  addietro  dicemmo  )  e 
in  prima  pofe  il  detto  Giulio  Cefere  campo  nel  colle  ,  -che  è 
di  fopra  la  detta  Città:  e  Cicerone  fi  pofe  nel  monte  più  alto, 
che  ancora  ha  ritenuto  il  nome  detto  poggio  ,  cioè  che  lì 
chiama  monte  Cecero:  e  Magrino  fi  puofe  nel  poggio  di  là:  e 
Galiano  fi  puofe  nell'altro  di  qua  ,quan  per  lato:  e  ancora  ritiene 
il  nome,  eilqual  poggio  fi  chiama  monte  Galiano  :  e  Camerino 
fi  puofe  dove  oggi  C\  chiama  Camerata  .•  ancora  ha  ritenuto  il  no- 
me ,  e  come  addietro  dicemmo  .  Dov'  è  Fiorenza  oggi.,  ab  antico 
lì  avea  due  ville ,  l'  una  fi  chiamava  villa  Arnina  ,  e  1'  altra  Camar- 
tea,doinus  Marte,  fi  faceva  il  mercato  una  volta  la  fettimana .  Ora 
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ritorniamo  a  Ccfere  Impcraclorc  ;  dopo  la  fine  fua  venne  Attavia- 
no  Agiirtus  Tuo  nipote,  e  Tuo  figliuolo  adottivo  ,  e  fu  al  tc-mpo, 
che  Grido  nacijue.  e  chi  di  loro  vita  vuol  fapere  appieno,  i 
Libri  di  Lucano  il  dicono,  e  molti  altri  Poeti,  td  era  allora 
la  noftra  Citt!^ ,  e  ancora  poi  fue  lungo  tempo  camera  d'impe- 
rio ,  e  dopo  .inni  dugento  cinquantadue  dopo  la  Natività  di 
Grillo,  ellendo  Uccio  Imperadore  in  Fiorenza.,  fue  morto  il 
Beato  Santo  Miniato:  e  rellefi  Fiorenza  lotto  lo 'mperio  de'  Ro- 
mani, e  tenea  la  leg^e  Pagana,  e  ancora  fi  relle  lotto  Io 'm- 
periode'  Ro^nani  intorno  ad  anni  trecento  cinquanta. 

Siccome  Uberto  venne  in  Firenze  ,  e  come  tolfe  per 

moglie  una  donna  d  Alijeì ,  ed  ebbene  figliuoli 

api.   Cap.XXFllU. 

ORa  torniamo  a  dire  d'Uberto  Cefere,  di  cui  lafciamo 
addietro.  Quelli  venne  alla  detta  Cefaria  ,  cioè  a  Fio- 
renza per  lo  comandamento  del  detto  Gefere,  e  per 
l'olpetto  eh'  avea  di  lui  ,  ficcome  dilli  addietro,  e 
perchè  il  vedeva  favio,  e  valorofo,  e  ardito;  e  mandovvelo 
con  lette  compagni  ,  e  fece,  e  ordinò,  e  racconciò  la  detta 
Fiorenza  a  fimilitudine  di  Roma,  ed  erane  ficcome  fignore  in 
tutto,  e  tenevala  ,  e  guardavala  per  Io  comune  di  Roma  ,  fio- 
che avvenne,  che  'I  detto  Uberto  tolfe  per  moglie  una  gen- 
tildonna di  Roma  Sirocchia  d'  un  nobile  gentile  Gittadino  di 
Roma,  il  quale  avea  nome  Elifone,  di  cui  fchiatta  fi  dice  fo- 
no per  r  innanzi  gli  Alilei  da  Fiorenza,  i  quali  erano  conforti 
di  ceppo  degl'  Infrangiapani  di  Roma,  e  quello  fopraddetto 
Elifone  fu  uno  de'  fette  compagni  d'Uberto,  e  con  lui  venne 
nella  detta  Cefaria  :  e  quello  Uberto  fece  tua  refidenza  in  Fio- 
renza, cioè  nel  detto  circuito,  del  quale  addietro  dicemmo, 
e  di  quella  bella  donna  ebbe  Uberto  tredici  figliuoli  mafchi  , 
e  quattro  femmine  .•  e  quelli  fopraddetti  figliuoli  d'  Uberto 
molto  multiplicavano  in  loro  nazione,  e  fu  in  tanta  grandezza, 
e  dignitade,  che  faceva,  e  poteva  far  fare  di  fua  milizia  più, 
eh'  altio  barone  ,  e  per  innanzi  faremo  menzione  di  lui  , 
e  del  fuo  lignaggio,  e  di  coloro,  che  con  lui  s'  imparentaro- 
no, e  poi  di  più  altre  nobili  famiglie,  le  quali  di  quel  tempo 
veniano  ad  abitare  ,  e  tiare  nella  detta  Fiorenza  ,  e  faremo 
menzione  degli  altri  fuoi  fei  com.pagni  ,  e  de'  paientadi ,  i 
quali  fece  de*  fuoi  figliuoli ,  e  figliuole . 
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Siccome  Giulio  Ce  fere  fu  morto ,  e  fatto  Attaviano 
Imperatore .   Cap.  XXX.  > 

Avvenne,  che  in  queflo  mezzo  Giulio  Cefere  fu  morto 
in  fui  Campo  Marzio  di  Roma  dalli  Sanatori,  fìcco- 
me  fi  contiene  nella  ftoria  Tua.  E  morto  Giulio  Cefe- 
re in  tal  maniera,  fi  elefi'ano,  e  feciono  Imperadore 
Attaviano  Augufto  :  ed  allora  fi  tramutò  il  nome  alla  Città  di 
Fiorenza  per  volontà  dello  Imperadore  ,  e  chiamoflì  la  picco- 
la Roma:  che  prima  (  come  ho  detto  )  fi  chiamava  Celarli. 
Quefto  Imperadore  venne  nella  piccola  Roma,  e  dimoravavi, 
ficcome  Tua  camera  d'  Imperio  ifpeziale  E  allora  lo  'mpera- 
dore  per  dottanza  ,  e  fofpetto  d'  Uberto  ,  si  lo  preg,ò,  e  co- 
mandò, che  fé  ne  partiflé,  e  andafle  a  conquiftaie  in  Saflonia 
nella  Magna,  imperciocché  tutta  fi  ribellava  dallo  'mpeiìo. 

Siccome  Uberto  ft  partì  da  Firenze ,  e  lafciò  parte  de^ 
fuoi figliuoli  allo  'mperadorep  er  iftatichi ,  Cap .  XXX L 

ALlora  Uberto  fi  partì  dalla  piccola  Roma  con  grande 
Cavalleria*  e  menò  feco  fette  de'fuoi  figliuoli,  cioè 
T  maggiori,  eglifei  altri  gli  lafciò  allo 'mperadore  per 
iftatichi*  perocché  temea  molto,  che  non  faceflono 
contro  allo  'mperio  di  Roma  ,  ed  ancora  andarono  con  lui  i 
Tuoi  fette  compagni,  de'  quali  le  furono  i  Romani,  e  uno  fu 
Fiefolano.  Ora  avvenne,  che  in  quefto  mezzo  la  donna  del 
detto  Uberto  morì  ,  e  V  Antigrado  della  Magna  sì  diede  al 
detto  Uberto  una  fua  figliuola  per  moglie,  e  di  lui,  e  di  lei 
nacque  il  legnaggio  detto  di  Salìognia.-  e  moiri  fono,  che  dico- 
no, che  querti  Uberti  fono  nati  dello 'mperadore  della  M.igna  ; 
ma  la  propria  verità  è  quefta  ,  che  lo  'mperadore  nacque  di 
loro.  Imperciocché  Otto  fu  il  primo  Imperadore  della  Ma- 
gna, e  poi  furono  due  Otri  Imperadori  ,  e  figliuoli  del  primo 
Otto,  e  il  figliuolo  del  fecondo  Otto,  e  querti  tre  Imperado- 
ri lono  nati  di  lignaggio  degli  Uberti,  ma  a  ricontenere,  e  a 
dire  la  propia  veritate,  gli  Uberti  fono  nati  di  Catellino,  di 
cui  dicemmo  addietro  :  e  di  cortoro  fono  nati  molti  lignaggi 
nella  Magna  ,  e  alla  fine  feciono  capo  di  loro  nel  mi  luogo 
di  Fiorenza,  e  quivi  dimorarono  con  molta  allegrezza,  e  glo- 
ria. E  Siila  fu  il  còminciatore,  che  in  prima  fondò  Fioren- 
23  innanzi,  che  il  detto  Ubeiro  venifle  di  gran  tempo. 
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De\fet  compagni  che  andarofio  con  Uberto,  i  quali  erano 
già  venuti  ad  abitare  in  Firenze.    Cap.XXXIL 

DEtto  abbiamo  d'Uberto:  ritorneremo  agli  fuoi  fette  com- 
pagni,  i  quali  n'  andarono  con  lui,  e  de' (boi figliuo- 
li,  cioè  di  quelli,  che  n'  and.irono  con  lui,  e  come 
s'  è  dotto,  gli  nitri  ritenne  lo  'mpcradore.  Ora  il  pri- 
mo compagno,  che  andò  col  detto  Uberto  ,  fi  fue  Elifone  fuo 
cognato  della  Tua  prima  donna:  e  quefti  fue  uno  delli  princi- 
pali de'  Tuoi  compagni,  li  quali  con  lui  andarono  in  Sanfogna; 
il  fecondo ,  eh*  andò  con  lui  fue  Atalantci  e  a  Firenze  rimafe 
un  fuo  figliuolo,  a  cui  Uberto  diede  una  fua  figliuola  per  mo- 
glie la  maggiore:  e  di  coftui,  e  di  cortei  difcefono  la  {"chiat- 
ta degli  Ormanni,  e  furono  gentilifiìmt  uomini,  venuti  daRo- 
ma.-  il  terzo  compagno  ebbe  nome  Bilione,  a  cui  il  detto  U- 
berto  diede  l'  altra  fua  figliuola:  e  di  coftui  difcefono  i  Ra- 
vignani  ,  i  quali  vennono  da  Roma  ,  e  anche  furono  genti- 
lilTìmi  uomini  :  il  quarto  compagno  ebbe  nome  Caprone  ,  il 
quale  era  antichifTìmo  di  tempo,  favio,  e  coraggioio,  e  lafciò 
un  fuo  figliuolo  in  Firenze  d'  età  d'  anni  venti  ,  al  quale  fi- 
gliuolo Uberto  diede  per  moglie  la  fua  figliuola:  ed  ebbe  nome 
Arco:  e  di  coftui  difcelono  la  nobile  ifchiatta,  li  quali  per  in- 
nanzi (\  chiamano  quegli  dell'Arca,  e  quefti  anche  furono  Ro- 
mani, e  gentilifiìmi  uomini .  Quefto  Caprone  fi  andò  in  Sanfogna 
col  detto  Uberto  .  Il  quinto  compagno  ebbe  nome  Galiano,  di 
cui  dicemmo  addietro  -  Quefti  aveva  per  moglie  una  parente 
d' Attavianc  Imperadore,  e  di  quefta  donna  ebbe  un  figliuolo 
mafchio,  il  quale  ebbe  nome  Galisgajo  ,  ed  anche  venne  da 
Roma,  ed  era  gentiliffimo  uomo,  e  addietro  ne  dicemmo:  e 
il  detto  Galiano  ne  menò  feco  a  Firenze  il  detto  Galisgajo  :  e 
Galiano  fuo  padre  era  antichiftìmo di  tempo,  e  nondimeno  an- 
dò col  detto  Uberto  in  Sanfogna  per  comandamento  dello 'm- 
peradore  :  imperocché  fu  favifljmo  in  arme,  e  lo  'mperadore 
molto  C\  fidava  di  lui  per  lo  parentado,  e  per  la  grande  ami- 
cizia eh' avea  con  lui,  e  per  grande  fofpetto,  eh' avea  d' Uber- 
to ,  che  non  facefle  contro  al  detto  Imperio  di  Roma  ;  e  il 
detto  diede  l'  altra  fua  figliuola  per  moglie  al  detto  Galisgajo, 
il  quale  rimafe  nella  detta  Fiorenza  ••  e  di  quefto  Galisgajo 
nacquono,  e  difcefono  per  innanzi  cinque  famiglie,  delle  quali 
faremo  menzione,  le  quali  famiglie  fono  quefte:  Caligai,  Buo« 
naguifi,  Giugni  ,  que'  Delia  Prefta,  e  Alepri,  e  molto  pofe 
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grande  nmore  1!  detto  Uberto  a  Galiano,  ed  in  Sanfof^na  mori 
il  detto  Galiano:  e  ancora  faremo  per  innanzi  menzionedimol- 
te  altre  famiglie  di  gentiluomini,  i  quali  erano  venuti,  e  ven- 
nono  ad  abitare  alla  detta  Fiorenza  .  Il  fefto  compagno  ebbe 
nome  Ugo  ;  qucfti  anche  fu  nobiliflìmo  gentiluomo  Romano, 
e  di  quello  difcefono  gli  Ughi,  e  per  innanzi  il  poggio,  che 
oggi  (1  chiama  Montughi  s'  è  chian;ato  per  loro-  II  lettimo 
compagno  fue  rielolano,  ed  aveva  nome  Arinfaco:  e  di  co- 
ftui  per  innanzi  di  "cefono  i  Caponfachi,  i  qmli  furono  genti- 
liflìmi  uomini  quanto  dir  fi  potefle,  difcefì  da  Fielole  E  que- 
lli fopraddetti  fette  andarono  in  Sanlogna  col  detto  Uberto. 
Ora  ci  rerta  a  dire  d'  altri  nobili  gentiluomini,  i  quali  gli  ten- 
nono  compagnia  nella  detta  Sanfogna  ,  e  la  maggior  parte  tor- 
narono ad  abitare  in  Firenze  per  innanzi  con  giande  onore:  e 
già  afTai  de'  nobili  di  Roma  erano  venuti  ad  abitare  in  Firen- 
ze, ed  eziandio  da  Fiefole,  delle  cui  ifchiatte  difcefono  per 
innanzi  de'  più  gentili  uomini  di  Firenze . 

De'  Lamberti ,  ed  altre  gentili fftme  famìglie  ,  cJf  andaro- 
no col  detto  Uberto  in  SaJJognia .   Cap.  XXXI IL 

I  Lamberti  erano  già  vennti  a  (Vare  a  Firenze,  e  l'antico  loro 
ebbe  nome  Arpidone  ,  e  quelH  furono  antichi  gentiluo- 
mini Romani,  e  due  di  loro  n  andarono  in  Sanfogna  col 
detto  Uberto,  e  per  lui  era  fatto  loro  gr;inde  onore,  pe- 
rocch'  era  de'  più  nobili,  e  poflenti  ,  che  in  quel  tempo  fuf- 
fero  .  E  uno  de'  detti  figliuoli  del  detto  Uberto,  il  quale  a- 
veva  nome  Schiattuzzo,  ebbe  per  moglie  una  donna  de'  detti 
Lamberti  ,  e  vennono  in  tanta  grandezza  nella  Città  noftra  , 
che  fi  fotterravano  a  cavallo  in  fu  cavagli  di  metallo,  quan- 
do erano  morti,  per  la  gentilezza,  e  grandigi:i  loro;  e  quelli 
per  innanzi  feciono  mirabili  cofe  ,  e  gran  fatti . 

Siccome  i  Fìgiovaìmi  ,  e  molti  altri  lignaggi ,  /  quali 
erano  grandtjjimi  gentiluomini  vennono  in  Firen- 
ze ad  abitare  ,    Cap.  XXXI 1 L 
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Ncora  erano  venuti  ad  abitare  a  Firenze  la  fchiatta  de' 
Figiovanni,  e  queftì  furono  antichilfimi ,  e  gentiliflìmi 
uomini  ricchi  in  Firenze,  ed  in  conrado.-  e  mirabil- 
mente adoperarono  al  rifacimento  della  Città  di  Firen- 
ze - 
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te,  ficcome  per  innanzi  fi  farh  menzione  ,  al  tempo  ,  che  fu 
disfatta  per  Attile  fl.igellum  Dei.  Di  quella  famiglia  n'  ufci- 
reno,  e  cìircefono  più  famiglie  ,  per  innanzi  lìccome  furono 
Fighineldi,  Firidolfi,  e  Cattaui  da  Barberino,  e  Ferrantini,  e 
poi  per  ilp.uio  ili  tempo  fi  tramutarono  i  nomi ,  e  tali  vi  fu- 
rono I'  armi  ,  e  Ibprannomi  ,  e  i  legni  loro  antichi.  Emìuivì 
jCorbizi  Fiefoiani  nobili,  ed  ancora  di  cui  fi  dirà  per  innnnzi . 
RcfKici  a  dire  de'  Bildomini.  Quefti  furono  nobiliflìmi  genti- 
luomini ,  e  furono  una  medefima  cola  con  quegli  delli  To- 
fa  ,  e  anche  tramutarono  nome  ,  e  armi  ,  e  molti  furono  di 
gran  potenza  ,  e  forza  ^  ed  eziandio  poi  per  innanzi  furono  in 
tanta  altezza  ,  e  grandigia,  che  furono  padroni  del  Vefcova- 
do  di  Firenze  ,  e  difeiulitori ,  per  la  loro  potenza,  e  virtù  , 
per  innanzi  le  ne  dirà.  Più  oltre  ancora  uno,  eh'  ebbe  nome 
Simione,  fu  con  quelli  lopraddetti.-  e  di  coftuì  difcefono  per 
innanzi  la  famiglia  de'  Soldnnieri,  i  quali  furono  antichi  gen- 
tiluomini ,  ricchi  ,  e  poflenti  ,  ed  anche  fi  fottèrravano  a  ca- 
vallo in  fu  cavagli  di  metallo  ,  ficcome  faceano  i  Lamberti;  ma 
a'  detti  Lamberti  fu  conceduto  per  gì'  Imperadori,  che  allora 
erano;  ma  i  Soldanieri  ie  lo  prefono  a  fare  da  loro  per  la  gran- 
digia loro:  perocch' erano  noliili  di  fangue,  e  molto  pofienci. 

Dt^/r  avvenimento  d'  altre  famìglie ,  che  feciono 
rijìde tizia  a  Firenze .    Cap.  XXX  K 

Olla  ritorniamo  all'  altre  famiglie,  le  quali  in  quel  tem- 
po vennono  a  fare  rifidenzia  alla  detta  Fiorenza.  In 
quefto  primo  cerchio  furono  la  nobile  ifchiatta  de* 
Filippi,  ed  eziandio  uno  de' nobili  di  Roma  chiama- 
to Selto  ,  della  cui  progenie  difcefono  gì'  Infangati  ,  ovvero 
Alangiatroi  ,  e  ancora  gli  Alberighi  .  Quefte  Ibpraddetce 
fchiatte furono  nobililììmi gentiluomini,  e  andarono  col  fop rad- 
detto  Uberto  in  Sanlogna  :  ed  eziandio  un  nobile  Fiefolano  , 
il  quale  ebbe  nome  Arriguccio:  della  cui  progenie  fono  nati> 
e  difcefi  gli  Arrigucci,  e  per  loro  nobiltà ,  e  forza ,  e  grandi- 
gia furono  fatti  difenfon  del  Vefcovado  di  Fiefole.  Ancora 
due  Gentiluomini  de'  Catellmi  andarono  col  detto  Uberto;  l' 
uno  ebbe  nome  Arrigo,  e  l'  altro  Gajo.*  e  altre  cafe,  ovvero 
gentiluomini  erano  venuti  a  ftar  nella  detta  Città,  che  al  pre. 
fente  non  ne  facciamo  ricordo  ;  ma  per  innanzi  ne  faremo 
menzione  ,  al  rifare  ,  che  Carlo  Magno  co'  Romani  infieme  , 
che  feciono  ,  quando  la  Città  fi  rifece,  efiendo  futa  disfatta 
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perAtrile,  come  addietro  dicemmo,  e  allora  faremo  menzio- 
ne della  maggior  parte  de'  luoghi,  dove  fi  puolono  ad  abita- 
re i  detti  iiitichi  gentiluo  niiii  nella  detta  Città  .   E  dovete  la- 
peie  ,  che  di  trent'  otto  famiglie  ,  che  in  qrel  tempo  erano 
nel  primo  cerchio,  eh'  avien  nome,  ne  fu  ono  morti  la  mag- 
gior parte  per  lo  detto  Attile ,  e  per  Tua  gente ,  e  quafi  la  mag- 
gior parte  del  popolo,  che  furono  più  di  MM.  ed  ora  al  pre- 
fenre   non   facciamo    menzione  ,  le  non   di  quefte   Tedici   lo» 
praddette  famiglie,  eh'  andaron  conUhcr^o,  per  due  ragioni; 
perocché  per  lunghezza  di  tempo  la  maggior  parte  de'  nomi 
fon  tramutati,  e  ancora  per  lo  disfacimento  della  detta  lioren- 
za  ,  ed  ancora  de'  luoghi  per  le  tiamuiazioni ,  e  duerno  delle 
maggiori  parti  di  quelle,  e  ili  quelh,  eh"  ebbon  nome  al  rifa- 
cimento della  detta  Città  nuova.-  e  fu  rifatta  mnggioie,  e  più 
bella,  eh'  ella  non  era  prima  ;  e  quelle  lopraddetre  trent' otto 
famiglie,  tutfe  aveano  torri  nella  prima  pofta^di  Firenze,  chi 
una,  e  chi  più:  egli  altri,  che  non  aveano  torri,  eiano  po- 
pclari  di  più  badia  mano:  e  non  ne  facciamo  menzione,  per- 
chè non  erasi  di  sì  gran  nomea  ,  come  gli  altri,  di  eh'  io  v'  ho 
detto.  Ora  lafciamo  quella  materia  di  cortoro,  e  ritorneremo 
ad  Attile  flagellum  Dei,  ordinatamente,  in  che  modo  disfece 
Firenze,  e  come  la  tradì,  comecché  in  parte  ne  dicemmo  ad- 
dietro, e  diremo  in  che  tempo  venne. 

Z)'  Atti/e  Flagellum  Dei  in  che  tempo  venne ^  e  chi 
egli  era,    Ca^,  XXXVI. 

ATtile  flagellum  Dei  venne  al  tempo  di  TeodofìoTmpera- 
dore,  e  chiamavafi  bello  ,  e  fu  Re  de'  Vandali,  e  fa 
nato  della  Provincia  diGozia,  e  fu  Signore  di  Svezia, 
di  Pannonia  ,  e  d'Ungheria,  e  di.Danelmarca  :  efual 
tempo  di  S.  Leo  Papa  anni  di  Grillo  quattrocento  cinquanta. 

Come  Aitile  fece  disfare  Firenze  ^  e  rifare  Ficfole. 
Cap.  XX XV IL 

Firenze  fu  disfatta  anni  di  Grillo  quattrocento  cinquan- 
ta a  dì  vent'  otto  di  Giugno  ,  e  anni  fettecento  nella 
fua  edificazione.  Attile  fece  rifare  Fiefole  .  Carlo  Ma- 
gno pafsò  in  Italia  anni  di  Grillo  fettecento  cinquanta- 
cmque,  e  addietro  dicemmo  dulefamente  il  modo  ,  il  come 

fu 
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\a  disfatta,  e  11  limile  di  Fiefole,  e  come  Atcilc  trndi  i  i?;ciui- 
luomiiii  nobili  di  l'ircnzc ,  e  1' uccilìoue  che  \w  tcco ,  accioc- 
ché adcmpielle  il  Tuo  reo  nppetito  didisfjre  la  detta  l'iorenzi , 
in  difpetto  de'  Romnni  ,  e  di  fare  rit.ire  Ficlole  ,  credendone 
elTer  Signore.  H  cjueflo  trovò  ifcritto  Kicordano  Mnlclp.lni 
ilcrittorc  in  certe  ilcritrureantichc,  eh' eran  nella  l^adia  di  Iulh- 
ze,  e  in  più  altre  luot»ora  .  Trovò  ilcricture  antiche  nella  iiadui 
di  Firenze  ,  e  altrove ,  di  queftì  fatti ,  eccome  innanzi  fi  dirà  . 

Siccome  Ricordalo  Makfpìnì  trovò  in  due  modi  ijcritti 
de'  fatti  di  Firenze .    Cap.  XXXFl  1 1. 

IN  due  modi  trovai  io  Ricordano  Malefpini  ifcrittore  in 
ifcritture  antiche,  che  Firenze  fa  disfatta,  e  rifatta.  Im- 
pe  ò  in  amendui  i  modi  n'  è  fcritto;  perocché  quelli,  che 
rallenìprò  di  quefVi  fatti  non  volle  ifcrivere  per  non  errare 
in  quefli  due  modi,  ficcom' è  detto  ,  che  trovò  ifcritto  ,  che  fu 
rifatta,  poiché  '1  detto  Attile  1' ebbe  disfatta  .  E  il  modo  come 
trovò  ifcritture  il  detto  Ricordano  ,  come  abbiamo  detto  , 
ifcritture  Romane  ,  e  Fiorentine  ,  ciò  per  le  dette  ilciitture 
della  Badia  di  Firenze  . 

Siccome  i  Rovìauì  fé  ci  ano  rifare  Firenze  , 
Cap.  XXXVI IH. 

I  Romani,  quando  vidono  tempo,  e  luogo,  ordinarono  di 
rifare  Firenze  maggiore,  e  più  bella,  ch'ella  non  era  pri- 
ma, e  più  forte,  acciocché  fempremai  contaflafle  alla  Cit- 
tà di  Fiefole  :  comunemente  cercarono  i  Romani  come  Fi- 
renze fi  dovefie  rifare,  fecondo  l'arte  di  ftrologia,  acciocché 
la  terra  pluttodo  fi  compiefie  sì  colfono  il  circuito  delle  mu- 
ra,  fecordo  il  givo  della  fefta  del  compafio,  e  fecionla  mag- 
giore, e  più  bella,  che  non  era  in  prima,  e  xutta  rifatta  ali- 
fefta  di  Roma  ,  né  più  ,  né  meno .  h  comincioflì  della  prima 
Porta  di  S.  Piero  maggiore,  intìno  alla  Porta  di  S.  Brancazioa 
e  di  Santa  Maria  di  fopra  porta,  infìno  all'  antica  corte,  che, 
è  allato  allaChiefa  del  Vefcovado  di  Firenze,  nel  qual  luogo 
è  una  dell'  antiche  porte  della  Città  vecchia,  cioè  s'  intende 
a  Santa  Maria  fopra  Porta:  e  ficcome  la  Chiefa  di  S.  Piero  è 
dall*  un  lato  della  Città  di  Roma,  e  dall'  altro  quella  di  Santo 
Stefano  ,  e  nel  mi  luogo  quella  di  Sant'Andrea  ,  così  é  nella 
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Città  di  Firenze.  E  (ìccome  dall'una  parte  di  Roma  è  la  Chic- 
fa  di  San  Giovanni  Latemno,  così  la  maggior  Chiefa  di  Firenze 
è  vSan  Giovanni  Batifta,  la  quale  fu  ordinata  ,  e  fatta  per  li  maeftri 
Romani  al  tempo  della  morte  di  Criftoanni  ...  e  fondata  il  dì 
di  mefler  Santo  Giovanni  Bùriftì  adì  ventiquattro  di  Giugno  ,  e 
molti  Romani  antichi  gentiluomini  vi  feciono  la  refidenza  loro . 

Siccome  t  Ftoreutìm  entrarono  in  Ficfole .  Cap.  XL, 

1"^  Poi  fi  durò  la  Città  di  Fiefole,  e  di  Firenze  bene  cln- 
-i  qiecento  anni ,  edendo  Firenze  piena  d»  gente  Roma- 
.  na  iella  più  nobile  gente:  e' detti  difcendenti  de*  det- 
— '  ti  Romani  ,  si  fi  ricordarono  ,  che  la  Città  di  Fiefole 
aveva  sì  malamente  menati  a  morte  e' loro  antecellori,  e  fatto 
guerra  a  Roma,  ficchè  vennono  in  grande  nimiftade  ,  e  in  gran- 
de guerra  infìeme:  (ìcchè  prodj  uomini  di  Firenze  andarono 
una  notte,  e  nalcofonfi  intorno  alia  Città  di  Fiefole ,  e  la  mat- 
tina per  tempo  i  Fielolani  ufcirono  fuori  apparte  apparte,  e  i 
Fiorentini  accordatamente  sì  v'entrarono  entro,  ficcome egli- 
no aveano  ordinato  :  e  non  avendo  i  Fiefolani  nulla  difenìio* 
ne,  i  Fioientini  prefono  la  terra  in  quello  modo  E  innanzi, 
che  i  Fiorentini  rendellono  la  terra  ,  (\  oidmarono  concorde- 
vole infieme,  che  Fiefole  fi  dovefie  tutta  disfare,  e  gli  uomi- 
ni di  F  efole  dovefiono  tutti  venire  ad  abitare  in  Firenze  ,  e 
che  '1  Vefcovado  di  Fiefole  tuttavia  dovefi'e  rimanere  in  fua 
libertà.  Imperciocché  fu 'l  primo  Vefcovado  del  mondo  da  Ro- 
ma in  fuori  ,  fecondo  che  contano  le  Storie  degli  antichi  libri 
de'  maeftri  Dottori. 

Ricordano  Malefpinì  dice  di  fua  progenie  y  e  ritorna  a 

dire  di  jcrittttre  amiche,  che  trovò  de'  fatti  di 

Firenze.   Cap,  XLL 

ORa  abbiamo  detto  ficcome  Firenze  fue  rifatta,  e  Fie- 
fole disfatta,  fecondo  che  Ricordano  Malefpini  tro- 
vò ilcritto,  ficcome  addietro  dicemmo.  Io  Ricorda- 
no fui  nobile  Cittadino  di  Firenze  della  Cafa  de'  Ma- 
lelpini  ,  ficcome  per  innanzi  ^\  dirà  ,  e  abantico  venimmo  da 
Roma  .  E'  miei  antece(Tori,  rifatta  che  fu  la  Città  di  Firenze, 
lì  puofono  prefl'o  alle  cafe  degli  Ormanni  in  parte  e  in  parte 
al  dirimpetto  delle  cafe  dette  degli  Ormanni:  e  dirimpetto 
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alle  noftre  cafe  era  una  piazzuola  ,  l.i  quale  fi  chìjsmava  la  pi.i?.. 
23  de'  Malelpini,  e  chi  la  chiamava  /a  Piazza  tli  Santa  Cicilia  . 
E  io  fopraddetco  llicordano  ebbi  in  parte  leiopraddette  Scrit- 
ture da  un  nobile  Cittadino  Romano,  il  cui  nome  fu  Fiorello 
di  Liello  Capocci ,  il  quale  Fiorello  ebbe  le  dette  ifcritture  di 
fuoi  antecellori,  fcritte  al  tempo,  in  parte  quando  i  Romani 
disfeciono  lielble,  e  parte  poi:  perocché  M  detto  Fiorello  V 
ebbe,  che  fu  uno  do'  detti  Capocci,  il  quale  fi  dilettò  molto 
di  fcrivere  cole  pallate,  ed  eziandio  anche  molto  fi  dilettò  di 
cofe  di  ftrologia  .  E  quello  fopraddctto  vide  co'  fuoi  proprj 
occhi  la  piima  porta  d  Firenze,  ed  ebbe  nome  Marco  Capoc- 
ci di  Roma  ,  Poi  al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  un  nobile  uomo 
di  Roma,  il  quale  fu  della  Sopraddetta  fchiatta  de'  Capocci, 
ed  ebbe  nome  Africo  Capocci ,  il  quale  trovando  in  cafa  loro 
a  Roma  le  fopraddette  il'critrure,  feguitò  lo  fcrivere  de'  fatti 
diFielole,  e  di  Firenze,  e  di  molte  altre  cofe  Ed  io  foprad- 
dctto Ricordano  fui  per  femmina,  cioè  l'avola  mia  della  det- 
ta cafa  de' Capocci  di  Rom^  ,  e  negli  anni  di  Crifto  mille  du- 
gento  capitai  m  Roma  in  cala  a' detti  mici- parenti ,  e  quivi  tro- 
vai le  fopraddette  ifcritture,  e  inifpezieltà  ilcrifll  quello,  che 
trovai  ilcritture  de'  fatti  della  noflra Città,  cioè  di  Fieible  ,  e 
ancora  di  Firenze,  e  di  molte  altre  croniche  ,  e  ifcrtture,  vi 
aveva  ifcritto,  e  fatto  memoria  per  lo  icpraddetto  ilcrittore. 
Delle  quali  cofe  non  curai  dì  Icrivere  ,  né  copiare  :  auche 
ifcrifiì  le  cofe  in  parte,  eh'  io  trovai  di  quefti  noftri  paflati. 
E  ancora  ifcrifll  afrai  cole  ,  le  quali  vidi  co*  miei  occhi  nella 
detta  Città  di  Firenze,  e  di  Fieible,  e  a  Roma  (letti  da  dì  due 
di  Agofto  anni  mille  dugento  ,  infino  a  dì  undici  d'  Aprile 
anni  ....  e  ritornato,  eh' io  fui  nella  detta  noftra  Città  di  Fi- 
renze, cercai  molte  ifcritture  di  cofe  pallate  di  auefta  mede- 
fima  materia  :  e  trovai  molte  ifcritture  ,  e  croniche,  e  per  lo 
modo  ne  trovai  n' ho  fatto  ifcritture,  e  menzione  ,  e  per  innan- 
zi ne  fciiverò  più  diftefamente ,  ed  eziandio  di  mia  nazione . 

Siccome  Ricordano  ancora  dice  de' fatti  di  Firenze ,  che 

ne  trovi)  ijcritto  in  due  maniere ,  /'  tino  detto  in-    , 

dietro  ;  ora  ritorna  alT  altro  modo .  Cap.  XLII.        ? 


P 


Erchè  io  Ricordano  dilli  ,  io  avere  trovato  ifcritto  in 
due  modi  i  fatti  di  Firenze  ,  e  di  Fiefole ,  e  la  redifi- 
cazione  della  detta  Firenze,  e  l'uno  de' modi  io  avere 
detto  addietro:  però  ritorno  a  dire  qui  dell'  altro  mo- 

C  do. 
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do.  E  dico,  che  nel  tempo  di  Orlo  Majj^no  di  Francia,  e  di 
Lodovico  luo  tìgliuolo  ,  i  quali  furono  Imperailori  Romani  , 
ebbe  principio  la  noftri  Città  di  Firenxe  ,  che  fu  rifatta,  che 
quali  liberata  Roma,  ToTcana,  e  Italia  da'  Gotti,  e  Vandali, 
e  Longobardi  ,  e  Greci  ,  e  Saracini  ,  la  quale  Città  era  ftata 
disfatta,  e  diftrutta  circa  agli  anni  diCrifto  quattrocento  citv- 
quanta  ,  e  per  lo  malo  (lato  di  Roma  ,  e  di  luo  imperio  non 
s'era  rifatta,  e  nondimeno  alcuno  difcefo  da'  Fiorentini  inco- 
ininciaroio  ad  abitate,  e  fare  cafe,  e  alcuno  borgo  intorno  alla 
Chefa  d..  Santo  Giovanni  Pacifta,  perocché'  Fiefolani  vi  face- 
V3RQ  il  mercato  uno  dì  delU  fettimana  ,  e  chiamavafi  Campo 
Matti  ,.  ed  eziandio  i  fopraddetti  difcefi  de'  Fiorientini  ancora 
3 v<?anQ  fatto  tanto  grande:  il  Ibpraddetto  borgo,  che  haftava 
iofino  là,  dove  addietip  dicemmo,  che  ù  chiamava  villa  Ar- 
gina. E  per  lo  antico  nome  adivenne  ,  che  infra  piìì  volte 
infra  '1  detto  tempo,  (jbe  la  Citta  era  disfatta,  che  quegli  co- 
tainti  ^^i^^tori  di  borghi,  e  del  mercato  colfajuto  di  certi  no- 
bili di  contado,  ch^  a,f5ti,canienteerandifc€fi>  e  Itratti d^' Fio- 
mntmi^  ma  Citca^ijn^,:^.  di  quegli  de'  villaggi  dintorno  vollo- 
no  più  volte  richiudere  di  fofle  ,  e  di  ffeccati  intorno^  i  detti 
borghi,  dov'  era;  ft^ta  in  prin»a  fatta  la  detta  Città  .  Ma  per  i 
fielblani,  e  loro  amici»  cioè  i  Conti  da  Mangona ,  e  da  Mon- 
te Carelli  di  Certaldo,,  e  di  Capraja,  e  de' Conti  da  Santa  Fio- 
ra ilhetti  aml»:i  <|^'  Longobardi  più  volte  fi  mifono  al  conta- 
ilo ,  e  npn  la  lafciavoii  rifare  .  Equeftr  topradclettiConti  erano 
oob/il  (lini,  e  potenti,  e  (Ignori  di  C^(ìella  ,  e  di  Ville  ,  e  aveano 
grandiilìina  potenzia,  e  chiamavonfi  i Conti  Alberti  da  Mango- 
na più  nobili  di  fan;;ue  ,  che  3  quello  tempo  foflono,  cioèinque* 
Uè  circoftanze  .  E  poi  in  fine  uno  di  loro  andò  con  altri,  che 
pfr  innanzi  dir^foo:,  Ambafciadpri  a  Carlo  Magno  Imperadore 
4i  Roma  ,,  pe?^  (ar  rifare  la  detta  Città  di  Firenze  ,  e  que'  no» 
bili,  p  altri  che  camparono,  quando  I^  detta  Città  fue  disfat- 
ta p^r  Attile,  certi  nobili  Ci  rimafono,  cioè  quegli,  eh*  avea- 
no tenute  nel  contado  ,  e  ivi  dintorno  ,  e  certi  nobili  ,  che 
con  le  aveano  ,  ch^  a*  quali  erano  (late  disfatte  per  Attile  , 
certi  nobili  Ci  rimafono,  e  certi  andarono  ad  abitare  a  Fiefole, 
e  chf  altrove,  cioè  in  altri  paefì.  Ma  in  foftanza  fa  maggior 
pure  tornarono  a>la  dqcta  Città  nuova  a  fare  refidenza  ^  e  di 
genciluomini  ,  e  popolari  ,  che  per  innanzi  fi  farà  menzione 
4ella  magf^ioE  pjvyi^ ,  e ioifpezialtà  d» quegli,  che  allora  avea- 
00  nQme  <> 
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Siccome  certi  gemili  uomÌ7ii,  e  Figiovaiwi,  e  altri  fol- 
licttarono  il  r/Jare  Firenze .    Cap.  XLIII. 

ABbattuta  la  tirannia  ,  e  fiipcibia  dee,!'  Iiifcilcli  ,  e  de* 
Longobardi  ,  e  de'  Saracini  d'  Italia  ,  e  meflo  Roma 
in  buono  flato,  e  lo  'niperio,  e  certi  nobili  ,  i  quali 
s'erano  recati  in  contado  di  Firenze,  de'  quali  fi  di- 
ce, che  furono  principali  i  ligiovanni,  e  Fighineldi  ,  e  Firi<- 
dolfì.  Tutti  quelli  furono  una  progenie  abantico  ,  e  ancora 
gentiluomini  del  contado  di  Firenze  :  e  fu  con  loro  uno  de* 
Conti  Alberti,  e  quefti  fi  congregarono  Lnlìeme  cogli  abitanti 
del  luogo,  dove  fue  la  Città,  e  'l  contado  di  quella ,  ed  ordi- 
narono di  mandare  a  Carlo  Magno  ,  e  a  Papa  Lione,  e  a'  Ro- 
mani Ambafciadori  :  e  i  detti  Ambafciadori  furono  quefti  fo- 
prannominati .  Ed  è  vero,  che  molti  altri  furono  con  loro  de' 
nobili,  e  ftretti  con  loro  di  Roma,  e  di  Firenze,  e  del  conta- 
do in. compilare  ,  e  fare  le  fopraddette  cofe .  Ma  nondimeno 
e*  fopraddetti  ic  ne  fecion  capo,  e  andarono ,  ficcome  fue  or- 
dinato da  tutti  ,  concordevolmente:  e  giunti  là  ,  pregarono 
divotamente  a' fopraddetti,  che  doverono  loro  piacere,  e  ri- 
cordarfi  #  e  recare  alla  loro  memoria  della  loro  figliuola ,  la 
quale  era  fiata  diftrutca  da'  Gotti  in  difpetto  de'  Romani  ,  e 
che  piacerle  loro  di  dare  fuflìdio  ,  e  ajuto  di  gente  d*  arme 
centra'  Fiefolani  nimici  de'  Romani  ,  che  la  Città  di  Firenze 
non  lafciavano  eredificare.  I  quali  Ambafciadori  dallo  'mpera- 
dore,  e  dal  Papa,  e  da' Romani  furono  benignamente  ricevu- 
ti :  e  mandata  gente  d'  arme  ,  e  raunati  co'  nobili  Cittadini  di 
Firenze  ,  la  detta  Città  redificarono  maggiore  ,  e  più  bel- 
la, che  in  prima:  e  d'  alTai  maggipr  cerchio,  e  fito.  E'  Fie- 
folani alla  forza  del  Papa ,  e  dello  'mperadore  ,  e  de'  Romani 
non  potendo  contaftare;  ma  pure  davano  impedimento  quan- 
to potevano.  E  quello  fu  V  anno  di  Criflo  ottocento  uno,  nel 
mefe  d' Aprile  compieffi  di  chiudere ,  e  afforzare  ia  detta  Cit- 
tà di  Firenze  ,  fotto  lo  'mperio  di  Lodovico  primo  figliuolo 
del  detto  Carlo  Magno  Imperadore  ,  e  coi  Tuo  ajuto  $  e  ds 
Romani . 
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Come  Firenze  fa  rifatta  maggiore,  e  più  bella. 
Cap.  XLIIII. 

LA  Città  nuova  di  Firenze  nella  Tua  eredificazione  fu  di 
maggior  giro  ,  che  la  prima  volta.  ConcioflTiacotachè 
la  prima  Città,  cioè,  che  v*  ebbe  condotti,  e  ancora 
il  Parlafcio,  dove  Io  'mperadore  con  molti  nobili  Ro- 
mani conflgiiavano  ,  e  più  altre  cofe  ,  le  iquali  non  erano  nel 
giro  della  prima  città  vecchia.  E  peiò  tornando  alla  città  nuo- 
va diremo  il  modo  ,  e  il  cerchio  della  Tua  eredificazione.  E 
comincianci  alla  parte  del  Levante  ,  alla  porta  di  San  Piero 
maggiore  ,  dove  ora  fon  le  cafe  di  mefs.  Billincione  Berti  de* 
Ravignani  nobile  cittadino,  e  potente.  Della  detta  porta  fue 
il  borgo  infìno  a  San  Pier  maggiore  ,  e  in  capo  parte  de'  Cor- 
bizi,  poi  le  mura  verfo  *1  Duomo,  come  tiene  oggi  la  grande 
ruga  a  S.  Giovanni  infino  al  Vefcovado  :  e  ivi  avea  un' altrui  por- 
ta ,  che  fi  chiamava  porta  del  Duomo,  e  chi  la  chiamava  porta  del 
Vefcovo.  E  di  fuori  di  quella  porta  fue  edificata  la  Chiefa  diS. 
Lorenzo;  e  dentro  a  quella  porta  è  S.  Giovanni:  e  conseguendo 
da  quella  patte  è  Santa  Maria  Maggiore:  e  poi  infino  alla  terza 
porta  di  Santo  Bi-ancazio:  e  S.  Brancazio  era  difuori  delle  mura 
della  Città.  E  poi  della  detta  porta  di  S.  Brancazio  confeguente- 
mentedov'  è  oggi  laChiela  diSanta  Trmita,  che  era  fuori  delle 
mura:  e  ivi  appreso  era  una  poftierla  chiamata  Porta  Rolla,  che 
ancoa  a'  nofrri  tempi  quella  tuga  ha  ritenuto  il  nome;  e  poi 
il  volgevano  le  mura  ,  dove  fono  oggi  le  cafe  degli  Scali  per 
la  via.diTerma  ,  infino  in  Porta  Santa  Maria  paflato  al  canto  di 
mercato  nuovo,  e  quella  era  la  quarta  maftra  porta  ,  la  quale 
era  allo  incontro  delle  cafe  degl'  Infangati  dall'  una  parte  :  e 
difopra  dalla  detta  porta  ,  era  la  Chiela  di  Santa  Maria  fopra 
Porta  ,  che  poi  quando  fi  disfece  la  porta  ,  e  crefciuta  la  Cit- 
tà,  {\  tramutò  la  Chiela,  dov'  è  oggi  il  borgo  di  S.  Apoftolo  : 
ed  era  fuori  della  città;  e  così  S.  Stefano:  e  di  là  dalla  fine 
della  ruga  di  Porta  Santa  Maria  fu  edificato  uno  ponte  con  pie- 
tre di  macigno,  che  poi  fu  chiamato,  a  diftmzione  degli  altri, 
che  poi  fi  fece.  Ponte  Vecchio  .  E  della  porta  di  S.  Maria  fe- 
guirono  le  mura  al  Cartello  Altrafonte  ,  che  era  in  fui  corno 
della  città  fopia  il  fiume  d'Arno.  Seguente  poi  di  dietro  alla 
Chiefa  di  S.  Piero  Ilcheraggio  ,  che  così  u  chiamava  per  un 
fofi*ato  ,  ovvero  fogna  ,  che  ricoglieva  quafi  tutta  l*  acqua 
delia  città,  che  andava  in  Arno>  e  chiamavafi  io  Scheraggio: 

e  die- 


FIORENTINA.  57 

e  dietro  alla  Chicfa  del  detto  Snn  Piero  aveva  una  polleria 
chiamata  Porta  Peruzza  :  e  di  là  (cguivano  le  mura  per  la 
craiide  ruga  infino  alb  via  del  Garbo  ,  e  ivi  era  un'  altra  po- 
ftierla  :  e  poi  dietro  alla  Badia  ritornava  le  mura  alla  Porta  di 
S.Piero.  H  così  rifatta  la  città  con  buone  ,  e  gì  olle  mura  ,  e 
con  molte  torri,  e  quattro  madre  porte,  cioè  Porta  S  Piero, 
Porta  del  Duomo  ,  Porta  S.  Brancazio  ,  e  Porta  S.  Maria:  le 
quali  erano  porte  quifi  coni*  una  croce  ,  e  in  mezzo  quafi 
della  città  fi  era  S.  Andrea,  e  S.  Maria  in  Campidoglio»  dov* 
è  oggi  mercato  vecchio  :  ed  era  la  città  partita  in  quartieri, 
denominato  ciafcuno  quartiere  della  Tua  porta  ,  le  quali  ibna 
dette  di  fopra . 

Rejide  ragione  come  Firenze  fue  maggiore  ^  e  più 
bella  che  prima .    Cap,  KLV. 

Già  era  redificata  U  città  di  Firenze  >  e  fono  di  quegli 
che  vogliono  dire,  ch'ella  tue  di  minore  cerchio  ,  che 
la  prima  volta  ;  ma  a  ricontenere  la  propria  verità  , 
egli  è  il  contradio  .  Concioflìacorach' ella  fue  di  mag- 
gior cerchio,  e  più  forte,  e  di  troppa  più  gente  ,  ch'ella  non 
fu  prima  ,  e  la  ragione  è  quefta  ;  perocché  la  prima  volta  fu 
fatta  quafi  a  fimilitudine  di  badie  ,  ficcome  fi  fa  quando  una 
terra  è  aflediata  ;  ma  egli  è  vero  ,  che  per  la  nobile  gente  di 
jRoma,  che  ivi  abbondò  in  quel  tempo  ,  che  Fiefole  fu  afle- 
diata ,  sì  vi  fi  fece  certi  edificj  in  fuUa  partita  ,  perchè  vi  ri- 
tnafono  molti  cittadini  di  Roma,  e  di  Fiefole,  e  altri  per  ca- 
gione, che  in  quello  tempo  Fiefole  età  ftata  guada,  e  difabita- 
ta ,  e  fecionvi  torri,  e  cafe,  come  addietro  dicemmo .  F>  ve« 
fo ,  che  vi  feciono  certi  edificj  ficcome  era  ,  dove  dicemmo 
del  Parlagio,  che  vi  fi  configliava,  dove  dicemmo  addietro, 
che  oggi  fi  chiama  l' Anguillaja  ,  ed  altri  edificj  ,  che  erano 
fuori  della  mura  della  detta  città  vecchia, e  alla  feconda, che 
la  detta  città  di  Firenze  fue  eridificata  per  Carlo  Magno ,  e 
per  li  Romani  per  rintrodotto  di  quelli  nobili  ,  di  cui  dicem- 
mo addietro  (\  fecion  punga  di  farla  maggiore,  e  più  bella,  e 
più  forte,  che  diprima,  e  acciocché  potefle  contadare  a  Fie- 
lole.  E  così  trovò  Ricordano  ifcritto  nelle  ifcritture  antiche, 
e  addietro  il  dicemmo.  E  ancora  i  cittadini,  che  prima  v'abi- 
tavano, qiaegli  che  potevano,  o  aveano  forza,  tutti,  o  quafi 
la  maggior  parte  ritornarono  ;  perocché  una  grande  parte  avea- 
no tenute  ,  ovvero  fortezze  in  contado  ,  e  afiai  n'  erano  tor- 
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nati  a  Fiefple,  e  chi  a  Roma»  Ora  edificata  la  Città  di  Firen- 
te  gli  UficiaVi  Romani  con  fommo  fludio  proccurarono  ,  eh* 
ella  s'  abiraHe  ,  e  popolafle  di  gente:  e  feciono  ,  che  vi  tor- 
nafTono  quegli  cotanti ,  che  prima  v'abitarono,  ed  ancora  fe- 
ciono venire  ^ente  Romana  di  nobili  gentiluomini  di  Roma  »' 
acciocché  fofle  meglio  popolata»  e  che  vi  doverono iftare, e 
abitare,  e  a  ciafcuno  di  quegli ,  che  in  prima  vi  erano,  f  uè  dato 
a' nobili,  e  a'  borghefi  Romani ,  ed  altri  paefani,  nobili,  e  ric- 
che pofreffioni,  e  quivi  ridofi  molto  fi  riempiè  d'abitanti  la  città  ; 
e  troviamo  per  croniche  di  Francia,  e  d'altronde,  che  poi  la 
«edificazione  detta  di  Carlo  Magno  Imperaxlore  ,  di  Roma  p3r- 
titofi,  e  tornando  oltre  a' monti  foggiornò  in  Firenze,  etenne- 
vi  grande  feda  il  dì  della  Pafqua  di  Rifurrefio,  negli  annidiCri- 
fto  orcocento  cinque  :  e  fece  in  Firenze  aflai  cavalieri  di  fua 
mano,  e  farenne  menzione  innanzi  di  tutti ,  o  dellamaggiorpar- 
te:  e  fece  fondate  la  Chiefa  de'  Santi  Apoftoli  in  borgo,  do- 
ve oggi  ancora  è  ,  e  dòtolla  riccamente:  e  alla  fua  partita  pri- 
vilegiò la  città  di  molte  cofe,  e  fece  franca  la  città,  e  i  fw)i 
cittadini,  tre  miglia  tì' intorno  fenza  pagare  alcuna  taglia,  o 
ifpefi  fajvo  danari  xxvi.  perfjocolare  per  ciafcuno  anno,  epef 
fimile  modo  i  Tuoi  concittadini  d'  intorno  ,  che  dentro  volef- 
iono  abitare  :  ed  eziandio  i  foreftieri  j  per  la  qual  cofa  molti 
"Vi  tornarono  ad  abitare  m  poco  tempo,  e  sì  perita  buono  luo^ 
go,  e  tito  agiato  per  cagione  del  fiume  ,  e  del  piano:  e  cosi 
fue  bene  popolata,  e  force  di  mura,  e  di  foflì:  e  ordinarono, 
che  ella  fi  rcggiede;,  e  governalTe  a  modo  di  Roma ,  cioè  per 
due  Confoli  ,  e  per  i-o  configlio  di  cenro  Sanatori:  e  così  fi, 
relfono  molto  tempo-  e  molto  affanno  ,  e  guerra  fue  sì  per  li 
Fieiolaoi,  eh*  erano  loro  nimici,  e  vicini,  e  per  la  venuta  de* 
Saracini,  che  vennonain  Italia  al.  tempo  degl'  Imperadori  Fran- 
cefchi  :  e  pei  le  diverfe  mutazioni ,  le  quali  ebbe  lU)ma  ,  e 
tutta  Italia  ve  sì  per  le  difcordie  de'  Papi,  e  dcgl'  Imperado- 
riv  che  erauo  quafi  in  continua  guerra  colla  Chiefa  ,  perla 
quale  cola  i»oo  quafi  profpenva  ,  e  (lette  in  quefta  angoicia 
circa  d'  ann,i  dugento:  ma  nondimeno  multiplicava  il  popolo: 
ed  eziandio  in  potenzia.;  e  p<aco  curava  la  guerra  de'  Fiefola- 
ni  ,  e  poco  éifìendca  fua  iìgnoria:  perocché  'l  contado  era 
tutto  incail^elhto»  e  occup-iaio  di  nobili,  e  pofienti  ,  che  non 
ubbidivano  alla  città,  e  tali  v'  erano  in  amicizia  co' Fiefolani  : 
e  dentro  alla  cittade  ebbe  in  poco  tempo  più  di  centocinquan- 
ta torri  di  cittadini  di  più  d'  altezza  di  braccia  cento  1'  una  ; 
e  l'altezza  delie  nnohe  torri  fi  dice  ,  eh'  ella  fi  moftrava  aflai 
dilungt  ,  e  di  molte  belle ,  e  nobili  cafe  ,  e  palagi  v'  erano 
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Jentro  ,  e  per  innanzi  Ci  nominer^  la  cavalleria  di  C^rlo  M*r 
gno  ,  (li  che  addiecro  dicemmo,  cioò  i  iioui»  de*  cavalieri  fat- 
ti per  lui. 

Come  Lodovico  ovvero  lui^i  regnò  nello  ^wperio,  io* 
dopo  lai  Lotileri.   Cap.  XÌL^L 

DOpo  Carlo  Magno  regng  Lodovico  nello  'mperio  :  di- 
poi lui  Lottieri  imperò  anni  dieci  :  quefti  ebbe  guer- 
ra colli  fratelli  per  volere  il  Reame  di  Francia,  che 
tenea  Carlo  Calvo,  e  combactco  con  loro,  efuifcon- 
fitto  in  Alzuron,  e  per  rjuefto  lo  'mperio  molto  abbafsò  ,  clic 
i  pofTenti  Lombardi,  e  'i'aliani  non  lo  ubbidivano  ,  anzi  (ì  re- 
carono a  tiranni  ,  e  fì^^noreggiava  chi  più  poteva  :  e  per  que- 
fla  cagione  i  Saracini,  a  richieda  de' Tiranni ,  paflavono  in  Ita- 
lia ,  in  Puglia  ,  e  in  CaLavria  ,  e'  Normandi  ,  ciò  furono  vec- 
chi di  Norvea  per  mare  pallarono  in  Gallia ,  e  diftrudono  quafi 
tutta  la  Francia  :  e  ciò  fue  negli  anni  di  Grido  ottocento  qua- 
rjnta  lefte;  Lottieri  per  dolore,  lo  'mperio,  e  parte  del  rea- 
me, che  ne  teneva  del  fiume  dello  Scalto  Reno,  lafciò  al  fi, 
gliuolo,  efecefi  Monaco,e  fue  di  fanta  vita.  Al  di  coftui  tem- 
po Leone  Papa  quarto  rifece  la  Chiefa  di  S.  Piero ,  ediS  Pao- 
lo, e  tutte  le  Chiefe  di  Roma  disfatte  da'  Saracini  •  e  fece  le 
mura  della  Città  Leonina  intorno  a  S.Piero, e  per  lui  fue  così 
(thiamata.  v 

Siccome  dopo  Lottterì  impero  Luigi  fuo  figliuolo . 
Cap,  XLVIL 

DOpo  Lottieri  imperò  Luigi  Tuo  figliuolo  anni  ventuno, 
quelli  ebbe  molte  battaglie  cogli  Romani,  e  Tofca- 
ni:  perchè  non  ne  ubbidivano  allo  'mperio;  e  al  fuo 
tempo  ebbe  il  Reame  di  Francia  molte  avverfità  da* 
Normandi.  Dopocoftui  fu  imperadore  Carlofecondo  figliuolo 
di  Luigi  primo,  detto  Carlo  Calvo.  Queftivennea  Roma,  efe- 
cefi uìcoronare  Imperadore  te' Romani  a  Papa  Giovanni  otta- 
vo: e  regnò  mefi  ventuno.  E  in  quefto  tempo  Luigi  di  Bavie- 
ra fuo  fratello  il  guerreggiò  ,  €  infino  a' confini  di  Francia  oc- 
cupò parte  dello  'mperio  .  Quelli  cacciò  tutt'  i  Saracini  d' Ita* 
Ha  ,  e  rifece  tutte  le  Chicle:  e  poi  tornando  la  feconda  vol- 
ta da  Roma  il  detto  Carlo  Calvo,  da  un  giudeo  fu  avvelenato» 
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e  morì  a  Vercelli  in  Lombardia  ,  e  fue  portato  il  fuo  corpo 
in  Francia  .  E  dopo  coflui  fucciedette  Carlo  terzo  detto  Grof- 
fo  .  Imperò  anni  dodici  ,  e  fu  infìcnie  Imperadore  ,  e  Re  di 
Francia  i  perocch'  era  morto  il  Semplice  fuo  zio  fanza  erede: 
quefti  malo  per  modo  che  fu  come  perduto  :  e  per  neceflìta- 
de  da'  fuoi  baroni  fa  di'pofto  dello  'mperio,  e  del  reame  .  Al 
tempo  di  coftui  i  Normandi,  e  que'  di  Danefmarca,  diftruffo- 
no  gran  parte  di  Francia  ,  e  della  Magna  :  e  prima  che  co* 
ftui  folTe  perduto  della  malattia  >  fece  molte  novitadi  agli  Nor- 
mandi, (ìcchè  per  la  fua  forza  fi  pacificarono  con  lui--  e  il  lo- 
ro Re  tolfe  per  moglie  una  fua  cugina,  figliuola  ,  che  fu  di 
Luis  il  Semplice  Re  di  Francia  :  e  per  mano  di  detto  Carlo  fi. 
fece  Criftiano,  e  tutte  fue  genti  fi  fecionoCriftiani:  e  non  vo- 
lendo tornare  in  loro  paefe  sì  diede  loro  il  detto  Carlo  la  con- 
trada,  la  quale  oggi  fi  chiama  Normandia;  e  ciò  fu  negli  an- 
ni di  Crifto  ottocento  novanta,  e  il  primo  Duca  de'  Normandi 
ebbe  nome  Ruberto ,  del  cui  lignaggio  difccfono  valenti  Si- 
gnori .  ;   .»  ,  '  -  .'i    '-     ■ 

Siccome  Arnolfo ,  ovvero  Arnoldo  fue  eletto  Imperadore , 

Cap,  XLVllL 

APprefTo  Carlo  GrolTo  i  baroni  eleflbno  Imperadore  Ar- 
nolfo ,  ovvero  Arnaldo  uno  barone  di  Francia,  ma 
non  fu  del  lignaggio  del  Re  di  Francia  ,  ovvero  di 
Carlo  Magno.  Quefti  regnò  anni  dodici,  ma  poco  fi 
travagliò  de'  fatti  d'  Italia,  fé  non  pertanto,  che  per  fua  for- 
za fece  Papa  Sergio  quarto,  il  quale  fece  nella  Chiefa  molte 
Illutazioni  ,  e  grandi  contro  a'  fuoi  antecellori  ,  ficeome  la 
cronica  Martinlana  fa  menzione.  Quefto  Arnolfo  combattè  in 
Alaganza  con  Danifmarchi,  e  Normandi,  e  vinfegli,  e  caccio- 
gli,  che  quaranta  anni  Alamagna  ,  e  Francia  aveano  occupa- 
to. Quefti  alia  fine  per  malattia  venne  perduto,  e  lo  'mperio 
de'  Romini,  ch'era  appo  i  Francefchi  ,  al  fuo  tempo  mancò 
negli  anni  di  Crifto  novecento  uno,  e  non  folamente  lo  'mpe- 
rio a*  Francefchi,  ma  eziandio  la  Signoria  della  Magna  al  fuo 
figliuolo  iuccefrore  negli  anni  di  Crifto  novecento  dieci  ,  che 
Curra  lo  primo  Tedefco  ne  fu  fatto  Re;  fallì  a'  Francefchi  la 
Signoria  di  Sp;igna  ,  e  di  Navarra  ,  e  Provenza  ,  e  non  palsò 
anni  ottanta,  ch'ai  rutto  mancò  il  lignaggio  di  Carlo  Magno, 
che  11*  erano  ftati  Re  di  Francia  al  tempo  d'  Ugo  Ciapetta 
Daca  d'  Oilienfe  indiecco.  £  così  appare  ,  che  fette  foHono 
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gì*  Imperadori  Francefchi  ,  che  Tei  furono  del  lign3gj»io  di 
pipino.  Durò  lo  'mperio  appo  Francefchi  quali  anni  cento;  e 
per  loro  difcordie  fine  ebbe  in  loro,  e  rirornò  agi'  Italiani, 
perocché  non  ajutarono  i  Rc'iiani  delle  ingiurie  de'  Lomhar^ 
di,  e  de'  Tofcani ,  né  la  Chiela  da'  tiranni.  Aviamo  detto  de* 
fatti  de*  Francelchi  per  continuare  le  perfecnzioni  ,  che  al  lo- 
ro teinpo  ebbono  i  Romani,  e  quali  tutta  Italia  da'  Saraclni: 
e  delle  difcordie  de'  Lombardi,  eh*  ebbono  colla  Chlefa ,  pei 
la  qual  cofa  la  Citta  di  Firetue  di  poco  teaipo  rifatta  di  poco 
accrebbe,  e  venne  in  iliaco. 

Siccome  Io  'mperio  fi  levo  da'  Fra  fu  efebi . 
Gap,  IL 

LEvato  lo  'mperio  da'  Francefchi  ,  fu  eletto  Imperadc- 
re  di  Roma  Beringario  primo  Italiano  :  il  quale  fole 
imperò  anni  quattro  ,  ovvero  fei  ,  e  molte  battaglie, 
ebbe    co'  Romani.    Quefti   non  fu  chiamato  Agufto  , 
né  coronato:  e  in  quefto  tempo  padarono  i  Saracini  in  Italia, 
e  guadarono  l*iiglia  ,  e  Calavra  ,  e   ifparfonfi   guadando  per 
molte  parti  d*  Italia    infino  a  Roma  :    e  da'  Romani  ifconfitti 
sì  tornarono  in  Puglia  .  Dopo  il  detto  Currado  fu  fatto  Impera- 
dore  Errigo  Sallone  della  Magna  Tuo  figliuolo  .    Quelli  non  fu 
AguUo  »  né  coronato .    In  quefto  tempo  Papa  Giovanni  deci- 
mo di  Tofigliano  con  Alberigo  Marchefe  fuo  fratello  andaro* 
no  in  Puglia  contro  a'  Saracini  ,  e  con  loro  ebbono  battaglia 
al  fiurr.e  di  Garigliano  ,  e  furono  ifconfitti  i  Saraclni,  e  cac- 
ciati di  Puglia:  e  tornati  poi  a  Roma,  dilcordia  nacque  tra  'I 
Papa  ,  e  '1  detto  Marchefe;  onde  il  Marchefe  fu  cacciato  di 
Roma,  il  quale  per  cruccio  mandò  fuoi  irabafciadori  agli  Un- 
gheri,e  fecegli  pall'are  in  Italia  ,  i  quali  con   grande  moltitu- 
dine venuti  ,  quafi  tutta  Tolcana  ,  e  terra  di  Roma  diftruflb- 
no,  e  guadarono  uccidendo  uomini,  e  femmine,  e  ogni  tefo- 
ro  rubando.'  poi  da*  Romani  cacciati,  ed  eziandio  per  li  Ro- 
mani, ogni annos' andava  in  Ungheria  a  guerreggiarli.  Appref- 
fo  imperò  Lottieri  fecondo  Italiano  fette  anni.    Al  fuo  tempo 
fu  grande  difcordia  ,  e  guerra  in  Italia  :  e  la  Città  di  Genova 
fu  prefa,  e  diftrutta  da'  Saracini  d'Africa  negli  anni  di  Crifto 
novecento  trentadue,  e  uccifono*  e  prefono  tutti  gli  uomini: 
e  tutto  loro  te  foro ,  e  cofe  ne  portarono  in  Africa,  e  dicefi, 
che  r  anno  dinanzi  che*  Saracini  padaflero»  apparve  a  Genova 
una  fontana  ,  che  largamente  gittò  langue  »  il  quale  fu  legno 
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della  loro  avverlUà .  E  appreflb  Lottieri  regnò  in  Italia  Berin- 
gario  quirto  con  Alberto  Tuo  iìi^liiiolo  anni  undici.  Quelli 
furono  Romani,  e  fignore^fti.»rono  afpramente  in  Italia  :  e  pie- 
fe  Alundalmperadrice,  moglie  fu  di  Lotrieri  Imperadore  iuo 
antecefFore,  e  mifela  in  pigione,  acciocché  non  fi  maritafTe  a 
•  fignore,  che  non  gli  logUelìe  lo  'mperio,  e  la  fignoria  per  lo 
fuo  ereditaggio. 

Siccome  /'  Imperio  mancò  agi'  Italiani . 
Cap.  L. 

DOopo  Lottano,  Otto  Re  della  Mngna  figliuolo  d'En- 
rico Saflone  fu  fatto  Impeiadore.  imperò  anni  dodi- 
ci,  e  mancò  lo  'mperio  agi'  Italici.  Queftl  a  richie- 
fta  del  Papa  ,  e  della  Chiefa  ,  per  le  difcordie  del 
detto  Beilinghieri  ,  e  de'  Romani  ,  e  de'  tiranni  d'  Italia  ,  fi 
molle  delia  Magna,  e  pafsoe  in  Italia  con  grande  potenzia;  e 
cacciòd' Italia,  ovvero  dello  'mperio  Betlmghieri,  e  trade  di 
prigione  la  fopraddetta  Alunda  Imperatrice  ,  e  fpofolla  a  mo- 
glie nella  Città  di  Pavia  :  la  quale  donna  fu  di  grande  bellez- 
za, ma  poi  il  detto  Berlinghieii  tornò  nella  grazia  del  detto; 
e  rendegli  la  Signoria  di  Looibardu  ,  eccetto  la  Marca  Trivi- 
giana,  «  Verona,  e  Aquilea  ,  che  ritenne  a  fé  ,  e  ritornò  nella 
Magna,  e  là  ebbe  molte  battaglie  cogli  Ungheri,  e  vinlegli, 
e  recò  (otto  fua  Signoria,  ma  dimorando  lui  in  della  Magna  Al- 
berto lìgliuolo  di^Berlinghieri  per  fua  Signoria,  e  forza,  col 
feguito  de'  podenti  Romani,  fece  fare  Papa  Ottaviano  fuo  fi- 
gliuolo: il  quale  fu  nommato  Papa  Giovanni  XII.  dopo  di  che 
Otto  con  grande  potenzia  venne  in  Lombardia:  e  preiò  il  det- 
to Beiliiighieri  ri  mandò  in  prigione  in  Baviera  ,  e  quivi  lini 
vilmente  fua  vita.  E  Alberto  fi  fuggì  d'  Italia  per  paura  d* 
Otto  :  il  fuo  iìgliuolo  Papa  Giovanni  fue  dilpofto .  E  nel  tem- 
po di  fopra  detto  finì  lo  'mperio  a'  Tajiani  »  il  quale  per  fei 
Imperadori  era  durato  cinquanta  quattro  anni,  poiché'  Fran- 
celchi  erano  vacati;  e  mai  poi  non  fu  Imperadore  Italiano,  an- 
zi pervenne  agli  Alamanni,  e  qu-efto  fu  circa  agli  anni  di  Crilto 
novecento  cinquantacinque',  e  quello  tempo  ,  che  regnarono 
ì  Francerchi,  e  gì' Italiani ,  Salata Ghicfa  ebbe  molte  avverfita- 
di,  e  mutazioni  ebbe  nella  Chiefa,  che  molte  volte  vi  furono 
due  Papi  in  uiedefimo  tempo  ,  e  molte  volte  tre  ,  cacciando 
r  urK)  r  altro ,  a  chi  più  potea ,  chi  dallo  'niperadore  che  re- 
gnava^ e  chi  da'  poff^ati  Rotìriairi^  e  degli  altri  tiranni  d'  la- 
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ìià;  onde  in  grande  tempo  fue  in  nlbulazione,  e  in  ifcìfmala 
Chiefa  ,  e  con  queflo  per  tutta  Italia  guerra  .  E  per  quefto  la 
Signoria  de'  Romani  Tempre  venne  calando  ,  e  diminuendo; 
onde  la  noflra  Città  di  Firenze,  che  era  uno  co'  Romani  ,  e 
collo  'mperio,  non  porea  rifpirare,  nèprolperare,  nò  perchè 
i  Fiefolani  Tuoi  nimici  Tempre  teneano  co'  tiranni ,  che  eran 
contro  alla  Chiefa  ,  e'  Fiefolani  guerreggiavano  ,  e  facevano 
guerreggiare  la  Città  di  Firenze  ,  acciocché  non  potefTe  prò- 
fperare.  Ma  come  piacque  a  Dio  ,  non  oftante  le  guerre  de' 
Fiefolani  ,  e  degli  altri  nimici  della  Chiefa  ,  e  de'  Romani  , 
li  detta  Città  di  Firenze  di  tempo  in  tempo  Tempre  cre- 
fceva  ,  e  mnltiplicava ,  e  di  gente  ,  e  di  ricchezze;  e  il  con- 
trario Fielole  ,  e  molti  lafciavano  V  abitare  del  poggio  ,  e  ne 
venivano  ad  abitare  in  Firenze,  si  per  l'agio  del  piano,  e  del 
fiume  d'Arno,  imparentandofi  co'  Fiorentini  ,  e  niaflìmamen-. 
te  quando  cefsò  la  Signoria  degi'  Imperadori  Italiani,  e  per» 
venne  agi'  Imperadori  della  Magna  ,  i  quali  erano  fedeli  ,  e 
divoti  di  Santa  Chiefa  ,  e  abbatterono  i  tiranni  di  Tofcana ,  e 
di  Lombardia,  Torto  li  quali  la  detta  Città  crebbe,  e  allargof- 
ù  ailai» 

Siccome  i  Cardinali  mandar om  per  Otto  'Re  della 

Magna  contro  Papa  Giovanni  X 1 1. 

Cap.  LL 

Essendo  Papa  Giovanni  XII.  figliuolo  d'Alberto  Tmpe- 
radore  ,  (ìccome  è  fatto  menzione  di  Topra  ,  e  guadan- 
do la  Chiefa  per  fue  ree  opere,  fu  da  parte  di  Cardi- 
nali mandato  per  Otto  Re  della  Magna  per  levare  il 
detto  Papa  della  Signoria,  e  fare  lui  Imperadore,  per  la  qual 
cofa  il  detto  Papa  fapiendociò,  a  Giovanni  fuo  Diacono  Car. 
dinaie  ,  eh'  avea  ciò  trattato  ,  fece  mozzare  il  nafo:  e  a  un 
altro  giovane  fuo  Diacono  ,  eh'  avea  ifcritte  le  lettere  Te  ta- 
gliare  la  mano;  (ìcchè  per  le  pellime  opere  di  Berlinghieri,  e 
d'  Alberto  ,  che  faceano  in  Lombardia  ,  e  in  Tofcana  ,  Otto 
primo  con  fua  forza  pafsò  in  Italia  ,  e  combattè  co'  detti  in 
Lombardia,  e  in  Tofcana,  e  venendo  il  detto  Otto  in  Tofca- 
na, fue  ricevuto  da' Fiorentini,  e  da' Luchelì  molto  onorevol- 
mente :  e  fogglornò  aliai  in  Luca  ,  e  alquanto  in  Firenze  ,  e 
poi  n'  andò  a  Roma;  e  là  giunto  fece  difporie  ,  e  cacciare  il 
detto  Papa  Giovanni  .•  e  fa  eletto  Papa  Leone  Vili,  il  quale 
veggiendo  il  Chericato  non  aver  fua  libertà  per  la  malvagità 
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de'  Romani  ,  e  de*  Talianì  ,  che  occupavano  :  e  conofccnd* 
la  bontà,  e  'I  voler  di  Otto  Re  dic.niiTìmo ,  fu  eletto  Impera» 
dorè,  e  confegrato,  e  coronato  in  Roma  del  detto  Papa  Leo- 
ne negli  anni  di  Crifto  novecento  cinquanta  cinque  ,  il  quale 
fece  molti  doni  a  Santa  Chiefa .  Quefti  fae  di  Sanfogna  ,  e 
imperò  anni  dodici  ,  facciendo  buone  operazioni  ,  in  efaltan- 
do  la  Chiefa  ,  e  lo  'mperio  ,  e  pacificò  tutta  Italia  :  e  poi  fi 
tornò  nella  Magna,  e  per  li  malvagj  Romani  fu  difpofto  Papa 
Leone,  e  fecion  Papa  Benedetto  quinto,  della  quale  cofa  Ot- 
to molto  fdegnato  ,  e  crucciato  tornò  a  Roma  ,  e  alTediolla: 
e  i  Romani  per  aver  pace  con  lui  gli  diedono  prefo  Papa  Be- 
nedetto: e  rimeffo  in  Sedia  Papa  Leone,  ritornò  nella  Magna» 
e  menonne  feco  Benedetto  fopraddetto,  il  quale  morì  di  vile 
morte  :  e  dopo  buone  ,  e  pietofe  opere  il  detto  Otto  fece 
molti  ricchi  Moiiafterj .  QueftoOtto  morì  nella  Magna.  C^ue- 
fti  abbattè  molto  le  forze  de'  Tiranni  :  e  al  fuo  tempo  affai  de* 
fuoi  baroni  rimafono  (ignori  in  Tofcana  ,  e  in  Lombardia  :  e 
uno  ne  fu  principio  de'  Conti  Guidi,  il  quale  ebbe  nome  Gui- 
do,  che  fu  de'  fuoi  baroni  della  Magna  ,  e  venne  con  lui»  ed 
e'  Io  fece  Conte  Palatino  ,  e  diegli  il  Contado  di  Modigliani 
in  Romagna  ,  infino  che  furono  cacciati  da  Ravenna  ,  e  tutti 
niorti  dal  popolo  di  Ravenna  per  li  loro  oltraggi  ,  lalvo  uno 
piccolo  fanciullo  ,  che  ebbe  nome  Guido  del  loprannominato 
fangue  per  glifuoi,  che  furono  tutti  morti  in  fangue,  il  quale 
poi  per  lo  'mperadore  Otto  quarto  lo  fece  Signore  di  Cafen- 
tino .  E  quefti  fu  quegli ,  che  poi  tolfe  per  moglie  la  Contef- 
fa  Gualdrada  in  Firenze  figliuola  ,  che  fa  di  Mefler  Billincione 
Berti  de'  Ravignani  onorevole  Cittadino  di  Firenze.  E  anco- 
ra trovammo  del  detto  Otto  primo  ,  che  fpeflò  foggiornava 
in  Firenze,  quando  andava  a  Roma,  o  tornava,  e  puole  anio- 
ne alla  detta  Firenze,  perchè  fempre  era  iftata  fedele  allo  'm- 
perio,  e  sì  la  favoreggiò,  e  brivilegiò,  e  concedertele  infino 
a  fei  miglia  di  Concado.  Quando  tornò  in  Alamagna  di  fuoi 
baroni  vi  rimafono  ,  e  furono  Cittadini  della  detta  Fiorenza. 
Quefto  fopraddetto  Otto  prima  brivilegiò  i  Luchefi  ,  che  po- 
terono fare  moneta  d'  oro  ,  e  d'  ariento;  e  da  poi  che  mori 
fue  fatto  Otto  fecondo  fuo  figliuolo,  il  quale  regnò  anni  quin- 
dici- Attempo  di  coftui  Papa  Giovanni  XIIIL  che  l'avea  co- 
ronato, fu  preio  da  Fiero  Perfetto  da  Roma  ,  e  meflb  in  Ca- 
ftello  Santo  Agnolo  ,  e  poi  fu  cacciato  in  Campagna;  ma  Io 
detto  Occo  lo  rimede  in  fedia  -,  e  molti  Romani  ,  che  di  ciò 
ebbon  colpa  ,  fece  morire  molti ,  e  molti  ne  mandò  prefi  in 
Sanfogna.  Al  tempo  di  coftui  i  Saracini,  e'  Greci  vennono,  e 
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prefono  Caìavria  ,  il  quale  andò  loro  contro  co'  Romani,  e 
Tedelchi  ,  e  Lombardi  ,  e  Pugliefi  ;  ma  per  male  conducere 
fu  iconfìrto  con  gi.in  danno  ile'  Criiìiani  ,  ed  ct2,li  preio  da* 
Corfali  Greci  ;  ma  per  ini»egni  ,  e  promefle  fi  fece  uienare  in 
Cicilia:  €  ivi  elfendo  con  loro  infieme  ,  ed  edendo  conolciu- 
to  >  tutti  gli  fece  morire  :  e  poi  il  detto  Otto  andò  a  Bene- 
vento ,  e  prefe  la  terra  ,  e  nuaOoUa  per  loro  tradimento  ,  e 
traifene  il  corpo  di  Santo  Bartolommco  Apoftolo,  e  recollo  a 
Roma  ,  per  portarlo  in  Sanlbgna  ,  ma  tornato  a  Roma  moiì-* 
nell"  Itola  di  Roma  lafciò  il  detto  corpo  dell'  Apoftolo  . 

Siccome  morto  Otto  fecotido ,  fne  eletto  Otto  terzo 
Jiéo  figlinolo,   Cap.  LIJ, 

DOpo  la  morte  d'  Otto  fecondo,  fue  eletto  Otto  terzo 
Imperadore  fuo  figliuolo  ,  e  coronato  da  Papa  Gre- 
gorio quinto  ,  negli  anni  di  Crifto  novecento  fettar>- 
ta  .  In^però  anni  diciannove,  e  poi  fu  coronato,  an- 
dò in  Puglia  in  pellegrinaggio  al  monte  Santo  Agnolo,  poi 
tornò  in  Alamagna  ,  LUciando  Italia  in  buono  flato;  ma  ivi 
tornando  nella  Magna  Crefcenzio  Confolo,  e  Signordi  Roma  , 
levò  il  detto  Gregorio  Papa  del  Papato  ,  e  mifevi  un  Grego- 
rio ,  eh'  era  Veicovo  di  Piacenza,  uomo  pecuniolb;  ma  fen - 
tendo  Otto  ciò  ,  molto  crucciato  ,  tornò  con  tua  forza  in  Italia, 
e  ailediò  Roma.-  e  Crefcenzio,  e  '1  fuo  Papa  fi  rinchiufonoin 
Cartello  Sinto  Agnolo,  il  quale  per  afledio  ebbe  Crefcenzio  , 
e  fecelo  dicolhre  ,  e  a  Papa  Giovanni  XVI.  fece  cavare  gli 
occhi  ,  e  tagliar  le  mani.-  e  rimile  in  Sedia  lo  fno  Papa  Ore- 
gorio,  che  di  nazione  era  fuo  parente  ,  e  lafciò  Roma  a*  Ta- 
liani  in  buono  (lato  ,  e  ^\  ritornò  in  Alemagna  ,  e  di  là  morì 
bene  avventurofamente  Col  detto  Otto  terzo  venne  il  Conte 
Ugo  ,  ovvero  Marchefe  Ugo  :  credefi  che  fofle  il  Àlarchefe 
di  Brandiborgo  ,  e  a  coftui  piacque  la  ftanza  di  Tofcana  ,  e 
mafllmametite  nella  Città  di  Firenze  ,  e  fece  vi  venir  la  moglie, 
€  in  quella  fecevi  fua  dimoranza,  ficcome  Vicario  d*  Otto  Im- 
peradore .  E  avvenne,  per  volontà  di  Dio  ,  che  edendo  egli 
a  cacciare  nella  contrada  di  BuonfoUazzo  ,  per  lo  bofco  iì 
fmarrì  da  fua  gente,  e  capitò  in  fua  vifione  a  una  fabbrica,  là 
4J0VC  s'  ufa  di  far  lo  ferro.  Quivi  trovando  uomini  neri  ,  e 
formati,  che  in  luogo  di  ferro  pareva,  che  tormenraflono  con 
fuoco,  e  con  martello,  domandò  ciò  che  era:  fugli  rilpofto, 
che  erano  aniine  dannate  ,  e  che  m  iìmiii  pene  era  dannata  L* 
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anima  del  Marchefe  Ugo  ,  per  la  Tua  vita  mondana»  fé  non 
toniafTe  a  penitenza;  ilquale  efterrko  s'  accomandò  alla  Ver- 
gine Maria  :  e  ceduta  la  vifione  rimafe  compunto  sì,  che  tor- 
nato in  Firenze  ,  tutto  luo  patrimonio  della  Magna  fece  ven- 
dere, e  fece  fare  fette  Badie:  la  prima  fue  quella  di  Firenze; 
la   feconda  quella  di  BuonfoUazzo  ;  la  terza  ad  Arezzo;  la 
quarta  a  Fogg,ibonizzi  ;  la  quinta  alla  Verruca  di  Pila:  la  feda 
alla  Città  di  Camello;  F  ultima  fue  quella  di  Settimo ,  nel  con- 
tado di  Fi^en/e:  e  tutte   le   dotò  riccamente  ,  e  vivette   poi 
colla  fua  donna  in  Canta  vita,  e  non  ebbe  figliuoli ,  e  morie  in 
Firenze  il  dì  di  S.  Tommafo  Apertolo  ,   e  fue  feppellito  nel- 
la Badia  di  Firenze:  e  alla  fua  vita  il  detto  Marchefe  fece  di- 
molti    Cavalieri   in  Firenze  di  più  Ichiatte.-  fìccome  Giando- 
n.ìti  ,  e  de*  Conti  da  Gangalandi  ,  i  quali  di  que'  tempi  erano 
incominciati  a  cfler    grandi  :  e  benché  fi  chiamaflbno  Conti, 
non  erano  però  Conti  ,  anzi  eran  Conti  il  nome  della  cafa  lo- 
ro :    ficcome  uno    che  ha   nome    Conte  ,    e  i   difcendenti   ^ 
chiamino  de'    Conti  per  quello  nome;  e  nondimeno   furono 
gentiluomini:  e  ancora  de' Nerli ,  e  de' Pulci,  e  degli  Alepri  ,e 
di  quegli  della  Bella  :   i  quali  lopraddetti  .  per  lo  tuo  amore  riten- 
nono  la  lua  inlegna  addogata  b-anca  ,  e  rolFa  :  e  quefli  foprad- 
detti  la  portano  con  diverfe  intrafegne  ,  e  chi  ne  porta  aflài, 
chi  poco,  e  chi  per  un  verfo,  e  chi  per  altro.  Ancora  la  det- 
ta Badia  di  Firenze  port^  la   fua   inlegna  tutta  (chietta.  Ora 
feguiteremo  ,  che  morto  Otto  terzo  ,  per  cagione  che  lo  'm- 
perio  era  andato  per  lignaggio  in  tre  Otti,  F  uno  figliuolo  dell* 
altro  ,  parve  a  Sergio  Papa  quarto  ,  e  a'  Cardinali,  e  a'  Prin- 
cipi di  Roma,  che  lo  'mpeno  di  Roma  folle  alla  lezione  degli 
Alamanni;  imperciocch'  erano  poflenti  ,  e  grande  braccio  del 
Criftianefimo  ,  che  infra   gli  altri  eletti  folle  il  più  degno  .•  sì 
veramente  ,  che  fode  approvato  per  la  Chiela  :  e  feciono  di- 
creto  lette  Elettori  dello  'mpeno  della  Magna,  e  che  altri  non 
porelTono  degnamente  edere  eletti  Imperadore  ,  fé  non  per  li 
predetti  Princpi  ,  cioè  F Arcivefcovo   di  Magonza  Cancellier 
della  Magna  :  e  1' Arcivefcovo  di  Trieri  Cancelliere  in  Gallia: 
F  Arcivefcovo  di  Colognia  Cancelliere   in   Italia:  il  Marchefe 
di  Brandiburgo  Camarlingo:  il  Duca  diSanfogna,  che  gli  por- 
ta la  fpada:  il  Conte  Palatino  del   Reno  ,  che  oggi  fuccede 
per  reditaggio  Duca  di  Baviera  ,  e  fervele  a  tavola  della  pri- 
ma menfa;  il  Re  di  Buemme,  che  'l  ferve  alla  coppa  ,  fanzi 
fuo  conlentimento  non  vale  la  fua  elezione  ,  e  fecefi  dicreto 
per  cagione  degli  Alamanni ,  avean  tutta  la  lezione  dello  'm- 
perio,  non  potelTe  efler  Papa,  Cardinale,  per  levar  le  defen- 
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fìoni  del  Papato;  m.ì  non  s'  ntrenne,  imperciocché  dappoi  Io 
'mperio  venne  al  rurro  a<^'li  Alamanni.  Soguitcrciio  air  alrvo 
Imperadore,  e  poi  al  Papa,  iiv  quinco'  appaitcnà  a  luntia  ma- 
ceria biievemence . 

Siccome  Arrigo  primo  Ditat  di  T*  avi  era  fu  eletto 
Imperadore  morto  Otto .    Cap.  LI  1 1. 

Poiché  fu  morto  Otto  terzo  Tinperadore  ,  e  gli  Flcttori 
della  Magna  ciellono  Imperadore  Arrigo  primo  Duca 
di  BavierSr  e  ciò  fu  negli  anni  di('rifto  mille  tre:  ini- 
perìV  anni  dodici  benea vventuioib  in  tutte  lue  batta- 
glie ,  e  contra  tutti  i  Tuoi  nimici  :  e  fé  tornare  alfa  Fede  d» 
Ciifto  Stefano  Red' Ungheria ,  e  tutto  luo  Reame.-  dicgli  pec 
moglie  la  Sirocchia.  Quello  Arrigo,  e  la  fua  Moglie,  eh'  eb- 
be nome  hmogonda  ,  iltettono  ,  e  confervarono  inlìeme  virgi- 
nità ,  ovvero  caftitate.  Quello  Impera Joie  colla  fui  Donna 
jftectono  aflat  ìb  Firenze  ,  e  feciono  edificar  la  Chiel'a  di  San 
Miniato  a  monte;  e  molti  Oivalieri  ,  e  altri  nobili  Cittadini 
gli  tennono  compagnia  in  Firenze  ,  e  in  più  altri  luoghi,  fra' 
quali  fu  MelTer  Buonaguifa  della  Preda,  di  cui  dilcelbno  i  Buo- 
naguin  :  ancora  uno  de'  Bifdomini  Cavaliere,  che  aveva  nome 
MelTer  Cerretino  ;  anche  Meder  AnfalJo  di  Li  Tei  ,  e  MeiVer 
Ciupo  ,  e  Meffer  Fioretto  degli  Ubeici  ,  e  Mell^r  Ctone  de' 
Caligar,  e  Mell'er  Cefere  de'  detti  (jaligai,  e  di  Melìer  Cione 
fopraddetto  per  innanzi  difcefe  di  ceppo  Fiore  della  Preda  , 
e  Meder  Franco  dell'  Arca  ,  e  Meffer  Terzo  ,  e  Meder  Gio- 
vanni,  e  Meder  Baldo  tutti  e  tre  della  fchiatta  de'  Figiovan- 
ni,  e  Meder  Lullro  de'  Lamberti,  eAlderigo  de'Fifanti:  eil 
detto  Arrigo  il  fece  poi  Cavaliere,  e  Turno  Infangati,  e  Da- 
vizo  Corbizzi .  Quedi  Cittadini  gli  teneano  compagnia  ,  e 
Girono  diputari  per  lo  comune  di  Firenze  a-  fargli  compa- 
gniìl  ,  e  a  fargli  onore  per  lo  modo  ,  che:  a  loro  parede  ,  ed 
eziandio  alcuno  di  loro  era  in  iua  compagnia,  in  prima  che 
venide  il  detto  Arrigo  in  Firenze.  E  io  lopraddetto  Ricorda- 
no, trovai  quedo  per  antiche  fcritture  Romane  ,  ed  eziandio 
p^r  ifcritture  Fiorentine  nelU  detta  Badia  di  Firenze:  e  anco- 
ra vi  ttovai  nelle  dette  fcritture  di  Roma  delle  diftruzionr,  e 
rifacimenti  di  Fiefole,  e  di  Firenze.  E  addietro  dicemmo,  che 
io  fopraddetto  Ricordano  trovai  cofe  ifcritte  in  due  modi; 
delP  uno  de'  modi  didì  addietro:  ora  ritorniamo  a  dire  dell* 
aluo  modo.  E  ne' detti  tempi  imperando  Arrigo  primo  detto, 
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ì  Fiorentini  erano  molto  crefciuti  di  gente  ,  e  di  potere  ,  e 
madìmamente  per  lo  favore,  e  ajuto  d'Otto  primo,  e  del  fe- 
condo ,  e  del  terzo:  e  di  quanto  la  Città  di  Firenze  crefcea, 
tanto  parea ,  che  Fiefole  mancafle;  ma  veggendo  i  Fiorentini 
per  forza  non  la  poreano  avere,  e  ch'trano  troppi  forti  di  fi- 
to  ,  e  di  mura  ,  sì  feciono  triegua  co'  Fielolani  ,  e  ceflarono 
di  guerreagiare  infìeme,  e  di  triegun  in  tne^ua  cominciarono 
a  dimefticirfi  infieme  ,  e  ufare  i  FitTcInni  in  firenze,  e  i  Fio- 
rentini in  Fiefole,  e  piccola  guardia  faceano  Tuno  dell'altro. 

Siccome  i  Fior  cnttnì  disfectono  Fiefole  per  r  altro  modo, 
eh'  io  Ricurdano  trovai  ferino .    Gip.  LI  J II. 

ORa  eflendo  la  cofa  ne*  termini  addietro  detti  ,  fìcco- 
me'  Fiefolani  ,  e'  Fiorentini  s'  erano  dimeìlicati  per 
modo,  che  1'  uno  non  pigliava  guardia  dell'  altro,  e 
vcggejìdo  i  Fiorentini  ,  che  la  loro  Città  non  potea 
moìto  profptrare  ,  avendo  fopraccapounasi  fatta  fortezza  ,com' 
eri  Fiefole,  provvedutamente,  e  fegretamente  mifono  uno  agua- 
to di  loro  gente  armata  da  più  parti  di  Fieiole  :  e  i  Fiefolani, 
eflendo  (ìcurati  da'  Fiorentini,  non  prendendo  guardia,  la  mattina 
della  loro  fefta  principale  di  Santo  Romolo,  apertele  porti,  efl'en- 
dodifarmati,  e  fanza  niuno  provvedimento,  i Fiorentini  entrare-- 
no  nella  (^itrà  fotto  titolo  d' andare  alla  fofta  ;  e  quando  ve  n'  ebbe 
dentro  buona  quantitade  ,  gli  armati ,  eh'  erano  nell'  aguato 
preflb  alle  porti,  e' feciono  cenno  alla  Città  di  Firenze  ;  e  fìc- 
come  era  ordinato  ,  tutto  1' elercito  de' Fiorentini  a  cavallo, e 
i  pedoni  erano  appiè  del  monte,  e  montarono  fufo,  ed  entra- 
rono nella  Città  di  Fiefole,  e  corionla  tutta  fanza  quafi  ucci- 
dere ,  o  fare  alcuno  danno  ,  falvo  a  chi  fi  contrapponedè.  I 
Fiefolani  veggendofi  così  lubitamenre  improvvifo  fopprefi  da* 
Fiorentini,  parte  di  quegli ,  che  poterono  ,  fuggirono  alla  roc- 
ca ,  eh'  era  fortifllma  ,  e  tennoniì  molto  tempo;  ma  prelo  la 
Città,  e  r  altre  fortezze  di  quella  ,  il  popolo  s'  arrendè  a  pat- 
ti di  non  efl'ere  offefì ,  né  rubati,  disfacendo  la  terra  ,  eccetto 
la  Chiefa  del  Velcovado,  e  altre  cofe  ,  che  v'  erano,  e  ogni 
altra  cofa  disfeciono,  e  cacciarono  per  terra:  e  feciono  i  Fio- 
rentini ,  e  i  Fiefolani  di  concordia  ,  che  qualunque  Fiefolano 
volefl^e  abitare  in  Firenze  di  concordia  ,  poteflè  venire  ,  rta- 
re,  e  tornare  fano ,  e  falvo  con  tutt' i  fuoi  beni,  e  cofe,  ov- 
vero potcfle  andare  in  qualunque  altro  luogo  gli  piacefie:  per 
la  qual  cofa  molti,  e  affai  ne  fcefono  in  Firenze,  ad  abitare, 
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e  molti  n'  anJaiono  ad  abitato  per  Io  coiuailo  ti'  intorno  do- 
ve aveano  loro  villatc  ,  e  pollellioni  ,  e  vota  la  Città,  i  Fio- 
rentini la  feciono  abbattere,  e  disfare  tutta  ,  falvo  la  Chicfa, 
e  la  Rocca,  U  quale  ancora  fi  tcnea  ;  ciò  fu  negli  anni  di  Cri- 
Ito  mille  dicci,  e  recaronne  i  Fiorentini,  e  i  Fielolani,  che  (i 
feciono  Cittadini  in  Firenze,  tutta  la  dignità ,  e  colonne  di  mar- 
mo ,  e  gì'  inragli  ,  e  la  Ruota  fritta  a  fimilitudine  di  ruota  di 
carro  co'  colonnelli  di  marmo  intagliata  ,  la  quale  fi  puole ,  e 
ancora  è  oggi,  nella  fronte  di  San  Piero  Scheraggio . 

Siccome  ,  poiché  Tìefole  fu  d'iflrntta  ,  molti  Fìefolani 

vemwno  a  abitare  i^ì  Firenze,  e  fecionlì  unofofoh 

co'  Fior  emini.    Cap.  LV, 

Dlflrutta  la  Citta  diPiefole,  falvo  la  Rocca  ,  eleChiefe, 
molti^  Fiefolani  vennono  ad  abitare  in  Firenze,  e  fe- 
cionfi  uno  popolo  cogli  Fiorentini  :  e  acciocché' Fie- 
lolani fofi'ono  con  più  fede,  e  amore  co'  Fiorentini, 
sì  raccomunarono  le  'nfegne  de' detti  due  popoli  in  una,  e  fe- 
ciono una  infcgna  partita  per  Io  lungo  bianca  ,  e  vermiglia  , 
come  a'  noftri  tempi  fi  porta  in  fui  carroccio  In  certi  trionfi. 
La  parte  vermiglia  era  l'antica  infegna  de' Fiorentini ,  la  qua- 
le ebbono  da'  Romani  ,  avvengachè  per  lo  nome  della  Città 
nel  detto  campo  vermiglio  portavano  uno  fiore  di  giglio  bian- 
co ,  e  la  'nfegna  de'  Fiefohni  era  un  campo  bianco  ,  enrrovi 
una  Luni  cileftra,  e  levato  il  giglio  ,  e  la  Luna  feciono  di  que- 
gli due  campi  una  fola  infegna,  e  fotto  wna  legge ,  e  fignoria , 
vivendo  fotto  due  Confali  Cittadini  col  configlio  de' Sanatori, 
i  quali  erano  cento  uomini  de'  migliori  della  Cirtà  ,  con'  era 
r  ufanza  dita  da'  Romani:  e  in  quel  tempo  crebbe  la  Città  di 
Firenze  di  popolo,  e  di  potenza. 

Siccome  Firenze  muhiplico  di  gente ,  e  dì  popolo . 
Gap,  LVL 

Poiché  della  Città  di  Fiefole  fu  per  lo  modo  detto  di  fo" 
pra  la  maggior  parte  venuti  ad  abitare  in  Firenze,  Fi- 
renze molto  cominciò  a  multiplicare  di  popolo,  e  di 
gente,  e  per  innanzi  fi  dirà,  e  tornerà  fopra  la  mate- 
ria ,  che  addietro  dicemmo  ,  e  l'  effetto  delle  diftruzioni  di 
Fiefole  ,  ficcome  fo  menzione  in  due  modi  ,  che  io  trovai, 
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cjuafi  in  uno  medefimo  effetto,  ovvero  conclufione,  e  ora  di- 
rò quali  famiglie,  ovvero  ifchiatte  gentili,  e  antiche,  fi  puo- 
i'ono  nel  pri^o  cerchio  di  Firenze,  e  ancora  nel  fecondo  cer- 
chio, dirò  di  tutte,  o  della  maggior  parte,  dapoi  che  Attile 
ebbe  disfatta  la  Città,  e  Carlo  Magno  rifatta,  cioè  Firenze, e 
metcolatamente  diremo  di  parte  di  quelle  ,  che  vennono  da 
FieCole ,  poiché  la  fu  la  fezzaja  volta  disfatti» ,  che  mai  non  fi 
rifece,  e  come  ho  detto,  fi  raccomunarono  allora  infieme  d" 
armi,  ovvero  infegne,  e  reggimento  tutte,  o  la  maggior  par- 
te delle  dette  fchiatte  ,  ovvero  famiglie  sì  di  Firenze  ,  si  di 
Fiefole,  ch'allora  avefibno  nome  nomineremo,  cioè  in  quelli 
tempi  ,  n  quali  tornarono  ad  abitare  nella  prima  rifazione  di 
Firenze  ,  o  d*  indi  a  certo  tempo  ,  o  di  Fielble,  come  detto 
abbiamo.  E  bene  è  vero,  che  per  la  lunghezza  di  tempo  mol- 
te delle  dette  famiglie  antiche  cambiarono  nome  ,  e  armi  ,  e 
molte  fe  ne  divifono,  e  prefono  altri  nomi  ,  nondimeno  di  certe  t 
o  della  maggiorparte  io  Ricordano  ne  fo  il  vero,  quale  di  fcrit- 
turc/  e  quale  di  veduta,  e  'n  più  luoghi  ne  trovai  ifcritture  . 

Shcome  Rìcordatio  ritorna  a  mwimre  dove  Jì  può  fono 
a  abitare  V  antiche  Famiglie  di  Firenze .  Cap.  LV  IL 

IN  prima  la  fchiatta  ,  ovvero  famiglia  degli  Uberti  ne  diflì  ad- 
dietro ,  che  fono  nobili  di  progenia,  e  di  nobiltà,  e  puo- 
ibnfi  tra  Santo  Piero  Ifcheraggio,  e  la  Chiefa  di  Santo  Ro- 
molo :  e  tra  detti  Uberti  ,  e  San  Piero  Scheraggio  erano 
gli  Ormanni  detti  Forabofchi  :  e  tra  '1  detto  San  Piero,  e  S. 
Cicilia  ^\  puoibno  i  Malefpini  miei  conforti  ,  e  ali*  andare  in 
verfo  Santo  Michele  in  Orto  alla  mano  manca  fi  puoTono  i 
Guglialfieri,e  iTebalducci.  Tuct'etre  quefte  fchiatte  furono 
iflratti  d'uno  lignaggio  di  ceppo:  e  allato  a'  detti  TebaUlucci 
fi  puofono  i  Compiobbefi  -,  poi  feguitando  alla  detta  niJino  ad 
andare  in  verfo  Calimala  fi  puofono  i  Chiaramontefi^  e  Guada- 
gnoli.'e  Malpigli,  ei  Romaldelli.  Tutti  queiVi  fopraddctti  di 
proge^iamafculina  iflratti  anche  per  antico,  e  al  volgere  fu  per 
la  detta  piì^zza,  alla  detta  mano  ^\  puofono  gli  Abati  antichi 
mercatanti,  e'  Macct  ancora  antichi  mercatanti.  E  a  ritorna- 
re fu  per  la  detta  piazza  in  verfo  il  Garbo  fi  puofono  i  Gali- 
gai  in  fu  la  detta  piazza  ,  e.  ancora  nella  via  dietro  al  detto 
Garbo,  ciie  al  partire  della  detta  piazza  va  in  verfo  Santo  Mar- 
tino,ancora  erano  i  detti  Caligai ,  e  per  la  dettavia,  che  viene 
4'  Orto -San  Michele.  Nel  detto  Garbo  exano  le  cafe  de*  Buo- 
na- 
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naguld  dirimpetto  a'  Conjpiobbefì  ,  e  Tcbalducci  alla  detta 
mano  manca  allo  partire  della  detta  piazza  del  detto  Santo  Mi- 
chele in  Orto.  E  alla  rivolta  del  detto  Garbo  alla  detta  mano 
allato  a'  Buonaguifi  erano  gli  Aleprl  ,  e  quegli  della  Prcfla  , 
a  andare  in  verlb  San  Martino  erano  i  Giugni .  Quefte  ibpran» 
nominate  quattro  famiglie  tutte  furono  iftratti  di  progenia  ma- 
fculina  di  Lifgai  detti  Galigai  per  antico  ,  ed  eziandio  quegli 
della  PrefTa  ,  e*  lopraddetti  nella  detta  via.-  e  furono  conforti 
de'  detti  Galigai,  che  furono  d'un  lato  i  detti  Buonaguifi,  e 
quegli  della  PrefTa  ,  e  fi  divilono  da'  Galigai  in  prima  aflai, 
che  gli  altri  foprannominati .  E  poi  all'  andare  fu  per  lo  Garbo 
alla  detta  mano  manca  erano  i  Sacchetti,  cioè  all'andare  ver- 
fo  a  Santo  Appollinari.  E  poi  all'  andare  in  lu  verfo  dove  fu 
il  Parlagio  lu  per  la  via  detta  oggil' Angaillaja ,  fipuofonoglà 
Schelmi  :  e  poi  dietro  a  loro  nella  via  del  Borgo  de'  Greci  (i 
puofono  i  detti  Greci ,  i  quali  prima  (lavano  in  Terma:  e  più 
oltre  per  la  via  di  San  Pulinari  ad  andare  in  verfo  Arno  fi  puofo- 
no i  Magalotti.'  e  poi  al  volgere  in  verfo  la  mano  diritta  alTan* 
dare  in  verfo  Santo  Romolo,  o  'n  verfo  le  cafe  de'  detti  Uber- 
ti  Ci  puolono  quegli,  che  oggi  fi  chiamano  del  Belculaccio,  e 
dirimpetto  a  loro  fi  puofono  que'  dell'  Afino  ,  che  oggi  fono 
fpenti  al  tempo  di  me  Ricordano  ,  e  furono  conforti  di  pro- 
genia mafculma  con  quegli  del  Belculaccio.  Dietro  a' detti 
Ormanni  fi  puolono  i  Manieri  ,  e  quelli  della  Pera  ,  e  anche 
fono  ifpenti  di  miei  dì:  poi  vi  vennonoi  Figliuoli  Petti ,  i  quali 
furono  ricchiTimi  mercatanti  :  poi  all'  andare  inverfo  Santo 
Romolo  fi  puofono  i  Guidalotti  del  Migliaccio  :  più  oltre  i  Ba- 
gnefi ,  e  que'  d'  Aquona  ,  che  vennono  di  contado  ,  e  di  li- 
nea mafculina  furono  conforti  con  quegli  da  Vogognano  , 
e  di  quegli  ,  che  oggi  fi  chiamano  da  Cafliglionchio  ,  e 
dietro  a  Santa  Cicilia  tra  '1  Mercato  Nuovo  ,  e  la  detta 
Chiefa  fi  puofono  gì'  Infangati  ,  ovvero  Mangiatroi  ,  e  in 
Vacchereccia  i\  puofono  i  Baroncelli,  e  vennono  da  Baroncel- 
lo  :  e  poi  air  andate  inverlò  Santa  Maria  fi  puofono  i  Fifanti 
detti  Bogolefi  :  e  in  Porta  Santa  Maria  erano  i  Galli  ,  che  già 
aveano  un  poggio  allato  a  Santo  Miniato  a  monte,  che  fi  chia- 
mava il  poggio  de'  Galli,  e  toglievanvi  per  antico  paflaggio. 
Allato  a'  Galli  erano iCapiardi,  e'  Filippi,  erano  nella  via  di 
Terma  gli  Scolari  conforti  abantico  di  linea  mafculina  de' 
Buondelnionti ,  e  poi  vi  vennono  i  Buondelmonti ,  i  quali  ven- 
nono di  contado,  come  addietro  s'è  detto,  e  Montebuoni  era 
loro,  e  toglievanvi  paflaggio  abantico:  e  nella  detta  via  erano 
Tiniozzi  ,  e  più  altre  ,  e  Guidi ,  e  le  loro  cafe  teneano  infìno 
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inbori»o  Santo  Apoflolo,  e  infino  a  Santa  Maria  fopra  Porta. 
In  borgo  fopraddecco  erano  i  Gualterotti  ,  e  Importuni  ,  e 
predo  a  Santa  Trinità  erano  gli  Scali,  e  i  Palermini  ;  quefti  ,  e 
i  Barncci  da  Santa  Maria  maggiore  furono  conforti  di  linea 
malculina  .  Prefio  a  coftoro  fi  puofono  i  Conti  di  Gangaiandi, 
e  di  loro  abbiamo  detto  addietro:  e  allato  a  loro  i  Ciuffagni , 
e  ancora  predo  a  Santa  Trinità  erano  i  Soldanieri  ,  e  i  Petri- 
boni,  e  i  detti  Petriboni  vennono  di  contado  dalle  Perrabone. 
In  Porta  Roffa  fi  puofono  i  Cofi  conforti  abantico  degli  Adi- 
mari  di  linea  mafculina  ,  e  feciono  fare  Santa  Maria  Nipote- 
cofa  ,  che  ancora  oggi  ritiene  il  nome.  E  al  volgere  i  chiafli 
di  Porta  RofTì  ad  andare  inverfo  Santo  Miniato  traile  Torri  fi 
puofono  i  Pigli  ,  e  gli  Erri  ,  i  quali  furono  conforti  di  linea 
mafculina  .  Poi  ad  andare  per  la  via  di  Mercato  vecchio  ?  S. 
Pancrazio  fi  puofono  Manfredi,  Vecchietti  ,  e  Migliorelli.-  e 
gli  Ughi  ftavana  dietro  a  coftoro,  dove  oggi  è  Santa  Maria 
Ughi.'  e  per  loro  fu  chiamata  così,  perocché  la  feciono  fare 
abantico.  I  Benvenuti  (lavano  allato  a'  Vecchietti  ,  i  Torna- 
quinci  (lavano  in  capo  della  via  giù  bado  De*  Cipriani  abbiarn 
detto  :  poi  ad  andare  da  S.  Piero  Buon  Configlio  verfo  Santa 
Maria  in  Campidoglio  erano  gli  Alfieri  ,  gli  Arriguccì  ,  che 
vennono  da  Fiefole  difenditori  del  detto  Vefcovado  di  Fiefo- 
le,  e  Pegolotti ,  furono  antichi  ancora  iCanigiani,  e  però  in- 
nanzi vi  vennono  i  Brunellefchi  ,  e  ancora  i  Corbizzi  vennono 
da  Fiefole,  e  da  Santa  Maria  maggiore  erano  que'  del  Beccu- 
to.  Tofchi ,  e  Galluzzi  fi  puofono  in  Mercato  vecchio.  Pai- 
merini  ,  e  Barocci  dicemmo  addietro  ,  quegli  della  Bella  fi 
puofono  in  Santo  Martino,  e  al  Frafcato,  e  vennono  poi  que* 
della  Tofa  conferii  di  linea  mafculina  de'  Bifdomini  ,  i  quali 
furono  padroni  ,  e  difenditori  del  Vefcovado  di  Firenze.  E 
per  la  via,  che  viene  da  S.  Tommafo  al  Vefcovado  fi  puofono 
gli  Ubaldini  ,  che  acquiftarono  per  lo  Cardinale  Attaviano 
tenute  ,  e  cartella  adai  ,  che  le  comperò  il  detto  Cardinale. 
Allato  a  loro  erano  Agolanti.  Appreflo  a  loro  i  Tófchi.  In 
porta  del  duomo  erano  i  Figiovanni:  e  loro  ,  e  i  Firidolfi,  e 
i  Fighineldi ,  e  i  Cattani  da  Barberino  di  Mugello,  e  i  Ferran- 
tini  furono  conforti  di  progenia  mafculina  di  quefte  cinque 
fopraddette  famiglie  -,  e  poi  come  addietro  dicemmo  divifi  di 
nomi  ,  e  d'  armi  ficcome  difil  addietro  d'  altre  famiglie-  Bif- 
domini fi  puofono  predò  a  Santa  Liperata  ,  e  Santo  Benedet- 
to, pred'o  a  Porta  S.  Piero;  e  predo  a  loro  i  Tedaldini,  Do- 
nati, Ravignani  ,  e  da  Santa  Margherita,  e  ivi  allato  i  Giuo- 
chi, e  gli  Stoldi ,  e  i  Buonizzr,  e  dietro  a  loro  predo  a  Santa 
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Lipffrata  fi  pnofono  Biionizzi  ,  e  appreflo  a  Santo  Martino  ì 
Razzanti  venuti  da  Ficlble  ,  e  preflo  a  loro  gli  Alherighi  an- 
che parte  arota  de'  Corbizzi  (ì  puofe  nel  dotto  Porta  S  Piero; 
poi  a  ritornare  verlb  Mercato  vecchio  lì  puolono  gli  Adin.ari.- 
più  oltre  erano  i  Lilei  :  poi  al  volgere  verfo  Calimala  i  Ca- 
ponfncchi  antichi  Fiefolani:  e  predo  Santo  Andrea  i  Catellini 
detti  da  Caftiglione  di  figliuoli  Tieri.  Quefti  figliuoli  Tieri 
dilcelbno  de'  Catellini  d'  uno  baiiardo.  Poi  verfo  Santa  Maria 
fopra  Pofta  ,  e  prefTo  a  Santo  Andrea  i  Lamberti  ,  e  da  cafa 
loro  C\  chiamava  il  Dado  de*  Lambertf  ,  e  dove  oggi  fi  chia- 
nia  Ghiado  di  ferro.  Dietro  a' Lifei  fi  puofono  i  Tebaldi  det- 
ti quegli  della  Vitella,  e  que'  da  Filicaja  furono  loro  confor- 
ti di  linea  mafculina  ,  in  Mercato  nuovo  (ì  puofono  i  Giando- 
nati,  e  i  Bofchi ,  eque'  della  Zannella  ,  egli  Uccellini,  que* 
dell'Arca,  e' Pefci  :  e  quelli  Pelei  furono  antichi  mercatanti; 
poi  nella  via  di  Porta  Santa  Maria  erano  i  Girolann  conforti 
di  linea  mafculina  del  beato  mefl'er  San  Zanobi  ,  il  quale  fu 
Velcovo  della  nofira  Città  di  Firenze.  Più  oltre  verfo  Santo 
Stefano  fi  puolbno  gli  Amidei,  e  i  Gherardini,  e  vennono  di 
Valdifieve,  ovvero  di  Montefavofo:  e  preflo  a  loro  i  Pulci: 
quelli  furono  ricchi,  e  polenti  mercatanti,  e  quelli  erano  tra 
S.  Stefano  ,  e  Santo  Piero  Scheraggio  ,  e  Borgo  Santo  Apoflolo  . 
di  Ardinghi ,  Obriachi  davano  predo  agli  Amidei  Gli  Amieri 
abantico  davano  da  S  Maria  maggiore,  poi  per  innanzi  ven- 
nono in  Mercato  vecchio ,  e  le  cale  dove  oagi  fono  furon  de* 
NVrli  antichi  genriloomini .  1  Guicci  davano  predo  alla  Badia 
di  Firenze,  vennono  diValdifieve,  quegli  del  Forefe,  e  Maz- 
ringhi  da  Campi  .  e  i  Monaldi  davano  tra  Porta  Roda,  e  la 
piazza  a  Santa  Trinità  ,  e  predo  a  Santa  Maria  Ughi  aggiu- 
gneano  le  loro  cale;  e  quefti  Mazzinghi  avean  tributo  da'Pi- 
ftolefi  due  brachetti  ,  e  uno  fparviere  ogni  anno  per  la  feda 
di  meder  S.  Jacopo.  Gli  Erri  conforti  de*  Pigli  nel  detto  fi 
puofono  in  Porta  Roda  per  certe  vie  diette,  e  più  in  là  i-Pigli 
loro  coniorti  di  ceppo  .  I  Pazzi  di  Firenze  fi  puofono  predo 
a*  Ravignani  in  Porta  San  Piero,  e  dirimpetto  da'  Ravignani, 
e  vennono  da  Fielole  mercatanti  Gli  Agli  fi  puofono  pref- 
fo  gli  Arrigucci  ,  tra  loro  è  San  MicJiele  Berteldi.  E  tutte 
quede  fopra  ifcrìtte  fei  famiglie  ,  ovvero  calati  ,  i  quali  fi 
puolono  in  quedi  fopiannominati  luoghi  ,  furono  antichillìmi 
gentiluomini  nella  nodra  Città  di  Firenze,  e  bene  come  di  fd- 
pra  dicemmo  ,  che  in  quel  tempo  erano  dati  di  poco  tempo 
mercatanti,  e  di  tali' erano  ancora  di  quefti  Sopraddetti  nomi- 
nati ,  che  non  erano  ad  aiìai  però  antico  ,  o  gentile  uomo  V 
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uno  come  V  altro;  ma  quefti,  che  per  antico  furono  piò  nel 
tuorlo  della  terra  ,  che  non  vi  foflono  noviHlmi  ,  cioè  che 
non  vi  foflono  venuti  di  nuovo  gli  antichi  (bpraddetti.  Erano 
più  gentili  ,  che  gli  altri  inifpezialtà  quegli  ,  che  per  antiao 
avevano  avuto,  o  aveanotorri,  e  per  innanzi  faremo  menzio- 
ne ,  che  già  erano  cominciati  a  venir  de'  giorni  ,  ovvero  de* 
dì  dì  me  Ricordano  Malefpini  ,  e  ora  per  innanzi  feguiremq 
noftra  materia  ,  e  dirò  alTai  cole  ,  che  molti  ne  vidi  con  gli 
miei  occhi  ,  i  quali  trovai  ,  e  vidi  per  ifcrittura  ,  e  per  affai 
altri  modi,  delle  quali  farò  menzion  per  innanzi. 

De*  Cavalieri  che  Carlo  Magno  fece  in  Firenze, 
Cap.LVin, 

Rnfta  a  dire  de'  Cavalieri  ,  i  quali  il  nobiliflìmo  Carlo 
Mai^no  fece  in  Fiienze  nella  ritornata,  eh'  e'  fece  da 
Roma  in  Francia ,  il  quale  era  Re,  e  Imperadore  de 
Romani:  e  pafsò  per  Firenze,  ficcome  addietro  di- 
cemmo ,  de*  quali  nomineremo  tutti  ,  o  la  maggior  parte  de' 
detti  Cavalieri  fatti  per  lui  nella  detta  Città  di  Firenze.  Il  pri- 
mo fu  mefser  Currado  Figiovanni,  e  mefsere  Otto  de'  Figio- 
vanni,  e  mefser  Anfelmo  Fighineldi,  e  mefler  Arnaldo  Fifan- 
ti,  e  Schiatta  degli  liberti,  e  mefser  Mofcardo  de*  Lamberti, 
e  mefTer  Ormanno  degli  Ormanni  ,  e  meffer  Tano  dell'  Arca, 
e  melTer  Guido  de'  Caligai  ,  e  mefTer  Uguccione  della  Prefla, 
e  mefsere  Alepro  degli  Alepri ,  e  mefser  Buonaguifa  de'  d^tti 
della  Preda  ,  e  mefler  Filippo  de'  Galli  ,  e  mefl^er  Matteo  d' 
Aquona,  e  mefl'er  Filippo  Alberighi,  e  mefser  Ugo  degli  Ughi  , 
e  meffere  Ubaldo  de' detti  Ughi,  e  mefser  Moretto  de' Greci  , 
e  mefser  Riccomanno  Corbizzi ,  e  mefl"er  Tebaldo  Tebaldi,e 
e  mefser  Bracco  Filippi,  e  mefsere  Apardino  Ravignani  ,  e 
mefser  Buonaccorfo  Bisdomini  ,  e  mefser  Lifeo  de'  Lifei  ,  e 
mefser  Ghigo  de' Pigli  .•- quelli  fopraddetti  furono  fatfi  Cava- 
lieri per  mano  del  nobiliflìmo  Carlo  Magno:  e  quello  fu  la 
più  bella,  e  magnifica  feda  ,  la  quale  di  que'  tempi  li  facefl'e 
in  Firenze:  e  il  detto  Carlo  Magno  fece  grandi  doni  a' foprad- 
detti  ;  e  ancora  a  una  grande  parte  de'  gentili  uomini  della 
detta  Città  di  Firenze:  e  tutti  rimafono  nella  fua  grazia  con 
buona  ventura  fi  partì,  e  andò  a  fuo  viaggio,  e  con  luivian-» 
dò  Buonaguifa  della  Preff'a . 
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Siccome  molti  Cittadtm  aveatio  cafiella ,  e  tenute  in 

contado,  cioè  Cittadini  Fiorentini ^  e  Gentili 

ttomini .   Cap.  Li^lllL 

Molti  Cittadini  antichi  ,  e  gentili  uomini  aveano  te- 
nute, cartella,  e  ville  in  contado,  e  tali  ve  1'  ave- 
ano  innanzi,  cheTotile  disfacefle  Firenze,  e  anche 
vi  furono  di  quegli  ,  che  l'  aveano  rifatte,  e  chi 
facto  di  nuovo.-  e  qui  in  brevità  ne  faremo  menzione  di  certi: 
e  chi  ve  r  ivea  per  antico,  (ìccome  cattani  gentiluomini  di  con- 
tado :  echi,  ficcome  primi  cittadini  originali,  ed  eziandio  di 
Fieiolani;  e  quando  il  detto  Totile  disfece  la  Città  di  Firen- 
le  disfece  a(Tai  di  quefte  tenute,  e  ville,  e  caitella,  e  ancora 
r  uno  vicino  all'  altro,  lìccome vengono  i  cafi,  quando  guer- 
reggiano infieme  ,  ne  guadarono,  ne  viiftruffono  ,  ne  disfecio-. 
no  aflai  T  uno  all'  altro,  e  ancora  i  Fiefolani  feciono  il  fimile 
a'  loro  vicini,  e  i  vicini  a  loro,  e  per  gli  amici  de' detti  Fiefo- 
lani ne  furono  disfatte  agli  antichi  Fiorentini  :  e  il  fimile  degli 
amici  de'  Fiorentini  a'  Fiefolani  ,  ficcome  venieno  i  cafi  a  chi 
più  potea  ,  e  i  detti  Fiorentini  feciono  poi  loro  per  lo  modo 
avete  udito  addietro ,  e  poiché  i  Fiorentini  cominciarono  a 
multipiicare  ,  disfeciono  da  loro  molte  cartella  ,  e  tenute  di 
gentiluomini  ,  e  ini(pezialtà  quelle  ,  che  erano  troppo  predo 
alla  Città  di  Firenze,  e  di  tali  n'  ebbe  di  quelle  da  lungo. 

là  nomina  le  fcwvglie ,  che  aveano  tenute  ^  e  cajìella. 

Cap.  LX. 

IFigiovanni,  iFiridolfi,  iFighineldi,  i  Ferrantini  ebbono 
tenute  in  Mugello,  in  Valdarno  ,  e  altrove,  e  a  Calicat- 
za  ,  e  gran  parte  ne  perderono ,  e  furono  loro  tolte  ,  ov- 
vero disfatte,  e  guarte  .  Anche  i  Pazzi  di  Valdarno  ,  i  qua- 
li erano  antichi  gentiluomini  di  contado  ,  ebbono  pili  ,  e  più 
cartella,  tenute,  e  ville,  e  ogni  dì  venieno  meno,  e  perden- 
dole guaftandofì,  e  disfatte  loro  nel  detto  Valdarno  di  fopra: 
ancora  i  Buondelmonri  in  contado  gentiluomini  anche  n'  eb- 
bono affai  ,  e  fimilmente  loro  intervenne  come  agli  altri:  poi 
vennono  ad  abitare  in  Firenze  ,  e  per  Montebuoni  ebbono  il 
nome  Gli  Uberti  n' ebbono  ancora  verio  Ifcandicci  ,  e  altrove.- 
e  così  fimilmente  avvenne  loro  ,  come  detto  ho   di  fopra.  I 
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Lamberti  ebbono  moiue  GhiCo  ,   e  in  verfo  Calenzano  n*  eb- 
bono  più  ,  e  più  :  e  quali  ogni  cofa  perderono  .   Gli   Ormanni 
inveì  lo  Calcia,  e  altrove,  e  furono  loro  guade,  e  disfatte.  I 
Ravigtiani  n*  ebbono  in    Mugello  ,    e  in.   Valdifieve  ,   e    in 
più  altri  luoghi .    I  Catellini    ioverfo  monte  Morello,   e   fimiU 
roente  come  dell'  altre  ne  fue  fatto.    I  Galli  ,  e  i  Cappiardi  , 
Abati,  e  Giudi,  chi  l'ebbe,  ovvero  avea  ,  chi  inverfo  Amiran- 
fu,  e  chi  inverfo  all'Antica  ,    e  chi  inverfo  Galigarza  ,  e  chi 
altrove,  e  ancora  i  Ferrintmi,  e  i  Galisgai  n'  ebbono  inverfo 
Valdimarina  :  e  ancora  i  Giugni,  e  i  Buonaguifi  n*  ebbono  nel 
poggio  di  Montile,  e  in  Pratolino,  e  intorno  a  Santo  Crefci , 
€  alle  corte  di  monte  Morello  .  Gli  Agolanti  le  aveanoa  Vieglia  . 
e  quivi  d*^  intorno.    I  Caponfacchi  ,   Arrigucci,  e  Corbizzi  n* 
aveano  ,  ed  eziandio  intorno  al   peggio  da  Fielole.    I  Lifei  l* 
aveano  in  Valdirubbiano  :  ancora  i  Malefpini  nella  detta  Val- 
dirubbiano  .  Infangati,  e  Giandonati  le  aveano  in  Valdipefa,e 
altrove:  que'  della  Sannella,  e  da  Gavignano  inverfo  Mont?- 
jone  :  que'  dell'Arca  le  aveano  verfo  monte  Morello ,  e  verfo 
Ruffignano.    E'  Pigli,  Boftichi ,  Greci,  Filippi,  e  que' della 
Frefl'a  ,    Alberighi,   Obriachi,  Greci ,  e  Bifdomini ,   Tofinghi  , 
qae*d*Aquona',  e  da  Volognano,  Nerli,  Conti  da  Gangabndi, 
Pulci,  Franzel],  que'  da  Ricaloli  ,  e  tutte  quelle  fopraddette 
cale,  ovvero  famiglie,  aveano  tenute,  ecaftella,  e  fedeli  tut- 
ti,  o  la  maggior  parte,  chi  qua  ,  o  chi  là,  e  chi  avea  cartella, 
echi  tenute,  e  chi  ville  r  quali  in  Chianti ,   quali  in  Valdarno,  e 
chi  alttove.    Gli   Ubaldini   n'  ebbono  allaiflìme  nell'  Alpi   tra 
Bologna,  e  Firenze,  e  altrove,  (ìccome  addietro difll  del  Car- 
dinale loro,  il  quale  avea  nome  Attaviano,  gli  fece  molto  pro- 
fperare,  perocché  raunò  molto  oro,  e  avere,  e  poche  ne  fu- 
rono di  loro  patrimonio  altro  ,  che  due.    Que*  da  Caldaja  di 
Mugello,  e  quegli  della  Ripa  anche  erano  di  Mugello,  ebbo- 
no ancora  tenute  gli  Scquarcialupi  da  Poggibonizzi .    Anche  il 
flraile  i  Girolami,  Donati,  Tedaldini,   e  ancora  più  altre  cafe 
di  popolari  ,  di  che  non  fi  fa  menzione,  ancora  ebbono  alcuna 
tenuta  >  però  qui  fi  nominano  quegli,  che  erano  di  più  nome, 
ovvero  fama  ,  e  farebbe  troppa  lunga  materia  a  volergli  tutti 
nominare.   Tofinghi  Bifdomini  ancora  n'  ebbono  più  ,   e! più, 
e  furono  potenti     Come  addietro  s'  è  detto  aveano  padrone- 
rie,  e  tenute,  e  ville  i  Conti  Alberti,  edaCertaldo,  e  da  Fig- 
ghine  ,  e  da  Capraji  ,  e  da  Montemurlo  ,  e  da  Montecarelli 
furono  oltra  modo  ricchi,  pofTenti,  e  molte  cartella,  ville,  e 
fedeli  aveano  .    De*  Conti  Guidi  abbiamo  fatto  addietro  men- 
zione, che  furono  molti  ricchi,  e  grandi,  e  di  fedeli,  cartella, 
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e  ville*  e  tutti  quefti  loprannominati  ancora  furono  gentiluo- 
mini,  e  ricchi  Fiefolani.  l  Corbizzi  abbiamo  detto ,  chi  avea 
tenute,  echi  casella  ,  echi  fedeli,  echi  pochi ,  echi  aflai.  Ben 
è  vero  ,  che  fri  coftoro  (come  addietro  dicemmo)  che  alcu- 
no v'  ebbe  mcrcìtante;  ma  nondmìcno  furono  antichi  ricchi, 
e  portenti  d*  antichità  ,  i  quali  addietro  nominammo  tanto  ,  che 
c'  è  a  baftanza. 

Siccome  la  Città  di  Firenze  fi  crebbe  di  mura ,  e  dì 
fo/Ji,  e  di Jhccati ,   Cap.  LKL 

DA  poi,  che  i  Fiefolani  vennono  ad  abitare  a  Firenze, 
multo  cominciò  a  multiplicare  ,  e  a  crefccre  la  Città 
dentro,  e  i  borp,hi  di  fuori,  e  dì  popolo,  e  di  gente; 
onde  convenne  di  nicifta,  che  la  Città  fi  crelcefle  di 
cerchio ,  prima  con  fedì ,  e  Iteccati  poi  per  le  novità  ,  e  guer- 
re ,  che  apparivano  in  Tofcana  ,  e  acciocché  non  riccveflono 
impedimento,  molto  s'  afforzarono  ,  acciocché  la  Città  fofTe 
meglio  guardata.  E  quello  fue  al  tempo  d'Arrigo  terzo  Im- 
pera dorè. 

Di  Currado  primo  Tmperadore  di  Soavia . 
Cap,  LX  l L 

Dopo  la  morte  d'Arrigo-  primo  ,  fue  eletto,  e  ccnfe- 
grato  Currado  primo  Tmperadore  per  Papa  Benedet- 
to ottavo  ,  negli  anni  di  Crilto  mille  ledici  .  Que» 
fti  fue  di  Soavia:  regnò  nello  'mperto  anni  venti  ,  e 
dopo  anni  tre  ,  non  potendo  aver  la  Signori» di  Melano  ,  pren- 
dendo la  corona  del  ferro  fuor  di  Melano  in  una  Chiefa  ,  can- 
tando la  Meda  venne  uno  grande  tuono  con  la  faetta  in  quel- 
la Chiefa,  che  alquanti  ne  morirono,  e  levato  1' ArciveTtovo, 
che  cantava  la  mefìa  all'  altare  ,  dille  a  Currado  ,  che  vifibil- 
mente  vide  Santo  Ambrogio,  che  forte  minacciava,  fé  non  fi 
partilTe  dall'  ode  con  l*  ailedio  di  Melano:  e  per  quella  am- 
monizione fi  parti,  e  fece  pace  co'Milanefi^  Quefti  fuegiufto 
uomo,  e  fece  molte  leggi,  e  tenne  lo  'mperio  in  pace  molto 
tempo:  e  tornò  in  Calavria  contro  a' Saracini  ,  che  v*  erana 
venuti  che  guadavano  il  paefe  con  loro  combattere  con  gran- 
de effufione  di  fangue  di  Criftiani  ;  e  quefto  Currado  gli  cac- 
ciò con  fua  gente.  Quefti  fi  dilettò  aflai  nella  Città  di  Firenze^ 

quan- 
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quando  era  in  Tofcana,  e  molto  s'avanzo  per  lui:  e  più  Cit- 
tadini furono  con  lui  per  fargli  onore;  anche  vi  fece  Cavai  ie- 
ri,  tra  i  quali  fu  meder  Guiduccio  Boftichi,  e  mellere  Alber- 
to Infangati,  e  meder  Ruegiero  Donati,  e  meder  Caligaio  Ga- 
ligai,  e  melser  Ruggieri  Còrbizzi,  e  nieifere  Arnaldo  Alepri, 
e  meder  Guido  Cipriani,  e  mefser  Forte  Mazzinghi  ,  e  fecio- 
no  grandiflìma  feda,  quanto  dir  fi  potede . 

D' t^rrigo  fecondo  Imperadore , 
Cap.  LKllL 

MOrto  il  primo  Currado,  fu  eletto  Tmpendore  Arri- 
go fecondo,  che  (ì  dide  fue  figliuolo,  ma  egli  fue 
genero  del  detto  Currado  Imperadore.  fi.glaolo  del 
detto  Conte  Lampidio  Palatmo  di  Baviera,  e  nipo- 
te del  pnrao  Arrigo.  Fu  coronato  negli  anni  di  Crid:o  mille 
quaranta  ,  e  regnò  anni  dodici.  Quefti  pafsò  in  Italia,  e  lui 
coronato  a  Roma  da  Papa  demento  fecondo  ,  il  quale  Papa 
il  detto  Imperadore  fece  fare  per  forza  ,  e  fece  disfare  tre  Pa- 
pi, che  erano  in  quidione,  1'  uno  d  chiamava  Papa  Benedet- 
to nono  1'  altro  Silved:ro  terzo,  1'  altro  Ghirigoro  fettimo: 
avea  1'  uno  I'  altro  difpofto,  e  cacciato  di  Roma  ;  poi  ciò 
fatto  il  detto  Arrigo  andò  nel  Regno  per  guerra  ,  che  a- 
vea  in  Puglia  ,  e  in  campagna  tra  i  fignori  infieme  ,  e  prefe 
Pandolfo  Principe  di  Capova ,  e  mencllo  nella  Magna,  e  fece 
fignore  un  altro  Pandolfo  Conte  Terratino  ;  poi  fi  tornò  nel- 
la Magna  ,  dimorando  poco  tempo  in  Italia:  per  la  qual  cofa 
il  paefe  d'  I^caiia  fi  commode  molto  alla  guerra  l'  nno  fignore 
con  1*  altro,  e  i  Romani,  e  rubarono  la  Chiefa  ,  e  fue  podedìo- 
ni ,  e  calette  de' pellegrini  .  Ma  efsendo  tornato  Papa  Ghirigo- 
rio  fettimo,  di  Roma  cacciò  Papa  elemento,  ch'era  uomo  di 
poco  valore,  e  cacciollo  ficcome  fìgnur  laico  con  armata  ma- 
no ,  e  difefe  ,  e  racquiftò  le  podefiioni  ,  e  giuridizioni  della 
Chiefa,  ed  ebbe  guerra  ,  e  battaglia  col  detto  Arrigo,  che  l* 
avea  cacciato,  e  fopraftettelo;  e  tutto  che  fode  uomo  di  (an- 
gue ,  fece  buona  fine  con  la  (anta  contrizione  ,  moftrando 
alli  fuoi  fraci Cardinali ,  che  ciò  avea  fatto,  fece  per  ricovera- 
re lo  Stato  ,  e  libertà  di  Santa  Chiefa  ,  e  non  per  alcuna  lua 
proprietà,  o  avarizia,  afsegnando  per  autorità  di  Santa  Chie- 
fa ifcritture  ,  come'  Cherici  (ì  debbono  mettere  ,  come  uno 
muro  dinanzi  alle  battaglie  per  difenflone  della  fede  di  Cri- 
ilo,  e  per  lo  Stato  di  Santa  Chiefa:  il  quale  venne  a  morte,  e 
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elefse  Tua  fepoltura  in  Santo  Piero  ;  e  i  Cardinali  gli  difTono  non 
cfTer  degno,  che  ifparftitorcdi  l'angue  eraftato,  a'quali  difTe, 
porrete  W  corpo  mio  fuori  delia  Chicfa  ,  e  ferrerete  le  porti  , 
e  fecondo  la  volontà  di  Dio,  così  fate:  e  ciò  fatto  >  le  porti 
per  fé  ftefle  s'  aperfono,  e  il  corpo  v'  entrò  dentro. 

©'  i^rrìgo  terzo  Imperadore . 
Cap.  LXIIII. 

,  A  PprefTo  la  morte  d'  Arrigo  fecondo  fu  eletto  Impera* 
/\  dorè  Arrigo  terzo.-  fu  incoronato  anni  di  Criflo  mille 
J  \  cinquantacinque,  e  regnò  nello  'mperio  anni  quaran- 
•^  -^  tanove.  Queftk  fu  figliuolo  dell'  altro  Arrigo  di  Ba- 
viera. Al  tempo  di  coftui  ebbe  molta  novità  in  Italia,  e  in 
Firenze:  al  (uo  tempo  fu  fame,  e  mortalità  per  tutto  il  mon- 
do: quefto  irrigo  per  lua  forza  fece  far  Papa  Vittorio,  nato 
della  Magna:  i)  quale  Papa  nella  Città  di  Firenze  fece  Conci» 
lio  negli  anni  di  Crilto  mille  cinquantotto  ,  e  molti  Vefcovi 
difpuofe  p'  r  loro  peccati  di  fornicazione  ,  e  di  fimonia  .  Par- 
tendotì  la  corredi  Firenze,  il  detto  Papa  n'andò  nella  Magna  , 
«  andando  là  allo  'mperadore  Arrigo  poco  appretto  fi  morì.  E 
dopo  lui  fu  fatto  in  Firenze  per  li  Cardinali  Papa  Stefano  nato 
di  Lotteringia  in  Drabante:  vivette  circa  anni  dieci,  e  morì  in 
Pirenze,  e  nella  Chiefa  di  Santa  Liperata  {]  foppellì .  E  dopo 
lui  fu  fatto  per  forza  Papa  Benedetto  X.  Vefcovo  di  Velletro  : 
e  poi  in  capo  di  mefi  dieci  cacciato  del  Papato,  morì  Do- 
po lui  fu  fatto  Papa  il  Vefcovo  di  Firenze,  che  era  di  Borgo- 
gna, efTendo  la  corte  nelhi  Città  di  Siena  ,  e  fu  chiamato  Papa 
Niccolajo  fecondo,  e  regnò  anni  tre,  e  morì  a  Roma  :  e  dopo 
a  lui  regnò  Papa  Aleffandro  nato  di  Melano  :  regnò  anni  un- 
dici .  Ma  al  fuo  tempo  i  Lombardi  feciono  un  altro  Papa 
chiamato  Candolfo  Vefcovo  di  Parma,  e  contro  Aleffandro 
venne  due  volte  con  la  forza  de'  Lombardi  a  Roma  ,  per 
prendere  il  Papa;  ma  niente  gli  valfe.  Alla  fine  Papa  Aleffan- 
dro a  richieda  dello  Imperadore  Arrigo  andò  a  Mantova,  e  là 
fece  Concilio,  e  acche taronfi  le  riotte  ,  e  ifcifme,  eh'  erano 
nella  Chiefa  :  e  quefto  Aledandro  rimafe  Papa  ,  <^  •■ornò  a  Ro- 
ma, e  là  morì:  poi  fu  fatto  Papa  Ghirigori©  fettimo. 
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'Di  Santo  Giovami}  Gualbertt  da  Petrojo . 
Cap.LXK 

AL  tempo  d'  Arrigo  detto  terzo Imperadore,  fu  uno  no- 
bile uomo  del  contado  di  Firenze  ,  nato  di  mefler  Gual- 
berto da  Petrojo  iti  Valdipefa  ,  il  quale  avea  nome 
Giovanni .  Qaefti  efFendo  laico  ,  e  in  guerra  co'  fuoi 
nimici  ,  venendo  a  Firenzi.'  con  Tua  compagnia  armato  ,  tro- 
vò il  fuo  nimico  ,  che  ali  avea  morto  il  fratello  ,  aliai  prelTo 
della  Chiel'a  di  San  Mimato  a  monte,  il  jufl  fuo  nim  co  ^eg- 
gendofì  fopr'efTo,  fi  u,iftòin  terra  a' piedi  di  Giovanni  Gualberti, 
faccendogli  croce  delle  braccia  ,  chieggiendogli  mercè  per 
Crifto,  che  fu  porto  in  croce  II  quale  Giovanni  compunto  da 
Dio  ebbe  pietà,  e  milericordia  del  nimico  luo ,  e  perdonoeli, 
e  menollo  a  offerere  nella  Chiefi  di  S  Mmiato  dinanzi  al  Cro- 
cifirto:  della  quale  mifericordia  il  nollro  Signor  Iddio  ne  mo- 
ftrò  grande  miracolo,  che  in  prefenza  di  tutti  il  detto  Crocilr<To 
fi  inchinò  al  detto  Giovanni:  e  a  lui  fece  grazia  di  ^afciare  il 
iècolo,  e  convertici  alla  Religione,  e  fecefi  Monaco  nella  det- 
ta Chiela  di  San  Miniato.  Ma  poi  trovando  l'Abate  Simonia- 
co, e  peccatore,  C^  n'  andò  (come  romito)  nell'  alpe  di  Va* 
lembrofà  :  e  quivi  f^li  crebbe  la  grazia  di  Dio,  che  (come 
piacque  a  Dio  )  fue  firimo  cominciator  di  quella  Badia  :  e  ol- 
tre poi  rtiolte  Badie  difcefe  in  Tofcana  ,  e  in  Lombardia  ,  e 
molti  Santi  Monaci .  E  dopo  la  fua  morte  fece  Dio  iTtolti  mi- 
racoli per  lui ,  conìe  racconta  la  lua  leggenda  ,e  pa  so  di  que- 
lla vita  alla  B.idia  di  Paflìgnano  nel  contado  di  Firenze,  gli 
anni  di  Grido  mille  (ettantatre:  e  dal  detto  Papa  Ghirigoro 
fettimo  fu  poi  con  grande  divozione  calonizzato. 

Come  in  Firenze  fi  feciouo  mura  nuove, 
Cap.  LXFJ. 

AL  tempo  d'  Arrigo  terzo  Imperadore,  effeiido  la  Città 
di   Firenze   multiplicata    d'  avere,  e  d   perlbne ,  pct 
mcAte  guerre,  eh'  erano  (Vate  in  Tolcana,  e  a  Roma 
dallo  Imperadore  contr'  alla  Chiefa  ,  negli  anni  di  Cri- 
fto  mille  fettantotto    cominciarono  i  Fiorentini  le  mura  nuove 
della  Città,  dove  prima  erano  i  fofìì ,    e  beccati:  e  comincia* 
rono  dalla  parte  del  Levante  dalla  Porta  di  San  Pier  maggio- 
re. 


FIORENTINA.  6i 

re,  e  mifono  la  detta  Chiefa  dentro  alle  mura  ,  e  'I  borgo  di 
S^n  Piero  miroiio  dentro  ,  e  li»  cafe  de'  Corbizzi  in  capo  del 
detto  borgo  ,  e  partirli  da  Santo  Leo,  poi  riftrignendofì  dalla  par- 
te di  Tramont'ina  poco  di  lunge  dietro  al  detto  borgo,  fe- 
ce gomito  una  polHcrla  ,  che  (ì  chiama  la  porta  a*  Uertinelli  , 
per  una  ifchiatta,  ch'era  in  quel  luogo  così  chiamata  .  Poi  fe- 
guendo  infmo  allaiporta  di S.  Lorenzo,  mettendo  la  Chiefa  den- 
tro .  E  poi  appreflb  ebbe  due  poftierle  ,  l'  una  alla  forca  di 
Campo  Corbolini,  e  l'altra  Richiamò  per  innanzi  la  porta  del- 
la Bafchiera:  confeguendo  poi  infino  alla  porta  di  S.  Paolo: 
e  appredo  fcguendo  alla  porta,  e  alla  coda  di  Fanone  in  full* 
Arno,  mettendo  dentro  ciò  eh'  era  dentro  alle  mura  vecchie  , 
ciò  era  il  borgo  di  San  Brancazio,  e  quello  del  detto  Fanone  , 
e  quello  di  Santo  Apoftolo  ,  e  quello  di  Porta  Santa  jMaria  , 
infino  al  ponte  vecchio  ,  e  poi  appreflb  in  fulla  riva  d'  Arno  , 
infino  lungo  Arno,  preflo  alla  porticciuola  de'  Bagnefi,  di  là 
fi  partivano  alquanto  le  mura  della  riva  d'  Arno  ,  ficchè  vi  ri- 
male via  in  mezzo  a  due  poftierle,  onde  s'  andava  al  fiume. 
E  poi  faceano  canto,  e  andavano,  ovvero  volgeano ,  dov'  è 
oggi  il  ponte  Rubaconte,  che  fi  chiamava  la  Porta  de'  Buovi  ■ 
poi  feguivano  le  mura  allato  alla  Chiefa  di  Santo  Jacopo  traile 
folfe  ,  perch'  era  in  fu  folli  ,  infino  dov'  è  oggi  il  capo  della 
piazza  di  Santa  Croce  de'  Frati  Minori  ,  quivi  avea  una  po- 
itierla,  eh*  andava  all'  IfoU  d'Arno:  e  poi  fecondaron  la  via 
diritta  fanza  nulla  porta,  o  poftierla  ritornando  infino  alla  por- 
ta di  San  Pier  maggiore  ,  ove  cominciarono  :  e  così  ebbe  la 
Città  di  qua  d'Arno  cinque  felli  partiti,  e  nominati  quafi  dalle 
dette  porti:  cioè  una  porta  per  feflo,  o  più  poftierle:  oltr* 
Arno  sì  avea  tre  borghi,  i  quali  tutti  cominciavano  al  capo  del 
ponte  vecchio  di  là  d*  Arno  .  L'uno  fi  chiamava  borgo  Pidoc- 
chiofo,  perch'era  abitato  da  vile  gente  ,  ed  era  in  capo  del  det- 
to borgo  una  porta,  che  fi  chiamava  la  porta  a  Roma,  dove 
fono  oggi  le  cafe  de'  Bardi,  e  dove  prima  avean  mulina,  uno 
mefser  Uguccione  della  Prefla  da  Santa  Lucia  di  Magnolo  , 
cioè  per  quella  via.  E  per  innanzi  la  cominciò  a  fare  la  detta 
via  mefler  Uguccione  ,  di  cui  per  innanzi  difcefono  i  Buona- 
guifi,  eh'  erano,  come  in  piij luoghi abbiam  detto,  a  linea  ma- 
fculina  difcefi  de'  detti  Galifgai  ,  ed  è  vero  »  che  '1  detto 
mefiere  Uguccione  fece  fondare  la  detta  Chiefa  ,  e  in  quello 
mezzo  fi  morì:  e  di  lui  rimafono  due  figliuoli  ,  il  maggiore 
ebbe  nome  Magnolo  ,  e  quelli  compiè  la  detta  Chiefa  morto 
il  padre:  e  per  lo  detto  Magnolo  fu  chiamata  Santa  Lucia 
di  Magnolo,  e  dirivò  poi  de'  MagnoU.  E  quella  fopraddec- 
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ta  viaandavaaFigghine,ead  Arezzo  .  E  altre  mura  nonaveanel 
detto  borgo ,  fé  non  il  dofTo  delle  cafe ,  eh'  eran  corta  il  poggio  . 
L'altro  borgo  era  quello  di  >anta  Felicita  detto  Piazza,  ove  è  og- 

ti  una  porta,  dov'è  la  piazza  di  San  Felice,  onde  fi  va  a  Siena, 
un  altro  borgo ,  che  (\  chiamava  Santo  Jacopo  ,  e  avea  una  por- 
ta ,  do'  e  oggi  fono  le  cale  de'  Freicobaldi  ,  onde  andava  il 
cammino  a  Piia,  e  i  detti  tre  borghi  non  aveano  altre  mura, 
fé  non  le  dette  porti,  e  i  doifi  delle  cale  di  dietro,  che  chiu- 
devano le  borgora  ,  ed  erano  alle  dette  cafe  giardini,  e  orto- 
ra  .  La  via  poi  che  lo  Imperadore  Arrigo  terzo  venne  a  ode 
a  Firenze  ,  i  Fiorentini  murarono  i  detti  borghi ,  comincian- 
do aìh  detta  porti  a  Roma  ,  montando  dietro  al  borgo  al- 
quanto alla  colia  di  San  Giorgio,  e  poi  riufciva  dierro  a  Santa 
Felicita,  inchiudendo  il  borgo  di  piazza,  e  quello  di  S.Jacopo  ; 
e  quafi,  ficcome  andavano  i  detti  borghi ,  fu  pollo  oltr'  Arno 
per  uno  fedo,  e  dove  prima  era  partita  in  quartieri.*  e  così  negli 
anni  diCrifto  fi  partì,  e  ordinò  i  fedi,  edisfecefi  la  Porta  Santa 
Maria.  Il  primo  fefto  fu  chiamato  d'  oltr' Arno,  il  quale  per 
infegna  ebbe,  uno  ponte  vermiglio  ,  e  '1  campo  bianco  :  di 
qua  dall'Arno  fue  il  fecondo  fefto  di  San  Piero  Scheraggio  > 
il  quale  ebbe  per  infegna  la  ruota  del  carro,  che  è  nella  fron- 
te di  San  Piero  Scheraggio  ,  e  aveva  il  campo  bianco,  e  la 
ruota  cilellra  ;  ed  all'  incontro  il  fefto  di  borgo  Santo  Ape» 
ftolo  avea  per  infegna  un  becco  nero  nel  campo  bianco; 
perocché  in  quel  fefto  ftavano  rutti  i  beccai,  ed  erano  in  quel 
tempo  molto  innanzi  della  Città,  e  ancora  tagliavano  la  carne 
in  mercato  nuovo:  e  gli  altri  tre  fefti  fono  nominati  dalle  tre 
prime  porti,  e  rimale  loro  il  nome:  ficcome  il  fefto  di  Porta 
Santo  Brancazio  con  la  'nfegna  d'  una  branca  di  Lione  vermi- 
glia nel  campo  bianco .  Prefefi  la  detta  infegna  per  lo  nome 
del  Santo,  il  quale  volgarmente  era  corrotto  dicendo  San  Bran- 
cazio ,  concioflìachè  fuo  nome  dica  dirittamente  Pancrazio  . 
Apprefl'o  il  fefto  di  Porca  di  Duomo  ,  che  hae  per  infegna  la 
Chiefa  di  San  Giovanni,  difegnato  a  modo  di  marmi  bianchi, 
e  neri  nel  campo  bianco  i  e  1'  ultimo  è  il  fefto  di  San  Pier 
maggiore  ,  il  quale  hac  per  infegna  due  chiavi  vermiglie  nel 
campo  bianco. 
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Siccome  il  detto  Arrigo  Impera  dorè  iwfefci/jm  ,  e 
divijione  nella  CbieJ'a,    Cap.LXVIL 

IL  detto  Arrigo  Impcradore  fue  molto  aftuto  ,  e  per  me- 
glio finoreggiare  Roma,  e  tutta  Italia,  fece,  e  mife  fcif- 
ma  ,  e  divifione  nella  Chiei'a  tenendo  letta  contr*  al  Papa, 
e  certi  Cardinali  ,  e  certi  Vefcovi  ,  ovvero  Cherici  ,  e  a 
fua  petizione  uno  certo  Romano,  chiamato  figliuolo  di  Golfo, 
prefe  il  Papa  In  notte  di  Natale,  quando  cantava  la  prinia 
melTs  in  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  mifelo  in  prigione  in  una 
fua  torre;  ma  il  popolo  di  Roma  ,  quella  medefima  notte  il 
deliberarono  ,  e  disfeciono  la  torre  ,  e  cacciarono  di  Roma 
il  detto  figliuol  di  Golfo,  perocché  '1  detto  Papa  Ghirigoro 
era  di  Santa  vita,  per  la  qual  cola  il  detto  Papa  Ghirigoro  fet- 
timo  ,  in  un  Goncilio  di  cento  dieci  Vefcovi,  il  detto  Arrigo 
Imperadore  ifcomunicò,  perchè  volle  rompete  l'unità  di  San- 
ta Ghiela  ;  ma  poi  il  detto  Imperadore  venne  alla  mifericordia 
del  detto  Papa:  e  venne  co'  piedi  fcalzi  fu  per  la  neve  a  pe- 
nitenza, e  'n  fui  ghiaccio,  e  mtìne  gli  perdonò,  e  però  non- 
dimeno non  fu  mai  amico  di  Santa  Ghiefa,  ma  fempre  l'occu- 
pava, e  faccendo  così,  e  iftando  in  Italia,  gli  Elettori  della 
-Magna  elelfono  Re  de'  Romani  Ridolfo  Duca  di  Sanfogna,  e 
peravventura  il  detcoPnpa  ne  fu  confenziente .  Onde  il  detto 
Arrigo  richiefe  il  Papa,  che  fcomunicafle  i  detti  Elettori ,  per- 
chè aveano  fatta  la  detta  eezione.  11  Papa  non  lo  volle  fare, 
fé  prima  non  intendede  ragione;  onde  il  detto  Arrigo  ifdegna- 
to,  andò  nella  Magna,  e  combattè  col  detto  Ridolfo,  e  vin- 
felo,  e  tornò  in  Lombardia.  Il  detto  Arrigo  con  ventitré  Ve- 
fcovi nella  Gittn  di  Brefcia ,  e  altri  Gherici,  che  '1  feguivaiio 
contr*  al  detto  Papa  Gregorio,  e  per  quello  procefsò  il  detto 
Papa,  e  annullò,  e  cafsò  tutte  fue  operazioni,  e  fece  elegge- 
re un  altro  Pana,  eh'  aveva  nome  Giliberto  ,  eh'  era  Vefcovo 
di  Ravenna:  e  fecefi  chiamare  Papa  Ghimento ,  e  venne  a  Ro- 
ma, e  fecefì  confegrare  a  più  Vefcovi  ,  e  allora  fi  fece  inco- 
ronare. Poi  andò  il  detto  Papa  da  capo,  e  fcomunicò  il  detto 
Arrigo,  e  privollo  dello  imperio  ,  ficcome  perfecutore  di  San- 
ta Ghiefa  ,  e  aflolvè  tutti  i  fuoi  baroni  di  fio,  e  di  farà  mento; 
per  la  qual  cofa  Arrigo  aiTediò  il  Papa  co'  fuoi  Gardinali  con 
favor  de' Romani  in  Caftello  Santo  Agnolo,  il  quale  mandato 
per  foccorfo  in  Puglia  a  RubertoGuifcardo ,  incontinente  ven- 
ne a  Roma  con  graude  efercito,  onde  il  detto  Arrigo  col  fuo 

Papa, 
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Papa,  per  timor  di  Ruberto,  fi  partìo  dall'  afTedlo,  e  giiafla- 
rono,  e  arfono  la  Città  Leonina ,  cioè  dal  lato  di  San  Piero  di 
qaà  dal  Tevero  inflno  in  Campidoglio.  E  non  potendo  rififte- 
re  al  detto  Ruberto,  fuggidi  col  fuo  Papa  a  Siena,  e  fu  libe- 
rato Ghirigoro  da  Ruberto,  e  rimilelo  in  fedia:  e  tutti  quelli 
Romani,  che  furono  acconfenzienti  delle  dette  cole,  puniè 
gravemente  in  avere  ,  e  in  perfona .  Il  detto  Papa  Ghir)goro 
fé  n'  andò  con  detto  Ruberto  nella  Città  di  Salerno,  e  là  morì 
Tantamente,  e  fu  fatto  Papa  Vittorio,  e  vivette  undici  mefi  , 
e  fu  avvelenato:  e  fu  eletto  Papa  Urbano  fecondo  negli  anni 
di  Criflo  mille  ottanta  . 

Siccome  irrigo  Imperadore  può  fé  /'  o[ìe  a  Firenze . 
Cap,  L  XVI IL 

NEglì  anni  di  Crifto  mille  ottantuno,  tornando  il  fo- 
praddetto  Arrigo  Imperadore  da  Siena,  per  andarfe- 
ne  in  Lombardia,  trovando  che  i  Fiorentini  teneano 
la  parte  della  Chiefa  ,  col  detto  Papa  Gregorio ,  e 
non  voleano  ubbidire  al  detto  Arrigo,  né  aprirgli  le  porti, 
puofe  r  ode  a  Firenze  da  quella  parte  ,  che  oggi  fi  chiama 
Cafaggio,  e  infino  all'Arno  fece  grande  guafto  alla  detta  Cit- 
tà, e  fi-ettevi  più  tempo;  dievvi  grande  battaglie,  e  niente  vi 
potè  fare,  perocché  la  Città  era  molto  forte,  e  bene  murata  : 
e  tutti  i  Cittadini  erano  ben  d'  accordo  ,  e  fi  levò  da  ofte  a 
modo  di  fconfitto  ,  e  ciò  fu  nel  detto  anno  del  mefe  di  Lu- 
glio. E  per  quefto  Arrigo  Imperadore  terzo  s'  incominciò  a 
dividere  tutta  Italia  quafi  ,  e  chi  tenea  con  lui,  e  chi  con  la 
Chiefa  .  Il  detto  Arrigo  C\  tornò  di  Tofcana  in  Lombardia  ,  e 
là  ebbe  gran  guerra  con  la  ConrefTa  Matelda,  la  quale  era  di- 
vota di  Santa  Chiefa  ,  e  fconfifielo  :  e  capitato  male  in  Lom- 
bardia fé  n'  andò  nella  Magna  ,  e  là  morì  in  prigione  fcomu- 
municato,  dove  il  mife  il  ìuo  figliuolo  medefimo,  che  fu  chia- 
mato Arrigo  quarto. 


Sic. 
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Sìcccme  i  Sar^ìcìnt  di  Sorìa  prcfofto  Gerufalcmme . 
Cap.  LXIX, 

NFali  anni  «li  Grillo  mille  ottantanove,  efìTcndo  Papa 
Orbino  fecoiKlo,  i  Saiacini  di  Soiia  prcfono  la  Ci:* 
là  di  Ck-ruinlemme  con  uccifione  di  molti  Criftiaiii ,  e 
molti  ne  venderono  per  ifchiavi;  perla  quale  cola  il 
detto  Pnpa  farro  il  Concdio  Cenciaie  prima  a  Clenionte  in 
Alvergnia  ,  e  poi  a  Tollo  in  Torcna  ,  a  fommonb  di  Piero  ere- 
mita ,  nomo  di  Tanta  vita  ,  tornando  di  Gerulalemme  con  le 
dette  novelle  ,  apparve  in  quello  tempo  una  Stella  Cometa, 
fecondo  che  diconogli  Aftroloi^i ,  fii;niiìca  mutazione,  e  gran 
cofe  di  Regni,  e  così  feguì  •  Poi  ^appreffo  ,  per  la  prclura 
di  Gerulnlemme,  quafi  tutto  il  Ponente  fi  commofle  a  prender 
la  croce  ,  per  fare  il  pallaggio  d'  oltre  mare,  e  andovvi  innii- 
merabde  popolo  a  cavallo,  e  appiè,  e  più  di  dngento  mila  uo- 
mini della  Magna,  e  della  Francii,  e  della  Spagna,  e  di  Ro- 
magna, di  Lombardia,  e  di  Tofcana ,  «.li  lirenze,  e  di  Pu* 
f.lia  *  tra  i  quali  furono  quefti .  Gottifredi  Bunlion  Duca  del 
Reno.  Que(h  fu  Capitano  Generale,  e  fu  olrra  mifuva  nobile, 
e  fr.inco  uomo  ,  e  di  gran  fentimento.  E  lo  Re  Ugo  fratello 
del  Re  di  Francia  ,' cioè  Re  Filippo  primo;  Baldovino,  e  Giu- 
calTo  fratello  dei  detto  Gottifredi,  Anfelfi^o  Conte  di  Buja- 
monte,  Ruberto  Conte  di  Fiandra,  Stefano  Conte  di  Brojes, 
Rinleri  Concedi  San  Giho,  Biijamonte  Conte  di  Puglia,  e  y\x\ 
altri  Signori,  e  Baroni  paiFarono  pei  mare,  ma  i  più  per  terra 
per  la  via  di  Coitanrim-poli .  E  in  prima  prefcno  la  Citt;'\  di 
Antiochia,  o  più  altre  i  Soria  ,  e  G  rulslem'me,  e  tutte  le  cit- 
tà ,,  e  cartella  dt-lia  Terra  Santa  ,  e  pi^i  battaglie  feciono  co'Sa- 
racini,  e  di  iu:te  ebboro  vittoria  .  i.  detto  Gotiifredo,  fatto 
Re  di  Gerufalemme,  ma  per  fu^a  umiltà  ,  perchè  Crill-o  v'  eb- 
be corona  di  ^pine  ,  non  volle  in  fuo  capo  corona  d'  oro  E 
chi  pienamente  quefta  itoria  vorrà  trovare,  legga  il  libro  del 
detto  paflaggio,  dove  ordinatamente  fi  legge. 
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Come  i  F'wrem'wt  comandarono  dì  far  guerra  a  qual 
caslello  mn  ubbidìjje .    Cap.  LXX. 

NFgli  anni  di  Ciifto  mille  cento  fette,  la  Città  di  Firen- 
ze ,  eflendo  molto  avanzata  ,  volendo  i  Fiorentini 
lor  contado  diftendere  ,  ordinarono  ,  che  qualun- 
que cartello  ,  o  fortezza  non  ubbidilTe  ,  di  fargl» 
guerra  .  E  nel  detto  anno  prefono  per  forza  Monte  Orlando, 
che  non  volea  ubbidire,  e  il  cartello  fu  dirtrutto,  e  disfatto. 

Come  ì  Pratejì (i rubellaroiìo  da'  Fiorentini, 
Cap.LXXL 


N 


FI  detto  anno  i  Pratefi  fi  rubellarono  contro  a'  Fio- 
rentini: onde  v'  andarono  a  ofte  ,  per  alTedlo  gì» 
vinfono,  e  disfecionio;  ma  in  quel  tempo  eran  di 
piccolo  affare,  e  di  poco  s*  erano  leviti  d'  uno  pog- 
gio appre-ilo  a  monre  Murlo  chiamato  Chiavello,  dove  pnma 
abitarono  con  cafali,  e  viliate,  ed  erano  fedeli  de' Conti  Gui- 
di :  e  per  loro  danari  lì  ricomperarono,  e  puofonfì  in  quefto 
luogo  dov'  è  ora  Prato ,  per  elTere  in  luoacf  franco,  e  Prato  l* 
appellarono,  perocché  dov' è  oggi  la  terrà,  era  uno  bello  pra- 
to, U  quale  comperarono. 

Come  Arrigo  quarto  fu  eletto  Re.  de'  Romav.i . 
Cap.  LXX  IL 

NEI  detto  anno  fu  eletto  Arrigo  quarto  Re  de'  Roma- 
ni di  Baviera  ,  figliuolo  d'  Arrigo  terzo:  e  ^'e  lo  pa- 
dre era  ftato  nimico  della  Chiefa  ,  quelli  fue  mag- 
giore.  Negli  anni  di  Crifto  mille  cento  dieci  pafsò 
in  Italia  ,  e  venne  a  Roma  per  1»  corona  al  tempo  di  Papa 
Palqu  le.  Quefti  gli  fece  molti  inganni  ,  e  infine  il  Papa  il 
confermò,  credendo  folTe  fedele  a  Sanca  Chiefa,  e  con  malva- 
gi ingegni  i!  mife  in  prigione  col  favore  de' malvagi  Romani: 
e  prima  che  'l  tracfle  di  pria^ione  il  fece  giurava  di  non  ifco- 
municarloi  e  per  qiierto  il  detto  Papa,  e  i  Cardinali  feciono 
accordo  con  lui  ,  e  giurandogli  fui  Corpo  di  CriOo  ;  onde  il 
^etro  Papa  il  coronò  dello  'mperio.  In  querto  mezzo  fi  leva- 
rono 
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rono  tre  P:ipi,  cioò  Alberto,  e  Agniul fo,  eTeodorìgo.  Quc- 
fti  tre  regiiaiono  poco  ,  nn  morto  Pntquale  per  li  Cardinali 
fu  eletto  Gelaflo  P.ìna  lecorulo,  e  M  detto  Arrigo  non  lenti  la 
derta  elezione,  e  sì  li  fece  uno  Tao  Papa  Spagnuolo  ,  chiamato 
Brnndino.  E  quefto  Papa  Gelafio  co'  Tuoi  Cardinali  per  paura 
d'Arrigo  H  fuggì  a  Gioca ,  onde  egli  era  nato,  poi  n*  andarono 
per  mare  infìno  in  Provenza,  per  richiedere  d*  ajviro  U  Re  di 
Francia:  e  in  quel  viaggio  morì  11  detto  Papa  di  Maggio,  e 
per  accordo  de'  detti  Cardinali  fue  fatco  Papa  Calii'lo  ieton- 
oo  ,  e  Icomunicando  il  detto  Impcradore,  e  tornando  a  Roma, 
da  tutti  fj  ricevuto  per  degno  Papa  .  E 'I  Papa  Brundino  fi  fug- 
gir), cioè  lo  Spagnuolo  ,  e  andoime  a  Surri,  e  là  fu  afTediato  , 
e  prefo.e  mandato  a  Roma  m  diiigione  ia  l"u 'n  uno  cammello 
col  vifo  volto  alla  coda,  e  mil'eilo  in  prigione,  e  là  morio. 

Come  Arrigo  quarto  fue  vìnto  in  battaglia  dalla 
Contifu  Maidda.   Cap.  LXXIIL 

TL  dotto  Arrigo  quarto  dopo  molta  guerra  fatta  alla Chien?, 
dalia  Contefla  Matelda  fu  vinto  in  battaglia:  e  ficconie 
^  fé  il  padie  ,e' fi  tornò  a  coTcicnzia,  e  pac'ficoflì  col  detto 
-^  Papa  Caligo,  e  riftituì- tutte  inveOiture  alla  Chiefa,  e  ciò 
che  mai  aveva  tclro  a  Papa  Parqnalc,  ed  altri,  per  quellj  eh' 
ella  Chiefa  appartenefle,  onde  il  detto  Papa  Califto  gli  perdo- 
nò, e  ricomunicollo ,  e  poco  vivettono  lo  'mperadore  ,  è  'l  Pa- 
pa ,  e  dlflefi  ,  che  Io  'mperadore  morì  male ,  e  non  ebbe  fìglino- 
li  per  divino  giudizio,  per  quello  ,  che  avea  fatto  alla  Chie- 
fa, e  al  padre,  e  in  coftui  lìpìgl' Imperadori  della  Ca'a  di  ba- 
viera, che  quattro  Arnahi  avcsno  tenuto  lo  'mperio  j  e  que* 
ilo  fue  anni  di  Grido  mille  cento  -venticinque. 

Come  i  Fioreiìthii  fecìono  guerra  a  Monte  Cajfoli . 
Caj?.  LXXIIII. 

NEgli  anni  dì  Crifto  cento  tredici,  i  Fiorentini  feciono 
guerra  a  Monte  Cafloli  ,  che  V  avea  rubellato  Ru- 
berto Tedefco  Vicario  dello  'mperadore  Arrigo  ,  e 
ftava  con  lue  malnade  in  San  Miniato  del  Tcdffco. 
E  quefto  fue  così  foprannominato  ,  perchè  i  Vicarj  de^;!'  Im- 
peradori vi  {lavano  dentro  con  loro  mafnade,e  faceano  guer- 
ra alle  città  ,  e  caftelU  di  T^fcana  ,  che  non  ne  ubbidivano 
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ailo  'nipendore  ,  il   qinle   mcOcr   RuI)c:fo  fu   da'  Fiorentini 
l'confìuo,  e  morto,  e  '1  caftello  disfatto. 

.  Siccome  s'  apprefc  il  fuoco  in  Firenze  y  e  covie  la 
Coìitejja  Alate/da  mon.   Cap.LXXV. 

NEgli  anni  di  Criflo  del  mefe  di  Maggio  mille  quindi- 
ci s'  apprcfc  il  fuoco  in  borgoSanto  Apoftolo ,  e  fu 
grande  dr.nno,  eimpetuofo,  e  arfono  dimolte  cafe, 
ccn  grande  parte  della  Città  coppran  danno.  In  que- 
llo medefiino  anno  morì  la  Contefla  Matelda .  E  poi  negli  an-^ 
ni  di  Grillo  mille  cenro  diciaflette  ancora  s'  apprefe  il  tuoco 
nella  detta  Città  ,  e  quafi  ciò  che  non  arfe  nel  primo  fuoco» 
arfe  nel  fecondo  ,  ed  ebbono  i  Fiorentini  c,rande  avverfnà ,  e 
credefi  ,  che  ciò  folle  per  giudicio  di  Dio-,  perocché  i  citta- 
dini eran  molto  corrotti  di  erefia ,  intra  gli  altri  della  fetta  de- 
gli Epicurj  ,  e  di  peccato  ,  e  vizio  di  gola,  e  di  lulTuria,  ed 
erano  sì  grande  parte  gli  eretici,  che  quafi  intra'  più  de*  citta- 
dini fé  ne  combatteano  infieme  con  armi  per  la  fede  in  più 
parti  della  Città,  e  quefie  maladetre  fette  durarono  in  Firen- 
ze molto  tempo iinino  alla  venuta  di  Santo  Francefco,  edi  Santo 
Domenico,  edificatori ,  e  padri  delle  loro  fante  religioni,  nel- 
le quali  furono  Sariti  fr.ui,  a'  quali  fu  commifo  V  ulìcio  dell* 
eretica  pravità  per  lo  Papa,  e  molto  fturbarono  le  erefie  in 
Tofcana,  e  in  Lombardia,  e  in  Melano  ,  jnfino  al  tempo  del 
Beato  Santo  Piero  Martire  ,  e  poi  per  altri  Inquifirori.  Per  ca- 
gione delle  dette  anioni,  arfono  molti  libri,  e  croniche,  che 
più  pienamente  faceano  menzione  delle  cofe  paffate  della  Cit- 
tà di  Firenze,  fioche  poche  ne  rlmafono  ,  per  la  qual  cofa  è 
futo  di  bifogno  di  ritrovare  croniche  antiche  de'  Romani,  e 
d'  altri,  ficcomme  addietro  ne  facemmo  menzione  ,  e  ancor* 
di  diverfe  cittadi,  c  paefi ,  e  in  quello  trattato  fé  ne  fa  men- 
zione in  parte • 
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Siccome  i  V'tfam  fecìofw  grande  armata  dì  navi  ^  e 

andarono  /òpra  /'  J/ò/a  di  Majoìica . 

Cap.LXXVL 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  cento  cliciafTette,  i  Pirani  fé 
ciono  una  grande  armata  vlinavili,  e  nndarotio  (opra 
l'  Itola  di  Majoìica,  che  la  tcneano  i  Saracini,  e  co- 
me tu  perla  detta  armata  ,  e gicìrauna ti  infierac  ibpra 
Vada  per  fare  lor  viaggio  ,i  Lucchefi  vennonoa  of^ea  Pira,e  i  Pi- 
fani  fentendo  la  novella,  per  paura,  che  i  Lucchefi  non  oc- 
cupalTero  la  terra  ,  non  ardivano  d'  andare  innanzi  con  loro 
iluolo,  e  ritralTonfi  della  ir.iprefa  ••  e  non  parca  loro  d'onore  al 
grande  ifpendio  ,  e  apparecchiamento,  che  avcan  fatto,  e  man- 
darono loro  Imbafciadorl  a'  Fiorentini  ,  i  quali  erano  mol- 
to loro  amici  ,  ^a  pregare  ,  che  piacefie  loro  guardare  la  loro 
Città  ,  confidandofi  di  loro,  come  di  fratelli:  per  la  qual  cofi 
i  Fiorentini  accettarono  ,  e  mandaronvi  gente  d'  arme,  e  puo- 
fonfi  a  ofte  fuori  della  Città  a  due  miglia.  Per  oneftà  delle 
loro  donne  non  vollono  iiitrare  in  Pifii  ,  e  comandarono,  che 
niuno  non  entrale  nella  Città  fotto  pena  perfonale;  e  uno  Fio- 
rentino non  ubbidì,  entrò  dentro,  e  (n  prefo,  e  condennato  a 
eiVere  injpiccaro  per  la  gola,  e  cittadini  vecchi,  eh'  erano  in 
Fifa,  pregarono,  che  gli  fude  perdonato ,  non  lo  vollono  fare; 
onde  ;  Pilani  contradilT'ono  ,  che  in  loro  terreno  non  fi  fjcclle 
ITìorire.  I  Fiorentmi  fecretaniente  comprarono  uno  campo  di 
terra  in  nome  del  Comtin  di  Firenze  da  un  villano,  nel  qual  campo 
fatte  le  forche,  feciono  giuHiziare  ,  per  mantenere  loro  Ui- 
creto:  e  tornato  V  olle  de'  Pifani  con  vittoria,  ringraziarono 
i  Fiorentini,  e  dilTono  quale  legno,  ovvero  cofa  voleiTono  del 
conquido  recato  di  Majoìica,  o  le  porti  del  metallo,  o  !e  due 
colonne  di  profferito,  e  i  Fiorentini  chiefono  le  colonne,  e  i 
Pifani  mandarono  le  dette  colonne  a  i  Fiorentini  coperte  di 
fcarlatto.e  per  alcuni  C\  dille,  che  innanzi  ,  che  le  manJadorio 
per  invidia  le  feciono  affocare,  e  le  dette  colonne  tono  quel- 
le, che  fono  ritte  innanzi  alla  porta  di  San  Giovanni  B.uiltA 
benedetto . 
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Siccoìue  ì  Fioremìni  afjedìaì'oit  la  Rocca  di  Fìcjole. 
Gap.  L XXV II 

NEgli  anni  di  Criflo  mille  cento  venticinque,  i  Fioren* 
tini  puofoi^o  l'afledio  alla  Rocca  di  riefole,  che  an- 
cora era  molto  forte  ,  e  teneanla  certi  gentiluomini 
cittadini  di  Fielole  ,  i  quali  vi  teneano  mafnadieri  » 
e  sbanditi,  che  alcuna  volta  faceano  danno  alla  flrada  ,  e  ru- 
berie nel  contado  di  Firenze,  e  tnnto  vi  ftectono  ad  afTedio  > 
che  per  difetto  di  vettovaglia  1'  ebbono,  e  s'  arrenderono,  6 
la  detta  Rocca  disfeciono  infìno  a'  fondamenti  ,  e  feciono  i 
Fiorentmi  per  iftatuto,  che  mai  in  Fielole  fi  laiciaffe  mai  rifa- 
re alcuna  fortezza. 

Belle  miftira  delle  miglia. 
Cap.  LXXFIIL 

IA  mifura  delle    miglia  del  contado  di  Firenze  fi  preti-" 
dono  ,  ed  è  il  loro  termine  dtlle  cinque  leftora  ,  che 
j  fono  di  qua  dell'Arno,  della  Chiela  ,  ovvero  Duomo 
~-^  di  San  Giovanni,  e  del  contado  di  là  d'Arno  fi  pren- 


dono alla  coda  del  ponte  vecchio  di  qua  dall'Amo  del  pi* 
liere  ,  ov*  è  la  figura  di  Marte;  e  quefla  fue  1'  antica  confue- 
tudine  de"  Fiorentini,  e  '1  miglio  fi  fa  mille  paflìni,  che  ogni 
pafTìno  è  tre  braccia  alla  noftra  mifura  .  E  negli  anni  di  Cri- 
fi-Q  mille  cento  trentacinque  il  cartello  di  Montebuoni  fue  affé* 
diato,  e  fa  disfatto,  eh'  era  de' Bucndtlmonti  :  e  negli  annidi 
Crifio  mille  cento  quarantafei ,  avendo  i  Fiorentini  guerra  coft 
li  Conti  Guidi,  perchè  le  cartella  loro  erano  preflb  alla  Città, 
a  monte  di  Croce  faceano  guerra,  per  la  qual  cofa  i  Fiorenti- 
ni v'  andarono  ad  ode  con  loro  foldati,  e  per  troppa  ficurtà, 
non  facendo  buona  guardia,  furono  fconfitti  dal  Conte  Guidò 
vecchio  .  e  dalla  loro  amiftà  Aretini ,  e  altri ,  del  mele  di  Giu- 
gno .  Ma  poi  negli  annidiCriilo  mille  cento  cinquantaquattrò 
i  Fiorentini  vi  ritornarono,  per  trattato  1'  ebbono,  e  disfecion- 
lo  infino  a'  fondamenti,  e  poi  le  ragioni,  che  aveano  i  Confi 
Gaidi|venderonoal  Vefcovailodi  Firenze,  non  pofiendo  averne 
frutto  ,  e  daU'  ora  innanzi  non  furono  mai  amici  del  comune 
di  Firenze,  ne  i  Conti  Gvydi,  e  fimile  gli  Aretini. 
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Della  guerra  de' Vratefìy  ePiflolcJi. 

Cap,  Lxxynii. 

NE{»li  anni  di  Crifto  mille  ccnro  ciiiqunnta  quattro,  a- 
vendo  guerra  i  Pratefì  co'Piftoleii  per  lo  cadcllo  di 
Carnìignaiio  ,  eficndovi  colle  nìnTnade,  e  ajiiro  de' 
Fiorentini ,  vi  furono  Iconfitti  i  Prateli  <la'  riilolcfì, 
e  negli  anni  di  Grido  mille  cento  fettanta,  i  Fiorentini  con 
cfercico  andarono  l'opra  gli  Aretini ,  perch'erano  ilari  lopra  di  lo* 
ro  co*  Co«iti  Guidi,  e  ufcendogli  Aretini  contro,  furono  ifconficti 
del  mefe  di  Noveinbre,  e  poi  feciono  acccido  con  patto  ono- 
revole per  lo  comune  di  Firenze  ,  pronìetcendo  di  non  elice 
mai  contro  a'  Fiorentini,  e  riebboiio  i  loro  prigioni. 

Siccome  Ji  comìncio  guerra  tra  ì  FìoreinUii ,  e  i  Smeli, 

Cap.LXXX. 

NF,1  detto  anno  fi  cominciò  guerra  tra  i  Fiorentini,  e  i 
Sanefì  per  cagione  delle  cartella,  che  confinavano 
con  lo:o  in  Chianti,  che  ciaicheduno  comune  volea 
dilatare  ,  e  crefccre  Tuo  contado  ,  e  del  calU-llo  di 
StJggia  ,  per  la  detta  cagioue  prelbno  ad  ajutare  quegli  da 
Montepulciano  da'  Sanefi ,  che  gli  guerreggiavano,  e  andaro- 
no i  Fiorentini  per  fornirlo  ,  e  tornando,  i  Sanefi  (\  feciono 
Joro  incontro  a!  Caftcllo  d'Afciano  ,  e  quivi  furono  i  Sanefi 
jl'confitti,  e  molti  morti  di  loro,  e  prefi,  e  quello  fu  di  Giugno 
anni  di  Crifto  mille  cento  fettanta  fette  ,  e  nel  detto  anno  s' ap- 
prefe  il  fuoco  in  Firenze  ,  e  arfe  da  pie  del  ponte  vecchio. 
Poi  del  detto  anno  medefimo  infino  a  mercato  vecchio  ,  s' 
apprefe  a  San  Salvadore  del  Vefcovo  ,  e  arfe  infino  a  Santa 
Maria  Ughi  infino  al  Duomo  di  San  Giovanni ,  e  infino  preflo 
a  San  Piero  Scheraggio  con  grandifllmo  danno  della  Città,  e 
non  fanza  giudiciodi  Dio;  perocché  i  Fiorentmi  eratio  diven- 
tati molto  fuperbi,  per  le  vittorie  avute  lopra'  loro  nimici,  e 
tra  loro  molto  ingrati,  e  con  difonefti  peccati.  E  quefio  me- 
defimo asno  ,  per  foperchio  d'  abbondanza  d'  acqua  d'Arno, 
cadde  il  ponte  vecchio,  che  ancora  fu  fegno  di  future  avver- 
fìtadi  allì  noftra  Città;  e  nel  detto  anno  fi  cominciò  dilTenfio- 
ne  ,  e  gran  guerra  in  Firenze  tra  i  Cittadini  ,  che  maipiù  non 
€ra  futa  ,  e  ciò  fu  per  troppa  grafiezza,  e  ripofocon  fuperbia, 

E  4  e  in- 
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e  ingratlmdine,  che  qiicg,li  della  cafa  degli  Uberti,  che  erano 
i  più  pollenti  citcadini  con  loro  feguaci  nobili  ,  e  popolari  , 
conainciarono  guerra  co' Conloli,  che  erano  fignori,  e  giudato- 
ri  del  comune  ,  e  delia  Città  a  certi  tempi  ,  con  altri  ordini, 
e  ciò  fa  per  la  'nvidia  della  Signoria  ,  che  non  era  a  loro  vo- 
lere,  e  fiidiverla ,  e  afpra  guerra,  che  quafi  ogni  dì,  o  di  due 
dì  1'  uno  fi  combattea  infìeme  in  più  parti  della  città  da  vi- 
cinanza a  vicinanza,  coni'  erano  le  parti:  e  aveano  armate  le 
torri  ,  e  quafi  tutte  le  nobili  famiglie  addietro  nominate,  e- 
rano  chi  coli'  una  parte  ,  e  chi  coli'  altra:  e  di  quefte  torri 
erano  grande  numero  nella  Città  alte  quali  cepto,  e  quali  cen- 
to venti  braccia,  e  tutcì  i  nobili ,  o  la  maggioreparte  aveano  in 
quello  tempo  torri:  e  quelli,  che  non  le  aveano,  ne  feciono 
afi'ai  l'ufo  mangani  ,  e  manganelli  per  gittate  1'  uno  all'  altro.; 
ed  era  afferragliata  la  terra  in  più  parti.  E  durò  quefta  pifto- 
lenza  più  di  due  anni;  onde  molta  gente  ne  morio  ,  e  molti 
pericoli,  e  danni  ne  feguirono  alla  Cmà  i  ma  a  tanto  ne  veti» 
ne  poi  in  lù  quello  gittare  tra  i  cittadiir  ,  che  l'  uno  dì  com- 
batteano,  e  1'  nitro  dì  mangiavano,  e  beveano  infieme  novel- 
lando delle  prodezze,  e  virtù  1'  uno  dell'  altro,  che  fi  facea- 
no  a  quelle  battaglie,  e.  quafi  per  iftraccamento ,  e  rincrefci- 
mento  fi  rimafono  per  loro  medefimi  del  combattere:  poi  fi 
rappacificarono,  e  rimafono  i  Confoli  in  loro  fignoria;  ma  in 
fine  crearono  le  maladette  parti  ,  che  poi  furono  apprefl'o  in 
Firenze. 

Come  rìmdfom  le  battaglie  cìttadinefche . 
Gap,  LXXXL 

Rimafono  in  que'  tempi  le  battaglie  cìttadinefche  de* 
Fiorentini  negli  annidiCrifto  mille  cento  ottantadue: 
e  i  Fiorentini  feciono  ofte  al  cartello  diMonte  Grof- 
foli  in  Chianti  ,  e  prefonlo  per  forza,  in  quello  anno 
vai  fé  lo  fiajo  del  grano  foldi  otto,  che  fu  in  quello  tempo  un 
grande  caro,  imperciocché  correva  in  Firenze  una  moneta  d* 
argento  ,  che  oggi  varrebbe  piccola  nìoneta  per  lega,  e  per 
pefp  V  uno  danajo  tre. 


Sh. 
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Siccome  i  Ftorefìtìm  ajU'iììaroìw  ilCaJìellodiPngua. 
Cap  L  XXX  II. 

NEgìi  anni  di  Crifto  mille  cento  ottanta  quattro,  nel 
mele  di  Giugno  i  Fiorentini  allediarono  il  cartello  di 
Pugna  ,  perchè  non  volea  ubbidire  il  Comune  ,  ed  era 
molto  torte,  e  guerreggiava  la  contrada  di  Valdipc- 
la  ,  ed  era  di  certi  gentiluomini  di  conrado.  E  nel  detto  an- 
no Federigo  Imperadoie  paflando  di  Lombardia  in  Puglia, 
venne  in  Firenze  del  mefe  di  Luglio,  e  ivi  loggiornò  alquan- 
ti dì:  e  frìttogli  querimonia  per  gli  nobili  di  contado  ,  com« 
il  Comune  di  Firenze  avea  prele  per  forza,  e  occupare  molte 
loro  cartella  ,  e  fortezze  contro  ali*  onore  dello  'raperio,  e  il 
detto  tolle  al  Comune  di  Firenze  tutto  il  contado,  e  la  (ìgno- 
ria  infìiio  alle  mura  della  Città  di  Firenze,  e  per  Io  contado, 
e  villate  facea  rtare  fuoi  Vicarj  ,  che  rendevano  ragioni,  e 
e  facevano  giurtiz'a,  e  'l  fimile  fece  a  tutte  V  altre  Città  di 
Tofcana  ,  che  aveano  la  parte  della  Chiefa  ,  e  quando  ebbe  la 
guerra  con  Papa  Alertandro  ,  falvo  che  nontolfe  il  contado  alia 
Città  di  Pifa  ,  né  a  quello  di  Pirtoja  ,  che  tenea  con  lui.  In 
querto  anno  il  detto  Federigo  allediò  la  Città  di  Siena  ,  ma  non 
l'ebbe.  Quefte  novità  fece  alle  Città  diTofcani,  perchè  noia 
erano  rtate  di  Tua  parte,  ficchè  con  tutto  che  folle  pacificato 
colla  Chiefa  ,  e  venuto  alla  mifericordia  del  detto  Papa  ,  fic- 
come  addietro  è  fatto  menzione  ,  non  lafciò  di  partorire  il 
fuo  mal  volere, contro  a  coloro,  che  aveano  ubbidito  la  Chic-- 
fa:  e  così  ftette  la  Città  di  Firenze  fanza  contado  quattro  an- 
ni, infino  che  '1  detta  Federigo  andò  al  pailaggio  oltre  mare, 
-dove  annegò. 

Come  t  Crtjììam  andarono  a  /occorrere  la  Terra  Santa. 
Cap.  LXXXIIL 

NEgìi  anni  di  Cri  11: o  mille  cento  ottanta  otto,  efl'end'o 
commofìa  la  Criftianità  per  andare  al  foccorfo  d' ol- 
tre mare  della  Terra  Santa,  venne  a  Firenze  l' Arci- 
vel'covo  di^.avenna.  Legato  del  Papa  ,  a  predicare 
la  croce  per  lo  detto  paflaggio,  molta  buona  gente  di  Firen- 
xe  prele  la  croce  dal  detto  Arcivelcovo  a  S.  Donato  a  Torri 
di  là  da  Rifredo,  dov'  è  il  Muniftero  delle  donne;  e  ivi  pe* 

roc- 
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rocche  'l  detto  Arcivefcovo  crn  dell'  ordine  di  Ciftella  -,  e  ciò 
fu  adì  due  di  l  ebbrajo  ,  e  furono  sì  grande  quantitade  i  Fio- 
rentini ,  che  fecìono  ofte  oltre  maie  di  per  loio:  e  furono 
al  conquido  della  Città  di  Dannata  de'  pruni,  che  prelono  la 
terra,  e  furonvi  molti  de'  nobili,  e  popolari  della  Cittìi  di  Fi- 
renze, de'  quali  de' nomi  non  facciamo  meniione  alprelcnte, 
per  abbreviare  la  novella,  e  alia  tornata  loro  ne  recarono  una 
infegna,  cioè  lo  llendardo  vermiglio  ,  che  ancora  è  nella  Chie- 
fa  dì  San  Giovanni  .•  e  per  la  detta  divozione,  e  iuflidit)  tatto 
per  li  Fiorentini  ,  per  la  Santa  Chiefa  ,  e  per  la  Criftianiià  , 
dal  Papa  Ghirigoro  ottavo  ,  e  dallo  Imperadote  Federigo 
detto >  fu  renduto  loro  la  giuridizione  del  contado  alla  Citta 
di  Firenze,  oltre  alla  Città  dieci  miglia  . 

Come  lo  'mperadore  di  Gojìajjtìmpolì  marito  la  figliuola 
al'Re  di  Gerufalem;  e  come  verni  e  in  Firenze  il   ; 
braccio  di  S.  Filippo.   Cap.  LXXXIK 

AL  tempo,  che  regnava  in  Gollantinopoli  lo  'mperadore 
Manovelle ,  cnftianiflimo  ,  e  ubbidiente  a  Santa  Chie- 
fa ,  fi  maritò  una  fua  nipote,  figliuola  del  fratello,  la 
quale  avea  nome  Lifabella,  al  Re  di  Gerulalem,  e  di 
Cipri ,  e  diegli ,  entro  agli  altri  doni ,  e  gioje  ,  in  tua  dota  le  re- 
liquie di  San  Filippo  Apoftolo  .  Avvenne,  the  un  Meller  Do- 
nato de*  Corbizzi  di  Firenze  Cavaliere  del  Patriarca  di  Geru- 
falemme,  fue  fatto  per  ("uà  bontà  Arcivekovo  d' Acri ,  al  tem- 
po che 'i  Soldano  Saladino  prele  la  Città  di  Gerufalemme, 
ma  poi  riprefa  per  ]i  Criftianr  la  terra,  il  detto  Arcivefcovo 
tornò  oltre  mare,  e  fu  fatto  per  lo  Papa  Patriarca  di  Gerula- 
lemme  ,  e  fappiendo  ,  che  la  detta  Ifabella  Peina  di  Gerui'a- 
lemme  avea  la  detta  reliquia  di  San  Filippo  Aportolo,  difide- 
rando  d'  averla  per  onorar  la  fua  Città  di  Firenze,  la  doman- 
dò alla  Reina  ,  aflegnando  ,  come  non  era  lecito  a  donna  le- 
colare  sì  fanta  reliquia  a  tenere  tra  1'  altre  gioje  mondane, 
anzi  conveniva,  che  foilono  in  parte,  dove  folle  venerato  Id- 
dio .  Per  la  quale  cola  la  Reina  la  donò  al  detto  Patriarca:  e 
fappiendo  il  Vefcovo  di  Firenze,  che  avea  nome  Mefler  Pie, 
ro  ,  ne  fcrifle  più  lettere  al  detto  Patriarca  Cittadino  di  Firenze. 
Avvenne,  che  '1  detto  Patriarca  ammalò  a  morte,  e  commile 
a  uno  Mefler  Rinieri  di  Firenze  Tuo  conforto  ,  Priore  del  Se- 
polcro ,  e  al  fuo  cappellano, che '1  detto  braccio  di  Santo  Fi- 
•■:-i  lip- 
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lippo  mandafre  a  Firenze;  m:i  il  Capitolo  de'  Calonncidi  (Icia- 
faieni  non  lo  voleano  lafciate  partire  ,  infino  che  'i  foii  ad- 
detto Vefcovo  di  Firenze  mandò  oltremare  per  io  braccio 
Uno  Me(Ter  Giialterotto  Calonaco  di  Firenze,  il  quale  con  mol- 
to ftudio  adoperò  tanto  col  detto  Priore  del  Sepolcro,  ch'e- 
gli ebbe  il  detto  braccio  di  Santo  Filippo,  e  mandollo  in  Firen- 
ze nel  mille  cento  novanta,  cfTendo  Rettore  di  Firenze  il 
Conte  Ridolfo  da  Capraja,  il  quale  col  Vefcovo  di  Firenze, 
e  col  Chericato,  e  tutto  il  popolo,  uomini,  e  femmine  gli 
andarono  incontro  a  proceflìone  ,  e  con  grande  folennitade 
tecato  fu  in  Firenze,  e  metto  fu  nell' Altare  di  Santo  Giovanni 
Bacifta,  pei-  lo  quale  fece  Iddio  molti  aperti  miracoli. 

Come  Tapa  Ghirigoro  verni  e  a  Fifa  a  folle  citare' 
ilpajìaggio.   Clip.  LXXXV. 

NEI  detto  anno  venne  Papa  Ghirigoro  in  Pifa,  per  fol- 
lecitare  il  pafTaggio,  e  pacificò  i  Genoved  co' Pilani, 
che  aveano  avuto  infieme  guerra  per  I'  libla  di  Sar- 
digna  :  e  in  Pila  morì  il  detto  Papa  ,  e  lui  morto, 
Papa  elemento  terzo  di  Roma  mife  il  dettto  palTaggio  a  cle- 
cuzione,  e  partillì  1'  elercito  del  padaggio  d'  Italia  del  mefe 
di  Febbraio. 

Come  Arrigo  di  Soavia  figlitiolo  di  Federigo  primo 
eletto  fu  Re  de'  Romam .   Cap.  L  XXXFI. 

ARrigo  di  Soavia  figliuolo  fu  d  i  Federigo  primo  ,  il  qua- 
le vivendo  il  padre  fece  eleggere  Re  de'  Romani; 
ma  tornato  il  detto  d'oltre  mare,  ritornato  nella  Ma- 
gna sì  pafsò  in  Italia  ,  e  venne  a  Roma  a  richieda 
di  Papa  elemento.  E  da'  Romani  fu  ricevuto  onorevolmente, 
e  nella  fua  venuta  trovò  morto  il  detto  Papa  demento  ,  che 
per  lui  avea  mandato,  e  fu  eletto  Papa Celeftrino  terzo,  nato 
di  Roma,  e  il  detto  Arrigo  fu  alla  fua  confegrazione  il  dì  del- 
la Palqua  di  Refurrefiìone ,  negli  anni  di  Grido  mille  cento 
novanta  due,  e  vivette  anni  lei,  e  mefi  nove,  e  il  fecondo  dì 
della  fua  coronazione  coronò  il  detto  Arrigo  quarto  Impera- 
dore  de'  Romani:  e  prima,  che 'l  detto  Arrigo  n  partifl'e  del- 
la Magna,  avendo  difcordia  la  Chicle  con  Tancredi  Re  di  Cu 
cilia,  e  di  Puglia,  figliuolo  che  fu  dell'  altro  Tancredi  nipo- 
te 
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te  per  femmina  di  Ruberto  Guifcardo,  perdio  non  rifpondea 
il  cenlo  alla  Chiefa  ,  iìccom'  era  dovuto  ,  per  molte  ingiurie 
fatte  a'  Prelati  della  fua  iìgnoria  ,  il  detto  Papa  trattò  coli' Ar- 
civei'covo  di  Palermo  di  torg,li  il  Regno  di  Cicilia,  cioè  Papa 
Clemei.to,  e  di  Puglia  al  detto  Tancredi  ,  e  ordinò  con  Go- 
ftanzia  fìrocchia  del  Re  Guglielmo  ,  eh'  era  Monaca  d'  età  di 
anni  cinquanta ,  la  fece  ufcire  del  Monaftero  ,  e  dil'pensò  e  'l 
detto  Papa,  eh'  ella  poteiFe  edere  nel  l'ecolo  ,  e  ulare  matri- 
monio, occultamente  la  feciono  partir  di  Cicilia,  e  venire  a 
Roma;  e  la  Chiela  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo, 
onde  apprelìo  ne  nacque  colui,  che  fu  poi  chiamato  Federigo 
fecondo  Imperado'e,  che  tante  perlecuzioni  fece  alla  Chiefa  in 
di  dietro,  e  non  lanza  giudicio  di  Dio  ,  eflendo  nato  d'  una 
monaca  fagrata,  e  d'  età  d'  anni  cinquanta,  eh'  era  quafi  im- 
pollìbile  a  natura  ili  femmina  partorir  figliuolo,  e  troviamo, 
quando  la  detta  Godanza  Imperadrice  era  gravida  del  detto 
Federigo  fi  folpe^tava  per  lo  pae'e  ,  che  per  la  fua  antichità 
non  potefi'e  aver  figliuoli ,  né  eifere  grolla  ;  onde  s' ordinò  ,  eh* 
ella  partorille  nel  mezzo  della  piazza  di  Palermo  fotto  uno  pa- 
diglione, e  mandò  bando,  che  qualunque  donna  voleiìe  anda- 
re a  vedere,  potelTe.  Afiln  ve  n*  andorono  >  e  vidonla,  e  così 
fi  cefsò  il  fofpetto. 

Come  Arrigo  quinto  fposò  Goflanza . 
Cap-  L XX XV IL 

IL  detto  Arrigo  quinto  Imperadore  ,  fpofata  Goflanza  ,  e 
avuto  in  dota  il  Reame  di  Cicilia  ,  e  di  Puglia  ,  e  con  con- 
fentimento  del  Papa  ,  e  della  Chiefa  rendendone  cenfo  ufa- 
to  ,  e  già  nato  Federigo  fuo  figliuolo  ,  incontanente  con 
fuo  efercito  ,  e  colla  moglie  n'  andò  nel  Regno  ,  e  vinfe  tut- 
to 'lj>aefe  infino  alla  Città  di  Napoli;  ma  quelli  da  Napoli 
non  u  vollono  arrendere;  onde  V  afiedio  durò  quattro  mefi.e 
in  quella  ofle  fu  tanta  infermità,  e  mortalità  ,  e  'I  detto  Arri- 
go, e  la  moglie  v' infermò,  e  di  loro  gente  v'infermò,  e  mo- 
rì la  maggiore  parte:  ficchè  per  quefto  Ci  levò  l'afiedio  quafi 
come  fconfitti,  e  tornarono  a  Roma  ,  e  anche  la  'mperadrice 
infermò,  e  di  poco  (i  morio  ,  e  lafciò  il  luo  figliuolo  picco- 
lino  in  guardia,  e  in  tutela  di  Santa  Chiefa.  Poi  il  detto  Arri- 
go fece  venire  nuova  gente  della  Magna  ,  e  riformato  fuo  fia- 
to ritornò  nel  Regno  con  grande  efercito  negli  annidi  Crifio 
mille  cento  novanta  due  ,  il  quale  di  Cicilia  ,  e  di  Puglia  Ci' 
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l*iioreggiava  Giif^liclmo  ,  il  giovMiie  fip^li'.iolo  di  Tancredi  He, 
ed  era  giovnnc  di  rciiiio  ,  e  di  tempo,  il  quale  ingannato  dal 
detto  Arrigo  l'otto  rrìttato  di  pace  ,  il  fece  prendere  con  tre 
fìrocchie,  e  mandolle  in  prigione  nella  Magna,  e  il  detto  Gu- 
glielmo fe.:c  c;Utrare,  e  accecare,  acciocché  mai  non  potede 
avere  figliuoli,  ne  ingenerare  ,  e  in  prigione  vilmente  moiì  ;  e 
le  lue  fi'occhie,  motto  Arrigo,  da  Hlippo  Tuo  fratello  furo- 
no dilibcrace  di  prigione. 

Come  Arrigo  fé  pigliare  il  Re  Guiglielmo, 
0>.  LXXXVIÌL 

DAppoI  che  Arrigo  fece  pigliare  il  Re  Guiglielmo,  eh* 
be  fanza  contado  il  Regno  di  Cicilia,  e  tutti  quegli  ^ 
:  he  gli  erano  (lati  contro  ,  uccife  ,  e  quando  fu  al 
tatto  fignore  ,  sì  feguì  la  innequizia  del  padre  d'  edere 
ingrato  a  Smta  Chiefa,  e  Tempre  fu  perfecutore  di  ella  ,che 
più  Prelati  fece  morire  nel  detto  Regno  fuo  ,  occupando  le 
Chiele,  mettendovi  cui  a  lui  piaceva,  e  non  rifpondeiKlo  del 
detto  cenfo  alla  Cliiefa;  perlaquale  cola  Papa  Innocenzio  ter- 
zo, il  quile  fu  di  compagnia  luccedore  a  Celeftrino,  ilcomu- 
nicato  il  detto  Arrigo  ,  e  Tuoi  feguaci  ,  e  lui  regnato  nello 
'mperio  orto  anni  ,  e  mefi  ,  morì  ifcomunicato  nella  Città  di 
Palermo  r>egli  anni  di  Crifto  mille  dugento  ,  e  rimafe  di  lui 
Federigo  piccolo  fanciullo,  e  la  Chiefa,  ficcome  fua  madre» 
e  fua  tutrice,  il  detto  pupillo  guardò  >  e  conferve,  non  guar- 
dando alle  male  opere  del  padre  . 

Della  nìorte  d' Arrigo  quinto  Imperadore  • 
Cap.  L  XXX IX. 

MOrfo  Arrigo  quinto  Imperadore,  contado  fue  gran- 
de in  tra  gli  Elettori  della  Magna  in  leggere  Re 
de'  Romani  ,  e  in  line  con  favore  del  Papa  Inno- 
cenzio fue  confermato  Otto  quarto  Duca  di  San- 
fogna  Re  de'  Romani  negli  anni  di  Crifto  mille  dugento  tre  : 
credendo  la  Chiefa  aver  benfatto-,  fu  in  contrario,  perchè  fé. 
Airigo  fue  nioaico  4«IU  Chiefa  >  e  quello  Otto  fue  peifimo  • 
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Come  i  Samvìhììatcji  dìsfecìom  la  loro  terra  per  toro 
•  d'ifcordta.   Cap.  XC. 

NEgli  anni  di  Griffo  mille  ceiico  novanta  fette ,  gli  abi- 
tanti di  San  Miniato  al  Tedeico,  per  la  loie  difcor- 
dia ,  disfeciono  la  terra,  e  tornarono  ad  abitare  nel 
piano  appiè  di  San  Miniato  ,  nei  borgo  detto  San 
Ginigio  ,  in  quello  di  Santa  Gonda  ,  per  ciler  più  a  lato  del 
piano  dell'acqua  apprefìo  al  fiume  d'Arno,  credendo  fare 
ivi  una  grande  cittade,  ma  tolto  venne  meno  il  loro  intendi- 
mento. 

Siccome  i  Fìoremm  comperarono  il  Qi fidilo  dì  Monte 
Grofjoli.   Cap.  XCI. 

NEI  detto  anno  comperarono  i  Fiorentini  il  Camello  di 
Monte  GrofToli  di  Chianti  da  certi,  di  cui  era,  perchè 
aveano  fatto  di  lui^go  tempo  guerra   i    Fiorentini:  e 
in  quello  detto  anno  fu  pace  generale  per  tutta  Ita- 
lia, e  Compagno  Arrigucci  era  Confolo. 

Siccome  fi  comincio  P  Ordijie  de'  Frati  Minori , 
Cap.  XCI I. 

IN  quefto  tempo  cominciò  il  Santo  Ordine  de'  Frati  Mino» 
ri,  eflendo  Papa  Innocenzio  terzo,  del  quale  fu  principia- 
tore il  Beato  Santo  Francefco  nato  della  Citta  d' Afcefì,  e 
per  lo  detto  Papa  fu  confermato ,  e  accettato  il  detto  Ór* 
dine,  imperocché  fu  fondata  tutta  fua  Regola  in  umiltà  • 
canta  ,  e  povertà  ,  feguendo  in  tutto  il  Santo  Evangelio  di 
Crifto  ,  e  fuggendo  ogni  delizie  umane:  e  vide  il  detto  Papa 
in  vifione  Santo  Francefco  foftenere  fopra  i  fuoi  omeri  ia 
^hiefa  di  Laterano . 
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Veli' Ordine  de  Frati  Predicatovi,  e  come  fi  cominciò  ^ 

Cap.  XCJJI, 

IN  quefto  medefimo  tempo  del  detto  Papa,  fi  cominciù  l'Or- 
dine de'  Fiati  Predicatori,  del  quale  fue  principiatore  il 
Beato  Sauro  Domenico  nato  di  Spagna,  ma  al  luo  tempo 
non  lo  confermò,  con  tutto  eh'  una  vifione  venne  al  det- 
to Papa  ,  che  la  Chiefii  di  Lateranc  ftli  cadeva  addoflò,  e  'l 
Beato  Domenico  la  ibfteneva  in  lulle  ipalle  ,  e  per  quefta  vi- 
fione era  difpollo  di  confermarlo,  cioè  la  detta  Rego'a,  ma 
fopravvenne^li  la  morte,  ma  il  fuo  luccellorc  Papa  Onorio 
terzo  il  confermò  negli  anni  di  Crifto  mille  dugento  cinquan- 
ta lei . 

Siccome  i  Fiorentini  ajfediarono  il  Cajìello  di  Fro^idi* 
gliana.    Gap.  XCIIIL 

NFgli  anni  di  Crifto  mille  cento  novanta  nove,  elTendo 
Confolo  di  Firenze  Conte  Arrigo  della  Tofa  ,  e  li  a  al- 
bo di  Alompi  ,  e  i  fuoi  compagni  ,  i  Fiorcntuìi  alle- 
diarono  il  Cartello  di  Frondigliana,  che  s' era  rubeU 
lato,  e  facea  guerra  al  Comun  di  Firenze,  e  prcfonlo  ,  ^^'S- 
fecionlo  infino  a'  fondamenti,  e  mai  non  fi  rifece.  Poi  nel  det- 
to anno  i  Fiorentini  puofono  l'  ode  a  Simifonte  ,  il  qual  era 
molto  forte,  e  non  ubbidivano  alla  Città  di  Firenze. 

Siccome  i  Sammimatefi  dis  fedone  il  Borgo  di  San  Cinigia . 

Gap.  XGK 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  duaento  ,  i  Samminiatefi  dis- 
ficiono  il  Borgo  di  San  Ginigio  ,  eh'  era  nel  piano  di 
Sauro  Miniato,  ed  era  molto  ricco,  e  bene  abitato, 
e  per  più  fortezza  s'andarono  ad  abitare  nel  poggio, 
ovvero  tornarono,  e  rifeciono  d  Cartello  di  Santo  Mimaro,  il 
quile  aveano  disfatto  poco  tempo  innanzi  J  ficchè  in  corto 
tempo  fecÌQno  due  follie. 

Sic» 
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Siccome  malti  'Baroni  di  Francia  fi  mofjouo  per  andare 
al  pajjaggio .   Cap.  X C  VI. 

NEI  detto  anno  molti  Baroni  di  Francia  erano  molti 
per  andare  al  pad'agftio  oltra  'Imare,  a  foccorfo  del- 
la Terra  Santa  ,  con  Navili  di  Vinizianì  ,  e  'l  Mar- 
chefe  di  Monferrato  ,  e  più  altri  Baroni   d'  Italia,- 
trovandofì  in  lui   verno  fra  1*  Itola  d'Arcipelago  di  Grecia , 
sì  lì  accordarono  di  guerreggiare  i  Greci  infino   alla   primave- 
ra j  imperciocché  per  loro  frodo  aveano  più  volte  grandi  dan- 
ni, e  impedimenti  dati  a  coloro,  che  per  loro  paele  aniarono 
al  paflaggio  oltra    mare;   e  afl'alirono  la  Città   di  Goftanti'^ 
nopoli  per  mare,  e  per  terra,  e  per  forr.a  Baldovino  Conte    di 
Fiandra  univerfalmente  ,  per  accordo  di  tutti  i  Baroni,  e  Vi- 
iHziawi,  per  la  fua  bontà,  e  fenno,  ne  fu  coronato  Imperado- 
re  ;  ma  poco  darò  il  detto  imperio ,  che  fu  ifconfitto,  e  mor- 
to da'Cumani,  e  chiquefte  ftorie  più  pienamente  vuole  trova- 
re, legga  il  libro  del  conquifto  oltre  mare,  dove  diftelamen- 
te  parla,  e  per  quefto  conquifto  tengono  i  Vmiziani  il  titolo 
di  parte  del  detto  imperio , 

Come  i  Fiorentini  ebbotw  il  Castello  di  Siwifontt . 
Cap,XCVll. 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  dugenro  due,  cfìendo  Con- 
folo  di  Firenze  Aldobrandino  Corbizzi  da  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  i  Fiorentini  ebbono  il  Cartello  di  Si- 
mifonti,  e  fecionlo  disfare,  e  '1  poggio  appropria- 
te al  Comune,  perchè  lungamente  gli  avea  guerreggiati,  ed 
ebbonlo  per  tradimento,  per  uno  di  Santo  Donato  in  Poggio,  il 
Quale  diede  una  torre.-  e  per  quefta  cagione  egli,  e'  Tuoi  di- 
icendenti  furono  franchi  in  Firenze  da  ogni  fazion  di  comune, 
e  così  fu  fatto,  avvegnaché  nella  detta  torre  combattendo  il 
detto  traditore  fu  morrò  da'  terrazzani.  F  nel  detto  anno  r 
Fiorentini  andarono  a  ode  al  Caftclio  di  Com.biati,  eh'  era  in 
fui  capo  del  fiume  della  Marina  verfo  il  Mugello ,  ed  era  mol- 
to forre,  il  qual'  era  di  gentiluomini  della  contrada,  che  non 
voleano  ubbidire  alla  città»  e  faceano  guerra,  e  disfatti  i  det- 
ti cartelli,  feciono  dicrcto,  cIìc  mai  fi  non  doveffono  rifare. 
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Come  i  Fior  enti  ni  disfectom  Montclttpo . 
Cap.  IIC 

NE^li  anni  di  Crlfto  mi! 'e  dugenro  tre,  efTeiiJo  Con- 
lolo  di  Firenze  Biuncdino  i3ru;iellini  ,  e  altri  (boi 
compngni ,  i  l'iorcntini  disfecioiio  Motitelupo ,  poi- 
ché non  ne  ubbidivano  alla  (  ittà  .  E  in  qucflo  an- 
no medefìtno  i  Piftoleii  tolfono  il  CaTccUo  di  Monte  Murlo  si 
Conte  Guido  de' Conti  Guidi;  ma  poco  appreflb  di  Settembre 
v'  andarono  a  ofte  i  Fiorentini  in  fervigio  de'  Conti  Guidi  ,  e 
ricbbonlo  ,  e  poi  negli  anni  di  Crifto  mille  dugenro  fette  ,  i 
Fiorentini  milono  concordia  tra  i  Pillolefì  ,  e  i  Conti  Guidi; 
ina  ivi  a  poco  tempo  i  detti  Conti  Guidi  non  potendofi  difen- 
dere da'  detti  Piftolefi  ,  perdi'  erano  loro  troppo  preHo  ,  e 
avevanvi  fatto  preflo  il  Cartello  di  Montale  ,  U  venderono  i 
detti  Conti  Guidi  al  (Comune  di  Firenze  lire  5000.  di  Fiori- 
ni piccioli,  che  varrebbono  oggi  fiorini  cinquemila  d'  oro;  e 
ciò  fu  negli  anni  di  Crifto  mille  dugenro  nove;  ma  i  Conti  da 
Porciano  mai  non  vollono  acconfentire  alla  vendita  . 

Siccome  i  Fiorentini  ebbono  Signorie  foreftiere . 
Cap.  IC.  ^ 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  dugento  fette  i  Fiorentini 
ebbono  fignoria  forefliera,  che  infino  allora  s'  era 
retta  la  Città  fotto  fignoria  de' Confoli  Cittadini  de' 
migliori  della  Città,  al  Configlio  del  Sanato  di  cen- 
to buoni  uomini-  E  quelli  Confoli  guidavano  in  tutto  la  Città, 
e  '1  contado,  e  rendeano  la  ragione,  efaceano  la  giuftizia;  e 
durava  il  loro  uficio  un  anno,  ed  erano  quattro  Conloli,  men- 
tre la  cittcl  fu  a  quartiere,  cioè  per  caruno  quartiere  uno  :  poi 
furon  fei.  quando  la  città  fu  partita  a  fefii;  ma  gli  antichi  no- 
ftri  non  faceano  menzione,  fé  non  dell' uno  di  loro  di  maggio- 
re ftato  ,  o  di  due.  Ma  crefciuta  la  città  in  vizj  ,  e  fa- 
ceanfi  più  malefici ,  s'  accordarono  per  lo  meglio  della  comu- 
nità, acciocché  i  Cittadini  non  avefibno  sì  fatto  carico  di  pu- 
nire i  malefici, e  per  preghiere,  parentadi,  o  temenze,  e  per 
niciftà  ,  o  per  niniicizie  ,  o  per  altra  qualunque  cagione  ,  non 
mancafie  la  giufiizia  ,  ordinarono  di  chiamare  uno  gentile 
uomo  foreftiere  ,  che  fofl'e  loro  Podeftà  uno  anno  ,  e  renefi^e 
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loro  ragioni  civili  con  fuol  giudici,  e  facefle  giuftlzin,  e  con- 
tlannagioni  reali,  e  corporali,  e  mettede  ad  elocuzione  glioi- 
dìni  del  coniun  di  Firenze.  E  M  pri.no  PodelU  fu  Gualfre- 
docìo  di  Melano,  e  nbitò  al  Vefcovado:  e  nondimeno  non  fi 
lafciò  !a  (ìgnoria  de'  Con/oli  ,  ritegnentlo  la  miniftrazione  d* 
ogn'  altra  cola,  e  a  quello  modo  (ì  refle  la  città  iniino  al  tem- 
po, che  fi  fece  in  prima  il  popolo  di  Firenze  . 

Come  i  Fiorentini  ricominciarono  guerra  a'  Saneft . 

Caj).  C 

NEI  detto  anno  al  tempo  di  Gualfredotto  Podeftà  ,  i  Fio- 
rentini ricominciarono  guerra  a  Sanefi  ,  perchè  avea^^ 
no  ricominciato  v^uerra  a  Montepulciano,  e  a  Mon- 
calcino  contro  a'  patti  della  pace,  per  la  qual  cofa 
ì  Fiorentini  andarono  a  olle  in  lui  Sanefe  al  Cartello  di  Mon- 
talco:  e  i  Sanefi  per  foccorrere  il  detto  CnfteUo  combattero- 
no co'  Fiorentini,  ei  Sanefi  furono  ilconfirti ,  e  molti  prefi.e 
morti,  e  vennone  prefi  in  Firenze  circa  mille  trecento,  e  i 
Fiorentini  ebbono  il  detto  Caltello,  e  disfecionlo di  tutto. 

Come  i  Fiorentini  fecìono  ofte  [opra  t  Sanefi, 
Cap.  CI. 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  dugento  otto,  il  fecondo 
anno  della  fignoria  del  detto  Gualfredotto,  elfendo 
riconfermato  Podefià  ,  i  Fiorentini  feciono  ofte  fopra 
i  Sanefi  .  e  disfeciono  Rugomagno  loro  Cartello  ,  e 
andarono  a  Rapolano  nel  contado  di  Siena,  menandone  gran- 
de preda,  e  molti  prigioni  ,  ma  poi  negli  anni  di  Ci  ilio  mille 
dugento  dieci,  i  Sanefi  non  potendo  durare  co*  Fiorentini ,  per 
riavere  i  loro  prigioni,  richiefono  pace  co'  Fiorentini,  e  chi- 
tarono  Montepulciano ,  e  Montalcino,  e  tutte  le  Cartella,  che 
i  Fiorentini  aveano  prefe  delle  loro  ,  e  in  quello  tempo  era 
Conl'olo  Mefser  Catalano  della  Tolu,  e  Bonifazio  Buonaguifi, 
e  loro  altri  compagni. 
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Siccome  Otto  quarto  di  San  fogna  fu  eletto  Re  de'  Ro- 
Vìafìi .    Cap.  C 1 L 

OTto  quarto  di  Sanfognn  ^w  eletto  Re  de'  Romnni ,  quan- 
do fu  eletto  l'ilippo  di  Soavia  ,  il  qual  Filippo  fu  ir.or- 
to .  Ma  qucfto  Otto,  a  petizione  di  Papa  Iniioccnzio 
fue  confermato  Re  de'  Romani  ,  negli  anni  di  Grido 
mille  dugento  tre,  ma  perù  non  venne  incontatiente  a  Roma, 
"ìer  molta  guerra  gli  giunfe  nella  Magna,  ficchò  lì  (lette  Italia 
anza  imperio  anni  undici.  Ma  tratte  a  line  le  guerre  della  Ma- 
gna pafbò  in  Italia  ,  e  dal  detto  Papa  Innocenzio  fu  coronato 
negli  anni  di  Criflo  mille  dugento  dieci,  ma  incontanente,  eh' 
ebbe  la  corona  dello  imperio  ,  dove  la  Chiefa  ,  e  'l  detto  Pa- 
pa C\  credeano  fofle  amico  ,  e  difenfore  ,  fi  fé  nimico,  e  per- 
fecutore,  e  a'  Romani  incontanente  cominciò  guerra  ,  c<:ontra 
la  volontà  del  detto  Papa,  e  della  Chiela  ,  patsò  in  Puglia,  e 
prefe  gran  parte  del  Regno:  il  quale  la  Chiefa  guardava,  fic- 
come  tutrice  ,  e  madre  d)  Federigo  il  giovane  ,  e  figliuolo 
d'Arrigo  quinto  Imperadore,  e  di  Goftanza  Imperadrice,  per 
la  qual  cofa  il  detto  Papa  fcomunicò  il  detto  Otto,  e  di  puo- 
felo  dello  'mperio  in  uno  grande  Concilio  ,  che  fé  in  Roma  , 
e  mandò  nella  Magna  per  Federigo  il  giovane  ,  e  colla  forza 
della  Chiefa  racquiftò  il  Regno,  e  Cicilia  .  E  M  detto  Otto  d 
tornò  nella  Magna,  e  di  là,  per  contrario  della  Chiefa,  fé  le- 
ga, e  congiura  col  Conte  Ferrante  di  Fiandra  ,  e  con  quello 
di  Bari  ,  e  di  Borgogna  ,  e  con  piiì  altri  Baroni  di  Francia  ,  i 
quali  s'  erano  rubellati  al  Re  Filippo  il  Bornio,  eflendc  il  Re 
accampato  contr'  al  detto  Imperadore,  gli  altri  Signori,  quafi 
tutti  fuoi  Baroni  lo  volevano  abbandonare;  per  la  quale  cofa 
fece  un  altare  nel  campo  ,  e  rrafTefi  la  corona  di  tefta  in  pre- 
fenzade'fuoi  Baroni,  e  puofela  fulò,  e  dilfe  :  donatela  a  chi  è 
più  degno  di  me  ,  io  1'  ubbidirò  volentieri.  I  Baroni  veden- 
do la  fua  umiltà  fi  rivolfono,  e  promifongli  d' efier  leali ,  e  fe- 
deli alai  alla  battaglia  .  Il  quale  Re  Filippo  ,  avendo  riconciliati 
ì  fuoi  B.ironi  con  ieco,  contro  al  detto  Imperadore  ,  e  Ferran- 
te Conte,  e  gli  altri  fuoi  rubelli  ,  battaglia  di  campo  fece  al 
Ponte  Abovino  a'  confini  di  Fiandra,  là  dove  ebbe  molta  gen- 
te Franzefe  ,  e  Tedefca  morta.  Alla  fine  il  detto  Re  Filippo 
ebbe  la  vittoria  ,  e  prefe  il  detto  Conte  Ferrante  ,  e  tolfegli 
Artefe,  e  Vermandois,  e  Otto  Imperadore  con  grande  vergo- 
gna fuggì  »  e  ciò  fu  negli  anni  di  Grido  mille  dugento  quat- 
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torcici.  In  qliello  medeHnìo  dì  Luigi  ilf^iovane,  iÌ2;lii2oIo  del 
Re  Filippo,  ellendo  a  ofte  aperto  ebbe  battaglia  col  Re  Arri- 
go d'  Inclrilterra,  e  i  Tuoi  allegiìti,  che  d'  altra  parte  venieno 
contro  ai  Re  di  Francia,  e  lui  xinl'e,  e  fconlìlle;  e  quello  me- 
defìmo  die  efTendo  il  Cotite  di  Barfalona  ,  e  di  Valenza  ad  af- 
fedio  alla  Città  di  CarcalTona,  che  vi  cufava  ragione,  la  qua- 
le tenea  il  detto  Re  di  Francia  ,  ed  eravi  dentro  il  Conte  di 
Monforte,  con  buona  gente,  il  quale  ulcì  fuori,  e  afTalio  im- 
provvilb,  e  iconfìlTe  1'  olle  di  Catalani,  e  fu  preio il  Contedi 
Barfalona  ,  e  per  gli  Francefchi  taii,liafa  la  tefta  ,  per  le  quali 
tre  sì  grandi  vicconc  aiolto  lormontò  il  Re  di  Francia  . 

Siccome  Otto  fu  dìfpojìo  dallo  'mperio, 
Cap.  CHI. 

Essendo  Otto  nimico  della  Chiefa,  e  difpofto  per  Con- 
cilio Generale  dello 'mperio,  la  Chiela  ordinò  ,  chegli 
Elettori  della  Magna  eleiìono  Re  de'  Romani  Federi- 
go fecondo,  figilnolo  d'Arrigo  Impcradoie  Re  di  Ci- 
cilia, il  qual  era  nella  Àlagia,  e  contri  al  detto  Ottocbbe  gran- 
di vittorie.  E  poi  il  detto  Otto  to.nando  a  cofcienza  andò  al 
paffaggio  di  Damiata  oltr'  a  mare,  e  di  là  morì,  e  rimafe  Fe- 
derigo colla  lezione;  poi  al  tempo  d'  Onorio  Papa  terzo,  che 
l'uccedette  al  detto  InnocenZ;o  ,  il  detto  Federigo  della  Ma- 
gna venne  a  Vinegia  per  mare,  e  poi  per  mare  nel  fuo  Regno 
di  Puglia,  e  poi  a  Roma,  e  dal  detto  Papa  Onorio  fue  coro- 
nato Imperadore. 

Della  morte  dì  iSHefs.  Buondelmonte  de'  BuoH'ìelmoìiti 
di  Firejize.   Cap.  C IIIL 

N  Egli  anni  di  Crifto  mille  dugenco  quindici,  eflendo  Po- 
deftà  di  Firenze  Gherardo  Orlandi  da  .. .  avendo  Mef- 
fer  Biiondelmonte  de'  Buondelmonti  nobile  cittadino 
Fiorentino,  pronieirodi  torre  per  moglie  una  nobile 
donzella  di  cafagli  Amidei  orrevoli  cittadini:  e  poi  cavalcan- 
do per  la  città  il  detto  MefTer  Buondelnionte,  eh'  era  leggia- 
dro ,  e  belio  cavaliere  ,  una  donna  di  cafa  Donati  il  chiamò 
biafìmandolo  della  donzella,  eh'  avea  promefia  ,  come  non  era 
bella,  né  fotììciente  a  lui,  dicendo:  io  v'aveva  guardata  que- 
lla mia  figliuola,  la  quale  gli  moftrò  ,  la  qual*  era  belliirima. 
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Incontinente  i^ij^^aro  ili  Ipirico  cìishollco,  iirefo,  e!nnimor;ito 
di  lei  ,  la  proniile  ,  e  iljiosò  a  moglie.  Per  la  quale  coraipìienti 
della  prima  donna  pronicfl'a  ,  iMgiinati  indenie  ,  e  doglicndod 
di  quello,  che  Mellcr  IJuondelinonte  avca  fatto  Io«o  di  vergo- 
gna ,  fi  prelono  il  mnhuietto  Idegno  ;  ondeKiCittò  ili  rirenze, 
ìi  partì,  che  più  cale  di  nobili  fi  conr/mrarono  infieme  di  fu- 
ne vendetta  ,  e  vergogna  al  detto  MciTcr  lUiondciinonto .  E 
rai»ionando  intra  loro  in  che  modo  il  doved'ono  fare,  e  olìen- 
dere,  o  di  batterlo,  o  di  ferirlo,  il  jMoica  de'  Lamberti  di(Te 
la  mala  parola  .•  Coja  fatta  capo  ha-,  cioè  ,  che  folle  morto  ,  e 
cosi  ìm  fatto  ,  che  la  mattina  di  Pafqtja  di  ReforrelTo  ^\  ragu- 
rarono  da  cafa  uii  Amidei  da  Sinto  Stefano  ,  e  vegnendo  d' 
4);tr'Arno  il  detto  Mell'er Buondelmonte  veliito  nobilmente  di 
veftimento  bianco  in  l'u  uno  palafreno  bianco,  giugnendo  ap- 
piè del  ponte  Vecchio  ,  dal  lato  di  qua  ,  appiè  del  pilaflro  , 
dov'  era  la  figura  di  Marte,  intagliata  di  marmo,  avvegnaché 
rotta  in  piia  parti ,  il  detto  iVIeffer  Buondelmonte  fu  morto  da 
que'  degli  Uberti,  e  dal  Mofca Lamberti,  e  Lambcrtucci ,  A- 
midei ,  e  Oderigo  Fifanti,  e  fu  con  lorounode' Conti  da  Gan- 
galandi;  per  la  qual  cofa  la  città  corfe  tutta  ad  armi,  e  remo- 
re, Quefta  morre  di  Mefier  Buondelmonte  fue  cagione,  e  co- 
minciamento  delle  maladcttc  parti  Guelfe,  e  Ghibelline  in  Fi- 
renze,  avvengachè  in  prima  aliai  erano  tra  i  nobili  cittadini,  e 
le  dette  parti,  per  cagione  delle  dette  brighe,  e  quiflioni  del- 
la Chiefa  allo  'rnperio  ;  ma  per  la  morte  del  detto  Cavaliere 
tutte  le  fchiarte  di  nobili,  e  altri  cittadini  di  Firen/.e,  fi  par- 
tirono, e  iivifono.-  alcuni  teneano  co' Buondelmonti ,  che  te- 
reano  parte  Guelfa,  e  alcuni  con  gli  Uberti ,  che  tencnno  par- 
te Ghibellina;  ondo  alla  noiìra  città  ne  feguì  molto  male,  e 
rapine.  I  detti  nomi  di  parte  Guelfa,  e  Ghibellina  fi  criarono 
nella  M-igna  ,  per  cagione,  che  due  Baroni  là,  eh' a  veano  gran- 
de guerra  infieme  ,  e  ciafcheduno  aveva  uno  forte  cartello  l' 
uno  incontro  all'altro,  e  l'  uno  fi  chiamava  Guelfo,  e  l'altro 
Ghibellino;  e  durò  tanto  la  detta  guerra  >  che  tutti  gli  Ala- 
manni fé  ne  partirono,  e  chi  tenne  1'  una  parte,  e  chi  l'  altra, 
ed  eziandio  infino  a  corte  di  Roma  ne  venne  la  quiftione  ,  e 
prefevifi  parte,  e  1'  una  ^\  chiamava  quella  di  Guelfo,  e  l'  al- 
tra quella  di  Ghibellino  ,  e  così  rimafono  in  Italia  i  detti  no- 
mi; onde  molto  male  ne  feguì  ,  e  feguirà  ,  fé  Dio  per  fua 
pietà  non  rimedia. 

jS.v:(w>,  j^ycw,  Éi«Mj» 
»ij?tSw  '%iSw  'wìsit? 
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Della  divìjìone  eh'  Guelfi ^  e  GhlbellmL 
Clip.  CV, 

PEr  U  di  vinone  detta  quefte  furono  le  fchiatte,  ovvero 
lignaggio  de'  nobili,  ovvero  gentili  caie,  che  in  quel- 
lo tempo  furono  ,  ovvero  diventarono  Guelfi  ,  ed  e- 
ziandio  Ghibellini,  ed  alcuni  popolari,  che  non  erano 
nobili,  ben*  è  vero  ,  che  tutti  non  fi  nominano  ,  che  farebbe 
troppo  lunga  te;na.  li  prima  oltr'  Arno  furono  Guelfi  la 
ca  a  de*  Nerli  gentiluomini  ,  la  cala  degli  Giacoppi  detti 
Roflì,  non  però  d'  antica  progeiìia  ,  ma  già  cominciavano  a 
edere  podenri:  anche  i  Fiercobaldi  ,  Bardi  ,  e  Mozzi:  an- 
cora tutti  codoro  di  piccolo  cominciamento  ,  perocch'  era- 
no mercatanti.  I  nobili,  che  furono  Ghibellini  del  detto  fefto 
d'oltr'Arno  furono  i  Conti  da  Gangalandi*  non  però  Conti  co- 
me addietro  s'è  detto  di  loro  progenia  Obriachi  nel  fefto  dì 
S.Piero  Ifcheratigio  furono  Guelfi,  gliOrmnnni  detti  Forabo- 
fchi ,  Bagnefi  ,  Manieri ,  que'  d'Aquona  conforti  di  que'  da  Vo« 
lognano,  Sacchetti,  Magalotti,  Pulci,  e  parte  Galifgai.e  par- 
tedi  Buonaguifi,  e  quegli  della  Prelìa  Gherardini,  Compiob- 
befi  ,  Cavalcanti,  e  anche  di  piccolo  cominciamento,  perocch* 
erano  mercatanti,  e  già  cominciavano  a  efler  grandi,  e  ancora 
i  Giugni.-  i  Ghibellini  del  detto  feflo  furono  gii  Uberti  ,  che 
ne  furono  capo,  Fifanti,  e  que'  da  Volognano,  e  Malefpini, 
comecché  in  prima  furono  Guelfi  ,  e  per  l'  oltraggio  di  certi 
loro  vicini  ^\  feciono,  e  diventarono  Ghibellini:  e  così  parte 
degl' Infangati  furono  Guelfi ,  e  per  innanzi  chi  diventò  Guel- 
fo ,  e  chi  Ghibellino  ,  ficcome  fpefl'o  accaggiona  \  cafi  ,  chi 
per  parentado,  e  chi  per  amiftade,  e  chi  per  la  fua  fpezielrà  : 
li  Gugialferri  parte  Guelfi,  parte  Ghibellini  :  i  Tebalducci  fu- 
rono Guelfi  ,  e  parte  di  loro  furon  tenuti  Ghibellini,  perchè 
ritennero  i  findachi  de' Ghibellini,  quando  vennero  a  Firenze, 
per  fare  pace  co'  Guelfi:  e  per  quefta  cagione  furono  tenuti  a 
fofperto.  Anche  parte  degli  Alepri  furono  tenuti  Ghibellini, 
per  quefta  medefima  cagione,  ì  quali  erano  conforti  di  quegli 
della  Prefla,  e  de'  Galiìgai,  e  de*  Giugni,  e  già  s'  erano  divi- 
iì  »  e  addietro  ne  dicemmo  •  Nel  fefto  di  borgo  Santo  Apoftolo 
furono  Guelfi  i  Buondelmonti,  e  quefti  ne  furon  capo:  i  Gian- 
donati,  Scali,  Gualcerotti,  e  Importuni.  I  Ghibellini  del  det- 
to fefto  furono  gli  Scolari  conforti  de'  Buondelmonti ,  e  parte  de* 
Ciadi>    Nel  fello  di  San  Brancazio  furono  Guel£  i  Boftichi  » 
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Vecchietti,  Torrinquinci  ,  Ghibellini  del  detto  fefto  Lamber- 
ti, Soldanicri,  p.irto  de'  CipriJiii,  ancori  parte  de'  Tolchi,  e 
parte  de'  Pigli  fiiron  Guelfi,  e  parte  nò.  Nel  leflo  diporta  del 
duomo  furono  Guelfi  Tofinuhi,  Arrigucci ,  paitc  de' l'igiovan- 
ni,  cf^Ii  Agli,  e  i  Sizii-  Ghibellini  del  detto  ledo  i  Cattani  da 
Caftiglione,  cioè  la  maggior  parte  di  loro,  edaCerfino,  Ago. 
lanti,  e  parte  de'  Brunellefchi ,  e  parte  di  loro  furono  Guelfi. 
Nel  fefto  di  porta  San  Piero  furono  Guelfi  Donati  ,  Adimari, 
Rifdomini  conforti  de'  Tofinghi  ,  e  Pazzi  di  Firenze  ,  e  que' 
della  Bella  ,  Corbizzi  ,  e  parte  de'  Tebaldi  detti  quegli  della 
Vitella,  e  quegli  da  Filicaja  ,  e  loioconlorti.  che  furoiìo  Guel- 
fi :  i  Cerchi,  che  già  cominciavano  a  venire  fu  in  iftato  ,  ma 
di  piccolo  cominciamento ,  perocch'  erano  mercatanti,  l  Ghi- 
bellini del  detto  fefto  furono  CapcnfTcchi,  Lilei,  Abati,  Te- 
baldini/  e  Giuochi,  e  molte  altre  ilchiatte  d'orrevob  cittadi- 
ni popolari,  e  gentiluomini,  perocché  di  tutti  non  fi  fa  men- 
2Ìone,  e  chi  tenne  coli' una  parte,  e  chi  coli' altra  ,  benché  per 
innanzi  afiai  le  ne  mutarono  d' animo  :  chi  tenne  coli'  una  parte  ,e 
chi  coli'  altra,  the  larebbe  lunga  materia  a  tutti  a  Icrivergli, 
ovvero  a  nommare.  Per  le  cagioni  Ibpraddette  ,  fi  comincia- 
rono le  dette  parti  In  Firenze  ,  con  tutto  che  in  prima  nlTai 
occultamente  pure  erano  parti  tra'  nobili  cittadini  di  Firen- 
ze ,  perocché  chi  amava  la  fignoria  della  Chiela  ,  e  chi  quel- 
la dello  'mper.o,  ma  tutti  al  bene  comune  erano  di  concordia . 

Siccome  Papa  Imiocenzìo  celebro  Concìlio  generale  a 
Rema  per  fare  il  pcj- aggio  oltre  mare ,   Cap.  CVL 

NEgli  anni  di  CriHo  mille  dugento  quindici  ,  Papa  In- 
nocenzio  celebrò  Concilio  generale  in  Roma ,  per  far 
pafiaagio  oltre  mare  al  (occorlo  della  Terra  Santa, 
e  più  ordini;  ma  poco  npprefio  morio,  e  negli  anni 
di  Cnfto  mille  dugento  fedici  fue  fatto  Papa  Onorio  HI. 
di  Roma,  il  quale  icguio  poi  il  derto  pafiaggio,  dove  anda- 
rono molti  Romani,  Taliani  ,  e  Fiorentini,  ed  oltre  a'  monti 
v'  andoe  Otto  Imperadore,  e  più  altri  baroni  della  Magna,  e 
di  Francia  andovvi  uno  de'  Marchefi  della  cafa  da  hftì ,  oggi 
detti  Marchefi  da  Ferrara  ,  e  in  ilia  compagnia  due  de'  Con- 
ti Alberti  l'uno  chiamato  Alberto,  e  Taltio  Fazio,  e  con  lo- 
ro in  compagnia  Buonaguifa  de'  Buonaguifi  da  Firenze  ,  e  'l 
detto  Marchel'e  da  Erti  fece  il  detto  Buonaguila  Cavalier  di  lua 
mano,  e  diegli  mezza  l'arme  fua,che  è  mezza  Aguglia,  pe- 
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rocche  il  c'etto  Buonaguif:!  fu  il  primo  che  combattendo  Da- 
miara  (ali  in  Tulle  mura,  e  mifevi  la  bandiera  de'  Criftiani  ,  la 
qunle  Buonaguila  vi  mife  fulb,  tue  quella  del  Comune  di  Fi- 
renze, e  in  quello  anno  fi  dovifono  da' Galifgai,  e  da  que' del- 
la Prefìa ,  e  furono  chiamati  BuonaguiH  per  lo  innanzi  ,  per  lo 
nome  di  Buonaguila  ,  e  quello  fue  negli  anni  di  Crifto  mille 
dugento  diciafl'ette  ;  e  in  quefta  zufta  morì  il  detto  Conte  Fa- 
zio de'  detti  Conti  Alberti,  e  mol  ti  altri.  Ancora  andarono  in 
quefto  paflaagio  molt'  altri  de'  nobili  di  Firenze,  e  ancora  de* 
popolari  di  Firenze,  ficcome  uno  de'  Bollichi  chiamato  Bori- 
co ,  e  uno  de'  Soldnneri  chiamato  Monte  ,  e  andovvi  Florio 
dell'Arca,  e  Limberto  de'  Lamberti;  quefti  tutti  fopraddetti 
il  feciono  Cavalieri  là  a  grandilTìnìo  onore  ,  comecché  pochi 
ne  ritornarono  a  cafa  :  ancora  Maffeo  degli  Ubaldini  ,  e  Do- 
nato de'  Donaci,  e  Mefser  Ubaldo  de'Tofinghi,  e  Franchino 
Ubriachi,  e  Giovanni  della  Vitella,  e  Melser  Ormanno  degli 
0;n3nni,  e  Verdiano  Infangati,  e  Federigo  de'  Pigli,  e  Al- 
dobrandino de'  Corbizzi ,  e  più  alta  Cittuàini ,  de' quali  al  pre- 
fente  non  fi  fa  menzione.  La  detta  Daniiara  è  in  Egitto  ,  e 
flette  alTediata  anni  due,  e  per  mortalità  vi  morì  molti  Criftia- 
ni,  con  grandiillmo  loro  danno,  e  come  io  diflì  nelle  fini  ,  per 
battaglia  l'ebbono,  e  morivvi  il  detto  Orto  con  grande  quan- 
tità di  fu?,  gente,  eia  detta  ìnfegna  del  «omun  di  Firenze  bian- 
ca, e  rofl'a ,  fu  quella,  che  '1  detto  Buonaguifa  vi  portò  fufo, 
e  in  ("u3  compagnia  Lamberto  de'  Limberti,  e  Ormanno  degli 
Orraanni  de'  Forabofchi  di  Firenze,  e  Verde  Infangati ,  e  que- 
gli tre  fopraddetti  vi  morirono,  e  moriroiìvi  molti  oltramon- 
tani Conti,  e  Baroni,  de'  quali  non  fece  menzione,  altro  che 
de'  noftri  Fiorentini.  E  notate  che  la  noltra  Città  di  Firenze 
è  (lata  due  volte  fondata  ,  cioè  la  prima  ,  e  la  feconda  volta 
fotto  la  pianeta  d'Aries  ,  e  Marte  ,  legno  che  fignifica  ,  che 
tutti  coloro  della  noftra  Città  di  Firenze  ,  per  ragióne  deono 
efTere  avventurati  >  e  prodi  uomini  ,  e  fimilmente  di  mercan- 
zia, e  d'  armi,  e  quegli  che  vi  fi  daranno  alle fopraddette  co- 
fé  per  ragioni  de'  detti  pianeti  fono,  e  fnanno  dotati  in  qwc- 
11.'  due  fopraddette  cofe  ,  cioè  valenti  iri  arme  ,  e  in  merca- 
T.iinzia,  perchè  Aries  fignifica  mercatnnzia  ,  e  Marte  armi  ,  e 
battaglie:  abantico  fempre  i  nollri  Cittadini  faceano  guerra, 
e  battaglie  ,  e  faceanle  tr«  loro  >  quando  non  aveano  con  cui  far- 
le ,  i  quali  tempi  tutti  2,li  altri  in  que'  tempi  in  quefto  avan- 
zarono; addietro  ne  dlffi,  e  come  difli,  fu  loro  fattura  la  pre- 
la  di  Dannata,  e  i!  detto  Gonfalone  bianco,  e  rollo  \\  moftra 
ai!a  fefta  di  3r.nto  Giovanni  per  qutila  cagione;  e  i  detti  Cri- 
fi  la- 
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jliani  nnlla  prefa  di  Daniiata  uccifono  tute'  i  Saracinì  ,  quanti 
ne  trovarono,  ovvero  j;li  prelano;  ma  poco  la  tennano  i  det- 
ti Criftinni  per  dillendone,  che  venne  tra  '1  Legate  del  Papa ,  e 
i  Signori  di  Francia  ,cho  aveano  tarto  il  conquifto  per  tal  mo- 
do, che  negli  anni  ili  Cnlto  n-.iUediigento  ventuno,  per  afTedio 
la  renderono  i  Criftiani  a'  Saracini,    riavendo  i  loro  prigioni. 

Siccome  i  Fìorent'wi  fcciom  giurare  agli  uomini  del 
contado  la  loro  Signorìa  al  comune .    Cap.  CVII. 

Eì:»Iì  anni  di  Criflo  rniKe  dugento  diciotto,  effendo 
Podeftàdi  Firenze  Otto  della  Mandella  di  Milano, 
i  Fiorentini  tecion  giurare  a  tutti  gli  uomini  del  con- 
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più  previlegi  dallo  'mporadore  ,  e  tali  per  forza;  e  in  quello 
anno  fi  cominciò  a  fondar  le  pile  del  ponte  alla  Canaja. 
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IO  Ricor«iano  Malefpini  di  Firenze  ,  dilli  addietro  ,  eh'  io 
avea  trovato  per  inn:^nzi  de'  miei  di  mia  nazione,  e  ancora 
avea  trovato  per  più  ilcritture,  sì  a  Roma,  e  sì  nella  Ba- 
dia di  Firenze  ,  delle  cole  ilare  per  addietro  de'  fatti 
della  detta  Città  di  Firenze,  e  dilTi  ancora  addietro  della  det- 
ta Città  di  Firenze  ,  cioè  dell'  antichitidi  fue  f  e  delle  cafe  , 
ovvero  famiglie,  e  ancora  difli  <ii  loro  (iti,  ovvero  luoghi  do- 
ve fi  puofono,  o  di  ratte  ,  o  della  maggior  parte:  e  trovai  in 
brevità  fcritto^  dove  di  lor  fi  facea  menzione  \  e  però  ritorno 
a  dire  di  loro,  e  di  mia  nazione.  L'  avola  m^a  fue  de'  Capoc- 
ci da  Roma  antichi  gentiluomini  R.om3ni  ,  e  la  mia  madre  fu 
degli  Ormanni  detti  Foiabofchi  di  Firenze,  antichilTlmi  genti- 
luomini, e  addietro  nt  dicemmo  della  loro  abitazione;  poi  de- 
gli altri,  che  quìappreflb  feguiranno.  Degli  Uherti  è  detto  ad- 
dietro il  luogo,  e  dove  fi  puolono,  e_  (ii  noi  lopraddetti  Ma- 
lefpini, ch'eravamo  vicini  de' GugViaUerri,  e  de'  Tebalducci- 
anche  dicemmo  addietro  ,  e  coaie  per  afitico  furono  conforti 
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dìiinea  mafculina  .  Anche  de'  Compiobbefi  ancora  difll ,  e  ancora 
degt'Infangati  dicemmo  tanto  ,  eh'  èa  ballanza,epiùoltrefegui- 
tìnmo  :  i  Fifanti  detti  Bogolert  anche  furono  gentiluomini ,  Galli  > 
Gappiardi,  Filippi,  Giudi,  Greci,  e  anche  furono  il  limile  tut- 
ti antichi  ti,entiluomini  ,e  ancora  gli  altri  addietro  nominati .  I 
Figliuoli  Petn  furono  aliai  antichi  niercatanti ,  e  ricchi  ù'  ave- 
re", quegli  della  Pera  furono  ancora  gentiluomini,  e  fono  ve- 
nuti menò  ,  ed  erano  loro  vicini  1  detti  Figliuoli  Petri;  ma  prima 
affai  vi  furono  que'  della  Pera,  e  là  era  la  piccola  porta  chia- 
mata per  quelli  della  Pera,  i  Tiniozi  ,  e  i  Duondelmonti  ven- 
nono  tra  borgo  Santo  Apollolo  ,  e  Terina  ,  antichi  gentiluo- 
mini: i  Buondelmonti  vennono  di  contado  ,  come  addietro  di- 
cemmo, egli  Scolari  furono  d'uno  ceppo  conforti  con  loro,  e 
furono  de'  più  ricchi  gentiluomini  di  proceluoni ,  eh'  al  tem- 
po loro  fofibno  .  Gualterotti,  e  Importuni  anch'  erano  genti- 
luomini: i  Pulci  anche  furono  antichi  gentiluomini,  e  furono 
mercatanti  ,  e  furono  ricchiiFimi:  i  Conti  da  Gangalandi  ,  e 
Giuffagni  erano  gentiluomini,  e  i  Conti  non  eran  peiò  Conti, 
anz'  era  così  il  foprannome,  come  uno  che  avelie  nome  Con- 
te, i  Baroncelli  vennono  da  Baroncelli,  e  furono  antichi  gen- 
tiluomini, ma  feciono  cafaccia  con  gente  di  bafla  mano  ,  e  fe- 
cionofi  conforti  con  loro  per  carta.  Nerli,  Ilcali,  Palmerini, 
que' dell' Arca  :  Buflichi,  e  della  Sinnella  :  Giandonati  ,  tut- 
ti furono  é4entiluomini  antichi  •  I  Pelei  vennono  poi  a  eflere 
vicini  de'  Giandonati,  que'  dell' Alino,  che  oggi  fono  fpenti , 
anch'  erano  gentiluomini  ,  e  que'  del  Belculaccio  erano  loro 
conforti  di  ceppo;  i  Magalotti,  e  i  Sacchetti  anch' erano  gen- 
tiluomini. Galifgai,  Alepri,  Giugni,  eBuonaguiiì,  eque'del- 
la  PrefTa  anche  furono  antichiffimi  gentiluomini  ,  e  di  ceppo 
furono  conforti  per  antico  de' Galifgai,  cioè  quelle  cinque  fa- 
miglie. I  Lamberti  furono  antichillìmi  gentiluomini,  addietro 
ne  dicemmo.  Sotterravano!  a  cavallo  in  fu  cavalli  di  metallo, 
ovvero  d'ottone.  I  Pigli,  e  gli  Erri  furono  contorti  di  ceppo, 
furono  gentiluomini,  gli  Ughi  ancora  furono  gentiluomini,  e 
per  loro  fi  chiama  il  poggio  di  Monrughi ,  e  furonvi  ricchi ,  e  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  Ughi  fi  chiamava  per  loro  ,  e  addietro 
il  dicemmo.  Galluzzi,  Tofchi  anche  furono  antichi  ,  e  que* 
della  Bella.  I  Cofi  furono  antichi,  feciono  Santa  Maria  Nipo- 
tecofa,  che  è  nella  via  degli  Adimari,  efuiono  con  loro  con- 
fotti di  ceppo  anticamente.  I  Catellini  furono  antichi  genti- 
luomini ,  e  di  loro  difcefono  que'  da  Calhglione  de'  Figliuoli 
Tieri .  Soldanieri  furono  antichi  gentiluomini ,  fotterravanfi  an- 
che a  cavallo  a  modo  de'  Lamberti,  e  prefonfelo  da  loro;  ma 
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a*  Lamberti  fa  concccUito.  Que' del  Forefe  furono  antichigen- 
tiluoniini,  e  furono  conforti  con  que^^li,  che  oggi  fi  chiamano 
Alonaldj  .  I  Mazzinghi  da  Campi  furono  gentiluomini ,  e  ven- 
nono  dalla  Magna  :  anticamente  era  dato    loro   ogni  anno  dal 
Comun  di  Piftoja  due  bracchctti ,  e  uno  iparviere  .  I  \'ecchiet- 
ti  ,  e  i  Miglioielli  ,  Amieri  ,  e  Barucci  da  Santa  Maria  Mag- 
giore erano  gentiluomini,  e  i  detti  Harucci  lono  venuti  meno. 
Gli  Arrigucci ,  Obriachi  furono  gcntiluon)ini ,  eque' della To- 
fa  ,  e  anche  i  Biidonnni  erano  grandiflìmi  gentiluomini  ,  e  fu- 
rono le  dette  due  famiglie  conlorti  di  ceppo  per  addietro.  I 
Sizii  erano  gentiluomini.  1  Brunellefchi  vennono  poi  ,  e  iono 
nfìai  antichi,  e  molto  furono  per  innanzi  ncthi ,  e  poflentr,e 
gli  Alberti,  e  que'  Bonizzi  :  e  i  Bonizzi  tutti  furono  gentduo* 
mini.  Tedaldini.e  Ravignani,  Giuochi,  e  Donati ,  Uccellini, 
Guadagnuoli,  Malpigli  ,  Romaldelli  tutti  erano  gentiluomini, 
e  le  dette  quattro  famiglie  erano  conlorti  di  ceppo  -  Malfetti, 
Razzanti.  Capon'acchi .  Teb.ildi  detti  que'  della  Vitella,  tut- 
ti erano  gentiluomini     1  Tebaldi  furono  conforti  di  ceppo  con 
que'  da  Fiiicaja     Macci,  Abati  furono  a(lai  antichi  mercatan- 
ti, e  ricchi,  e  podenti.  Alifei  furono  antichillìmi  gentiluomi- 
ni ,  e  gli  Soldani  anche  furono  gentiluomini.    Alilei  lolevaiio 
avere  da   cala  loro  una  volta  ,  che  fi  chiamava   la  volta  delia 
Mfericordia,  che  chi  fu(le  (lato  menato  alla  giuftizia  ,  e  po- 
tedevi  eder  rico\  erato  fono  ,  era  campato  da  ogni   perfona. 
Caltucci,  e  Ubaldini  anche  furono  geiuiliflìmi  uomini  ,  e  pei' 
innanzi  molto  profperavano  ,  i  detti  Ubaldini  in   torre  ,  e  in 
cartello,  per  lo  Cardinale  Attaviano  ,   che  fu  di  loro,  che  ne 
comperò  afl'ai .  Agoianri ,  e  gli  Agli  anche  furono  gentiluomi- 
ni,  e  antichi     I  Pazzi  di  Firenze  furono  per  innanzi  molto  gran- 
di, ma  furono  mercatanti  da  Fiefole,  cioè  vennono  di  là  ,  e  ven- 
nonne  a  Firenze  poi  a  gran  tempo.    Gli  Ardinghi  furono  gen- 
tiluomini ,  i  Petribuonì ,  e  vennono  dalle  Petrebuone.    Don- 
zelli da  Poneto  detti  Lucardefi  ,  furono  gentiluomini  di  con- 
tado, e  per  antico  era  loro  il  poggio  di  Lucardo.  ICorbizzi  furo- 
no antichi  FieJ'olani  gentiluomini.  I  Falconieri ,  Fagnefi  ,  Gui- 
dalotti  ,   del  Migliaccio  ,  tutti  furono  gentiluomini  ,  que'  d* 
Aquoni  furono  gentiliflìmi  uomini ,  e  vennono  di  contado  ,  fu- 
rono loro  conforti  que'  da  Volognano,  e  da  Cafliglionchio,  e 
furono  di  ceppo  ,  e  d'  armi.   Amidei ,  Girolami  di  Santo  Ste- 
fano furono  gentiliflìmi  uomini  ,  e  difcefono  della    fchiatta  di 
mefser  Santo  Zanobi  .  il  quale  fu  Vefcovo  di  Firenze  ,  e  poi 
vennono  a  ftare  predo  a  loro  i   Gherardini  ,  che  vennono  di 
contado  •  I  Franzelì  erano  già  gentiluomini ,  e  feciono  grandi 
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ricchezze  In  Francia.   I  Conti  da  Manaona  furono  grandi  ba- 
roni antichi,  e  pofl'enti ,  e  gentili  per  generazione:  e  i  Conti 
da  monte  Carelli  furono  loro  conforti  di  ceppo.  I  Conti  Gui- 
tli  furono  grandi  baroni  antichi  ,  e  poflenti ,  e  addietro  ne  di- 
cemmo, e  vennono  dalla  Magna.    Que'  Conti  da  Certaldo  ,  e 
da  Capraja,  e  da  Pontormo  furono  nobiliflìmi  baroni.  I  Pazzi 
di  Valdarno  furono  nobilillìnii ,  ed  ebbono  tenute  alTai,  e  ca- 
flella,  e  gli  Squarcialupi  anche  furono  li  firnile  ,  tenute,  e  ca- 
ftella  anche  ebbono  ,    i  Franzefi   ne   fecion   poi    che  ebbono 
fatta  ricchezza  in    Trancia  .    Que'  d'  Arricaloli  anche  ebbono 
•alcuna  tenuta  ,  e  molti  altri  gentiluomini  avea  nel  contado  ,  eh* 
aveano  tenute,  e  cartella,  che  al  prefenre  non  le  nominiamo, 
che  farebbe  troppo  lungo  a  dire  ,  ma  abbiamo  fatto  rr.enzione 
^i  quelli,   che  a  quel  tempo  aveano  più  nome,   perch'  io  Ri- 
cordano Malelpini  trovai  ifcritro  dell' antichità  di  Firenze  nel- 
la Badia  di  Firenze,  e  altrove,  n'  è  fatto  menzione  qui,  e  anche 
addietro  appunto  per  lo  modo,  ch'io  trovai  ifcritto  nell'  uno 
modo,  e  nell'  altro  ,  e  addietro  ne  difll  tanto  che  baftava:  e 
anche  trovai  ifcritto  delle  cofe  delle  famiglie  detto  indietro, 
per  croniche,   e  ifcritture  trovate  ancora  ,   e  per  ifcritture,e 
croniche  fatte  nella  nodra  citta  di  Firenze,  per  tutti  i-modi , 
eh'  io  trovai  ifcritto,  non  ho  voluto  dire  ,   e  feri  vere  ,  e  nar- 
rare, e  come  trovai  ifcritto  ,   perocché  addietro  diflì  de'  fiti, 
ovvero  de'  luoghi  ove  fi   puofono  le  dette  famiglie  ,  e  qui 
in  quefta  parte  non  ne  feci  menzione  ,    perocché  ne  diflì  ad- 
dietro tanto,   che  ne  fu  abbaflanza  :  ora  feguenre  la  noftra  ma- 
teria farò  menzione  qui  apprelTo  di  certe  famiglie,  che  al  mio 
tempo  erano  cominciate  a  venire  ad  abitare  nella  Città  noftra, 
e  di  poco  tempo  in  prima,  in  conclusione  finirò  a  dire  alcuna 
cofa  di  mia  nazione  ,  overo  parentela.    Io  Ricordano  foprad- 
detto  ebbi  per  moglie  una  figliuola  di  mefser  Buonaguifa  no- 
bile Cavaliere,  e  Cittadino  di  Firenze,  nata  per  madre  di  Mef- 
fer  Coretto  Bil'domini  nobile  Cavaliere  Cittadino  di  Firenze,  e 
la  fua  Sirocchia  fu  moglie  d'  uno  nobile  cavaliere  Cittadino 
di  Firenze  della  cafa  de'  Galli  ,   ed  ebbe  nome  mefser   Bruno-* 
ed  io  fopraddetro  Ricordano  ebbi  una  figliuola  ,  la  quale  fumo- 
glie  di  uno  nobile  cittadino,  che  avea  nome  Arrigo  della  cafa 
degli  Ormanni  di  Firenze»  e  per  ora  tacerò  di  quelta  materia, 
e  ritornerò  a  dire  delle  fopraddetre  famiglie  ,   delle  quali  vi 
difll,  che  di  miei  dì  erano  cominciati  di  poco  a  eflere  ricchi  ,  e 
grandi  nella  noftra  città  fopraddecta  di  Firenze,  e  crefciuti  d* 
^vere,  e  perfone. 

Di 


FIOJIENTJNA.  93 

Di  certe  famìglie  che  eratw  comtmìati  a  ejlere  grandi 
nella  Città  di  Firenze .    Cap.  CFIIIL 

NE'  predetti  tempi  ,  o  di  poco  in  prima  ,  erano  inco- 
minciati a  edeie  grandi  i  Mozzi,  Cardi,  Acoppi  det- 
ti Rodi,  Frelcobaldi,  e  i  Cerchi, e  quelli  fopraddet- 
ti  enino  incominciati  di  poco  a  efTere  ricchi,  e  gran- 
di ,  ed  erano  grandi  mercatanti:  e  fra  quefte  fopraddette  fa- 
miglie ve  n*  ebbe  quegli  di  fra  loro,  che  feciono  cafaccia  tra' 
Cardi  ,  e*  detti  Acoppi:  furono  certi  che  s*  accoftarono  con 
loro  a  eHereloro  conlorti  per  carta.  I  Totnaquinci  erano  affai 
di  via  maggior  tempo  in  prima, che  quefti  foprannominati  ve- 
nuti nella  noftta  cittri ,  e  furono  all'ai  antichi  quelli  fopraddet- 
ti ,  molto  incominciarono  a  iormontare  ,  e  a  eflere  grandi  ,  e 
ricchi,  e  poflenti  in  Fi-^enze,  e  in  contado,  e  il  limile  i  Caval- 
canti, ma  ancora  vi  erano  aliai  prirna  che  i  Bardi  ,  né  che  i 
Mozzi,  Frefcobaldi  ,  e'  Cerchi  ;  ma  anche  di  poco  tempo  in 
prima  erano  mere  «tanti  Degli  Agli  dicemmo  addietro ,  che  fu- 
rono alT.ii  antichi  ,  e  rutti  quelli  cominciarono  a  eller  molto 
portenti,  e  ricchi  ,  e  feciono  per  innanzi  molti  grandi  parenta- 
di, e  grandi  cofe  per  la  loro  ricchezza  in  poco  tempo. 

Come  Ricordano  trovò  qttafi  tn  fu ff cinzia  ,   e  in  effetto 
una  mede/ma  co  fa.    Cap.  CX, 

ORa  io  Ricordano  Malefpini  ho  detto  per  tutti  ì  mo- 
di ,  eh'  io  trovai  de'  fatti  di  Firenze  ,  che  trovai  in 
due  modi  ifcritto,  i  quali  in  fuftanza  è  un  medefìmo 
effetto,  fanza  troppa  variazione:  nondimeno  mi  par- 
ve doverne  fare  memoria  dell'  uno  modo,  e  dell'  altro  ,  e  di 
quello  trovai  per  le  fopraddette  ifcritture Romane  ,  eperqueU 
le  di  Firenze. 
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Siccome  ì  Florenthn  ebbojio  il  CaJìeIIo  di  Montanara  » 
ch'era  degli  Sqiiarcialupi .    Ccip,  CXI. 

NEgli  anni  di  Crifto mille  dugento  venti,  eflendo  Podeftà 
di  Firenze  MefserUgo  del  Grotto  da  Pila,  i  Fiorentini 
andarono  a  ode- ad  un  cartello  degli  Sqaarcialupi ,  il 
quale  erA  molto  forte,  cavea  nome  Montanara,  e  per 
forza,  e  per  ingegno  fi  vinfe,  e  colui  per  cui  ingegno  fi  vinfe  ,  fa 
fattoin  perpetuo  franco  egli  ,e*  luoidifcendentid'  ogni  gravezza 
di  comune,  e  il  detto  callello  fu  disfatto  iniìno  a' fondamenti,  e 
in'quefta  mededmo  anno  fi  compiei!  ponte  alla  Carraja  ,  il  qua- 
le fi  chiamava  il  Ponte  nuovo,  perchè  nella  città  non  aveapiùl 
di  due  ponti  ,  cioè  quello  ,  e  il  ponte  vecchio  >  e  ancora  in 
quefto  medefimo  anno  vendè  al  Comune  di  Firenze  una  tenuta, 
ch'era  a  Caligarza,  eh'  era  de'Buonaguifi ,  un  badardo  di  lo- 
ro, che  avea  nome  Rinieri,  che  1'  avea  tolto  a  uno  fuo  nipo- 
te, e  il  Comune  il  disfece ,  e  comperollo  da  loro,  e  i  detti  con- 
forti uccifono  poi  il  detto  baflardo  ,  e  il  detto  comune  fod- 
disfece  pienamente  il  garzone,  a  cui  era  fiato  tolto,  e  fecion- 
lo  cavaliere,  ed  ebbe  nome  Mefser  Bonifazio,  e  per  pacificar- 
gli infieme  lo  disfece  il  Comune. 

Come  Federigo  IL  fu  coronato  Iwperadore  a  Roma» 

Cap.  XI L 

NEgli  anni  di  Criflo  fopraddetto,  il  dì  di  Santa  Cicilia, 
fu  coronato  Imperadore  a  Roma  Federigo  fecondo 
Re  di  Cicilia  figliuolo  che  fu  dello  'mperadore  Ar- 
rigo di  Soavia  ,  e  della  Imperadrice  Goftanza  per  Pa- 
pa Onorio  terzo.  Nel  principio  quefti  fu  amico  della  Chiefa: 
e  ben  dovea  efiere,  per  tanti  beneficj ,  e  grazie,  che  avea  da 
cfl"a.'  e  per  la  madre  ebbe  il  detto  Reame  di  Cicilia,  e  di  Pu- 
glia ,  quefto  Federigo  regnò  anni  trenta  ,  e  molto  fu  ingrato 
contro  alla  Chiefa:  e  ficcome  addietro  dicemmo,  fue  figliuo- 
lo di  Monaca  Sagrata,  e  fu  uomo  ardito,  e  franco,  e  di  gran- 
de valore,  e  fcienza,  e  di  fenno  naturale  fue  favifllmo,  efep- 
pe  lingua  latma,  e  il  noftro  parlare,  e  '1  Tedefco  ,  Franzefe, 
e  Greco,  Saracinefco,  e  fu  copiofo,  largo,  e  cortefe,  ma  fue 
difiToluto  in  lufi"uria,  e  tenne  molte  concubine,  e  malmolucchi 
a  guifa  di  Saracini,  e  in  tutti dilettti  corporali  fi  diede,  e  ten- 
ne 
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ne  £)uafì  vita  Epicurìa  ,  non  facendo  che  mai  fone  altra  vita  : 
quella  fu  principale  cagione  il  porcile  divenne  nimico  de' Chc- 
rici,  e  di  Santa  Chiefa,  e  ancora  volle  occupare  le  ragioni  del- 
la Chiefa,  per  male  difpcnderle:  e  molte  Chicfe,  eMonifteri 
diftriìire  nel  Regno  di  Cicilia,  e  di  Puglia  ,  e  per  tutta  Italia 
fottomife  Santa  Cliielìi  molto;  ma  forfè  fu  promeflìone  diDio, 
percir  erano  (lati  adoperatoli  i  Rettori  di  Santa  Chiel'a  ,  eh* 
egli  nafced'e  di  Goflanza  Monaca  Sagrata,  non  fi  ricordò  del- 
le percuilìoni .  che  i  fuoi  padati  aveano  fatti  alla  Chiefa.  Que- 
fti  fece  cole  notabili  al  fuo  tempo  ,  e  fece  in  tutte  le  terre,  e 
cittadi  di  Cicilia  per  una,  uno  forte  cartello ,  e  fece  il  cacci- 
lo di  Capua  ,  e  le  torri  ,  e  porta  fopra  il  ponte  del  fiume  ,  e 
delVoltorno.  Fece  fare  il  cadellodi  iPrato,  e  la  Rocca  di  San- 
to Miniato,  e  moItilTìme  altre  cole:  ed  ebbe  due  figgliuoli  del- 
la prima  fua  donna  Arrigo,  e  Currado,  e  cialchedunoftcea  fua 
vit3  eleggere  Re  de'  Romani  :  della  figliuola  di  Giovanni  Re 
di  Geiufalem  ebbe  Giordano  Re,  ed'  altre  donne  anche  ebbe 
figliuoli  Federigo;  on<ie  fono  con  loro  che  fi  chiamano  il  le- 
gnaggio  d'Antioccia,  il  Re  Enzo,  e  il  Re  Manfredi,  che  af- 
fli furono  nimici  di  Smta  Chiefa,  e  in  fua.  vita  egli,  e  i  fuoi 
figliuoli  h'gnoreggiarono  con  molta  vita  mondana.  Alla  fine 
egli  co' fuoi  figliuoli,  per  li  loro  peccati  finirono  male,  eifpcr- 
i^Ci  la  i'ua  progenia . 

Come  gli  Ambafdadorì  Fìorentim  ,  e  Pi  [ani  ebbonc 
qiiìflione  in 'Roma ,   Cap.  CXI  IL 

^  A  ^^^  detta  coronazione  del  detto  Fedengo  Iniperadore 
/\  furono  grandi  ,  e  ricchi  Ambilciadori  di  tutte  le  Cit- 
/\  tà  d'  Italia,  e  di  Firenze  vi  fue  molta  buona  gente,  e 
•^  -^  il  fimile  di  Fifa.  Avvenne  che  unogrande  lignore  Re- 
mano ,  che  era  Cardinale  ,  convitò  a  mangiare  >  detti  Amba- 
fciadori  di  Firenze  ,  e  andati  al  fuo  convito  uno  di  loro  veg- 
gendo  uno  bello  Catcllino  di  camera,  il  domandò:  diegliele  , 
e  difle  ,  che  mandalle  per  elio  alla  fu»  volontà.  Poi  il  detto 
Cardinale  convitò  l'altro  dì  appreiTo  gli  Ambafctadori  di  Pifa, 
e  per  lo  fimile  modo  invaghì  uno  di  loro  del  detto  Catellino, 
e  sì  glielo  domandò,  ed  egli  di{re,che  mandafìe  per  elTo,  non 
ricordandofi  ,  che  l'  avea  donato  all'  Arabafciadore  Fiorentino  : 
e  partito  il  convito  lo 'mbalciadore  Fiorentino  mandò  per  elfo, 
ed  ebbelo,  poi  vi  mandò  lo  'mbafciadore  di  Fifa,  e  trovato» 
che  r  avea  avuto  quello  di  Firenze,  e  quegli  di  Fifa  ,  fé  lo 
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recarono  a  no);»,  e  difpetro,  non  Ihptriclo  com'  er?.  (»iterve«iT- 
to  :  e  trovandoli  infieme  i  detti  Ambafciaiìoii  per  Koir.a  ,  ri- 
chiedendo il  Catellino,  vennono  a  villane  parole  ,  e  di  parole 
(1  toccarono;  ondi  2,1 1  Anibalciadori  di  Fivenze  furono  ùiper- 
chiati,  e  villanejigiati ,  perocché  gli  AmbalciadonPifani  avea- 
no  i  Coldaci:  per  la  qual  cola  tutti  i  Fiorentini,  che  erano  in 
corte,  che  erano  grande  quantità,  e  anche  ve  ne  andarono  di 
Firenze  di  volontà,  e  fanne  capo  mefser  Oderigo  de'  Fifanti, 
e  Ballerino  Biionaguin  ,  e  accordaronfi ,  e  aflalirono  i  detti  Pi- 
fani  con  afpra  vendetta;  per  la  qual  cofa  fcrivendone  a  Fifa, 
come  erano  (lati  Tupcrchiati  da'  Fiorentini,  e  ricevuta  grande 
vergo<'-  a  ,  incontanente  feciono  arredare  tutta  la  roba  de'  Fio- 
rentii.  ,  che  fi  trovò  in  Fifa,  che  era  grande  quantità-  I  Fio- 
rentini per  far  riflituire  a'  loro  mercatanti  ,  più  Ambafciate 
mandarono  a  Fifa,  che  per  amore  della  ammirtà  antica  dovef- 
fono  rendere  la  detta  mercatanzia  .  Non  li  aflentirono ,  dando  ca- 
gione, che  la  detta  mercatanzia  era  barattata  ,  e  alla  fine  s' ag« 
gecchirono  a  tanto  i  detti  Fiorentini,  che  mandarono  pregando 
il  Comune  di  Fifa,  che  in  luogo  della  mercatanzia  mandaflo- 
no  altrettante  fome  di  qualunque  vile  roba  volefiono  a  foddis- 
fazione  del  popolo,  che  non  lo  firecade  a  onta,  e 'l  Comune  di 
Firenze  gli  riftituircbbe  difuoi  danari  i  fuoi  cittadini,  e  fé  ciò 
non  volefiono  fare,  proteflarono,  che  più  non  poteano  durare 
all'  amìftà  con  loro ,  e  farebbe  cagione  di  principio  di  far  lo- 
ro guerra:  e  quefta  richieda  durò  per  più  termine,  e  tempo. 
I  Pifani  per  la  fu  inerbi  a ,  parendo  loro  efTere  fignori  del  mare, 
e  della  terra  ,  rifpuofono  a'  Fiorentini  ,  che   qualunque   ora 
tlfciffono  fuori  contra  di  loro  a  ofte  ,  che  ammezzerebbono 
loro  la  via;  e  così  avvenne  ,  che  i  Fiorentini  ,  non  podendo 
più  foftenere  V  onta,  e  'l  danno  che  riceveano,  cominciarono 
loro  guerra,  e  la  verità  dette  delle  cofe  fappiamo  dalli  noftri 
antichi  cittadini  ,  che  furono  prefenti  a  quello  tempo  ,  e  fe- 
ciono ricordanza >  e  memoria. 
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Come  i  Fwrenthii  andarono  a  ojìe  contr'  a  Pìjani . 
Cap.  CXI  11  L 

NEgli  anni  di  Griffo  mille  dugento  ventidue,  i  Fioren- 
tini andarono  a  olle  a  PiTa  del  mele  di  Luglio,  e  v 
Pifani ,  come  aveano  loro  promefìb ,  fi  feciono  loro 
allo  'ncontro  al  cartello  del  Bofco  nel  contado  di  Pi- 
fa  ,  e  ivi  feciono  grande  battaglia  ,  e  i  Pifani  furono  fconfitti 
a  dì  undici  di  Luglio  nel  detto  anno  >  e  molti  ne  furono  mor- 
ti, e  prefi,  e  vennonne  in  Firenze  circa  mille  trecento  de'  mi- 
gliori  di  Fila. 

//  Cflflello  di  Fìggh'me  fi  rubeliò  contro  (C  Fiorentini. 

Caj}.  CXK 

NEgli  anni  di  CrifVo  mille  dugento  venti  tre,  il  cartel- 
lo di  Figghine  nel  Valdarno  di  fopra  ,  il  qual  era 
molto  forte,  e  polTentedi  gente,  e  di  ricchezze,  sì 
fi  rubcllarono,  e  non  voleano  ubbidire  al  Comune  di 
Firenze,  perlaqualcofaertendoPodertàmels  Gherardo  Orlandi 
da  ....  i  Fiorentini  feciono  ofte  al  detto  cartello  di  Figghi- 
ne, e  guaftarlo  intorno  intorno,  ma  però  non  V  ebbono,epec 
Buifta  vi  puofono  i  Fiorentini  il  cartello  dell' Ancila  ,  accioc- 
ché con  loro  mafnade  de'  Fiorentini  forte  guerreggiato  il  ca- 
dello  dì  Figghine . 

Come  ì  Fiorentini  feciono  ofte  a  Pifloja , 
Cap.  CXVL 

NEgli  anni  di  Crirto  mille  dugento  vent'otto,  ertendo 
Podertà  di  Firenze  mert'ere  Andiea  di  Perugia  ,  i  Fio- 
rentini feciono  orte  a  Pirtoji  con  loro  in  egna  del 
Carroccio  ,  e  ciò  fu  perchè  i  Piftolefi  guenegtiiava- 
ro  ,  e  trattavano  male  quegli  di  Montemurlo  ,  e  guaftarono 
intorno  alla  Città  infino  alle  borgora ,  e  disfeciono  le  torri  di 
Montefiori,  eh'  erano  molti  forti  ,  e  il  cartello  di  Carmiaina- 
no  s'  arrendè  al  Comune  di  Firenze:  e  nota,  che  in  fnlh  R'^'C- 
ca  di  Carmignano  avea  una  tone  alta  braccia  fettanta,  e  !'ie 
v'era  due  braccia  di  marmo  colle  mani,  che  faceano  due  f^che 
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a  Firenze;  onde  per  rimproverio  ufavano  gli  artefici  di  Firen- 
ze, quando  era  moftraca  aioneta  ,  o  altra  cofa  ,  diceano  non 
la  veggio,  perchè  m*  è  dinanzi  la  Rocca  di  Carmignano  :  per 
cagione  della  detta  ofte  ubbidirono  i  Piftojefi  a'  comandamenti 
de'  Fiorentini,  e  feciono  disfare  la  detta  Rocca. 

Come  i  Sane/i  ruppouo  In  pace  a'  Fhremim. 
Ca^>,  CXVIL 

NEgli  anni  diCrido  mille  dugento  ventinove,  i  Sanefi 
ruppono  la  pace  a'  Fiorentini  ,  che  contro  a'  patti 
della  pace  feciono  ofte  a  Montepulciano  nel  mefedi 
Giugno,  per  !:i  qaal  cola  il  Settembre  vegnente,  ef- 
iendo  Podeflà  mefser  Giovanni  Bottacci  di  ...  .  i  Fiorentini 
feciono  ofte  a'  Sanefi  ,  e  guaftarono  il  loro  contado  ,  infino 
alla  Pievea  Sciata  ioverfo  Chianti  ,  e  disfeciono  Moncelifciai, 
uno  loro  cafiello  prefio  a  Siena  a  tre  mit^lia  •  E  poil*  aiwio  ap- 
preito,  eflendo  Podcftà  di  Firenze  Gito  di  Mandella  di  Mila- 
no, i  Fioientini  feciono  ofte  Ibpra  Siena  adì  ventuno  disag- 
gio negli  anni  di  Crifto  mille  dugento  trenta  ,  e  menarono  il 
Carroccio,  e  valicarono  la  Città  di  Siena,  e  andarono  in  San- 
to Clìirico  in  Rofenna  ,  e  disfeciono  il  bagno  a  Vignone,  e  poi 
andarono  in  Valdorcia  ,  infino  in  R.ulicofani  ,  e  pafiarcuo  le 
Chiani ,  per  guadare  il  contado  d.  Perugia  ,  perchè  ave-no  fa- 
voreggiato i  Sanefi  ,  domandando  giu'idizione  del  La 2,0 .  Ma 
i  Fiorentini  fé  ne  partirono,  perche'  Perugini  nchielonoi  Ro» 
irnni  d'ajuto-  E  partiti  i  Fiorentini  del  conrado  di  Perugia  ,  fi 
ritornaroin  fu  quello  di  Siena,  e  disfeciono  da  venti  callella, 
e  fortezze  >  e  tagliarono  il  Pino  da  Monte  ToUele  :  e  tornan- 
do ^^  puofono  a  campo  a  Siena  ,  e  per  forza  combatterono  1* 
antiporto,  e  ruppono  i  ferragli  della  Città  ,  ed  entrarono  nel 
borgo  ,  e  menatoane  prefi  in  Firenze  circa  mille  dugento  uo- 
mini.  E  neir  anno  milie  dugento  trenta  i  Fiorentini  andarono 
a  ofìe  a  Calelvoli  in  Valdambra  alle  confine  d'Arezzo,  im- 
perciocché faceano  guerra  inValdarno  nel  cor»tado  di  Firen- 
ze eoi  la  forza  deoli  Aretini,  e  sì  erano  difcefi  di  Fielole  ,  e 
del  diilrecto  di  Firenze,  e  prefonlo,  e  anche  il  disfeciono» 
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Cowe  a  Santo  Amhrnogto  in  Firenze  apparì  un  vì tra- 
colo del  Sangue  di  Crifto .   Cap.  C XVI IL 

NEI  detto  anno  il  à\  di  Santo  Fiorenzlo  a  dì  trenta  di 
Dicembre  uno  Prete  della  Chiel'a  di  Santo  Ambruo- 
gio  di  Firenze,  che  avea  nome  Prete  Uguccioiie,  a- 
vendo  liicriiìcato  il  facrifìcio  dell'  altare  ,  e  ficcome 
non  cauto  ,  o  per  vecchiezza  non  afciugù  bene  il  calice;  per 
la  qual  cola  il  dì  appreso  prendendo  il  derto  calice  trovò  den- 
tro iangue  vivo  ,  iangue  :2pprero  incarnato  ,  e  ciò  fu  ma- 
nifefto  a  tutte  le  donne  di  quello  Moniftero  ,  e  a  tutti  i  vi- 
cini, che  ivi  furono prefenti,  e  alVefcovo,  e  a  tutto  il  Che- 
ricato:  poi  s'  appalesò  a  tutti  i  Fiorentini  ,  i  quali  v'  andaro- 
no a  vedere  con  grande  divozione  ,  e  traflefi  il  detto  fangue 
del  calice,  e  mifefi  in  una  ampolla  di  criftallo,  e  ancora  fi  mo- 
ftra  al  popolo  con  grande  reverenzia . 

Come  i  Sanefi  prefono  Montepulciano , 
Cap.  CXIX. 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  dngento  trentadue,  i  Sincfì 
prelono  Montepulciano,  e  disfeciono  le  mura,  e  tut- 
te le  fortezze  della  terra,  perocché  quegli  da  Mon- 
tepulciano, per  mantenerli  in  loro  libeuà,  sieintio 
in  lega  co'  Fiorentini;  per  la  qual  cola  i  Fiorentini  andarono 
a  ofte  fopra  i  Sanefi  ,  eflèndo  Podeflà  di  Firenze  mefserc  Ja- 
copo  da  Perugia,  e  guadarono  molto  del  loro  contado  ,  e  puo- 
fono  l*  ofte  al  Caftello  di  Quercia  grofla  prefTo  a  Sien;i  quat- 
tro miglia  ,  il  quale  era  molto  forte  ,  e  per  forza  di  e.'  hcio 
il  arrenderono,  e  avutolo  lo  feciono  disfare,  e  gli  uomini  ne 
menarono  tutti  prefi  a  Firenze . 

Come  s'app'efeilfuocoda  cafaCaponfacchi  in  Firenze, 

Cap.  CXX. 


N 


El  detto  anno  s'  apprefe  il  fuoco  in  Firenze  da  cafa  i 
Caponfacchi  in  Mercato  vecchio,   onde  arlbno  mol- 
te cafe,  e  arfonvi  tra  uomini ,  e  femmine,  e  fanciul- 
le ,  e  fanciulli  ventidue:  e  negli  anni  di  Crifto  milU 
C  z  du< 
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dugento  trentaquattro  i  Fiorentini  feclono  grande  ofle  a  Sie^ 
iia,ed  ailediaroim  Siena  dalle  tre  parti  ,  e  con  molto  edificio 
vi  gittarono  enrro  pietre  affai,  e  per  più  Jiipetto  vi  mangana- 
rono entro  afini,  e  molta  bruttura.-  e  nel  medefìmo  anno  i  Fio- 
rentini rifeciono  ode  lopra  i  Sanefi,  e  mcflerfi  di  Firenze  a  d\ 
quartro  di  lAiglio  ,  eflendo  Podeftà  mefser  Giovanni  del  Giu- 
dice di  Roma  ,  e  i>ettono  l'opn  il  loro  cor/-'.do  cincjuantatce 
dì,  e  disfeciono  Afciano  con  quarantatre  caitella  ,  e  ville  ,  et 
grandi  fortezze,  onde  i  Sanefi  riceyeitono  grande  danno. 

Come  s'  appyefe  il  fuoco  in  Firenze  oltf  tyirno. 
Ùip.  CXXL 

NEI  detto  anno  medeiìmo  per  Pafqua  di  Natale  s'  ap* 
prei'e  il  fuoco  in^  Firenze  nel  borgo  d'  Arno  in  piaz- 
za: e  quafì  arfe  tutto  con  gm.nde  danno,  e  nota  quan- 
ta pifiolenza  di  fuochi  ha  ricevuta  la  uoftra  Città,  e 
quafi  tra  più  volte  la  città  è  tutta  aria,  e  rifatta  . 

Come  i  Sanefi  fecìono  pace  co''  Fiorentini, 
Cap.  CXXII. 

N^Egli  anni  di  Crifto  mille  dugentotrentacinqne  ,  effeo-" 
do  Podeftà  di  Firenze  mefser  Campione  del  Poltrone 
da  .  .  .  .  apparecchiandofi  i  Fiorentmi  di  fare  viamag- 
giore  ofte  a'  Sanefi  ,  che  per  addietro  noo  aveano 
fatta;  i  Sanefi  vedendofi  guafto  il  loro  contado,  e  la  loro  for- 
za indebolita,  sì  nchiefono  di  pace  i  Fiorentini  ,  la  quale  fa 
cfaudita  ,  e  ferma  con  patti  ,  che  i  Sanefi  alle  loro  fpefe  rifa- 
cefibno  Montepulciano,  equietafl'ono  d'ogni  ragione  :  e  a  pe- 
tizione de'  Fiorentini  forniiTono  il  camello  di  Montalcino,  il 
<juale  era  in  lega  co'  Fiorentmi  ,  e  riebbono  i  loro  prigioni, 
!a  quale  guerra  era  durata  fei  annii  onde  i  Fiorentini  n'eblx^ 
ZÌO  graadiilkio  onore  ^ 
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Cowe  Federigo  cominciò  a  ufurpare  i  beui  della  Chiefa . 

cap,  cxxni. 

POi  che  Federigo  fu  coronato,  cioè  Federigo  fecondo  , 
da  Papn  Onorio  terzo  ,  nel  fuo  principio  fuc  amico  del- 
la Chiefa  ;  ma  poco  tempo  apprelTo  per  lui  fuperbia  , 
e  avarizia  cominciò  a  uliupire  le  rac,ioiii   della  Chiefa 
in  tutto  fuo  imperio,  e  nel  reame  di  Cicilia,  e  di  Puglia,  pio- 
mutando  Vefcovi,  e  altri  Prelati ,  e  cacciando  quegli  ,  che  v' 
aveva  medi  Santa  Chiefa  ,  cioè  il  Papa,  facendo  impofle  ,  e  ta- 
glie a'  Chetici  in  vergogna  di  Santa  Chiefa  ,  per  la  qual  cofa 
da  Papa  Onorio  detto,  che  I'  avea  coronato,  fu  citato,  e  am- 
moniiOiChe  lafci^lTe  a  Santa  Chiefa  le  fue  ragioni ,  e  giuridizio- 
ni ,  e  rendefle  il  cenfo ,  il  quale  Imperadore  veggendofì  in  gran- 
de potenzia  .  e  (tato,  e  sì  per  la  forza  degli  Alamanni  ,  e  per 
quella  del  Reame  di  Cicilia,  e  ch'era  Signore  del  mare  ,  e  del- 
la terra  ,  e  temuto  da  tutti  i  Signori  de'  Criftiani  ,  ed  ezian- 
dio da'  Saracini,  e  vesgiendolì  fornito  di  figliuoli  ,  che  della 
prima   figliuola    dell' Antigrado  della   Magna  avea  Arrigo,  e 
Currado,  il  quale  Arrigo  avea  fatto  eleggere  nella  Mdgna  Re 
de'  Romani,  e  Currado  Duca  di  Savoja  ,  e  Federigo  d'  Antioc- 
cia  fuo  primo  figliuolo  naturale  fece,  e  Enzo  luo  figliuolo  n'a- 
turale  era  Re  di  Sardigna  ,  e  Manfredi  fuo    figliuolo   naturale 
Prenze  di  Taranto,  non  fi  volle  dichiarare  all' ubbidienza  del- 
la Chiefa  ,    anzi  fu  pertinace  vivendo  difìolutamente  ,  per  la 
qual  cofa  dal  detto  Papa  Onorio  fu  fcomunicato  negli  anni  di 
Crifto  mille  dugento,   e  però  non  lafciò  di  leguitare  la  Chiefa , 
e  maggiormente  occur^va  le  fue  ragioni ,  e  morto  Onorio  Pa- 
pa negli  anni  di  Crillo  mille  dugento  trentafei  ,  fu  fatto  Papa 
Ghirigoro  nono  nato  di  Lagna   di  Campagna  ,  il  quale  re.nò 
Papa  iinni  quattordici  ,  e    umilmente  ebbe  guerra  co  lo  'mpe- 
radore  Federigo  detto;  impeiciocchè  in  nulla  gusla  \o'ea  la- 
fciare  le  ragioni  di  Santa  Chiefa,   ma  migu  ormcnie  1*  o  cupa- 
va,  e  molte  Lhiefe  del  Regno  fece  dil.ibi'.ire  ,  e  bar  crare  ,  e 
difettare,  e  iBarattini,  i  quali  erano  in  lulle  montagne  diT  a- 
poli  in  Cicilia,  e  per  efiere  più  ficaio  dell'  Itola,  e  di  lun^.ir- 
gli  da' Saracini  della  Barberia  ,  per  lo  tenere  in  paura  i  fuci  ùul- 
diti  del  Regno  di  Puglia  ,  con  ingegni  ,  e  promtfie  gli  trnfie  di 
quella  montat^na  ,  e  rHiftegli  in  Putilia  in  una  città  diferta,  che 
anticamente  tu  in  lega  cogli  Romani,  e  fu  disfatta  da'  Sanni- 
ti, Cioè  da  quegli  di  Benevento  ,   la  quale  allora  fi  chi^iava 
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Lincerà,  e  oggi  fi  chiama  Nocera,  e  furono  più  di  cento  tren- 
ta uomini;  onde  quella  Città  rifecionò  molto  forte,  e  quegli 
più  volte  corl'ono  le  terre  di  Puglia,  e  guaftaronle,  e  quando 
il  detto  Federigo  ebbe  guerra  colla  Chiefa  gli  fece  venire  nel 
Ducato  di  Spuleto,  e  aflediò  in  quello  tempo  la  Citt^d'Afce- 
fi,  e  fcciono  grande  danno  a  Santa  Chìeia  ;  per  la  qual  cofa 
il  detto  Papa  Ghirigoro  confermò  contr'  a  lui  le  fentenzie  da- 
te per  lo  Papa  O.iorio  ,  e  di  nuovo  gli  die  fentenzie  di  fco- 
jcrjunicazione  . 

Siccome  i  Sarachn  rìpr efino  Damìata . 
Cap.  CXXIIIL 

Avvenne,  che  in  quello  tempo,  che  il  Soldano,  e'  Sa« 
racini  d'  Hgitto  riprefono  la  Città  di  Dan.iata  ,  e  quel- 
la di  Gierufalem,  e  grande  parte  della  teiia  Santa.  Il 
Re  Giovanni  ,  eh'  era  allora  di  Gierufalem  ,  il  quale 
fu  del  lignaggio  del  Conte  di  Brenna  ,  e  per  la  fiia  bontà  ef- 
fondo oltre  mare  ebbe  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Amerigo 
di  Gierufalem  ,  la  quale  fu  della  fchiatta  de'Gottifredi  di  Bu- 
glione, eh'  era  erede,  e  per  lei  era  Re  di  Gierufalem  ,  veg- 
gendo  la  Terra  Santa  in  male  flato  per  la  fuperbia,  e  forza  de* 
Saracini ,  pafsò  in  Ponente  per  avere  ajuto  dal  Papa  ,  e  dalla 
Chiefa,  e  dallo  Imperadore  Federigo,  e  dal  Re  di  Francia,  e 
da  altri  Signori  Crilliani,  e  trovò  Papa  Ghirigoro  colla  Chie- 
fa molto  tribulato  da  Federigo,  e  moftrando  al  detto  Papa  il 
grande  bifogno,  che  la  Terra  Santa  avead'ajuto*  edifoccor- 
fo,  e  come  Federigo  era  quegli,  che  più  vi  potea  adoperare  di 
bene  per  la  fua  forza,  e  potere,  eh'  egli  avca  in  mare  »  e  in 
terra,  sì  cercò  pace  traila  Chiefa,  e  lo  'mperadore  :  acciocch* 
egli  andafie  oltre  «are»  e  'l  Papa  gli  perdonafTe  I'  ofFefe  fatte 
alla  Chiefa,  e  ricomunicaflelo ,  il  quale  accordo  fue  fatto  per 
lo  detto  Re  Giovanni,  eh'  era  favio  ,  e  valorofo  Signore.  E 
fatta  la  detta  pace.  Ghirigoro  Papa  gli  dette  per  moglie  allo 
*mperadorc  Federigo,  eh'  era  morta  la  fua  primadonna,  la  fi- 
gliuola del  detto  Re  Giovanni,  eh'  era  reda  del  reame  di  Gic- 
lulalem  per  la  fua  madre:  e  promife  il  detto  Imperadore  di 
difendere  il  detto  Papa»  e  la  Chiefa  da'  malvagi  Romani,  eh* 
erano  tutti  rubelli  contro  alla  Chiefa  per  la  loro  avarizia  :  e 
poi  andrebbe  oltre  mare  con  tutta  fua  forza  al  paflaggio  ordi- 
nato per  lo  detto  Papa,  e  fatta  la  fua  pace,  la  detta  figliuola 
del  Re  Giovanni  venne  di  Soria  a  Roma  ,  e  lo  'mperadore  la 
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fposò  per  mano  del  detto  Papa ,  e  di  lei  ebbe  toflo  un  figliuo- 
lo» che  ebbe  nome  Giordano,  ma  poco  tempo  vivettc:  e  I  c- 
derigo  corrotto  in  vizio  di  lufluria  iì  giacque  con  una  cugina 
carnale  della  detta  Imperadrice,  eh' era  pulzella,  e  di  iua  ca^ 
mera  privata.-  e  trattando  male  la  detta  Imperadrice  sì  iì  dol- 
fe  col  Re  Giovanni  luo  padre  dell'onta,  e  vergogna,  che  Fe- 
derigo leavea  fatta,  e  facea  della  nipote:  per  la  qual  cofa  il 
Re  Giovanni  crucciato  dogliendofi  collo  'mperadore,  e  lo 'm- 
peradore  minacciando  battè  la  moglie,  e  midela  in  prigione: 
e  mai  poi  non  ne  iftette  con  lei,  fecondo  che  fidide,  e  torto 
la  fé  morire.  E  il  Re  Giovanni  ,  il  quale  era  in  Puglia  fatto 
Governatore  della  Chiefa  ,  e  per  lo  'mperadore,  per  far  forni- 
re, e  apparecchiare  lo  (tuolo  del  paflaggio  ,  che  dovea  anda- 
re oltre  mare,  sì  Io  accomiatò  del  Regno;  onde  molto  ifcon- 
ciò  il  pafTaggio  per  la  detta  difcordia .  E  poi  Io  Re  Giovanni 
tornò  a  Roma  al  Papa  dogliendofi  di  Federigo  molto,  ed  an- 
dodene  in  Lombardia  ,  e  da'  Lombardi  fue  molto  onorato  ,  e 
ubbidivano  lui  più  che  lo  'mperadore;  onde  grandi  parti,  e 
fette  Ci  feciono  in  Lombardia,  e  in  Tofcana,  che  molte  parti 
lì  teneano  dalla  parte,  e  affai  terre  colla  Chiefa,  e  col  Re  Gio- 
vanni,  ed  altre  collo  'mperadore.  Poi  il  Re  Giovanni  andò  iti 
Francia,  e  in  Inghilterra,  e  grande  ajuto  ebbono  da  tutti  que- 
gli Signori  per  lo  palTaggio,  e  per  mantenere  le  terre  d'  oltre 
mare. 

Come  Papa  Ghirigoro  sì  firmo  ilpffjjaggio. 
Cap.  CXXV. 

IN  queflo  tempo  il  Papa  Ghirigoro  con  grande  follecitudi- 
ne  formò  al  tempo  il  paflaggio  d'  oltre  mare ,  e  per  lo  det- 
to Papa  fu  richiedo  lo 'mperadore  Federigo,  che  attenef- 
fe  la  'mpromefla,  e  facramento  fatto  alla  Chiela  d*  andare 
oltre  mare  con  un  Legato  Cardinale  ,  ed  egli  fofle  Signore 
dello  ftuolo  in  mare,  e  in  terra  .  L'Imperadore  fece  tutto  l'ap- 
parecchiamento ,  e  collo  duolo  de' Crilliani  fi  partì  da  Brandi- 
zio  in  Puglia  gli  anni  di  Crifto  mille  dugento  trenratre  .  E  co- 
me lo  duolo  fu  alquanto  infra  mare,  e  me(!o  a  piene  vrle,  lo 
'mperadore  Federigo  fegrecamente  fece  volgere  fiìa  Galea  ,  e 
tornoflì  in  Puglia  egli  »  e  gran  parte  della  Tua  gente  ,  per  la 
qual  cofa  lo  Papa,  e  tutta  la  Chief:?  ifdegnato  delle  fue  ope- 
re ,  e  falli  di  Federigo,  tenendo  eh'  egli  avelie  ingannato  ,  e 
«j^radita  la  Chiefa,  e  cucca  la  Cridianità,  e  meda  in  grande  pe- 
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Tìcolo  della  Terra  Santa,  il  detto  Papa  ■ifcomunicò  da  capo  il 
detto  Imperadore  FederÌ2,o .  e  per  quefto  elli  ritornò  ,  e  non 
leguì  ilpadaggioufuo,  rcufandofì  che  avealentito,  che  come 
fofle  oltra  'l  mare  ,  il  Papa  col  Re  Giovanni  gli  doveano  ru- 
bellare  il  reame  di  Cicilia  ,  e  di  Puglia.  Alcii  diflono  .  che  il 
detto  Imperadore  s'  intendea  continuamente  col  Soldano  pet 
ìe  lettere,  e  me(raga.i,  e  gran  prefenti ,  che  gli  mandò  co'  pat- 
ti  fatti,  e  fermi,  clV  egli  rompefle  il  detco  pallaggio,  temen- 
do forte  de'  CrilViani  ,  e  che  in  iua  volontà  il  metterebbe  in 
fìi»noria  ,  e  a  fagina  del  Reame  di  Gierufalera  fasìza  colpo  di 
fpada.  Le  qualffopraddette  cagioni  l'una,  e  l'altra  potea  ef- 
fere,  e  non  edere  il  vero,  per  le  cofe  che  avvennono  apprelTo» 
imperciocché  non  irtante  la  pace  ,  e  accordo  della  Chiefa  all' 
'mperadore,  Tempre  da  cialcuna  parte  rirìafe  la  mala  volontà» 
e  maiTunamente  nello  'mperadore  fopraddetto. 

Come  Federigo  fece  armata  per  andare  oltre  vmre, 
Cap.  CXXVL 

NEgli  anni  di  Criflo  mille  dugento  trentaquattro  Io  *m* 
peradore  Federigo  avendo  fattala  fua armata  ,  egrat>- 
de  apparecchiameiuo  fanza  richiedere  Papa,  o  Chie- 
fa, o  altri  Signori  di  Criftiani,  fi  mode  di  Puglia,  e 
andonne  oltre  a  mare  ,  per  avere  la  Signoria  di  Gierufalem, 
come  gli  avea  promefTo  il  Soldano,  che  per  altro  benefizio  dì 
Criftianii  e  ciò  apparve  apertamente,  che  giunto  \m  in  Cipri, 
e  mandato  in  Soria  il  fuo  Malifcalco  con  parte  di  fua  gente, 
non  intcfe  a  guerreggiare  ì  Saracini,  anzi  i  Criftiani,  imperoc- 
ché tornando  i  Criftiani  d'  una  cavalcata  fatta  fopra'  Saracini 
con  grande  preda,  e  moki  prigioni,  il  detto  Malifcalco  coni* 
battè  con  loro,  e  molti  n'  uccife,  e  rubò  loro  molta  predace 
quefto  fi  dice  che  fece  per  lo  trattato,  che  lo  'mperadore  te- 
nea  col  Soldano,  iftandq  in  Cipri, che  fpelTo fi  mandavano  Im- 
bafciadori,  e  ricchi  prefenti)  e  ciò  fatto  lo  'n^peradore  man- 
dò in  Acri  ,  e  volle  disfare  il  tempio  d'Acri  a' Tempieri,  e  fe- 
ce torre  loro  caftella,  e  mandò  fuoi  Imbafciadori  a  Papa  Ghi- 
rigoro, che  gli  piacede  di  ricomunicarlo,  perocché  avea  fat- 
ta fua  potenza  ,  e  olTervato  il  facramento;  ma  dal  Papa  uon 
fu  intefa  fua  petizione;  imperocché  al  Papa ,  e  alla  Chiefa  era 
palefe  per  lettere,  e  per  i  metraggi  venuti  di  Soria,.  e  dal  fuo 
Legato,  e  dal  Patriarca  di  Gierufalem,  e  dal  maedro  del  tem- 
pio >  e  dagli  Spedalieri  »  e  da  più  alce;  Signori  di  là  ,  che  iQ 
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'mperadore  non  facea  alcuno  benefizio  comune  de'  Criftiani  , 
né  che  glifignori,  cheeian  di  là,  fi  configliavano  allo  acqui- 
iio  della  Terra  Santa  ,  ma  (lavano  in  trattato  col  Soldano  ,  e 
co'  Saiacini:  e  al  detto  trattato,  e  accordo  diede  compimen- 
to il)  quefto  modo:  che  '1  SoId:.no  gli  rendo  a  cheto  Gieru- 
ialeni  ,  fiilvo  che  '1  Tempio  di  Dio,  che  volle  che  rimanefle  a 
guardia  de'  Saiacini,  acciocché  vi  fi  gridafle  la  Sala,  e  chia- 
malFe  Maumetto:  e  lo  'mperadore  conleiuì  per  difpetto  ,  e  ma- 
la voloi.:à  ,  che  aveva  cogli  Tempieri ,  e  lafciogli  il  Soldano 
tutto  'l  Reame  di  Gierufalem ,  l'alvo  'I  caltello  chiamato  Icaro 
di  Morcale  ,  e  più  altre  cartella  fortilìime  alle  frontiere-  ed 
erano  le  chiavi  all'  entrata  del  reame.-  alla  quale  pace  non  fu 
acconfenziente  il  Legato  del  Papa  Cardinale  ,  né  'l  Patriarca, 
ne' Tempieri,  né  gU  Spedaheri,  né  altri  Signori  di  Soria,  ne* 
Capitani  lU  pellegrini ,  imperocché  a  loro  parve  falfa  pace  ,  e 
in  danno  ,  e  'n  vergogna  de'  Crifliani  ,  e  dell'  acquilo  della 
Te.ra  Santa;  ma  però  lo  'mperadore  non  lafciò,  ma  con  Tuoi 
Baroni,  e  col  maellro  della  magione  degli  Alamanni  andò  in 
Gierulalom  ,  e  fecefi  coronare  in  Gieruialeni  a  mezza  Quare- 
fima  negli  anni  di  Grillo  mille  dugenco  trentacinque:  e  eiO 
fatto  mandò  i  fuoi  Imbalciadori  in  Ponente  a  fignificarlo  al  Pa- 
pa» e  al  Re  di  Francia,  e  a  più  altri  Signori,  come  era  coro- 
nato, e  poffedeva  il  Reame  di  Gierufalem,  della  quale  cofa  il 
Papa,  e  tutta  h  Chiefa  ne  furono  crucciofi,  conofcendo  che 
ciò  era  falfa  pace,  e  con  inganno  al  piacere  del  Soldano:  ac- 
ciocché' pellegrini,  eh'  erano  andati  al  pafl'aggio,  non  lo  po- 
teffono  guerreggiare.  E  viddefi  apertamente  ,  che  poco  ap- 
preflo,  che  Federigo  fu  tornato  in  Ponente,  i  Saracini  riprefono 
Gierufalem  ,  e  quafi  tutto  il  paefe  ,  che  'I  Soldano  gli  avea 
rendato  a  grande  danno,  e  vergogna  de' Criftiani,  e  rimafe  la 
Terra  Santa,  e  la  Soria  in  piggjore  ftato,  che  non  la  trovò» 

Come  il  Papa  feppe  la  falfa  pace  fatta  per  Federigo 
Imperadore  col  Soldano.   Cap.  CXXFIL 

COme  Papa  Ghirigoro  feppe  la  falfa  pace  fatta  per  la 
'mperadore  Federigo  col  Soldano  ,  fatta  a  vergogna  ,  ad 
onta,  e  danno  di  Criftiani,  incontanente  col  ReGio» 
vanni,  il  quale  era  in  Lombardia  ,  ordinò,  che  colla 
forza  della  Chiel'a  intra  (Te  con  gente  d'arme  nel  Regno  di  Pu- 
glia per  ribellare  \\  paefe  a  Federigo  Imperadore,  ecosìfece» 
e  grande  parte  del  Regno  ebbe  a*  fuoi  coraandamenti,  e  della 
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Chiefa-  Incontanente  die  Federigo  ebbe  la  novella  oltre  ma- 
re, lafciò  uno  fuo  Malifcalco  ,  il  quale  non  contefe  ad  alno, 
che  guerreggiare  i  baroni  di  Scria  per  occupare  loro  città  ,  e 
fìgnorie,  che  i  loro  anteceflori  con  grande  affanno  ,di(pendio, 
e  fpargimento  di  fangue  aveano   conquiftate    fopra  a'  Saracini 
con  Re  Arrigo  di   Cipri  con  li  baroni  di  Soria ,  e  fconlilTegli 
a  Saette  ,  ma  poi  fu  egli  fconfìtto  in  Cipri  ,  e  perde  in  tutto 
fuo  reame  di  Gierulalem  in  po^o  tempo  ,  che  lo   riprefono  i 
Saracini  per  la  difcordia  ,  eh'  era  in  frii 'l  detto  Malifcalco  ,  e 
gli  altri  Criftiani  Signori.  E  chi  quefta  ftoria  vuol,  fa  pere  leg- 
ga il  libro  del  conquido  di  Federigo .  Solamente  e'  venne  con 
aue  Galee,  e  venne  nel  Caftello  tv  Afcone  in  Puglia  negli  an- 
ni di  Crifto  mille  dugento  trentafei,  la  quale  fu  la  prima  Ter- 
ra, eh*  egli  afl'ediaronoin  Puglia  ;  ragunò  le  fue  forze  ,  e  rico- 
minciaronfi  le  fue  terre  a  tornare  a  fua  fìgnona,  e  mandò  nel- 
la Magna  per  Currado  fuo  figliuolo,  e  per  lo  Duca  di  Scerli- 
chi,  i  quali  con  gran  gente  vennono  in  Puglia  ,  e  per  la  loro 
forza  racquiftarono  ;  e  '1  patrimonio  di  Santo  Piero ,  il  Ducato  di 
Spulerò,  che  fono  proprio  retaggio  diSanta  Chiefa  ,  eia  Mar- 
ca d'Ancona,  e  la  Città  di  Benivento  camera  della  Chiefa  oc- 
cupò, menando  in    loro  adiutorio  i  Saracini   di  Nocera  ,  e 'l 
Papa  quafi  aflediarono  in  Roma  ;  con  ifpendio  di  moneta  fatta 
per  Federigo  a  certi  maligni    nobili  Romani  arebbono  prefo 
il  detto  Papa  in  Roma.-  il  quale  accorgendofi  di  ciò,  trafTedi 
Santa  Santorum  di   Laterano    le   tefte   de'  beatirtìmi   Apoftoli 
Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  con  effe  in  mano   con  tutti'  Cardinali  ,  e 
Vercovi,  e  altri  Prelati,  eh'  erano  in  coree,  e  col  Chericato 
di  Roma  con  folenni  digiuni,  e  orazioni  andò  per  tutte  le  Pro- 
vincie ,  e  Chiefe  di  Roma  a  proceflìone  ;  per  la  quale  divo- 
zione ,  e  miracoli  delli  Santiffimi  Apofloli  ,  il  popolo  di  Ro- 
ma fu  tutto  rivolto  alla  difenfione  del   Papa  ,  e  della  Chiefa, 
e  quafi  tutti  (l  crucciarono  contro  a  Federigo,  dando  il  detto 
Papa  Indulgenzia,  e  perdono  di  colpa,  ed»  pena:  per  la  qual 
cofa  Federigo,  che  di  cheto  fi  credea  intrare  in  Roma,  e  pren- 
dere il  detto  Papa,  fentendo  la  detta  novità,  temette  del  po- 
polo di  Roma  ,  e  sì  fi  trafle  in  Puglia  >  e  M  detto  Papa  fu  li- 
berato,  avvengachè  molto  folfe  afflitto  dal  detto  Imperadore: 
perocché  gli  tenea  tutto  il  Regno  di  Cicilia  ,  e  avea  prelo  il 
Ducato  di  Spulerò,  Campagnia  ,  e  il  patrimonio   Santo  Pie- 
ro, e  altre  terre  ,  com'  è  detto  di  fopra  ,  ed  ifiruggea  in  To- 
fcana,  e  'n  Lombardia  tutti  i  fedeli  di  Santa  Chieia. 
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Come  Papa  GJjìrìgoro  fece  Comìlio  a  Roma. 
Cap.  CXXyilL 

PApa  Ghirigoro  vegj^endo  la  Chiefa  di  Dio  in  male  ifla- 
to,  e  così  cempeftata  da  Federigo  Imperadore ,  ordinò 
di  fare  Concilio  in  Roma  Generale  ,  e  mandò  in  Fran- 
cia due  Legati  Cardinali,  l'  uno  melsere  Jacopo Vefco» 
vo  di  Paleftrino,  l'  altro  niefsere  Oddo  Vefcovo  di  Porto  det- 
to Cardinale  Bianco  ,  acciò  richiedefiono  Io  Re  Luis  di  Fran- 
cia,  e  quello  d'Inghilterra  d' ajuto  contro  a  Federigo,  i  qua- 
li follecitamente  feciono  loro  legazione,  e  predicando  contro 
a  Federigo  ,  tutto  il  Ponente  ifcommoflono  a  lui  ,  e  il  Cardi- 
nale Bianco  venne  innanzi  con  molti  Vefcovi ,  e  Abati,  i  qua- 
li arrivarono  a  Nizza  in  Provenza  ,  e  poco  apprelTo  vi  venne 
l'  altro  Cardinale  di  Paleftrino .  Imperciocché  per  Lombardia 
non  poterono  avere  il  cnmmino  ,  che  Federigo  avea  fatto  a 
fu.ì  gente  prendere  i  palli,  e  le  ftrade  inTofcanai  per  la  qual 
cofa  Papa  Ghlrigoio  mandò  a'  Genovefi  ,  che  con  loro  navili 
alle  fpele  della  Chiefa  dovellono  levare  i  predetti  Cardinali,  e 
Prelati  da  Nizza,  e  conducerll  a  Roma,  onde  eglino  armaro- 
no in  Genova  galee  ,  e  legni  in  quantità;  onde  fa  Capitano 
mefser  Guglielmo  Obriachi  di  Genova  Lo 'mperadore,  il  qua- 
le non  dormiva  a  perfeguitare  Sanca  Chiefa,  n>andò  Enzo  fuo 
figliuolo  baftardo  con  galee  armate  del  regno  a  Pifa,  dicendo 
a'  Pifanl ,  che  doveflono  armare  galee  ,  e  intendere  col  detto 
Enzo  a  pigliare  que*  Prelati,  e  armarono  quaranta  galee  di  va- 
lorofa  gente;  onde  fu  ammiraglio  mefìere  Ugolino  Guazzache- 
rini  di  Pifa,  e  fentendo  la  venuta  de' legni  de' Genovefi,  fi  fe« 
clono  loro  incontro  tra  porto  Pifano,  e  1'  Ifola  di  Corfica,  e 
ciò  fentendo  i  Cardinali,  e'  fignori  ,  eh'  erano  in  full'  armata 
de'  Genovefi  pregarono  1*  ammiraglio,  che  tenefle  la  viadi  fuo- 
ri dell'  Ifola  di  Corfica  per  iichifare  T  armata  de'  Pifani ,  non 
fentendo  la  loro  armata  con  tante  armate  galee  di  corfo  di  bat- 
taglie, e  molti  legni  grofll  carichi  di  cavalli,  e  d'arnefi,  e  di 
cheriei,  e  di  genti  difutili  da  battaglia.  MefTer  Guglielmo  O- 
briachi,  ch'era  di  nome,  e  difattidi  tefta  ,  e  poco  favio,  non 
volle  feguue  quello  configlio  ,  ma  per  fuperbia  ,  ed  ifdegno 
de'  Piiani  fi  volle  conducere  a  battaglia,  la  quale  fu  afpra,  e 
dura  Furono  prefi  i  detti  Cardinali,  e'  Legati,  e*  Prelati,  e 
molti  n'  annegarono  ,  e  gittarono  in  mare  fopra  lo  fcoglio, 
ovvero  ifolecca  ,  che  fi  chiama  la  Melloxia  appreiTo  a  Porco 
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Pifano  :  e  gli  altri  ne  menarono  prefi  nel  Regno  »  e  piìi  tem- 
po gli  tenne  Io  'mperadore  in  diverfe  prigioni:  e  ciò  fu  negli 
anni  »ii  Grido  mille  dugento  trentafette  ;  per  la  qual  cola  la 
Chiefa  ricevette  grande  danno ,  e  perfecuzione ,  e  le  non  faf- 
Ibno  i  mefV.iggi  del  Re  Luigi  di  Francia,  e  le  minacce,  fé  non 
lalciafTe  i  Prelati  del  fuo  Reame,  Federigo  non  nearebbemai 
lafciari,  né  liberati;  ma  per  timore  della  forza  de' Francefchi, 
quegli,  eh'  erano  rimai!  in  vita,  poveramente  gli  diliberò  di 
fua  prigione;  ma  molti  ne  morirono  prima  m  diverfe  prigioni 
di  fame  ,  e  difagi .  Per  la  detta  prefura  furono  ifcomunicati 
ì  Pifani . 

Siccome  Federigo  fi  partì  dall'  affé  dio  di  Roma. 
Cap,  CXXVIIIL 

Poi  Federigo  Imperadore  fi  partì  dall' afTedio  di  Roma» 
e  tornaro  in  Puglia  ebbe  novelle  come  Melano,  e  Par- 
ma ,  e  Bologna,  e  più  altre  terre  di  Lombardia  ,  e  di 
Romagna  s'  erano  ribellate  ,  e  renerno  colla  Chiefa. 
Partili!  con  lue  forze  »  e  andonne  in  Lombardia  ,  e  fece  gran 
guerra  alle  Città,  che  teneano  colla  Chiefa  .  Fecionolega  ,  e  af- 
frontaronfi  col  Legato  del  Papa  ,  e  col  detto  Federigo  fecio- 
ro  grande  battaglia  al  luogo  detto  Corte  nuova  ,  e'  Melanefì 
furono  ifconfìtti ,  egli  alni,  che  con  loro  erano,  negli  anni  di 
Crifto  mille  dugento  trentafette.-  e  ricevettono  grandi  danni 
di  morti,  e  di  prefì,  e  fu  prefo  il  Carroccio  loro>  e'IloroPo- 
deftà,  che  era  figliuolo  del  Doge  di  Vinegia  ,  e  lui  ,  e  molti 
altri  nobili  di  Melano  ne  menò  in  Pugha  prelì ,  e  fece  impic- 
care il  detto  Podeftà  fopra  a  Trani  in  Paalia  ,  e  gli  altri  pri- 
gioni  fece  morire  vilmente  ,  cui  in  un  modo  ,  e  cui  in  un  al- 
tro ,  e  per  la  fua  forza  rìcevettono  la  fua  lìgnoria  .  E  alTediò 
Brefcia,  e  furonvi  Guelfi  ,  e  Ghibellini  di  Firenze  a  gara  ,  in 
fervigio  dello  'mperadore,  e  poi  gli  ebbe  a  patti,  e  poi  tutte 
r  altre  città  ,  e  terre  di  Lonibarilia  falva  Parma  ,  e  montò  in 
grande  luperbia,  e  'l  Papa  ,  e  la  Chiefa  n'  abballarono  molto 
in  tutta  Italia;  per  la  qual  cofa  flette  poco  tempo,  che  detto 
Papa  per  la  maninconia  fi  morì  a  Roma  negli  anni  di  Crifto 
Tnille  dugento  trentanove,  e  dopo  lui  fu  fatto  Papa  Celerino 
terzo  nato  di  Melano  ,  e  non  vivette  più  che  dì  diciotto  nel 
Papato,  €  vacò  la  Chiefa  fanza  Pallore  venti  mefi  ,  e  mezzo, 
imperocché  Federigo  non  lafciava  fare  Papa  ,  fé  non  fulTe  a  fua 
volontà  »  e  di  ciò  ebbe  gran  contado  nella  Chida  >  perche' 
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CarJlnaìl  erano  tornati  a  piccolo  numero  per  le  trìbubzionl 
avute  per  la  Chiefi  col  detto  Federigo,  ea  erano  sì  isbaldan- 
ziti,  che  non  ardivano  a  fare  più,  che  Federigo  volefle  ,  e  » 
fare  il  fuo  volere  non  s'  accordavano. 

Come  Federigo  tribnlò  Santa  Chìefa , 
Cap.  CXXX. 

PEr  la  detta  vacazione  ne^li  anni  di  Crifto  mille  dugento 
quaranta  ,  Federigo  I-nperadore  ti  ibulando  tutte  le  Chic- 
le, e  Signori/ che  ubbidivano  alla  Chicl'a  ,  sì  entrò  nel- 
le contrade  di  Romagna  ,  la  quale  per  ragione  era  di 
Santa  Chiefa  ,  e  quella  ribellò,  e  tolfe.  Calvo  la  CittÀ  di  Fa- 
enza ,  alla  quale  flette  fette  mefi  ad  alfedìo  ,  e  poi  I'  ebbe  a 
patti,  enei  detto  afTedio  ebbe  grandi  difmi  di  vettovaglia  ,  e  di 
moneta,  e  poco  vi  Tofle  più  dimorato  l' adedio,  era  dauco  ,  ma 
Io  'mperadore  per  fua  afluzia  fallitogli  la  moneta  ìit. pegno  i 
luoi  giojelli,  e  vafellamenti ,  e  più  moneta  non  potè  avere,  e 
rimediare  per  dare  a'  fuoi  cavalieri,  e  fece  fare  una  (lampa  di 
cuojo  in  fua  figura  ,  (limandola  in  valuta  di  uno  Agoltajo  d* 
oro,  e  quelle  promi(re  di  tare  buone  per  la  detta  valuta  a  chiun- 
que poi  l*  arrecalTe  al  fuoTeforie  e,  e  fece  bandire,  eh'  ogni 
maniera  di  gente  per  fua  vittuaglia  la  prendede  (ìccome  mone- 
ta d'oro,  e  in  quefto  modo  rimediò  alia  iua  ode  ,  e  poi  avu» 
ta  la  Città  di  Faenza  ,  a  chi  avea  le  dette  (lampe  gli  cambiò 
ad  Agoftari  d'  oro  ,  che  valeva  1'  uno  fiorini  uno  d*  oro  e  un 
quarto,  ed  era  dall'  uno  lato  della  (lampa  impronto  il  volto 
dello  'mperadore  a  modo  di  Ceferi  antichi  ,  e  dall'  altro  lato 
una  Aquila,  ed  era  grofla  di  carati  venti.  Queda  moneta  fe- 
ce i  fatti  fuoi  come  (e  fo(Te  d'  oro  ,  ed  ebbe  grande  corfo  a 
fuo  tempo,  e  nella  detta  fua  o(le  furono  i  Fiorentini,  Guelfi, 
e  Ghibellini  in  fervigio  dello  'mperadore . 

Siccome  Inpamato  figliuolo  di  Federìs^o  fi  dà  co  fetenzia 
de'  fatti  del  padre .    Cap.  CXXXL 

IN  quedi  tempi  ,  avvegnaché  in  prima  fi  cominciafi'e  in  In- 
fiancaro  figliuolo  primo  genito  del  detto  Federigo,  il  qua- 
le avev9  fatto  eleggere  dagli  Elettori  della  Magna  Re  de* 
Romani  ,  come  addietro  è  fatta  menzione  ,  vedendo  che 
io  'mperadore  fuo  padie  facea ,  ciò  che  pocea  >  contro  alla  Chiefa 
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della  quale  cofa  prefe  cofcienzia,  e  più  volte  riprefe  il  padre 
di  tanto  male;  della  quale  cofa  Io  'mperadore  Te  lo  arrecò  a 
contrario  ,  e  non  l'  amava  ,  né  trattava  come  figliuolo.  Fece 
venire  accufatori  ,  che  'l  detto  Arrigo  gli  volea  fare  rubella- 
zione,  a  petizione  della  Chiefa  ,  di  fuo  imperio,  la  quale  co- 
fa  ,  o  vera ,  o  falla  fece  prendere  il  detto  fuo  figliuolo  Re  Ar- 
rigo, e  due  fuoi  figliuoli  piccoli  garxoni  menandogli  in  Paglia 
in  diverfe  carceri,  e  fccelo  morire  d*  inopia  a  grande  tormen- 
to, e  i  figliuoli  fece  poi  morire  Manfredi.  Lo 'mperadore  man- 
dò nella  Magna,  e  da  capo  fece  eleggere  Re  de' Romani.  Suc- 
cedette a  lui  Currado  fecondo  ,  e  ciò  fu  negli  anni  di  Crifto 
mille  dugento  trenta  fette  ,  e  dopo  alquanto  tempo  lo  'mpera- 
dore fece  ambaiceria  al  favio  uomo  maeftio  Piero  delle  Vigne, 
il  buono  Dittatore  ,  apponendogli  tradimento  ,  ma  ciò  gli  fu 
fatto  per  invidia  del  fuo  grande  flato,  per  laqualcofa  il  mae- 
ilro  per  grande  dolore  fi  lafciò  morire  in  prigione,  echidifle, 
che  egli  medefimo  fi  tolfe  la  vita. 

Siccome  fu  eletto  Papa  Mefjer  Ottohuoiio  del  Ftefco 
dì  Genova.   Cap.  C XX XII. 

Avvenne  poiché  fu  eletto  Mefi'er  Ottobuono  del  Fiefco 
di  Genova,  il  quale  era  Cardinale,  e  fu  fatto  Papa  per 
lo  più  amico  confidente ,  che  Federigo  avede  in  Santa 
Chiefa ,  acciocché  lo  'mperadore  potefle  eflere  in  ac- 
cordo con  Santa  Chiefa  ,  e  fu  chiamato  Papa  Innocenzio  IV. 
oegli  anni  di  Crifto  mille  dugento  quarantuno  :  e  regnò  Papa 
9nni  undici,  e  mefì  lei,  e  riempiè  la  Chiefa  di  molti  Cai  dina- 
li  di  diverfi  paefi  della  Criftianità  ,  e  come  fu  eletto  Papa  fu 
recata  la  novella  allo 'mperadore  per  gran  fefta  ,fappiendo,  eh' 
egli  era  grandifiìmo  fuo  amico;  ma  ciò  udendo  lo  'mperadore 
fi  turbò  forte;  onde  i  Tuoi  baroni  fi  mata'  igilarono  ,  ed  egli 
difi'e:  non  vi  maravigliate,  perocché  di  qutfta  elezione  avia- 
rio forte  difavanzato,  ch'egli  era  amico  Cardinale,  ora  fia  ni. 
tnico  Papa,  e  così  avvenne,  che  '1  detto  Papa ,  come  fu  con- 
fegrato  così  fece  richiedere  allo  'mperadore  terre  ,  e  giuridi- 
zioni  di  Santa  Chiefa,  le  quali  erano  fue,  della  qual  richieda 
Io  'mperadore  il  tenne  più  tempo  in  trattato  d'  accordo  ,  ma 
tutto  era  vano  per  inganno;  e  veggiendofi  il  Papa  menare  per 
ingannevoli  parole  in  danno  ,  e  in  vergogna  di  Santa  Chiefa, 
C  di  le,  divenne  più  nimico  di  Federigo,  che  non  fuiono  gli 
antecellbri*  veggendo  che  la  forza  dello 'mperadore  era  sì  grau- 
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de,  che  qui/ì  tutta  Italia  tirannefcameiitefignoreggiava,  e  tut- 
ti i  camini  prelì  per  fua  guardia  »  che  nulla  potefle  venire  in 
corte  cìi  Roma  fanza  fua  volontà,  o  licenzia:  e  veggeiulofi  il 
Papa  per  lo  detto  modo  così  alìediato  ,  ordinò  fegretamentc 
per  li  Tuoi  parenti  di  Genova  ,e  fece  armare  venti  galee,  e  fu» 
nitamente  le  fece  venire  a  Roma  ,  e  fu  vi  montò  con  tutti  i 
Cardinali ,  e  tutta  Tua  corte,  e  di  prefente  fi  fé  portare  a  Ge- 
nova fanza  cont-rafto  niuno,  e  foggiornato  alquanto  a  Genova 
fé  n'  andò  a  Lione  fopra  Rodino  per  !a  via  di  Provenza  negli 
anni  di  Crirto.  E  come  Papa  Innoccnzio  fu  a  Lione  lopra  Ro- 
dano ordwiò  (^oncdio  Generale  nel  detto  luogo ,  e  fece  richie- 
dere per  r  univerfo  mondo  Veicovi  ,  e  Arcivefcovi  ,  e  altri 
Prelati  ,  i  quali  vennono  a  vedere  infìiìo  alla  Badia  di  Cluni  in 
Borgogna,  e  anche  il  Re  Luigi  di  Francia  il  venne  a  vedere, 
e  poi  venne  al  Concilio  a  Lione  fui  Rodano  ,  ove  il  fuo  Rea- 
me proferfe  il  luo  fetvigio,  e  di  Santa  Chiefa  contro  a  Fede- 
rigo Impcradore,  e  contro  a  chi  fofTe  nimico  di  Santa  Chiefa  » 
e  cruciolFi  per  andare  olrre  mare.  E  partito  il  detto  Re  ,  il 
Papa  iece  nel  Concilio  più  cole  buone  per  la  Criftianità,  e  fe- 
ce citare  il  detto  Federigo,  perfonalmentedoveffe  compatire 
al  detto  Concilio,  ficcome  luogo  comune,  a  fcufarlì  per  tredi- 
ci capitoli  provati  contro  a  lui  di  cofe  fatte  contro  alla  fede,' 
il  quale  non  volle  comparire,  ma  mandovvi  fuoi  Ambalciado- 
ri,  il  Vefcovo  di  Silinborgo  della  Magna,  e  Frate  Ugo  della 
Magione  di  Santa  Maria  degli  Alamjnni.e  maeftro  Piero  del- 
le Vigne  ,  i  quali  ìfcufando  lo  'mperadore  che  non  potea  ve- 
nire per  infermità ,  ma  pregando  il  Pipa  ,  e' Cardinali  ,  che  gli 
dovellbno  perdonare  *  che  tornerebbe  a  mifericoidia  ,  e  ren« 
derebbe  ciò,  che  occupava  della  Chiefa  ,  e  proferfonofe  *l  Pa- 
pa gli  volea  perdonare  ,  che  infra  un  anna  il  Soldano  rende- 
rebbe a'  Criftiani  la  Terra  Santa  d*  oltre  mare  ;  e  udendo  in. 
finite  fcufe,  e  varie  proferte  »  domandò  i  detti  Ambalciadori, 
fé  di  ciò  fare  aveano  autentico  mandato;  i quali  apprefèntaro- 
no  autentica  prOvUra  mandata  ,  ovvero  bollata  d'  oro  ,  e  co» 
me  il  Papa  ebbe  a  fé  in  pieno  Concilio  i  detti  Ambafciadori , 
abominò  Federigo  de* detti  tiedici  articoli  efiere  colpevole,© 
perciò  difle:  vedete  fedeli  Criftiani,  fé  Federigo  rradifceSan* 
ta  Chiefa,  e  i  Criftiani,  però  s'  ofFera  a  fare  rendere  la  detta 
Terra  Smta,  til.i  moftra ,  che  'l  detto  Snidano  la  tenga  per 
lui;  e  ciò  .tetto  fece  pmvicare  il  procello  ,  e  fcomunicò  ,  e 
dannò  ficcomf  e. etico  *  e  perfecutore  di  Santa  Chiefa,  e  ag- 
g'ivandolo  li  i  ù  eliminali  peccati  difoneftì  contra  lui  appro- 
vati, eprivoUo  della  fìgnoxia  dello  'mpe^io  ,  «  del  reame  di 
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Cicilia,  e  di  quello  di  Oierufalem,  affol vendo  d' oc^ni fedeltà , 
e  facramento  tutti  i  fuoi  Baroni  ,  ifconiuuicando  chiunque  ì' 
ubbidille,  e  gii  defTe  ijuto  ,  o  favore,  e  più  chi  il  chiamane 
Imperadore:  queflo  p  oceflb  fu  fatto  nel  detto  Concilio  a  Lio- 
ne fopra  Rodano  negli  anni  di  Grido  mille  dugenro  quarantuno. 
X^e  prmcipali  cagioni,  perchè  fu  condennato,  faiono  quattro. 
La  prima  quando  lo  invertirono  del  Reame  di  Cicilia  ,  e  di  Pu- 
glia, e  poi  dello  'irperio,  giurò  a  Santa  Chiela,  e  poi  in  pre- 
fenza  de'  Tuoi  Baroni  ,  e  dello  'mperadore  Baldovino  di  Go- 
ftaniinopoli ,  e  a  tutta  la  corte  di  Roma  ,  difendere  Santa  Chie- 
fa  in  tutti  i  fuoi  onori,  e  diritti  contro  0  tutte  genti, e  di  da- 
re il  debito  cenlo,  e  riftituire  tutte  proceflìoni ,  e  giuridizio- 
rÀ  di  Sima  Chiefa  ,  delle  quali  cofe  fece  il  contrario  ,  e  fue 
ifpergiuro,  e  traditore  ,  e  infamò  villanamente  ,  e  fai  fa  mente 
il  Papa  Ghirgoro  nono  ,  ed  i  fuoi  Cardinali  per  fue  lettere 
per  l'  univerfo  mondo  .  La  feconda  cola  fu,  cne  ruppe  la  pa- 
ce fatta  tra  lui,  e  la  Chiefa,  non  curando  della  perdonanza  a 
lui  fatta  della  ilcomunicazione  ,e  degli  altri  mali  fatti  per  lui, 
e  perpetrati  contra  Santa  Chiefa,  e  quegli,  che  furono  colla 
Chiela  contro  a  lui,  in  quella  pace  giurò,  epromiflèdimai  non 
offendere  ,  ed  egli  fece  il  contrario  ,  che  tutti  gli  fpenie  per 
morte  togliendo  loro  podeflìoni,  e  non  lafciava  a'  Tenipieri, 
né  ad  altri ,  a  cui  avea  occupato  ,  i  loro  beni ,  né  volea  riftitui- 
re; e  lafciò  vacati  per  forza  undici  Vefcovadi  ,  e  Arcivelco- 
vadi ,  e  Badie  nello 'mperio,  e  Reame,  e  non  gli  lafciava  pofle- 
dere,  a  cui  de>?nameote  per  la  Chiefa  era  ordinato  ,  facendo 
loro  forza  ,  e  le  lacre  perfone  recando  a  piato  dinanzi  a'  fuoi 
balivi,  e  giudici  fecolari.  La  terza  cofa  fue  per  lo  facrilegio 
fatto  coir  armata  di  Pifa,  e  per  lo  fuo figliuolo  Re  Enzo,  che 
fece  pigliare  i  Cardinali,  <s  molti  Prelati  fece n^azzeiarein ma- 
re,  e  morire.  La  quarta  cola  fu,  perchè  egli  fu  trovato  con- 
vinto in  pili  articoli  di  erefìa  contro  alla  fede;  e  di  certo  egli 
non  fu  cattolico  Criftiano,  vivendo  diflolutan^ente,  e  partici- 
pando  co'Saracini,  poco.o  niente  ufava  laChiefa,  o  fuo  uf- 
ficio ,  llcché  non  ianza  grandi  evidenti  cagioni  fu  diporto  ,  e 
condannato  ,  e  poi  che  fu  condannato  ,  in  poco  tempo  Iddio 
moftrò  fopra  lui,  e'  fuoi  la  fua  ira. 
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Come  Federigo  fu  dìjpofìo  per  lo  Papa  dello  'mperìo . 
Cap,  C XXXI II. 

Poiché  Federigo  fu  difpofto  ,  il  Papa  mandò  agli  Elet- 
tori della  Magna,  che  dovefTono  fare  nuova  elezione 
d'  imperio  ,  e  così  fu  fatto  ,  che  cleflbno  Guglielmo 
Conte  d'  Olanda  valente  fignore  ,  al  quale  la  Chiefa 
diede  le  fue  forze,  e  fegli  rubellare  gran  parte  della  Magna, 
e  diede  il  perdono,  ficcome  chiandafl'e  oltremare,  a  chifofie 
contro  a  Federigo;  onde  nella  Magni  fu  gran  guerra  tra  il  det- 
to Re  Guglielmo,  e  '1  Re  Currado  fij,liuolo  del  detto  Federi- 
go, ma  poco  durò  la  guerra,  che  morì  il  detto  Re  Guglielmo 
negli  anni  di  Crifto  mille  dugento  quarantadue,  e  regnò  nella 
Magna  il  detto  Re  Currado,  il  qu.ile  Federigo  avea  fatto  e- 
leggere  Re  de'  Romani,  come  faremo  menzione  di  quefta  fen- 
tenzia  .  Federigo  appellò  di  quella  fentenzia  il  fucceflore  del 
Papa  Innocenzio  ,  e  mandò  fue  lettere  ,  e  mefìaggi  per  tutta 
la  Criftianith,  dogliendofi  della  detta  fentenzia,  e  moflrando 
come  era  iniqjj  ,  come  appaie  per  la  fm  pillola,  la  quale  det- 
tò il  maeftro  Piero  delle  Vigne,  che  comincia  la  tua  faluta- 
zione  :  Awengachè  noi  crediamo  ec.  E  apprelTo  la  fua  priva- 
zione, fé  prima  fu  crudele,  e  perfeguitaiore  di  Santa  Chiefa, 
o  de'  fuoi  fedeli  in  Tofcana ,  o  in  Lombardia,  fu  poi  maggio- 
re, mentre  che  vivette. 

Come  a  Firenze  fi  fé  il  ponte  Rubacome . 
Cap,  C XXXI III. 

NEali  anni  diCrifto  mille  dugento  trentafette,  effend* 
Podeftàdi  Firenze  mellere  Pubaconte  da  Mondello 
di  Melano,  fi  fece  il  ponte  a  Rubnconte  nuovo,  on- 
de egli  fondò  la  prima  pietra  con  le  lue  mani,  e  git- 
tò  la  prima  certa  di  calcina,  e  per  lo  nome  del  detto  Podeflà 
fempre  fu  chiamato  il  pcnre  Rubaconte;  e  alla  fua  figroria  fi 
laftricarono  tutte  le  vie  di  Firenze,  che  in  prima  v'  erano  po- 
che hftricate,  le  non  incerti  fingulari  luoghi,  e  maeftre  ftra- 
de  ammattonate. 
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Come  il  Sok  ifcura .    Cnp.  CXXXK 

NF2.'ii  anni  di  Crido  mille  dagento  treiiraotto  a  dì  tre 
di  Giugno  ifcurò  il  Sole  tutto  appi'eno  Dell'  ora  di 
nona,  e  durò  iicurato  parecchi  ore,  e  del  di  lì  fece 
notte,  onde  molti  ignoranti  le  ne  maravigliarono,  € 
per  la  pìura  moiri  ne  irp^ventarono  uomini,  e  fenmTiiie  in  Fi- 
renze  per  la  non  ufata  novità,  e  aliai  ne  tornarono  a  peiriren- 
zia,e  a  confelTione.  Diflefì  per  Aftrolaghi,  che  la  detta  ilcu- 
razione  aniui  .zio  i'  abbalTamento ,  e  la  fcuiità  ,  che  ebbe  t& 
Ghiefa  di  Roma  da  Federigo  con  molti  danni  a'  Crittiini. 

Ccwe  il  borgo  di  Sau  Ginigìa  fi  rifece . 

Cap.  cxxxyi 

NEgU  ahni  di  Cri fro  mille  dugenro  quaranta,  fo  rifatto 
il  borgo  di  Santo  Ginigio  apprefFo  di  Santo  Miniato 
per  quegli  della  terrò ,  per  lo  buono  fito,  cipsdo,  il 
quale  era  in  lui  camm-ino  di  Pitia-,  ma  poi  negli  anni 
di  Crifto  mille  dugento  quarantotto  T  ultimo  dì  di  Giugno  f* 
disfatto,  per  modo  che  ma»i  non  fi  rifece. 

Come  Federigo  sìntge^è  t  fedeli  di  Santa  Chi  e  fa.. 
Cap.  i XXXVII. 

NE'  detti  tempi  efTendo  Federigo  Imperadore  privato^ 
in  Lombardia  ,  in  quanto  potea  fi  mlfi'e  a  ftruggere 
in  Tofc'ina,  e  in  Lombardia  i  fedeFi  di  Santa  TLhié^ 
in  tutte  le  città  dove  ebbe  potere  ,«  in  prima  coihiii- 
ciò  a  volere  (tatichi  da^  tutte  le  citta  di  Tofcana  ,  e  toli%  dt* 
Ghibellini  ,  e  anche  de'  Guelfi  ,  e  mandogli  a  Santo  Miniafo 
alTedeico,  ma  ciò  fatto  lafciò  i Ghibellini ,  e  ritenne  i  Guelfi, 
poi  abbandonati  come  poveri  prigioni  vivendo  di  limofine  ,  •€ 
ivi  in  S.Tnto  Miniato  ftettono  lungo  tempo  ,  imperciocché  là 
Città  di  Firenze  in  que' tempi  era  notabile,  e  potente,  sì  voti» 
in  quella  ifpmdere  il  fuo  veleno  ,  e  mettere  fcandolo  tra  \t 
dette  parti  Guelfe,  e  Ghibelline,  che  più  tempo  dinanzi  era- 
rio incominciate,  e  comecché folTono le  dette  parti  infieme  tra 
i  nobili  in  Firenze,  e  ifpelFo  fi  guerrcggiaflbno  tra  loro  di  pro- 
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prie  nimicirie,  ch'erano  in  fette,  nondimeno  traevano  al  ben» 
comune  della  città  ,  e  quegli  che  fi  chiamavano  Guelfi  ama- 
vano lo  Stato  della  Chiela  ,  e  quegli  che  fi  chiamavano  Ghi- 
bellini aroavaiM?  lo  Stato  dello  'mpcrio  ,  ma  perù  il  popolo  di 
Firenze  ù  manteneva  in  unitade,  e  in  bene  della  Repubblica, 
ma  il  detto  Federigo  Teducendo  per  luoi  Ambakiadori  ,e  lettere, 
quegli  degli  Uberti ,  che  erano  caporali  in  parte  Ghibellina  ,  che 
eglino  cacci;i(lono  della  città  i  Guelfi  loro  nimici ,  proilerendo 
loro  ajuto  di  ùia  gente  d'arme, e  così  fece  cominciare  diflen- 
fioni,  e  battaglie  cittadinelche  in  Firenze  ,  onde  i  cittadini  fi 
cominciarono  a  partire  ,  ficcome  i  nobdi  ,  e  tutto  il  popolo, 
e  chi  tenea  coli"  una  parte,  e  chi  coli' altra,  e  più  parti  della 
città  Ci  combatteano,  e  intra  gli  altri  luoghi  principalmente  ) 
cafi  gli  Uberti  ,  e  ivi  con  loro  fi  ragunavano  i  loro  feguaci 
contro  a'  Guelfidi Santo  Fiero  Ifcheraggio,  cioè  Bagnefi  ,  Pul- 
ci, e  Magalotti,  e  loro  amici,  e  di  quello  fefto,  e  aniora  i 
Guelfi  d' oltc' Arno  fu  per  le  pefcaje  paflando  gli  veniano  a 
foccorrere,  quando  erano  combattuti  d.igli  Uberti.  L'  altra 
battaglia  era  in  Porta  Santo  Piero,  ov'  ^ra  capo  dì  Ghibellini 
i  Tedaldini  perch'  erano  le  cafe  loro  molto  forti  di  palagi,  e 
di  corri ,  e  con  loro  teneano  Lilei,  e  Caponlacchi,  Giuochi  * 
Caligai,  e  parte  de'  Buongguifi,  e  parte  teneano  il  contrario. 
Dajr  altra  parte  Bildomini  ,  Donati,  Pazzi  di  Firenze?  ,  e  aU 
cun  altro  de'  Buonaguifi  con  coftoro  gncora  i  Giugni .  L'  al- 
tra puntaglia  in  Porta  del  Duomo  alla  torre  di  Mefser  Lancia 
de'  Cattani  da  Caftiglione  ,  e  da  Cerfina  capo  de'  Ghibellini 
con  Agolanti  ,  e  parte  de'  Bjunellefchi  ,  e  p^rte  il  contrario, 
e  molti  popolari  di  loro  parte  contra'  Tofinghi ,  Arrigucci,  Q 
V  altra  parte  de*  Brunellefchi  contra  coftoro  :  e  1*  altra  pun- 
taglia in  Santo  Brancazio  ,  dove  erano  capo  de'  Ghibellini ,  Lam- 
berti ,  con  loro  Tofchi  ,  e  parte  degli  Amieri  ,  e  Migliorelli 
con  molti  leguaci  di  popolo  contra'  Tornaquinci,  e  Vecchiet- 
ti ,  e  parte  de'  Pigli  con  tollero  ,  e  parte  il  contrario  ,  e  fa, 
ceano  capo  in  Santo  Brancazio  alla  torre  dello  Ifcheraggio  ,  eh* 
era  de'  Soldanieri.  La  forza  de'  Ghibellini  era  in  borgo  Santo 
Apoftolo  ,  onde  erano  caporali  i  So.ldanien  ,  Scolari ,  e  parte  de' 
Giudi ,  e  parte  il  contrario  centra'  Bi^ondelmonti,  Spali ,  Boftichi , 
Giandonati  ;  oltr'  Arno  ^rnoo  i  C'hibpUini  Obiiachi  »  ed  altri 
Ghibellini  .•  di  nobili  non  v'  avea  fé  npn  di  cafe  di  pofìolari 
centra' Roffi ,  e  N§frli,  e  durando  ledette  ^atiaclie  combatten- 
do più  tempo  alie  sbarre  ,  ovvero  lerragli  d.)ll'  una  vicinanza 
all'  altra,  e  le  torri  l'  una  coli'  altra,  che  n'  evea  molte  in  Fi- 
xcaze  in  i|ue'  teo^pì  4'  altezza  d^  t^vaccia  qeiì\Q ,  o  più  coi| 
-„.^  H  z  caan- 
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manganelle,  e  altri  difici  di  dì,  e  di  notte:  inqueflo  confrt- 
fto  lo  'mperadore  Federigo  mandò  in  Firenze  lo  Re  Federigo 
tuo  figliuolo,  e  lo  baftaido  con  molta  gente d' armi Tedefchi; 
onde'  Ghibellini  prefono  vigore  ,  e  con  più  forza  ,  e  ardi- 
re pugnarono  conerà'  Guelfi,  i  quali  non  aveano  afuro  ne  ac- 
tendeano  foccorfo,  perchè  la  Chiefa  era  3  L^one  fopra  a  Rodanoy 
e  la  forza  di  Federigo  era  grande  in  tutte  le  parti  d'  Italia  . 
Veggendofii  Guelfi  sì afpramente  menare,  eflendo  gii  la  gente 
di  Federigo,  con  Federigo  Tuo  figliuolo  in  Firenze  ,  una  dome- 
nica fi  tennono  i  Guelfi  inlìiio  al  mercoledì  ,  e  non  potendo 
contraftare  alla  forza  de*  Ghibellini  abbandonarono  la  difefa  , 
e  partironfi  della  città  la  notte  di  Santa  Maria  Cnndellaja  di 
Febbrajo  negli  anni  di  Grillo  mille  dugento  quarantotto,  e  cer- 
ti nobili  di  Firenze  fi  ricluilononel  caìlello  diMontevarchi  nel 
Valdarno  di  fopra  ,  e  parte  nel  cadello  di  Capraja  ,  e  a  Pela- 
go, e  a  RidoRchio,  e  a  Magnale,  e  infino  a  Cafcia,  per  gli 
Guelfi  fi  tenne,  e  di  quindi  fi  facea  guerra  alla  città ,  e  al  con- 
tado, e  altri  popolari  di  quella  parte  fi  riducono  per  lo  con- 
tado a'  loro  poderi,  edi  loro  amici.  I  Ghibellini,  che  rimafo- 
no  in  Firenze  fignori  colla  forza  di  Federigo  fniperadore,  fi 
riformarono  a  loro  modo,  e  feciono  disfare  ventiquattro  for- 
tezze di  Guelfi,  palagi,  e  grandi  torri,  infra  quali  fu  il  pala- 
gio nobile  de' Tofinghi  in  fui  mercato  vecchio,  chiamato  il  Pa- 
lazzo, alto  novanta  braccia,  fatto  a  colonnegli  di  marmo,  cuna 
torre  con  efFo  alta  cento  trenta  braccia .  E  ancora  avea  un 
altra  torre  in  fulla  piazza  di  Santo  Giovanni  alta,  e  bella,  la 
quale  era  all'entrare  del  corlb  degli  Adimari,  e  cbiamavafi  la 
torre  al  Guardamorto  ,  perocché  anticamente  tutti  i  gentiluo- 
rnini  antichi  fi  Ibtterravano  a  Santo  Giovanni.  I  detti  Ghibel- 
lini facendo  tagliare  la  detta  torre,  sì  la  feciano  puntellare  per 
ipodo,  che quafi  fi metteire  per  modo  a  puntegli,  ficchè  cadef- 
le  in  fulla  Chiefa  di  Santo  Giovanni  la  torre ,  eh'  era  alta  uo. 
braccia,  ma  come  piacque  a  Dio,  parve  manifeftamente,quand*^ 
ella  venne  a  cadere,  eh'  ella  ceflaflè  dalla  Santa  Chiefa,  e  ri- 
rolfefi  a  cadere  per  lo  mezzo  della  piazza;  onde  tutti  i  Fio- 
rentini fé  ne  maravigliarono,  e  *1  popolo  ne  fu  molto  lieto.-  e 
nota,  che  poiché  la  Città  di  Firenze  fo  rifatta,  ancora  non  era 
disfatta  cafa  ,  e  allora  fi  cominciò  la  detta  maladizione  di  di- 
sfare per  gli  Ghibellini,  e  ordinaronOi  che  della  gente  dell' af- 
nie  dello  'mperadore  vi  rimanefTono  ottocento  cavalieri  Te- 
defchi a  loro  foldo,  de'  quali  fii  capitano  il  Conte  Giordano. 
E  avvenne  che  infra  V  anno  medefimo  ,  che  i  Guelfi  furono 
«ctiati ,  quegli  eh*  erano  in  Montevarchi  furono  aiTalùi  dalle 
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marnadc  de'  TedeTchì  in  guerreggiare  il  caftello  di  Cangherr 
ta  nel  mcrcatale  del  detto  Montevarchi ,  di  poca  piente  fuafpr 
batTa£»ìia  iniìno  nell'Arno,    infine  i  detti  Tcdefchi   furono  is 
confitti,  e  gran  parte  di  loro  morti,   e  prefi.-  e  ciò  negli  anni 
di  Grido  mille  dugenco  quarantotto. 

Siccome  Io  ''mperadore  Federigo  pttoje  l  ojìe  a  Parma . 
Cap.CXXXyilL 

IN  qaeflo  tempo  lo  'mperadore  Federigo  puore  T  affedio  a 
Parma  in  Lombardia,  che  s'  era  rubellata  dalhi  fua  figno- 
ria,  e  teneano  dalla  Chiefa  ,  e  in  Parma  era  il  Legato  del 
Papa  con  gente  d'  arme  ,  Federigo  con  Tue  forze  ,  e  de' 
Lombardi  v'  era  ,  e  dettevi  per  più  mefi  ,  e  giurato  avca  di  non 
partirti  in  prima,  le  non  ave.i  la  detta  terra,  e  avea  fatta  in- 
contro alla  detta  città  wni  biftia  a  modo  d'un'  altra  circa  con 
fodì,  deccati  ,  e  torri  ,  cafe  coperte  .  e  murate  ,  alla  qua- 
le puofe  nome  Vittoria  ,  e  per  lo  detto  'alledio  avea  ridret- 
to  molto  Parma,  ed  era  sì  adottigllata  di  fermento,  e  di  vet- 
tovaglia ,  che  poco  tempo  fi  potea  tenere  ,  e  ciò  fapea  be- 
ne Federigo  per  fue  ifpic ,  e  per  la  detta  cagione  quafi  gli  te- 
nea  ,  ficcome  gente  vinta  ,  e  poco  gli  curava.  Avvenne  che 
un  giorno  Federigo  per  prendere  fuo  diletto  edendo  in  caccia 
con  cani,  e  con  uccelli  con  certi  (uoi  baroni  fuori  di  Vittoria, 
i  cittadini  ciò  faputo  per  loro  ifpie,  come  gente  dilperata,  ufci- 
reno  tutti  fuori  di  Parma  armati,  popolo,  e  cavalieri, e  vigo- 
lofamente  adalirono  la  detta  badia.  La  gente  del  detto  Impe- 
ladore  improvvifo  non  con  ordine,  e  con  poca  guardii  come 
quegli,  che  non  curavano  loro  nimici  ,  veggendofi  sì  fiibito 
tfpramente  allaliri,  e  non  vi  efi'endoil  loro  fignore,  non  ebbo^ 
so  difef.i ,  e  milTonfi in  fuga,  ein  ifconfitta  ,  sì  erano  molti  più, 
che  quegli  di  Parma:  della  quale  fconfitta  molti  ne  fu  ono 
morti  ,  e  prefi,  e  Federigo  lappiendo  la  novella  con  priinde 
vergogna  fi  fuggì. a  Cremona.  L'  Parmigiani  prefono  la  b^dia 
dove  trovarono  molto  fornimento  ,  e  vittovaa,lia  ,  e  molto  va- 
fellamento  d'  argento,  e  tutto  il  teforo ,  che  avea  lo  'mpe'a- 
dore  in  Lombardia,  e  la  corona  lua,  la  quale  »  Parmigiani  han- 
no ancora  nelli  Sagredia  del  loro  V^elcovado  ,  onde  ne  furo- 
no rutti  ricchi,  e  tolto  la  preda  vi  milono  entro  fuoco  ;  e  tut- 
ta la  batterono,  acciocché  mai  non  avelTe  legno  di  città  ,  né 
di  badia  ,  e  ciò  fa  di  febbrajo  negli  anni  di  Grillo  mille  du- 
genco quarantaneve. 

H  3  Sic- 
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S'tcc&me  Federigo  lafcìo  Vicario  Enzo  fuo  figliuolo  In 
Lombardia,    Cap.CXXXVIIIl. 

POco  tempo  apprefTo  Io  'mperadore  lafciò  fuo  Vicario 
generale  in  Lombardia  Enzo  Tao  figliuolo  ,  il  quale 
era  Re  di  Sardigna  ,  ed  era  Tuo  figliuolo  naturale,  e 
venne  in  Tofcana,  e  trovò,  che  i  Ghibellini  fignoreg- 
giavano  la  Città  di  Firenze  ,  e  nel  mefe  di  Marzo  s*  erano 
podi  ad  afFedio  al  cartello  di  Capraja  ,  nel  quale  erano  capo^ 
rali  i  Gaelfì  ufciti  di  Firenze  ,  né  mai  v*  era  entrato  ;  ma  fé 
iie  guardava,  che  per  Tuoi  agurj ,  ovvero  indovini  ,  ovvero 
profezia  trovava,  eh'  egli  dovea  morire  in  Firenze;  ma  pafsò 
air  ofte,  e  andò  a  foggiornare  nel  caftelio  di  Fucecchio.  Per 
difetto  di  vittuaglia,  non  poteiidofi  più  tenere  ,  feciono  quegli 
dentro  configlio  di  patteggiare,  e  arebbono  auto  pgni  buono 
partito >  ovvero  patto;  ma  uno^  calzolajo  ufcito  di  Firenze  , 
eh'  era  (lato  uno  grande  Anziano,  ifdegnato  perchè  non  fu  ri- 
chiedo al  detto  configlio,  fi  fece  alla  porta,  e  gridò  a  quegli 
delTode,  che  la  terra  non  fi  potea  tener  piià:  per  la  quale 
cofa  quegli  dell'  ofte  non  vollono  intendere  a  patteggiare; 
onde  quegli  dentro  ,  come  gente  morta  ,  s'  arrenderono  alla 
mercè  dello  'mperadore  ,  e  ciò  fu  nel  mefe  di  Maggio  ,  nel 
mille  dugento  quarantanove.  I>e'  detti  era  il  Conte  Ridolfo 
da  Capraja,  e  mefler  Rinieri  Zingani  de'Buondelmenti ,  e  rap- 
pi'efentati  in  Fucecchio  allo  'mperadore  ,  tutti  gli  menò  feco 
in  Puglia ,  e  mifiegli  in  prigione,  e  poi  per  lettere  mandategli 
per  gli  Ghibellini,  e  imbafciate,  a  tutti  i  nobili  di  Firenze  fece 
trarre  gli  occhi,  emazzerareinmare,  falvomefser  Rinieri  det- 
to, perchè  lo  trovò  uno  magno,  e  valente  cavaliere;  non  lo 
volle  fare  morire,  ma  fecelo  abacinare  degli  occhi,  e  poi  in 
full'  Ifola  di  monte  Crifta,  come  religiofo,  finì  fua  vita:  e  ì 
fopradderto  calzolajo  da  quegli  di  fuori  fu  guarentito,  i  qua- 
li tornati  poi  i  Guelfi  in  Firenze  ,  egli  tornò  ,  e  riconofciuto 
poi  a  furore  fu  lapidato  vilmente  per  gli  fanciulli, e  ftraffiina- 
to  per  la  terra ,  e  gittate  ne'  foflì . 
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Siccome  Enzo  Vicario  venne  a  ofte  a  Bologna . 
Cap.  CXL 

NFcli  anni  di  Crifto  mille  dugento  cinquanta  di  Migpio, 
lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo,  effendo  rimafo  Vi- 
cario, e  capitano  della  caglia  in  Lombardia ,  venne  a 
ode  alla  Città  di  Bologna,  i  quali  Ci  teneano  col  Le- 
gato, e  colla  Chiefa.  Il  detto  Legato  con  gente  d'  arme  ufci- 
rofio  fuori  vis^oroarmente  col  popolo  conerà  'l  Re  Enzo  ,  e 
iicoiifillonlo,  e  prefonlo  nella  detta  battaglia  con  molti  di  fai 
gente,  e  lui  millono  in  prigione  in  una  gabbia  di  ferro,  e  in 
que  li  finì  lua  vita  a  grande  dolore.  Il  detto  Federigo  fi  partì 
di  I  oleina  udendo ,  che  Enzo  fuo  figliuolo  era  prelo  ,  e  ifcon- 
fiito  di'  Bolognefi  ;  onde  la  forza  del  detto  Imperadore  co- 
tninciò  a  calure  inTofcana,  e  in  Lombardia  :  e  quegli,  che  te- 
neano parte  Guelfa  ,  e  della  Chiela  cominciarono  a  prendere 
vig(;re.  Avvenne  che  eflcndo  il  Vicario  dello  'mperadore  co* 
Fiorentini  Ghibellini  a  uno  cartello  di  Oilina  in  Valdarno  ,  il  qua- 
le i  ijuelfi  ulciti  di  Firenze  aveano  rubtllato,  effendo  grande 
parte  dell  ofte  nel  bor^o  di  Fighine  per  guardia  ,  acciocché  ì 
Guelfi,  ch'erano  con  loro  amiltade  in  Montevarchi  ragunati, 
non  porellono  venire  a  foccorrere  il  detto  caftello  d'  Oftina  , 
e  I  detti  Guelfi  partendofi  da  Montevarchi  la  notte  di  Santo 
Matteo  di  Settembre  negli  anni  di  Crifto  mille  dugento  qua- 
ranta,  vennono.ed  entrarono  ne* detti  borghi  di  Fighine  ,  e  l'u- 
bitamence  afialendo  la  detta  gente  per  la  notte,  eh'  era  lanza 
nulla  d;fenfione,  i  Gh-bellini  furono  ifconfitti  ,  e  gran  parte 
morti,  e  prefi  per  le  cale:  e  la  mattina  vegnente  fi  levò  1' ofte 
da  Oftina  con  vergogna,  e  tornò  in  Firenze. 

Come  iti  Firenze  fu  grande  rìpitio  per  le  gravezze . 

Cap.  ex  LI. 

Tornata  ìa  detta  ofte  in  Firenze  ebbe  tra' cittadini  gLran* 
denpitio.  Imperocché  i  Gh  bellini  ,  che  fignoieg- 
giavano  il  popolo,  molto  p,li  aggravavano  di  libbre, 
e  d*  impofte  con  poco  frutto,  che'  Guelfi  eraro  già 
ifparti  per  lo  contado  di  Firenze,  e  teneano  molte  caftella  ,  e 
facevano  guerra  alla  città,  e  oltre  a  ciò  quegli  degli  Uherti, 
«  altri  nobili  Ghibellini  tiranneggiavano  il  popolodigravi  fior- 
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«ioni,  e  ingiurie.  Per  la  qual  cofa  i  buoni  uomini  ragunando- 
fi  inlìeme  a  romore  ,  feciono  loro  capo  alla  ChieCa  di  Santo 
Firenze,  e  poi  per  la  forza  degli  Uberei  sì  n'  andarono  a  ftare 
alla  Chiefa  di  Santa  Croce  ,  ivi  ftando  armati  non  ardivano  a 
ritornare  alle  loro  cale,  acciocché  da' detti  nobili,  avendo  la- 
Iciata  r  arme,  non  foflbno  rotti,  e  dalle  flgiiorre  condannacrr 
sin'  andarono  a  Santo  Lorenzo:  e  quivi  ?rmati,e  molto  for* 
ti  durando  colla  loro  terra  feciono  trentafci  caporali  di  popo- 
lo,  e  levarono  la  (ìgnoria  al  Podellà  eh'  eia  allora  in  Firenze, 
e  tutti  gli  ufiziali  rinnovarono  ,  e  ciò  fatto  fanza  contado,  fe- 
ciono popolo,  con  certi  nuovi  ordini,  e  llatuti  elefiono  Capi- 
tano di  popolo  Meder  Uberto  da  Lucca:  e  fu  il  primo  Capi- 
tano di  Firenze:  e  feciono  dodici  Anziani  di  popolo  due  pec 
fedo  y  i  quali  guidavano  il  popolo,  e  confidila  vsno  il  detto  Ca- 
pitano.- e  ricoglienlì  nella  cala  della  tìadi<i  lopra  la  porrà,  che 
va  a  Santi  Margherita  ,  e  tornavanH  alle  loro  cale  a  niang,ia- 
re,  e  a  dormire,  e  ciò  fatto  a  dì  venti  d'  Ottobre  anni  mille 
du2.ento  cinquanta,  e  in  quelli  dì  fi  diedcno  per  lo  detto  ca- 
pitano i  Gonfaloni  ,  che  furono  venti  ,  per  lo  popolo,  a  certi 
caporali  partiti  per  compagnie  ,  e  vicinanze  ,  e  a  più  popoli 
infieme  :  acciocché  quando  bifognafie  cialcuno  do vefle  trarre 
armato  al  Gonfalone  della  fua  compagnia  ,  e  poi  co'  detti  Gon- 
faloni trarre  al  detto  Capitano  del  popolo,  e  feciono  fare  una 
campana,  la  quale  il  detto  Capitano  avea  in  fui  la  torre  del  Leo- 
ne, e  il  Gonfalone  principale  del  popolo  ,  ch^  avea  il  detto 
Capitano,  avea  il  campo  bianco,  e  croce  roda  .  E  le  infegne 
de'  detti  Gonfalonieri  erano  quelle  .  Nel  leftod'  oltrarno,  il  pri- 
mo era  nel  campo  vermiglio  una  fcala  bianca  .  Il  fecondo  en- 
tro il  campo  azzurro  ,  e  dentrovi  una  piazza  bianca  con  nicchi 
vermigli.  li  teizo  col  campo  bianco  con  una  ferza  nera.  Il 
quarto  il  campo  rofìb  ,  entrovi  un  drago  verde.  Nel  fefto  di 
Santo  Piero  Ilcheraggio,  il  primo  fu  il  campo  azzurro  entrovi 
una  ruota  di  carro  d'  oro,  ovvero  giallai  il  fecondo  il  camp© 
ad  oro  entravi  uno  bue,  o  toro  nero  :  il  terrò  il  campo  bian- 
co con  uno  leone  nero  rampante:  il  quarto  crono  lifteacra- 
verfo  nere,  e  bianche.  Nel  ieflo  di  borgo  Santo  Apo'lolo,  il 
primo  era  il  campo  d'  oro  entrovi  una  vipera  ,  ovvero  ferpc 
verde.  Il  fecondo  il  campo  bianco  con  una  aquila  nera.  Il 
terzo  il  campo  verde  con  un  cavallo  isfrenato  covertalo  di  bian- 
co con  croce  rolTa  .  Nel  feflo  di  Santo  Brancazio.  il  primo  il 
campo  verde  entrovi  uno  leone  naturale  rampante  roHb  ;  il 
fecondo  il  campo  bianco  con  uno  leone  rampante  roflb;  il 
itiza  il  campo  azzurro  con  uao  leone  rampante  bianco  >  In 
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Porta  del  Duomo,  il  primo  campo  azzurro  con  uno  leone  ad 
oro:  il  l'econdo  il  campo  d'oro  con  uno  dupo  verde:  il  ter- 
zo il  campo  bianco  con  uno  leone  azrurro  rampante  incoro- 
nato. Nel  lefto  di  Porta  Santo  Fiero:  il  primo  il  campo  d'oro 
con  due  chiavi  rode:  il  fecoiulo  a  ruote  cerchiate  bianche,  e 
nere:  il  terzo  era  di  l'otto  a  vai  ,  e  di  lopra  era  rollo.  Come 
ordinò  il  Popolo  le  'niegne  ,  e'  GonfaioMi  in  Città,  così  fece 
in  contado  a  tutti  i  pivieri,  eh'  ersno  otr.ìotafei,  e  ordinaron- 
gli  a  leghe  ,  acciocché  1'  uno  atiflo  all'  altro  ,  e  venillono  in 
città,  e  in  ode,  quando  bifogiiaile  .  In  quello  modo  s'  ordinò 
il  popolo  vecchio  in  Firenze  per  più  forza  de)  popolo,  e  co- 
minciarono a  fare  il  pahu^io,  che  è  di  dierro  alla  Badia  in  fal- 
la piazza  di  Santo  Fulinari,  cioè  quello,  che  è  di  pictie  con- 
ce colla  torre,  che  in  prima  non  v'  era  palaf^io  di  Comune  in 
Firenze;  ma  (lava  la  Signoria  quando  in  una  parte,  e  quando 
in  un'  altra  parte:  e  come  il  popolo  ebbe  la  fignoria,  e  ftato> 
sì  ordinarono  per  più  fortezza  di  popolo,  che  tutte  le  torri d-i 
Firenze,  che  ce  n'  erano  aliai,  e  in  grande  quantità  ,  alte  brac- 
cia centoventi,  {[  taglialTono,  e  tornafl'ono  alla  mifura  di  cin- 
quanta braccia  ,  e  così  fu  fatto:  e  delle  pietre  fi  murò  poi  la 
Città  d'  oltr'Arno:  e  le  predette  torri  erano  quali  tutte,  o  la 
maggior  parte  de'  nobili  di  Firenze:  e  poche  ve  n'  erano, che 
non  folTono  de'  nobili  :  e  bene  ve  n'  avea  di  quelle  alcuna  » 
che  s'  erano  fatte  dalle  vicinanze, e  peiò  faremo  menzione  di 
quelle,  ch'erano  di  nobili  tutte,  o  della  maggior  parte.  In  pri- 
ma la  cafa  degli  liberti  avea  più  torri:  e  'ì  limile  gli  Orman- 
ni  intorno  a  Santa  Piero  Ifcheraggio  ,  e  intorno  a  Santo  Ro- 
molo,  e  a  Santa  Cicilia,  aveano  torri  i  Malefpini,  Infangati, 
Guglialferri,  e  Tebalducci,  e  in  Vacchereccia  ,  e  in  Porta  San- 
ta Maria  aveano  torri  i  Fifanti,  Cappiardi,  Giudi,  Tinozi, 
Galli,  Girolamì,  Amidei ,  Ifcolari.  In  Terma  »  e  predo  a  bor- 
go Santo  Apoftolo,  Palermini,  Ifcali,  Fdippì,  Greci  n' aveano 
nel  borgo  oggi  chiamato  de*  Greci:  e  anche  in  borgo  n*  cb- 
bono  poi  i  Buondelmonti  ,  per  li  chiafli  all'  entrare  di  Santo 
Romeo  quegli  della  Pera,  che  oggi  fono  quafi  fpenri  ,  e'  Ba- 
gnefi,  e'  Guidalotti  del  Migliaccio  ,  e  poi  ve  n'  ebbono  gue' 
a'Aquona.  In  Porta  Santo  Piero  i  Donati,  i  Tedaldini,  Giuo- 
chi, Ravignani,  Bifdomini ,  gli  Alberighi ,  e'  Corbizi ,  e  gliA- 
dimari.  In  Santo  Martino  i  Razzanti,  e  Giugni,  e  Maleffetti, 
e  que'  della  Bella .  Intorno  a  Mercato  vecchio  Todnghi ,  U- 
baldini,  Tofchi,  Arrigucci,  Lifei,  Caponfacchi,  Nerli»  Ci- 
priani,  Vecchietti ,  Cattani  da  Caftiglione  ,  Amieri  :  ve  n' ebbo- 
no poi  Barucci  da  Santa  Maiia  maggiore  ;  e  gli  Ughi  d' intoc*' 
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fio  dov'  è  o^gi  Santa  Mina  Ughi .  Più  oltre  inv^rfo  Porta  rof». 
fan'aveano  i  ro(ì  ,  i  Pigli,  Mònaldi,  Soldaiùeri,  Forefi  intor- 
no a  Mercato  NjovoGiandonati,  Boflichi,  Vitellini ,  qae' dell* 
Arca,  deUa  Sannella.  Intorno  a  Orto  Santo  Michele  i  Chiari* 
Itiontefì,  Romaldelli ,  Conipiobbefi ,  Abati ,  che  vi  vennotio  poi  ; 
Gallinai,  Buona2ui(ì  inverl'o  Garbo.  Alepri ,  Sacchetti, e Guic* 
Ci  ehbono  coni  più  b^lle  nella  via,  che  va  da  Santo  Pulinari  a 
Santo  Giovanni  ,  e  gli  Schelmi  ebbotio  torri  nell' Anguillaja. 
In  Porta  del  Duonto  i  Figiovanni  ,  i  Firidolfi,  ì  Fighineldi,i 
Ferrantini;  e  poi  i  Tornaquinci  n*  ehbono  intorno  a  Mercato 
Vecchio.  I  Pazzi  di  Firenze  ehbono  poi  torri  preflo  a'  Ravi- 
gnani,  e  2,\ì  Agli  n'  ebbono  prefTo  a  Santo  Michele  Berteldi, 
e  quedi  fopraddetri  tutti,  o  fa  maggior  parte  ebbono  torri  d* 
altezza  di  centoventi  braccia  .  e  quale  meno,  e  la  maggior  par- 
te, o  quafi  turce  erano  circa  a  quella  altezza.  E  più  torri  ave» 
nella  detta  noftra  Città  ,  le  quali  fi  chiamavano  le  torri  delle 
vicinanze  ,  e  fecionfì  quando  fi  facevano  le  battaglie  cittadi- 
nefche  dette  addierro,  e  ora  per  non  fare  più  lunga  mena,  rU 
torneremo  a  feguiiare  fopra  altre  materie. 

Conte  fi  davano  i  Gonfaloni  del  Comune  d  nobili  citta» 
tadini.   Cap.  CXLIL 

E  Poi  che  abbiamo  detto  de'  Gonfaloni  ,  e  infegne  del 
popolo,  diciamo  di  quelle  del  Comune  della  Città  , 
che  li  davano  nelle  g,uerre  a' nobili  cittadini,  e  poten- 
ti popolari .  La  'nfegna  de'  cavalieri  del  fefto  d'  oltr* 
Arno  era  tutta  bianca  :  e  quella  di  Santo  Piero  Ilcheraggio  a 
traverfo  néro,  e  giallo.  E  ancora  oggi  l'  ufano  i  cavalieri  irt 
loro  fopranfegne  ,  e  armeggiare:  e  quella  di  borgo  addogata 
per  lungo,  bianca  ,  e  azzurra;  quella  di  Santo  Brancazio  tutta 
vermiglia  ,  e  quella  di  Porta  del  Duomo  eia  tutta  bianca,  e 
quella  di  Porta  Santo  Piero  era  tutta  gialla.  Le  'nfegne  dell* 
ode  del  Comune  erano  le  prime  bianche,  e  vermiglie  dimez- 
2ate;  quelle  avea  il  Podeftà  ;  quelle  del  Podeflà  dell'  ode,  e 
guardie  del  Carroccio  erano  due,  P  una  campo  bianco,  entrovi 
croce  piccola  rofTs,  e  l'altra  per  contrario  campo  ro(To ,  cro- 
ce bianca:  quella  del  Mercato  era  verde quelle  de'  ba- 

leftrieri  erano  due,  l' una  il  campo  bianco,  l'altra  campo  ver- 
miglio, e  in  ciafcheduna  il  b^ledro.  Per  fimile  modo  de'  pai* 
velari,  V  una  bianca,  entrovi  uno  palvefe  vermiglio,  e  in  quel* 
lo  palvefe  uno  giglio  bianco ,  e  1'  alerà  veraiiglia  entrovi  uno 

pai- 


FIORENTINA,  123 

palvefe  hiiinco  con  uno  giglio  vermiglio;  e  quella  della  falmc- 
ria  er:ì  bianca  con  uno  mulo  nero;  e  quella  de'  guaftatori  er» 
bianca  con  ribaldi  dipinti  in  giinldana  giucarido  :  e  quella  de* 
m3rr;i")Uoli ,  e  palaiuoli  bianca  ,  enrrovi  dipinro  marre,  e  pale. 
Quelle  infcgne  di  cavalieri  ,  e  d'  ode,  e  di  guerre  fi  davano 
fempre  il  dì  della  Pafqna  della  Pcnricofta  nella  piazza  di  Mer- 
cato nuovo,  e  donavate  il  Podellà  di  Firenze.  I  fefti  quando 
andavano  tre  infìeme  ,  era  ordinato  il  fefto  d' oltr' Arno  ,  Bor- 
go, e  Santo  Brancazio,  e  gli  altri  tre  le(ti>  Snnco  Piero  Ifche- 
raggio,  Porta  del  Duomo,  e  Porca  Santo  Piero. 


Della  morte  dì  Federigo  Imperadore , 
Cap.  CXLIIL 

NEI  detto  anno  della  mcarnazlone  mille  dugento  cin- 
quanta, eflendo  Federigo  Imperadore  in  Puglia  nel- 
la Città  di  Firenzuola  aìl' ufcita  d'Abruzzi  forte  m»- 
lato,  e  già  del  fuo  augurio  non  fi  Teppe  guardare, 
che  trovava,  che  dovea  morire  in  Firenze  (  e  come  dicemmo 
addietro)  per  la  detta  cagione  non  volle  mai  entrare  a  Firen* 
26,  né  in  Faenza;  ma  non  feppe  inrerpetrare  le  parole  menda- 
cr  del  Dimenio:  avvenne  che  aggravato  della  detta  infermi» 
tì>  ovvero  malattia  ,  eflendo  con  lui  uno  Tuo  figliuolo  baftar- 
do,che  aveva  nome  Manfredi,  difiderofo  d' avere  il  teforodi 
Federigo  fuo  padre  ,  e  la  fignoria  del  Regno  di  Cicilia,  e  te- 
mendo ,  che  Federigo  di  quella  malattia  non  campafTe  ,  o  fa- 
cefle  teftamento  ,  concordandofi  con  uno  fuo  fecreto  ciamber- 
lano ,  promettendogli  molti  doni,  e  fignoria,  con  uno  pimac- 
cio,  che  'l  detto  Manfredi  pofe  al  detto  Federigo  in  fulìa  boc- 
ca ,  sì  r  affogò.  E  per  lo  detto  modo  morì  difpoflo  dello 
'mperio  ifcomunicato  da  Santa  ChieHi  ,  e  fanza  penitenzia ,  e 
fanza  facramenti  ;  quefti  fece  morire  h  moglie ,  e  Arrigo  fuo 
figliuolo,  e  videfi  ifconfitto ,  e  prefo  Enzo  fuo  figliuolo  Re, 
ed  egli  dal  fuo  figliuolo  Manfredi  vilmente  morto  •  E  cip  fail 
dì  di  Santa  Lucia  di  Dicembre  nel  mille  dus,ento'  ci-nquant*-; 
ed  effo  morto  ,  Manfredi  prefe  la  guardia  del  reame  ,  e  deA 
teforo:  e  il  corpo  di  Federigo  fece  portare  a  foppellire  ono» 
revolmente  alla  Chiefa  di  Monreale  difopra  la  Città  di  Paler- 
mo ,  e  alla  fua  Sepoltura  volendo  ifcrivere  molte  parole  in 
faa  magnificenza  >  un  ChcxUo  Troncano  fece  quelli  brevi 
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V^rfi,  i  quali  piacquono  molto  a  Manfredi,  e  a*  faci  Baroni, 
e  feccgli  fcolpire  nella  detta  lepcitura,  i  quali  dicevano  così: 

5*»  prohitas  fenfus  ,  virtutum  grafìa ,  ccnfut^ 

fiobilìtas  orti  poffcnt  refi  fiere  tiiorti  ^' 

Noti  /oret  extitiiìus  Federicus ,  qui  jacet  intus  . 

E  nota  che  in  quello  tempo  ,  che  lo  'mpendore  Federigo 
morì,  avea  mandato  per  tutta Tolcana  per  tutti  gli  flatichi  di 
Guelfi  per  fargli  moiire,  e  andando  in  Puglia,  quando  furono 
in  mare,  feppono  novelle  della  morte  di  Federigo  .  Le  e,uar- 
die  per  paura  gli  lafciarono  ,  i  quali  ricoverarono  in  Carnpi- 
glia,  e  di  là  tornarono  in  Firenze,  e  nell'altre  terre  di  Tolca- 
na molto  poveri. 

Della  morte  (lei  Vicario  ài  Federigo . 
Cap.  CXLIllL 

LA  notte  medesima,  che  mori  Federigo,  morì  uno  Tuo 
Vicario  ,  eh'  era  per  lui  in  Firenze  ,  che  ayea  nome 
melTer  Rinieri  da  Montemerlo,  chedormendo  nel  fuo 
letto,  gli  cadde  addoflo  una  volta  ,  eh'  era  difopra 
alla  camera  ,  e  ciò  fu  in  cafa  gli  Abati.  Fflendo  fortificato  il 
popolo  di  Firenze,  e  venendo  la  novella  della  morte  di  Fede- 
rigo pochi  giorni  appredb,  il  popolo  rubellò  ,  e  rimefiono  in 
Firenze  la  parte  de'  Guelfi,  facendo  fare  loro  pace  co'  Ghi- 
bellini ,  e  ciò  fu  a  dì  fette  di  Gennajo  mille  fettecento  cin- 
quanta . 

Come  la  parte  Guelfa ,  e  la  Chiefa  efaltoe  per  la  morte 
di  Federigo.   Cap,  CXLV. 

Molto  efaltoe  la  parte  Guelfa,  e  della  Chiefa  per  tut- 
ta Italia  per  la  morte  di  Federigo  ,  e  la  parte  del» 
Io  'niperio,  e  de' Ghibellini  abbalsò,  ÌTpperciocchà 
Papa  Innocenzio  tornò  d'oltre  monti  ctdla  corte  a 
Roma  favoreggiando  a*  fedeli  Criftiani  di  Santa  Chiefa.  Av- 
venne ,  che  nel  mefe  di  Luglio  anni  mille  dugento  cinquanta 
uno,  i  Fiorentini  feciono  ofteaPiftoja,  ch'erano  loro  ribelli, 
e  combatterono  co'  Piftolcfi,  e  fconfifrongli  a  Monte  Roboli- 
no  con  gran  danno  di  mortii  e  di  prefi Pillole!],  ed  era  allora 
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PoJer^;\  (li  Firenze  mef^er  Ruberto  da  ManJelU  di  Melano:  e 
per  ciaiono  ,  che  alla  parte  Je'  Glìibellini  di  Firenze  non  pia- 
cea  la  H^noria  del  popolo  ,  perchè  parea  loio  ,  che  fa  voreggiaf- 
foMo  i  Cìiieilì ,  e  per  addietro  erinoii(j  di  tiraiuìeg^iare ,  e  per 
la  Inldanza  dello 'mpcradore ,  sì  non  vollonoleguire ,  ne  il  po- 
pò o  ,  nò  il  Comune  alla  detta  ode  (opra  Filloja  ,  ma  in  detti ,  e  in 
fu  1  la  contradiilono  peranimofic.^  di  parte  ,  perocché  Pirtoja  sì  fi 
reggea  in que*  tempi  a  parte  Ghibellina  ;  per  la  quale  cagione,  e 
foipetro,  tornata  1  olledaPiftoja  vittoriofatiiente,  le  dette  ca- 
fe  de'  Ghibellini  furono  cacciare»  e  mandate  fuori  della  città 
per  lo  detto  popolo  nel  mefe  di  Luglio  n)ille  dugento  cinquan- 
t:'uno;  e  cacciati  i  caporali  Ghibeilnii  di  Firenze,  il  popolo, 
e'  Guelfi  ,  che  dimoravano  alla  lìgnoria  di  Firenze,  sì  mutaro- 
no 1'  arme  del  Comune  ,  e  dove  per  addietro  anticamente  (i 
portava  il  campo  roflo,  e  '1  giglio  bianco,  sì  feciono  al  con- 
trario il  campo  bianco  ,  e  'l  giglio  vermiglio;  e*  Ghibellini  fi 
ritennono  la  prima  infegna  antica  (iel  Comune  dimezzata  bian- 
ca, e  rolfa  ,  e  non  fi  mutò  mai. 

Come  Currado  figliuolo  dì  Federigo  s'  apparecchio  di 
venire  della  Magna,   Cap,  CXLVJ. 

COme  lo  Re  Currado  della  Magna  feppe  la  morte  di  Fe- 
derigo, s'  apparecchiò  con  gran  compagnia  d*  anda- 
re in  Puglia,  e  in  Cicilia  per  pofTedere  il  detto  rea- 
me; del  quale  il  Tuo  fratello  baftardo  Manfredi  fé  n' 
era  fatto  Vicario,  e  fignoreggiava  in  tutto,  falvo  la  Città  di 
Napoli  ,  e  di  Capova  ,  i  quali  s'  erano  rubellati  per  la  morte 
di  Federigo,  e  tornati  all'  ubbidienza  della  Chieià  .•  e  per  la 
cagione  della  morte  di  Federigo  molte  città  di  Lombardia,  e 
di  Tofcana  aveano  fatto  mutazione ,  e  tornati  all'  ubbidienza 
della  Chiefa-  Non  fi  volle  il  detto  Re  Currado  pafTare  per  ter- 
ra; ma  eflendo  nella  Marca  di  Trevigi  ,  fé  co'  Viniziani  ap- 
parecchiare grar»  navili  per  mare:  e  pafsò  in  Puglia  nel  mille 
dugento  cinquantuno,  e  avvegnaché  Manfredi  fofTe  cruccio- 
fo  della  fua  venuta,  perchè  inrendea  d'  elTere  fignore  del  det- 
to regno,  nondimeno  ricevette  Currado  fuo  fratello  a  grande 
onore,  e  come  fu  in  Puglia  fece  olle  fopra  la  Città  di  Napoli, 
la  quale  prima  da  Manfredi  Prenze  di  Salerno  cinque  volte  era 
ofteggiata  ,  e  affediata  :  e  non  l'  avea  potuta  avere  per  fua 
grande  ofle ,  e  afledio,  ed  ebbe  la  città  falva,  e  le  perlbne  , 
e  la  terra,  ma  Currado  non  attenne  loro  i  patti, e  come  fu  in 
Napoli  fece  disfare  le  mura,  e  uitte  le  foiuzze  di  Napoli ,  e 
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fimigliantetnente  fece  »lla  Città  di  Cipni ,  ches*era  ribellata.* 
e  in  poco  tempo  recò  tutto  il  Reeno  alh  lui  fii»norÌ3 ,  abbat- 
tendo ogni  Tuo  ribello,  o  che  falle  amico,  o  leguace  di  San* 
ta  Chiefa:  e  non  folamente  i  Laici,  ma  eziandio  i  Religiofi*e 
facre  perfone  fece  morire  p«'r  tormenti,  rubando  le  Chiefe,  e 
abbattendo  chi  non  era  alla  Tua  ubbidienzia  ,  e  promutando  i 
beniiìzj ,  ficcome  foHe  Papa  :  e  fé  Federigo  fuo  padre  fu  perfe- 
guitJtore  di  Santa  Chiela  ,  le  quello  Currado  fofle  viffuto lungo 
tempo  ,  farebbe  ftato  peggiore;  ma  poco  apprelìò  infermò  di 
grande  malattia  ,  ma  non  però  mortale  ,  faccendolì  curare  a* 
Medici.  Manfredi  fuo  fratello  per  rimanere  lìgnore  il  fece  a* 
detti  medici,  per  moneta,  e  grande  promeire,  avvelenare  in 
un  crifteo  »  e  di  quello  mari  ifcomunicato  nel  mille  dugento 
cinquantadue:  e  di  lai  rimafe  uno  fanciullo  ,  che  ebbe  nome 
fìmigliantemenre  Currado,  nato  per  madre  della  figliuola  del 
Duca  di  Baviera. 

Siccome  per  la  morte  di  Currado ,  Manfredi  rimafe  fi- 
gnor  e ,   Caf.  CXLFIL 

MOrto  Currado  Re  della  Magna  ,  Manfredi  rimafe  (i- 
gnore,  e  balio  di  Cicilia,  e  del  Regno,  avvegnia- 
chè  per  la  morte  di  Currado  alquante  terre  del  Re^ 
gno  fi  rubellalTono  :  e  Papa  Innocenzio  quarto  eoa 
grande  olle  della  Chiela  fi  mife  nel  Regno  per  acquiftare  le 
terre,  che  tenea  Manfredi  contro  alla  volontà  della  Chiefa,  e 
ficcome  ifcomunicato.  E  come  1'  olle  della  Chiefa  fu  entrata 
nel  Regno  tutte  le  città,  e  caflella  infino  a  Napoli  s'arrende- 
wno  al  detto  Papa;  ma  poco  dimorato  il  detto  PapainNapo-» 
I»  infermò,  e  morì  nel  mille  dugento  cinquantadue  ,  e  in  Na- 
poli fu  foppellito,  e  per  la  morte  di  lui,  e  per  la  vacazione, 
che  dopo  lui  ebbe  la  Chiefa,  che  più  di  dna  anni  ftette  fanza 
Pallore,  Manfredi  racqui.lò  tutto  il  Regno,  e  crebbe  molto  U 
fua  forza  a  lunge,  e  appreflo:  e  con  grande  ifludio  sì  s'inten- 
dea  con  tutte  le  città  d*  Italia,  che  eranx)  Ghibelline,  e  fede- 
li dello  'mperio,  e  ajutavale  con  fua  gencc  Tedefca ,  facendo 
con  loro  taglia,  e  compagnia  in  Tofcana ,  e  in  Lombardia:  o 
quando  il  detto  Manfredi  fi  trovò  in  iftato  ,  sì  pensò  farfi  Rfl 
«i  Cicilia,  edi  Puglia,  e  perchè  ciò  glivenifle  fatto,  sì  fi  te* 
co  amici  con  doni,  eufficj  i  maggiori  Baroni  del  regno  :  efap, 
piendo  come  del  Re  Currado  fuo  fratello  era  rimafq  uno  fu» 
^figliuolo  chiamato  Curradino,  li  qmU  pei  ragione  eia  diritta 
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r'-ede  del  reame  di  Cicilia  ,  «  nella  M.igna  era  nella  guardia 
(leih  m:ulre,  sì  pens»!^  una  fiadolente  m.ilizia  ,  e  raunò  tutti  i 
Baroni  del  regno,  e  propofe  loro  quello  ,  che  avcdeafare  del- 
la lignoria  .  ('oticiofoiTecorachè  cg'i  avt-lìe  novelle  ,  come  'l  Tuo 
nipote  Curraditio  era  ^rnveininte  infcrfno,  e  da  non  potere  mai 
rcyiifcrc  reame;  onde  per  li  Tuoi  baroni  fu  connp,liaco  ,  cheman- 
daiìe  iuoi  imbafciadori  i:t?lU  Magna  a  fapere  dello  ftato  di  Cur- 
radino;  e  le  toflc  morto  ,  o  infermo,  conlìgtiavano  ,  che  Man- 
fiedi  fofTe  facce  Re  A  ciò  s'accordò  Manfredi,  come  colui 
che  cucco  ciòavea  ordinaco  fittiii^iamente  :  e  mandaci  gli  am- 
baftiadori  a  Curiadino  ,  ed  alla  madre  con  iJcchi  prefenci  ,  e 
grandi  .proferte ,  i  quali  giunti  a  Soavia,  crovnroiìo  che  la  ma- 
dre neficeva  gran  guardia,  e  con  lui  cenea  più  alcri  fuiciuHi 
di  gentiluomini ,  vedici  di  fua  roba  .  Domandando  i  detti  amba- 
fciadori  di  Curradino,  la  madre  ,  temendo  di  Manfredi  ,  mo- 
ftrò  loro  uno  de'  detti  fanciulli  ,  e  quegli  con  ricchi  prefenti 
fecicngli  doni,  e  revereuzia,  infra'  quali  doni  furono  confet- 
ti avvelenati  ;  e  quello  garzone  prendendone,  tofto  morì  :  ed 
eglino  credendo  avere  morto  Curradino  di  veleno  ,  tolto  (ìpar- 
tirono  dclli  Mngna,  e  come  furono  tornaci  inVinegia,  fccio- 
no  fare  alla  loro  galea  vele  di  panni,  e  tutti  li  arredi  neri,  ed 
eglino  fi  veftirono  a  nero,  e  come  giunfono  in  Puglia  feciono 
fembiante  di  grande  dolore  ,  fìccome  da  Manfredi  erano  am- 
maeftrati,  e  rapportarono  ,  che  Curiadino  era  morto,  e  fatto 
per  Manfredi  gran  fembiante  di  corrotto,  e  pianto,  e  da'fuoi 
amici,  e  dal  popolo,  ficcoae  aveano  ordmaro  ,  fu  eletto  Re 
di  Cicilia,  e  di  Puglia:  fi  fé  coronare  negli  anni  di  Crifto  mil- 
le dugetito  cinquancacinque  .. 

Siccome  Alejjatidro  qtiiiito  fu  eletto  Vapct^ 
Cap.  CXLVllU 

Dopo  k  morte  di  Papa  Tnnocenzio  ,  e  della  fwa  vactr- 
zione,  fu  eletto  Papa  Alefiandro  quarto  ,  nato  della 
Citttà  di  Lagnia  di  Campagna  nel  mille  dugenco  cin- 
qnancacinque,  ed  iflette  nel  Papato  quafi  anni  fette,. 
il  quale  avendo  incelo  ficcome  Manfredi  s*  era  coronato  Redi 
Cicilia  coittro  la  volontà  di  Santa  Chiefa  ,  fecelo  richiedere  , 
che  lafcialle  la  fignoria  ,  il  quale  non  volle  ubbidire;  per  la 
■^ual  cola  il  detto  Papa  prima  lo  ifcomunicò,  .poi  lo  privò  del 
trarne  ,  e  mandò  conte'  a  lui  il  Cardinale  Otto  Legato  con  gran- 
fie ofte  :  e  prefe  molte  terre  della  macina  ^  e  di  Puglia-,  cioè 
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Iti  Città  di  Siponto,  e '1  Monte  Santo  Agnolo,  Barletta,  eBa- 
ri  infino  a  Otranro,  e  Calavria,  e  poi  la  detta  ofte  per  la  mor- 
te del  detto  Legato  tornò  invano ,  e  Manfredi  riprefe ,  e  tacqui* 
fio  tutto,  e  ciò  fu  nel  mille  dugento  cinquantafei.  Il  detto 
Re  Manfredi  fu  nato  per  madre  d'  una  bella  donna  de'  Mac- 
chefi  Lancia  di  Lombardia  ,  e  fu  bello  del  corpo  come  il  pa- 
dre, e  più  luduriofo  in  ogni  lulTuria ,  fonatore ,  e  cantore,  e 
volentieri  fi  vedeva  intorno  giocolatori,  e  belle  concubine» 
e  Tempre  veftiva  drappi  verdi.  Fu  largo,  e  cortele,  e  lieto, 
ficclì*  egli  era  molto  amato,  e  graziofo  ,  e  tutta  fua  vita  era 
Epicura  ,  non  curando  di  Dio,  e  nimico  di  Santa  Chieia  ,  e 
de*  Cherici ,  occupando  leChiefe  come  fuo  padre,  e  ricco  fi- 
gnore  per  lo  teforo ,  che  avea  avuto  di  fuo  padre  Federigo,  e 
di  Currado  fuo  fratello:  per  moglie  ebbe  la  figliuola  del  Di- 
fpoto  di  Romania,  di  cui  ebbe  figliuoli:  V  arme,  ovvero  in^ 
infegna  che  prefe,  e  portò  ,  fu  quella  dello  'mperio  ,  falvo 
dove  lo  *mperadore  fuo  padre  portò  il  campo  ad  oro  ,  e  V  a- 
quila  nera  ,  egli  portò  il  campo  d*  argento  ,  e  1'  aquila  ne- 
ra .  Quefto  Manfredi  fece  disfare  la  Città  di  Sponto  in  Pu- 
glia ,  perchè  per  gli  paduli ,  che  v'  erano  dintorno  ,  non  era  fa- 
na  ,  e  non  avea  porto:  e  di  quegli  cittadini  fece  ivi  preflo  a 
due  miglia  in  fulla  roccia,  in  luogo  dov'era  buono  porto,  fe- 
ce fare  una  città  ,  la  quale  per  luo  nome  la  fece  chiamare  Man- 
fredonia :  la  quale  è  il  migliore  porto,  che  fia  da  Vinegia  a 
Brandizio  *,  e  di  quella  terra  fue  Manfredi  Bonetta  Conte  Camar- 
lingo del  detto  Re  Manfredi  uomo  di  gran  diletro,  il  quale  per 
fua  memoria  fece  fare  la  grande  campana  di  Manfredonia,  la 
quale  è  la  maggiore ,  che  fi  trovi  di  larghezza ,  e  non  può  fonare . 

Come  gli  Vbaldìnì  fecìom  ragunata  a  Monte  Scenico. 
Cap.  CXLVIllL 

NEgli  anni  di  Crifio  mille  dugento  cinquantuno  gli  U- 
baldini  con  loro  amiftade  de'  Ghibellini  ,  e  de'  Ro- 
magnuoli,  aveano  fatta  gran  rannata  in  Mugello  pet 
fare  ode  a  Monte Acenico,  che  ancora  non  era  loro- 
I  Fiorentini  v'  andarono, e  fconfiflbngli  con  grande  loro  dan- 
no, e  di  loro  amiflà  :  e  nel  medefimo  anno  efTendo  i  Fiorenti- 
ni, cioè  i  Ghibellini  ufciti  di  Firenze,  entrati  con  maln<}de  di 
Tedelchi ,  e  rubellaio  il  caftello  di  Montajo  in  Valdarno  ,  e 
itivi  cavalieri  delle  quattro  federa  di  Firenze  ,  che  v'  erano 
andati  apoivil'afledio,  i  Ghibellini  colle mafnade  de' Tedefchi 
.  i  non 


FIORENTINA.  129 

lion  I^Tcìarono  accampare  i  Fiorentini  ;  ma  da'  detti  Ghibellì- 
ni  furono  rotti  ,  e  cacciati  ;  per  U  qual  cola  i  Fiorentini  ca- 
valieri, e  popo'o  co'  Lucchefì  ,  e  altre  amiltadi ,  nel  niefe  di 
Gennajo  v'  andarono  a  ofte  ,  e  non  lafciavano  per  lo  tempo 
contrario  ,  e  lo  grandi  nevi  ,  che  a  loro  non  poneflono  1'  alìe^ 
dio  intorno  'l  cartello»  per  modo  che  non  vi  poteano  entrare, 
né  ulwire  perlona  ,  e  gittandovi  dentro  pietre  con  edifìcj  :  al 
foccorfo  del  quale  cartello  vennono  le  mafnade  de*  cavalieri  di 
Pila  ,  e  di  Siena  con  popolo  aflai  del  contado  di  Siena,  che 
allora  tenea  con  parte  Ghibellina;  per  la  quale  venuta  de' Sa- 
nefi,  e  de'  Pilani  ricominciò  la  guerra  da' Sancii  a'  Fiorentini  . 
Elfi  venuti  (ì  puofono  a  campo  alla  Badia  a  Coltibuona  prefìo 
a  Montajo  a  uno  miglio.  I  Fiorentini  ordinati  i  loro  battifolli 
intorno  al  cartello,  i  cavalieri  di  Firenze  con  certi  eletti  pe- 
doni francamente  s'  addirizzarono  contro  a'  Pifani,  e'  Smeli, 
per  combattere,  non  lafciando  perle  nevi,  né  per  la  fa  lira  del 
poggio.  Veggendo  ciò  i  nimici  vilmente  rifuggirono  iiiilcon- 
fitca,  con  grande  loro  danno;  onde  quegli  del  cortcllo  s'ar- 
renderono a  prigioni,  i  quali  tutti  furono  menati  a  Firenze,  e 
'l  cartello  fu  distatto;  e  ciò  fu  nel  detto  mefe  di  Geinajo, 
efl^ndo  Podeftà  di  Firenze  mefser  Filippo  degli  Ugoni  di  Bre- 
fcia. 

Come  i  Fiorefìùni  andar  otto  a  ofle  a  Pifloja. 
Cap,  C  L. 

N  Egli  anni  di  Crirto  mille  dugento  cinquantauno,  i  Fio- 
rentini andarono  a  olle  a  PirtoÌ3,e  guaftarono  intor- 
no ,  e  puofono  afledio  a  uno  cartello  chiamato  Tiz- 
zano  ,  ed  ebbonlo  a  patti  a  dì  ventiquattro  di  Giu- 
gno, e  in  quello  dì  ebbono  i  Fiorentini  novelle  ,  come  i  Pifani 
coir  ajuro  de'  Sanefi  aveano  ifconfìtto  i  Lucchefì  a  Monte  To- 
poli:  e  incontanente  compiuti  i  patti  ,  ed  avuto  il  cartello  , 
fi  levarono  da  orte  ,  e  p3lla:ono  in  Valdarno  per  feguitare  i 
Pifani,  elopraggrunlbngli  al  Ponte  ad  Era:  quivi  ebbono  grande 
battaglia  ,  e  furono  ilconfitti  i  Pifani  ;  e  i  Lucchefì  ,  eh'  era- 
no legati  ,  cioè  i  prigioni,  legarono,  e  prefono  i  Pifani,  e  la 
caccia  fu  inlìno  alla  badia  a  San  Sovino  apprelTo  a  Pila  a  tre 
'miglia;  onde  molti  Pil'àni  ,  e  Sanefì  furono  morti,  e  prert  :  e 
furono  più  di  tremila  i  quali  vennono  legati  in  Firenze,  fanza 
quegli  che  menarono  preti  i  Lucchefì.'  e  fu  prefo  il  Fode- 
ra di  Pifa  ,  che  avea  nome  mefser  AgiioU  di  Rana  ,  edipra 
ii>  \  allo- 
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allora  Podcftà  di  Firenze  mefser  Filippo  degli  Ugoni  da  Brt- 
fcia ,  il  piimo  dì  del  mere  di  Luglio. 

Come  Firenze  rìmafe  in  buono  flato  per  la  Jigno- 
ria  del  popolo ,  e'  Ghibellini  di  Firenze  en- 
trarono in  Figghine. 
Cap.  CLL 

NF.l  detto  tempo  efiendo  la  Città  di  Firenze  in  buono 
flato  per  la  (ìgnoria  del  popolo  .  fi  fece  il  Ponte  a 
Santa  Trinità  :  e  in  ciò  opeiò  molto  Lamberto  Fre- 
Icobaldi ,  il  quale  nel  popolo  era  cominciato  a  ertere 
grande  Anziano,  e  già  erano  cominciato  egli,  e'  Tuoi  a  eirere 
grandi  in  ilhìto,  e  nel  detco  tempo  eflendo  i  Ghibellini  di  Fi- 
renze col  Conte  Guido  Novello  della  cala  de' Conci  Guidi ,  en- 
trarono nel  cartello  di  Figfr;hine  ,  il  quale  era  n-.o!to  folte  ,  e  ri- 
bellatolo al  Comune  di  Firenze,  el'endo  1'  olle  de'  Fiorentini 
fopra'Pifani  (  com'è  detto  di  (opra)  Tornata  la  detta  ode  con 
vittoria,  fenza  foggìorno  fi  puofono  a  ofte  fopra  Figghine,  e 
ivi  dirizzarono  i  dificj ,  e  dieronvi  afpra  battaglia;  onde  s'ar- 
renderono a  patti  d'  andar  falvi;  il  Conte  co'  foreftieri  Ghi- 
bellini ufciti  di  tornare  a  Firenze  per  pace  :  e  ciò  fu  per 
più  cafati.  I  Guelfi  di  Firenze,  non  piacendo  loro  la  Signoria 
de*  Ghibellini,  cercarono  il  contrario.  Altri  difle,  che  quelli 
della  cala  de'Franzefi  per  moneta ,  che  ebbono  da'  Fiorentini, 
aveano  ordinato  dare  loro  il  cartello,  per  la  quale  cofa  il  Con- 
te, e  gli  ufciti  di  Firenze  vennono  a' detti  patti ,  e  parÉitone  il 
Conte,  e  fua  gente,  la  terra  contra  patti  arfa,  e  disfatta,  e  ab- 
brucciata  contra' parti >  e  rubata.  E  ciò  fu  fotto  la  fignoria  del 
detto  mefser  Filippo  da  Brelcia,  nel  mele  d' Agofto. 

Come'  Fiorentini  andarono  a  offe  a  Figghine , 
e'  Sane/t  a  Montalcino. 
[     Cap.  CUI. 
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El  detto  anno  eflendo  Torte  de'  Fiorentini  a  Figghine  i 
Sancfi  andarono  a  olle  a  Montalcino  »  il  quale  era  ac- 
comodato al  Comune  tra'  patti  fatti  tra  '1  Comune  di 
Firenze #.  e'  Sanefi,  e  inglto  avieno  fatto  al  Comun» 
i  di 


FIOR  E  NT  I  N  A.  131 

di  Firenie  con  batrsglie  ,  e  dlficj  :  e  ciò  fenrendo  i  I-iorcnri- 
ni,  incontinente  v'  andarono  al  loccorlo,  e  combatterono  co* 
Sinefi  ,  e  fconfiiron^Ii  ,  e  molti  ne  furono  morti  ,  e  prefì  ,  e 
per  li  Fiorentini  fu  fornito  il  detto  Montalcino,  efIenJo  Fode- 
fl.\  di  Firenze  il  ietto  meTser  Filippo  Ugoni,  e  fu  di  Settem- 
bre Erano  in  quel  tempo  i  Fiorentini  uniti  per  lo  buono  po- 
polo ,  e  andavano  in  perlona  a  cavallo  ,  e  a  piede  nell'  ofìe  con 
buono  ,  e  franco  coragi;io;  e  nel  detto  anno  tornati  i  Fioren- 
ti.li  colle  dette  vittorie  ,  la  Citt.\  montò  molto  in  iftato  ,  e  in  a,r>n- 
dfrza  ,  e  in  ricchezza,  e  in  tranquillo  grande  i  onde  i  merca- 
cuanti  per  onore  del  Comune  una  col  Popolo,  e  col  Comune 
ordinarono  ,  che  fi  taccile  moneta  d*  oro  ,  che  prima  hat- 
teano  moneta  d'  argento  di  danari  dodici  1'  uno.  E  allora  Ci 
ricominciò  la  buona  moneta  de'  fiorini  d'  oro  fine  di  venti- 
quattro carati  ,  e  contavalì  1'  uno  foldi  venti  ,  al  tempo  del 
detto  mefser  Filippo  :  i  quali  fiorini  gli  otto  pefavano  once  una, 
e  dall'  uno  lato  la  'niproiua  di  Santo  Giovanni  Batifla,  e  1'  al- 
tro il  Giglio . 

Come  i  Fìorentìm  fecìom  ofle  a  Piffoja. 
Cap:  CLIIL 

NFgll  anni  di  Cri  lo  mille  dugento  cinquantatre,  i  Fio- 
rentini feciono  ofte  alla  Città  di  Piltoja  ,  che  fi  te- 
nea  a  parte  Ghibellina,  e  guadarono  intorno,  e  afle- 
diaronla  per  modo,  che  niuno  non  potca  u Tetre .  E* 
Pillolefi  vedcndofi  ftretci,  e  lenza  fperanza  d'avere  foccorfo, 
s'arrenderono  a  patri  di  mettere  i  loro  Guelfi  in  Piftoja  ,  e 
che  i  Fiorentini  vi  fjctlTono  uno  caflello,  che  folle  in  fulia 
porta  ,  che  tiene  a  Firenze,  e  quello  fi  guardaffe  per  gli  Fioren- 
tini, e  così  fu  fìtto  forte,  ebello,  avvegnaché  aliai  dirpiacelìe 
a'  Piflolefi:  e  tennefi  per  gli  Fiorentini  .infino  che  durò  il  buo- 
no popolo  vecchio;  mi  poi  prr  la  itconfitta  da  Monte  ipertl  , 
che  ricevettono  i  Fiorentini  di'  Sancii,  tornati  i  Ghibellini  in 
Piftoja  s\  disfccioiio  il  detto  ciflelloperghPiiloIefi  :  e  loinnr- 
nata  la  detta  ofle  da  Piltoja  con  vittoria,  incont:uiente  aiìd.i- 
rono  lopra  Siena  ,  e  dieronvi  il  guaito  ,  e  pallarono  infirio  a 
Alontalcino  ,  e  guarnironlo  ,  pcciocch'  era  in  lega  co'  Fio- 
rent-ni  ,  e  loro  accomanduo  :  e  prefono  Rapolano  ,  e  più  al- 
tre casella ,  e  fortez2e  ile' Sancii,  e  tornarono  in  Firenze  con 
grande  onore,  ed  eia  Fodedà  di  Firenze  meiser  Paolo  da  So- 
liano. 

Il  Comt  "* 


132  ISTORIA 

Come  i  Fiorentini  fé  ciano  afte  a  Siena . 
Cap.  CLllIL 

NTgli  anni  di  Crifto  mille  dugento  cinquantaquattro, 
edendo  Podeftà  di  Firenze  inefser  Giufcardo  da  Pie- 
tra Santa  di  Milano,  i  Fiorentini  feciono  ofte  a  Sie- 
na, e  aflediarono  il  cartello  di  Montereggioni  ,  e  di 
corto  P  arebbor.o  auto;  ma  i  Sancii,  per  non  perderlo ,  fecio- 
no il  comandamento  de'  Fiorentini:  e  fu  fatta  pace  tra  loro, 
e'Sanefi:  e  al  tutto  quietarono  a*  Fiorentini  Montalcino-  e 
fu  tra  loro  pace,  e  accordo. 

Come  i  Fiorentini  prefòno  Poggiùonìzi ,  e  Kyilontanana 
degli  Squarcìaiup ,  e  Volterra .    Cap.  QLV. 

NEI  detto  anno,  e  tempo,  partendofi  da  Siena  sì  ebbo- 
noilcaftellodi  Poggibonizi,  e  poi  il  caftellodi  Mon- 
tanana  degli  Squarcialupi,  per  forza,  e  ingegno,  che 
s'  era  rubeliato  da'  Fiorentini;  e  quelli  che  prima  vi 
entrarono  dentro  furono  fatti  franchi  in  perpetuo  da'  Fioren- 
tini,  e  partita  la  detta  ode  de' Fiorentini  da  Poggibonizi,  fan- 
za  tornare  in  Firenzei  andarono  fopra  Volterra ,  che  la  tenea- 
no  i  Ghibellini  :  e  giugnendo  la  detta  ode  fopra  il  poggio,  e 
vigne  di  Volterra,  guadando,  e  con  intendinr.ento,  che  come 
aveflono  dato  il  guado  tornire  in  Firenze,  che  conciofofleco- 
fachè  la  Città  di  Volterra  foMe  la  più  forte  di  Italia ,  venne  a* 
Fiorentini  una  improvvifa  vittoria,  che  i  Volterrani  veggien- 
do  r  ode  predo  alla  terra  ,  ovvero  alle  porti  con  grande  fu- 
rore: tutta  la  buona  gente  della  terra  ufcirono  fuori  contro  a* 
Fiorentini  fenza  ordine,  o  capitaneria ,  afpramente  adalirono, 
e  danneggiarono  i  Fiorentini  per  lo  vantaggio  della  fcefa  i  ma 
i  Fiorentini  vigorofamente  fodennono,  eì  cavalieri pinfono al 
poggio  air  ajuto  del  popolo,  che  combatteano  con  li  Volter- 
rani; onde  i  Volterrani  fi  convertirono  in  fuga,  e  intrando  in 
Volterra  ,  eh'  erano  aperte  le  porti  ,  i  Fiorentini  ,  che  erano 
mifchiati  co'  Volterrani,  combattendo  con  loro,  fanza  conta- 
ilo  grande  fi  mifono  dentro,  per  modo  ,  che  ingroflando  la 
gente  de'  Fiorentini,  prefono  le  fortezze,  e  le  porti  di  fopra 
guernirono  di  loro  genti  ;  e  intrati  dentro  prefono  la  Città ,  e 
prefonla  fanza  nluno  contado  ;  anzi  venne  incontro  loro  il  Ve. 

fco* 
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ufavano  gli  antichi  per  trionfo,  e  dignitade  :  e  quando  sV an- 
dava in  ofte  i  Conti  vicini,  e' Cavalieri  il  traevano  dell'  ope- 
ra di  Santo  Giovanni,  e  conduccvnnlo  in  filila  piazza  di  Mer- 
cato Nuovo:  e  pofato  per  me  uno  termine,  che  ancora  v'  è  una 
pietra  intagliata  tonda  a  guifì  di  ruota  di  carro ,  sì  l'accoman- 
divano  al  popolo  ,  e  i  popolari  il  {Guidavano  nell'  ofte  .  E  a 
ciò  ermo  riputati  in  guardia  i  più  perfetti,  e  più  forti,  e  vir- 
tudiofr  popolari  della  citch  ,  e  a  ciucilo  s'  ammaliava  tutta  la 
forza  del  popolo;  e  quando  1'  ofte  era  bandita  uno  mefe  di- 
nanzi, ove  dovede  andare,  fi  ponei  una  campma  in  lulT  arco 
di  porta  Santa  Maria,  eh*  era  in  lui  capo  di  Mercato  Nuovo, 
e  quella  al  continuo  era  fonata  di  dì,  e  di  notte,  e  ciò  era  per 
grandigia  di  dare  campo  al  nimico  ,  conerà  cui  era  bandita  l* 
ofte,  che  fi  apparecchiafle  ,  e  chi  la  chiamava  Martinella  ,  e 
chi  la  campana  degli  Afìni ,  e  qunndo  V  ofte  andava,  fi  leva- 
va del  carro,  e  ponevafì  in  fu  uno  cartello  di  legname  fatto  in 
fur*  uno  carro:  e  al  fuono  di  quella  fe^uitava  1' ofte  .  Di  que- 
fle  due  pompo  del  Carroccio,  e  della  Campana  fi  reggea  la  fu- 
perbia  del  popolo  vecchio,  e  de'  noftri  antichi  ■  Lafceremo  dt 
ciò,  e  diremo  come  i  Fiorentini  feciono  ofte  fopra'  Sanefi,  e 
come  prefono  il  cartello  di  Vico,  e  quello  di  Mezzana  ,  e  quel- 
lo di  Cafciole  ,  eh' erade' Sanefi  .epolonfi  a  ofte  a  Siena  pref- 
fo  all'antiporto  al  Monirtero  di  Santa  Petronilla,  e  fecionvi 
fare  prefto  a  uno  poggetto  rilevato,  che  fi  vedeva  di  là  dalla 
c'ttà  una  torre,  ove  teneano  a  difpetto  de'  Sanefi  la  campana 
a  ricordanza  di  vittoria,  ripiena  di  terra,  e  piantaronvi  fufo 
uno  ulivo  ,  il  quale  fino  a'  noftri  dì  v'  era.  Avvenne,  che  in 
quello  alTedio  gli  ufciti  di  Firenze  uno  giorno  diedono  man- 
giare a'  Tedefchi  di  Manfredi ,  e  feciongli  bene  avvinazzare: 
e  a  romore  caldamente  gli  feciono  armare  per  fare  loro  afTalire 
r  ofte  de'  Fiorentini,  promettendo  loro  grandi  doni,  e  paghe 
doppie  :  e  ciò  fu  fatto  cautamente  per  gli  favj  ,  feguendo  il 
configlio  di  mefser  Farinata  degli  Uberti .  I  Tedefchi  fuor  di 
fenno,  caldi  di  vino  ufcirono  fuori  vigorofàmente,  e  aflaliro- 
no  il  campo.  E  perchè  i  Fiorentini  erano  improvvifo  con  po- 
ca guardia,  avendo  per  niente  la  forza  de'  nimici,  avvengachè 
ì  Tedefchi  fuftbno  poca  gente  ,  in  quello  afTalto  feciono  ali* 
ofte  grande  danno,  e  molti  del  popolo,  e  de'  cavalieri  in  quel 
punto  feciono  mala  vifta,  fuggendo  per  tema,  che  que*  che 
gliaflalirono,  non  foflono  più  gente  :  ma  ravveggiendofì ,  pre- 
fono r  arme  alla  difefa  contra'  Tedefch»,  e  di  quanti  n'  ufci- 
rono di  Siena,  non  ne  campò  niuno ,  e  tutti  furono  morti,  e 
U  'nfegna  dì  Maofcedi»  piefa»  e  ftrafciaau  pes  lo  campo  ,  e 

reca- 
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recata  in  Firenze  ,  e  poco  iftette  V  ode  ,  che  tornò  in  Fi- 
renrc. 

Come  ì  Sane  fi,  e  gli  a  fa  ti  dì  Firenze  accattar  om 
danari  da'  Saiimbeui .   Cap.  CLXk. 

ISanefì,  e  gli  ufciti  di  Firenze,  veggendo  la  mala  prova, 
che'  Fiorentini  aveano  fatta  per  V  adalco  di  sì  pochi  Te- 
defchi ,  avvifaronfì,  che  avendone  mnggior  quantità,  fa- 
rebbono  vincitori  della  guerra,  ed  accattarono  della  com- 
pagnia de'  Salimbeni  ,che  allora  erano  mercatanti,  fiorini  ven- 
timila d'  oro,  e  polbno  pegno  la  Rocca  Arentenana,  e  più  al- 
tre cartella,  e  rimandarono  loro  imbaiciadori  in  Puglia  cogli 
detti  fiorini  allo  detto  Re  Manfredi,  dicendo  come  la  fua  po- 
ca gente,  per  lo  loro  gran  vigore  s*  erano  merti  a  a(Talire  tut- 
ta 1'  ofte  de'  Fiorentini,  e  grande  parte  di  quella  nieflb  in  fu- 
ga, ma  Te  più  foflono  illati  aveano  la  vittoria  ,  ma  per  poca 
gente  che  erano,  tutti  rimafono  morti  al  campo,  e  la  fui  in- 
fegna  ftrafcinata  vergognofamente  per  lo  campo  ,  e  in  Firenze  : 
il  quale  intefa  la  novella  fi  crucciò  ,  e  con  moneta  de'  Sane- 
fì,  che  pagarono  la  metà  per  tre  mefì»  e  a  fuo  foldo  mandò 
in  Toicana  il  Conte  Giordano  fuo  MalilcaUo  con  ottocento 
cavalieri  Tedelchi  co'  detti  amba  lei  adori ,  i  quali  giunCono  a 
Siena  all'  ufcita  di  Luglio  nel  mille  dugento  felTanta.-  e  giun- 
ti in  Siena,  incontanente  i  Sanefi  bandirono  ofte  a  Montalcino, 
il  quale  era  accomandato  di  Firenze,  e  mandarono  per  sjuto 
a*  Pifani,  e  tutti  i  Ghibellini;  onde  fi  trovarono  avere  a  Siena 
mille  ottocento  cavalieri  ,  che  la  maggior  parte  erano  Te- 
defcbi . 

Come  il  Conte  Giordano  venve  per  lo  He  Manfredi 

nelle  farti  di  To faina  con  Ted efebi , 

Cap,  CLXVI. 

GLi  ufciti  di  Firenze,  per  cui  trattato,  e  opera,  11  Re 
Manfredi  avea  mandato  il  Conte  Giordano  con  mille 
ottocento  cavalieri,  fi  penlarono  ,  che  aveano  fatto 
niente,  fé  non  traefibno  i  Fiorenrini  fiiora  a  campo; 
e  imperciocché  i  fopraddetti  TcdeTchi  non  eranopagati  perpiù 
che  tre  mefi,  e  già  n*  era  pafiatp  più  che  uno,  e  mezzo,  con 

la 
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la  loro  venuta, e  moneta  non  aveano  da  riconducerp,li,  nò  at« 
tendeano  da  ManfvC'li,  e  palTrìndo  il  tempo  del  loro  Ibldo  ,  Cim- 
za  fare  alcuna  coli  fi  toinavnno  in  Puglia,  con  n,raiidc  peri- 
colo di  loro  Oaro  .  azionarono,  che  ciò  non  fi  poteva  tare 
fanza  inp,an(io  di  ^u  ira:  la  quale  indullria  fu  comniefla  in  mcl- 
fer  Farinata  'legli  Ubeiti,  e  ineiser  Guardaccia  de'  Lamberti, 
e  quelH  onlinaiono  due  frati  Minori  loro  melTaggi  al  popolo 
di  hiienze,  con  con.entimcnto  de'  Nove  da  Siena  ,  i  quali  in- 
fintamente  fecion  veduta  a'  detti  frati  ,  come  ilpiaceva  lo- 
ro la  Sisnoiia  di  mefser  Friviziano  Silvani ,  che  era  il  nia^gioc 
del  popolo  di  Sieno  ,  e  che  volentieri  darebbono  la  terra  a' i  io- 
rentini,  avendo  fìtvnni  diecimila,  e  che  venifiono  con  grande 
ofte,  e  forte  cagione  di  fornire  Montai cino,  e  andarono  inil- 
no  in  fui  fiume  dell' Aibia ,  e  allora  colla  foiza  de'  loro  legua- 
ci  darebbono  a'  Fiorentini  la  Porta  di  Santo  Vito,  che  è  nella 
via  d'Arezzo.  I  frati  lotto  via  a' inganno  vennono  in  Firenze 
con  lettere,  e  con  fuggelli  de'  detti,  e  fecion  capo  a^li  An- 
ziani, e  proferfono,  che  recavano  onore  del  popolo  di  Firen- 
ze, e  del  Comune;  ma  la  cola  era  sì  feci  età,  eh' e(Tì  voleano 
lotto facramento  manifeftare  a  pochi.  Allora  gli  Anziani  elef- 
lono  di  loro  lo  Spedito  di  Porta  Santo  Piero,  uomo  di  grande 
opera,  e  di  grande  ardire,  ed  era  de'  prmcipali  guidatori  del 
popolo,  e  con  lui  mefser  Giovanni  Calcagni.  F.  fatto  il  facra- 
mento  in  full'  altare  ,  i  frati  fcoperfono  il  detto  trattato  ,  e  mo» 
forarono  le  dette  lettere.  E' detti  due  Anziani,  che  gli  porta- 
va più  volontà,  che  lenno,  diedono  fede  al  trattato:  e  incon- 
tanente fi  trovarono  i  detti  fiorini  dieciradad' oro,  e  sì  glimif- 
fono  in  dipofito,  edebbono  conll^lio  di  grandi,  e  di  popolo, 
e  difl'ono,  che  di  necefiìrade  b.lognava  di  fare  o/le  a  Siena  per 
fornire  Montalcino  con  più  polla,  che  non  era  fatta  quella  di 
MaggioaSanta  Petronilla.  1  nobili  delle  caleGuelfe,  e'I  Con- 
te Guido  guerra  ,  che  era  coii  loro,  non  fapendo  il  fallo  riat- 
tato, e  in  guerra  aveano  più  fentimento  ,che'  popolari,  e  co- 
nofcendo  la  nuova  mafnada  de'  Tedefchi,  che  eran  venuti  a 
Siena*  e  la  mala  vifta,  eh.'  fr^-C-  i'  popolo  a  Santa  Petronilla, 
quando  furono  allaliti  da  cento  Tedefchi  ,  non  ce  nfentivano 
alla  imprefa.  E  lentendo  i  Cittadini  variati  d'  animo,  e  male 
difpolli  a  fare  ofte,  ancora  moftrando,  come  per  poco  cofto 
il  potea  fornire  Montalcino,  egli  Orvietani profterieno  di  for- 
nirlo .  ed  alfegnandocome  i  detti  Tedefchi  non  eran  pagati  per 
più  di  tre  mefi  ,  e  già  aveano  fonito  mezzo  il  tempo  ,  e  fanza 
fare  ofte  farebbono  ftraccati  ,  e  rornerebbonfi  in  Puglia  ,  e' 
noftri  nimici  riiaarunoo  in  prigione ,  ovvero  in  pi^giore  fiato  ? 

e  que- 
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e  quefto  dicitore  fu  mefser TegghiajoAldobrandì  degli  Adima- 
ri,  favio,  e  prode:  e 'l  fopraddettoEfpedito  Anziano,  uomo 
profuntuofo,  compiuto  quello  detto,  villanamente  il  ripre- 
fe,  dicendo,  che  fi  ceicalìe  le  brache,  fé  avea  paura,  e 'l  Ca- 
valiere rifpoie,  che  al  bilbgno,  non  ardirebbe  difeguirlo  nel- 
la battaglia  là,  dov'  egli  fi  metterebbe.  E  fornite  le  dette  pa- 
role, fi  levò  mefser  Cece  Gherardini  per  dire  il  fimigliante, 
che  avea  detto  mefserTegghiajo,  gli  Anziani  gli  comandarono 
non  dicefTe:  ed  era  pena  libbre  cento,  a  chi  arringaffe  contr' 
al  comandamento  degli  Anziani;  e  volendo  pare  dire,  sigli 
raddoppiarono  le  pene:  ancora  confentiva  di  pagarne  libbre 
trecento,  e  vedendo,  che  pure  volea  dire,  non  cuvandofi  di 
pagare  quantità,  che  fi  folle,  gli  fu  comandato  a  pena  della  te- 
tta, che  non  dicelle;  e  così  rimafe  di  non  configliare  i  ma  per 
lo  popolo  Cuperbo  ,  e  trafcurato  ,  fi  vinfe  il  peggiore  ,  cioè  * 
che  la  detta  olle  d»  prefente  ,  e  fenza  indugio  procedefle. 

Siccome  il  popolo  di  Fireiize  richiefono  loro  ami  sia. 
Cap,  CLXVIL 

EPrefo  il  male  coofiglio  per  lo   popolo  ,  che  V  ode  (ì 
f^cefl*e,  richiefono  loro  amiftà  d'  ajuto,  i  Lucchefi  , 
Bolognefi  ,  PiOolefi  ,  Samminiatefi  ,  e  Pratefi  ,  Santo 
Gimignano,  e  Volterrani,  e  Colie  di  Valdelfa  ,  i  quali 
erano  in  taglia  col  Popolo,  e  M  Comune  di  Firenze:  e  isfor- 
zatamente  a  piede,  e  a  cavallo,  e  in  Firenze  avea  ottocento 
Cavalieri  cittadini  ,  e  più  di  fecento  foldati  a  cavallo  ,  e  rau- 
naca  la  gente  fi  partì  1'  oite  all'  ufcira  d'  Agorto,  e  menarono 
per  pompa  il  Carroccio  ,  e  la  Campana  chiamata  -Martinella  iu  fur 
tino  carro;  e  andovvi  quafi  tutto  il  popolo  colle  nifegne  del- 
le compagnie,  e  non  fu  cafa,  nò  famiglia,  che  nonviandafle, 
a  o  piede,  oa  cavallo  ,  almeno  uno  ,  o  due  per  cafa,  e  di  tali 
più.  (Quando  fi  trovarono  in  i'ul  contado  di  Siena  al  luogo  or- 
dinato in  fui  fiume  d' Arbia  ,  luogo  detto  Montaperti,  co' Pe» 
rugini,  e  Orvietani  venuti  in  aiutorio  de'  Fiorentini,  fi  trova- 
rono edere  più  di  mille  cavalieri,  e  più  di  trentamila  pedoni. 
In  quefto  apparecchio  i  fopraddetti  del  trattato,  che  erano  in 
Siena,  ancora  mandarono  in  Firenze  altri  frati  a  trattare  con 
certi  grandi  popolari  Ghibellini  ,  che  erano  rimafi  in  Firenze  , 
e  doveano  venire  nell'ode ,  che  come  folTono  aflémbrati,  sì  fi 
doveflono  pai  tire  da  più  parti,  e  fuggire  dalle  fchiere,  e  an- 
date dalla  ioio  parce,  per  isbigotiirelofte de'  fiorentini,  pa- 
reo- 
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rfrrdo  Toro  nvcr  pocn   j»ente   a  comparazione  de'  Fiorentini. 
Avvenne,  che  eflendo  la  dctca  olte  in  fu' colli  da  Montaperti , 
i  fav)  Anziani  guidatori  attendendo,  che  per  li  traditori  den- 
tro fofl'e  data  loro  la  Porta  ;  uno  popolano  di  Porca  Santo  Pie- 
ro Ghibellino,  eh' avea  nome  Razzante,  avendo  alcuna  cola 
ilpiato  dell'  attendere  de'  Fiorentini,  con  volontà  de'  Fioren- 
tini Ghibellini  del  campo,  8,li  commifTono,  ch'egli  eufralie  in 
Siena,  e  amlò,  e  fece  aflapore  adi  uieiti  di  Firenze,  come  fi 
doveva  tradire  Siena,  e  come  i  Fitjrentini  erarwj  coun->oUa  po- 
tenzia di  cavalieri,  e  di  popolo,  e  che  non  C\  doveflono  avvi- 
lire a  battaglia.    I  detti  melser  Farinata  ,  e    meiser  Gherardo 
gli  diliono  :  tu  ci  uccideredi  ,  le  tu  ilpandefli  quefte  novelle 
per  Siena-,  ma  vogliimo,che  diihi  il  contrario;  imperciocché 
ora,  che  abbiamo  quelli  Tedefchi ,  le  non  fi  combaitede  ,  noi 
fìamo   morti  ,    e  mai    non  torneremo    in    Firenze  .•    e   n.eglio 
ci  è  a  morire  una  volta,  che  andare  Tempre  tapinando  per  lo 
mondo:  e  Razzante  il  legreto  tle'  detti  intele,  e  con  una  ghir- 
landa in  capo,  moftrando  alleprez7a,  andò  co'  detti,  dov'era 
tutto  il  popolo  di  Siena  a  parianiento,  e*  TedeRhi ,  e  tutte  l* 
altre  malnade  d'  ai.niflh  ,    e  con  lieta  faccia   difle  le  novelle 
larghe  da  parte  de'  Ghibellini  ,  e  traditori  del  campo,  e  come 
r  ofte  fi  reagieva  male,  ed  erano  male  guidati, e  male  in  con- 
cordia, e  che  affalendogli  francamente,  di  certo  erano  ilcon- 
fitti .  E  fatto  il  fallò  rapporto  per  Razzante  ,  a  grida  di  popo- 
lo fi  mifono  r  arme  ,  dicendo:  fia  bìtcaglia  ,  e  mifono  dinan- 
zi all'  aflalto  i  Tedefchi  per  la  detta  porta  di  Santo  Viro ,  che 
dovea  a'  Fiorentini  efi'er  data  ,  e  gli  altri  cavalieri  fegutndo  ; 
cjiiando  quegli  delP  ofte,  che  attendeano,  che  fofle  loro  data 
la  porta  ,  vidono  ufcire  i  Tede'.chi  .  e  gli  a'rri  cavalieri  ,  e  il 
popolo  di  Siena  inverlo  loro  con  vifta  di  combattere,  fi  isbi- 
gottiropo,   veaaendo  venire  sì  (obito  afialto ,  efiì  non  prowe- 
ciuti,  e  maggiormente,   che  i  più  Ghibellini  del  campo,   veg» 
gienJo  appr-.^ffare  le  fchiere  de'  nimici ,  com'  era  Oidmato,  Ci 
fugg  rono  dill*  altra  parte,  coinè  furono  gli  Abati,  e  più  altri; 
e  non  lalciarono  i  Fiorentini,  e  loro  amiftadi  di  tare  ilchieie, 
e  attendere  alla  battaglia;  e  come  la  fchiera  de'  Tedelchi  ru- 
vincfamente  percofle,  mifser Bocca  degli  Abati  traditore»  col- 
la fpada  in  mano  tiglio  la  mano  a   mel>er  Jacopo  de'  Pazzi  di 
Firenze,  il  quale  teneva  la  'nfegna' della  ca'valleria  del  Ccnm- 
iie  di  Firenze:  e  veggiendo  i  cavalieri,  e  il  popolo  la  'nfeer.a 
abbartu'a,  e  il  tradimento,  fi  milòno  in  i«;con'fitta  .  Ma  perchè 
i<  cavalieri  in  prima  s'  avvidono  del  trailimento  ,   ron  vi  rima- 
lìonoalno,  che  trentafei  uomini  di  nome  tra»  morti,  e  prefi  ; 
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ma  la  grande  mortalità,  e  piefura  fu  del  popolo  di  Firenze  a 
pie,  e  de'  Lucchefi,  e  Orvietani;  perocché  fi  rinchiufono  nel 
cafteilo  di  Montaperti,  che  tutti  furono  prefi ,  e  morti,  e  più 
di  duemila  cinquecento  ne  rimalono  in  lui  campo  morti,  e  più 
di  mille  cinquecento  prefi  di  quegli  del  popolo,  e  de'  miglio- 
ri di  Firenze,  e  de'  Lucchefi,  e  de' grandi  amici  loro;  e  così 
fi  domò  la  rabbia  dello  'ngraro  popolo  di  Firenze,  ciò  fu  uno 
martedì  a  dì  quattro  di  Settembre  mille  dugento  k-flanta,  e  ri- 
malevi  il  Carroccio,  a  la  Campana  detta  Martinella,  e  molto 
arnefe  de'  Fiorentini,  e  di  loro  amifladi.  E  per  quella  cagio- 
ne fu  rotto,  ed  annullato  il  popolo  vecchio,  che  era  durato 
in  tante  vittorie  in  grande  (lato  per  anni  dieci. 

Come  hi  Firenze  venne  la  novella  della  do  loro  fa  ifcoft^ 
fina  de'  tioremim .    Cap.  CLXVl IL 

VEnuti  in  Firenze  la  novella  della  dolorofa  isconHtta  » 
e  tornando  i  miferi  fuggiti,  i'\  levò  il  pianto  d' uomi- 
ni,  e  di  femmine  sì  grande,  che  andava  infino  al  Cie» 
Io;  imperciocché  non  a  vea  cala,  né  piccola,  né  gran- 
de, della  quale  non  vi  rinìanei'fe  uomo  morto,  o  prefo,  e  di 
Firenze,  e  di  Lucca,  e  del  fuo  contado,  e  degli  Orvietani, 
per  la  quale  cofa  i  caporali  nobili  di  Firenze  isbigottiti,  e  fpa- 
ventati,  e  temendo  degli  ufclti,  che  venieno  da  Siena  colle 
mafnade  de'  Tedeichi,  e  Ghibellini  ribelli  ,  e  coniìnati  ,  che 
erano  fuori  della  città  ,  cominciarono  a  tornare  nella  terra,  per 
la  quale  cofa  i  Guelfi  fanza  altro  comiato  colle  loro  famiglie 
piangendo,  ufciroiio  di  Firenze,  e  andaronfene  a  Lucca  a  di 
ventitre  di  Settembre  nel  mille  dugento  feflanta  ,  Quefte  furo- 
no le  cale  Guelfe,  cheufcironodi  Firenze  .  Nel  fedo  d'  oltr' Ar- 
no Roflì  ,  Nerli,  parte  de'  Mannelli,  Bardi,  Mozzi,  Frefco- 
haldi,  Canigiani,  Magli,  Macchiavelli,  Belfredelli ,  Orciolini , 
Aglioni,  Rinucci,  Barbadori ,  Battomani,  Sederini,  M.dduri, 
Ammirati;  quafi  tutti,  o  la  maggior  parte  non  di  troppo  gran- 
de cominciamento^  aveano  cominciati  alcuni  ad  avere  nome. 
Di  Santo  Piero  Ifcheraggio,  Gherardini ,  Lucardefi,  cioè  Don- 
zelli da  Ponete,  Cavalcanti,  Pulci,  Guidalotti,  del  Migliaccio, 
Malefpini,  Forabofchi,  Manieri,  Sacchetti,  e  parte  di  que'  d* 
Aquona,  Compiobbefi,  Magalotti;  Mancini,  Bucelli,  e  parte 
de'  Buonaguifi.  Del  feftodi  B'.rAO  Santo  Apoftolo  furono  Huon- 
deimonti,  Scali,  Spini,  Gianligliazzi ,  Bollichi,  Giandonati, 
i  Caropoli ,  Altoviti  ,  e  Baldovinetii  (  come  di  fopra  fi  difle) 
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chi  era  nobile,  e  chi  no.  Nel  (efto  di  Santo  Brancazio ,  Vec- 
chietti, Tornaqiiinci .  e  partede' Pigli ,  Minerbetti ,  Beccanu- 
?;i,  Bordoni,  e  più  altri.  Del  Scftodi  Porta  del  Duomo,  To- 
inghi,  Arrigucci,  Agli,  Sizii,  e  ser  Brunetto  Latini ,  e'  fuoi , 
Marignolli,  e  più  altri.  Del  Serto  di  Porta  Santo  Piero,  Adi- 
mari,  Pazzi,  Corbizzi ,  Bildoinini,  e  parte  de' Caligai ,  e  par- 
te de'  Donati,  e  parte  degli  Scolari.  Rimafono  quegli  della 
Bella,  Cangiberti,  e  Guidalotti  di  Balla,  Mazzocchi,  Uccel- 
lini, Giugni,  e  Boccatonde:  e  oltra  quefti  molti  confinati,  e 
grandi  popolari,  e  cialcheduno  Iperto.  E  di  tutta  la  loprad» 
detta  ]uantità  ,  chi  era  nobile,  e  chi  non  era;  perocché  a  rac- 
capitolargli  ogni  volta  farebbe  lunga  mena.  E  della  detta  par- 
titi molto  furono  da  riprendere  i  Guelfi;  imperocché  la  Città 
tli  Firenze  era  bene  murata,  e  con  folli  pieni  d'  acqua  da  po- 
teila  difendere,  ma  il  giudicio  di  Dio  a  punire  lepeccnta  ,  non 
fi  può  riparare.  E  partiti  i  Guelfi  il  giovedì ,  eia  domenica  ve- 
gnente a  dì  diciadette  di  Settembre,  gli  ufciti  di  Firenre  col 
Conte  Giordano,  e  colle  fue  mafnade  in  punto,  arricchiti  del- 
le prede  de' Fiorentini ,  entrarono  in  Firenze  fanza  niuno  con- 
tado :  e  incontanente  feciono  Podeilà  di  Firenze  per  Io  Re  Man- 
fredi Guido  Novello  de'  Conti  Guidi  dal  detto  dì  Calen  di  Gen- 
najo  vegnendo  a  due  anni.-  e  tenea  ragione  nel  palagio  vecchio 
di  Santo  Apolinati  del  popolo  di  Firenze-  E  poco  tempo  ap- 
preffo  fece  fare  la  porta  Ghibellina,  e  aprire  quella  via  difuo- 
ri,  acciocché  per  quella  via,  che  rifpondefle  al  palagio,  po- 
teiTe  avere  I'  entrata,  e  I*  ufcita  al  buogno  per  mettere  in  Fi- 
renze i  fuoi  fedeli  di  Calenrino  a  guardia  di  lui ,  e  della  terra. 
E  perchè  (\  fece  al  tempo  de' Ghibellini,  la  porta  ,  e  la  via  eb- 
be nome  Ghibellina.  Quefto  Conte  Guido  fece  giurate  tutti  i 
cittadini,  che  rinialono  in  Firenze  la  fedeltà  al  Re  Manfiedi: 
e  per  patti  piomeflì  a'  Sanefi  sì  feciono  di<;f3re  cinque  cartella 
del  contado  di  Firenze,  eh'  erano  alle  frontiere,  e  rimale  in 
Firenze  per  Capitano  di  guerra,  e  Vicario  generale  per  lo  Re 
Manfredi  il  detto  Conte  Giordano  con  Tedelchi  al  loido  de* 
Fiorentini,  i  quali  molto  perfeguitarono  i  Guelfi,  in  più  par- 
te di  Tolcana,  e  tolfono  tutti  i  loro  beni,  e  disfeciono  molti 
palagi,  e  torri  di  Guelfi,  e  fconfil'carono  i  loro  beni  al  Comu- 
ne.  11  detto  Conre  Giordano  fue  gentiluomo  di  Piemonte  ,  e 
parente  della  madre  del  Re  Manfredi . 
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Come  in  Corte  dì  Roma  venne  h  novella  della  Jconfitta 
de'  Fiorentini .   CV/;.  C  L  KViUL 

COme  in  Corte  di  Roma  venne  la  novella  della  ifcotv- 
fitta,  il  Pap;i  ,  e'  Cardinali  n'  ebbono  grande  dolore, 
e  sì  per  gli  Fiorentini,  e  sì  per  lo  Ibi  montare  dello 
ftato  di  MflTifiedi  nimico  di  Sanca  Chiela  ,  il  Cardina» 
le  Accaviano  degli  Ubaldini  ne  fece  grande  ferta  ;  onde  ciò  veg- 
gendo  il  Car.linale  Bianco,  il  quale  era  grande  iftroiago,  e  iie- 
gromante,  difie  .•  Te  M  Cardinale  Attaviano  i'apefìe  il  frutto  di 
querta  guerra  de' fiorentini ,  egli  non  farebbe  quefta  allegrez- 
za. Il  Collegio  dt' Cardinali  il  piegarono,  che  dovefleaichia- 
inre  più  aperto  ,  ed  egli  non  lo  volea  dire  ,  perchè  '1  parlare 
del  futuro  non  gli  parej  lecito  alla  tua  dignità  ;  ma  gli  Cardi- 
nali feciono  col  Papa,  che  gli  comandò  fotto  pena  d' ubbidien- 
za ,  che  egli  il  diceUe  >  per  lo  quale  comandamento  dille  in 
brieve  feimone:  I  vinti  vitrorioramente  vinceranno,  e  in  eter- 
no non  perderanno,  e  così  interpretò,  che  i  Guelfi  vinti  cac- 
ciati di  Firenze,  vittoriofamente  vinceranno,  e  rorneiebbooo 
in  iftato,  e  mai  in  Firenze  non  perderebbono  lo  ftato  loro. 

/  Guelfi  di  Firenze ,  e  di  Prato ,  e  di  più  altre  n'  ufcu 
rono  per  paura  de'  Ghibeiliui.    Cap.  C  LXX. 

PEr  lo  fimile  modo, eh*  ufcironoi  Guelfi  di  Firenze,  cosi 
feciono  quegli  di  Piato,  e  di  Pi^oja,  e  di  Volterra, 
e  di  Santo  Gimignano  ,  e  di  più  altre  terre,  e  cartella 
diTofcana,  le  quali  tornarono  a  parte  Ghibellina  ,  fal- 
vo  la  Città  di  Lucca  uno  tempo,  e  fu  il  rifugio  de'  Guelfi  ,  i 
quali  Guelfi  Fiorentini  feciono  loro  ftanziare  in  Lucca  intorno 
a  Santo  Fridiano  in  borgo  alla  Loggia  .  E  ritrovandofi  i  Fioren- 
tini in  quello  luogo, mefser  Tegghiajo  Aldohrandini  veggien- 
do  lo  Spedito,  che  nel  confìglio  gli  avea  detto  villania,  e  che 
fi  cercalle  le  brache ,  s' alzò ,  e  traftètì  da'  cavigUoni  delle  brache 
fiorini  cinquecento  d'oro,  e  moftrogli  allo  Spedirò,  che  di  Fi- 
renze era  ufcito  affai  povero,  ediiìegli;  vedi  com'io  ho  con* 
ce  le  brache?  a  quefto  hai  tu  condotto  te,  e  me,  e  gli  altri, 
per  tua  audacia  ,  e  fuperbia  .  Lo  Spedito  difle:  voi  ,  perchè 
mi  credevate  i^'In  quefto  tempo  i  Pifani ,  ei  Sanefi ,  e  Aietini 
col  detto  Conte  Giordano  ,  e  con  altri  caporali  Ghibellini  di 
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TofciMia  ordinarono  di  fare  parliimento  a  Empoli  per  riforma- 
re lo  (lato  di  parte  Ghibellina  in  Tolcnoa»  e  tar  taglia,  e  tosi 
feciono;  perocché  M  Conte  Giordano  convenia, che  rorinde  in 
Puglia  »\  Re  Manfredi,  e  per  mandato  del  Re  Manfredi  fu  or- 
dinato Vicario,  e  Capitano  di  guardia  generale  in  Tolcana  Gui* 
do  Novello  Conte  de' Conti  Guidi  da  Csl'entìno  di  Modigliana  , 
il  quale  per  parte  confuniò  il  Conte  Simone  fuo  fratello,  e'I 
Conte  Guido  Guerra  ùio  contorto,  e  quegli  di  fuo  iato,  che 
teiieano  parte  Guelfa  ,  e  al  tutto  era  dilpoìlo  di  cacciare  i  Guel- 
fi di  Tolcana  .  E  nel  detto  parlamento  tutte  le  Città  vicine  , 
e  quegli  di  Santa  Fiore,  e' Conti  Guidi ,  e' Conti  Alberf.i,  egli 
Ubaldini  propolono  ,  e  furono  in  concordia,  per  lo  meglio  di 
parte  Ghibellina,  di  disfare  al  rutto  la  Cina  di  1  ireoze ,  di  re- 
cai la  i)  borgora,  acciocché  di  luo  flato  non  folle  fama  ,  né  po- 
tere Alla  quale  propolU  fi  levò  il  favio  Cavaliere  melser  Pa- 
tinata degli  Uberti,  e  alla  fua  diceria  propole  due  groflì  pro- 
verbi, che  dicono:  Come  a/ino  (ape  ,  cos'i  nnuttzza  rape  :  e  vaffi- 
capra  zappa  ^  tanto  che  in  lupo  Jì  rintoppa  E  quefti  due  prover- 
bi inveflì  in  uno  dicendo:  Come  afino  fape ,  fi  va  capra  zop- 
pa: così  minuzza  ripe,  le  'l  lupo  non  l'  intoppa  :  recando  poi 
con  favie  paiole  r  allempro  (opra  il  groflo  pioverbio,  com'era 
follia  di  ciò  parlare, e  come  grande  pericolo,  e  danno  ne  po- 
rca venite.  E  fé  altro,  che  egli  non  fofle,  mentre  che  avelie 
vita  ,  colla  fpada  in  niano  la  difenderebbe  .  Veggendo  il  Con- 
te Giordano  confiderando  I'  uomo  ,  e  la  fua  autorità  ,  eh'  era 
mefser  Farinata,  e  M  fuo  grande  leguito,  sì  fi  rima  ono  del  det- 
to parlare:  e  intefono  ad  altro .  Ecosìperlo  valente  cittadino 
ifcampò  la  noUra  Città  di  tanta  furia. 

Come  il  Conte  Guido  No  ve /lo  Vicario  di  Manfredi 
feciono  ojfe  fopra  Lucca.    Cap.  C LXXÌ. 

NEgli  anni  di  Crlfto  mille  dugento  felTancuno  ,  il  Con- 
te Guido  Novello  Vicario  di  Manfredi  in  Firenze  , 
cogli  altri  Ghibellini  diTofcina  ,  feciono  olle  lopra 
il  contado  di  Lucca  di  Scttcìiibre,  ed  ebbono  Caltel 
Franco,  e  Santa  Croce,  e  ailèdiarono  Santa  Maria  a  Monte,  e 
ivi  flettono  per  tre  mefi,  e  per  difetto  di  vettovaglia  s' arren- 
derono a  patti,  e  poi  ebbono  Monte  Cai  voli .  e  M  Pozzo,  e  poi 
aflediarono  Fucecchio,  dove  era  il  fiore  de' Guelfi  di  Tofcana  , 
e  (lettonvi  per  uno  mefe  ,  e  per  buona  gente,  che  dentro  vi 
avca,  per  grande  acquaione,  che  'l  terreuo  d^actorno,  che  è 
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forre,  per  la  piova  male  fT  potè  ufare,  e'  convenne, che  fi par- 
ttflono,  e  non  1'  abbono,  e  tornarono  in  Firenze. 

Siccome  il  Re  Manfredi  perfegnìro  i  Guelfi  di  Firenze, 
e  dell'  altre  terre  di  Tojcaiia.    Cap.  CLXXI I. 
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N  quefti  tempi  veggendofi  i^li  ufciti  Guelfi  di  Firenze  ,  e 
deli*  altre  terre  di  Tolcam,  così  peiTegiiitare  diilla  forza 
di  Manfredi  ,  e  de'  Ghibellini  di  Tolcana  ,  nullo  fignore 
fi  levava  contro  a  Manfredi  ,  c/Zi^ndio  la  Ghiela  di  Roma 
avea  piccolo  potere  contro  a  lui  ,  fi  configharono  mandare 
nella  Magna  a  fommovere  CurradMio  conno  a  M.ìnfredi  fuo 
i.o ,  che  falfamente  gli  tenea  il  Regino  di  Cieilia  ,  e  di  Puglia, 
profferendogli  e,iinde  ajuto  ,  e  josì  mandarono  con  loro  am- 
balciadori  del  Comune  di  Lucca  ,  e  per  li  Fiorentini  ufciti  vi 
andò  mei'ser  Buonaccorfo  Billinciom  degli  Adimari,  e  mefser 
Simone  Donati,  ma  la  madre  in  nullo  modo  acconfentì  di  la- 
fciarlo  partire  da  fé  ;  avvengachè  d'  animo  era  contradio  di 
Manfredi  ,  e  per  nimico  ,  e  ribello  di  Curradino  il  riputava. 
E  tornati  detti  ambafciadori  della  Magna  ,  per  infegna,  e  ar- 
ra di  Curradino,  cioè  della  venuta  Tua  ,  npprefentarono  in  Luc- 
ca uno  mantellino  foderato  di  va  jo  dei  detcoCurradino  ,  il  qua- 
le fi  feciono  donare ,  e  fecelene  io  Lucca  una  grande  fefla  per 
gliGuelfi:  moftravafi  in  Santo  FndiJno  com'  una  ùnturia,  ma 
non  fipeano  il  futuro,  come  Curradino  doveva  efiere  loro  nimi- 
co, e  awerfario . 

Come  il  Vicario  di  Manfredi  fece  ofte  f$pra  Lucca  a 
petizione  de  Pijani .    Cap.  C  L  XX I  IL 

LA  ftate  apprefi'o,  il  detto  Vicario  co'  Fiorentini,  e'  Pi- 
fani,  e  altre  amifià  di  Ghibellini  di  Tofcana ,  a  peti- 
zione de'Pifani  feciono  ofte  Topra  le  terre,  e  cartella 
de'  Lucchefi,  ed  ebbono  Caftigliore,  e  ifconfifiono  i 
Lucchefi  ,  egli  ulciti  di  Firenze;  e  meiser  CeceBuondelmon- 
ti  vi  fu  prefo,  e  miflefelo  >n  groppa  meiser  Farinata  degli  li- 
berti, chi  dille  per  ifcamparlo:  e  meTser  Piero  Afino  degli  U- 
berti  gli  diede  d'  una  mazza  di  ferro  in  fulla  teda,  e  in  grop- 
pa del  fratello  1*  uccife;  onde  ne  furono  aflai  riprefi  .  E  dopo 
la  detta  ifconfitta  il  Conte  Guido  co'  Pilani  ,  e  Ghibellini  di 
Firenze  ebbono  il  Caltello  di  Nozzano,  e  '1  Ponte  a  Serchio, 
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e  RoMj:!,e  Serezzana  .  Vegaendo  così  i  Lucchefi  alTallre,  ed 
i('poa,liare  di  loro  cartella  ,  e  per  riavere  i  loro  prigioni  ,  che 
ancora  n'  avea  in  Siena  della  ilconfirca  di  Montaj  erti  grande 
alianti tà  :  e  veggendo  ,  che  degli  ulcici  Guelfi  di  Firenze,  e  di 
Tofcana  non  avea  altro  ,  che  datino  ,  e  biiga  ,  fecretamentc 
feciono,  e  trattarono  col  Vicario  di  Manfiedi  di  cacciare  i  Guel- 
fi ufciti  di  l'irenze,  dìTofcana,  e  di  Lucca  ,  e  di  riavere  i  lo- 
ro prigioni,  e  le  loro  cartella,  e  tenere  alla  ti^glia  ,  e  prende- 
re Vicario,  mantenendogli  in  unitade  ,  e  in  puifico  rtaro  lan- 
2a  cacciate  di  Lucca  ptrce  alcuna:  e  così  fu  fatto,  e  fermo  l* 
accordo,  fnbitamente  fu  a  tutti  comanduo,  the  a  pe-ia  dtlla 
rerlona  dovertono  isgombrare  Lucca,  e'I  conrado  infra  tre  ili  ; 
onde  lanza  alcuno  rimedio  convenne  loro  ulciie  di  Lutea  ,  e 
del  contado  colle  famiglie;  in  perocché  di  pielenre  ìm  Lucca 
furono  le  nìain.ule  Tedelche ,  e  futo  Capitane»  per  lo  Vicario 
niefser  Gonzello  de  Gazzuoli  ;  per  la  qnal  tola  midte  gentili 
donne  degli  ukiii  di  Firei  ze  ,  per  nectrtìtade  in  lull'  alp*^  di 
Sanrt-  PtHeiirmo,  che  fono  tra  Lucca,  e  Modana  ,  parioriro- 
ijo  i  lo'O  fiiiliuoli,  e  con  tanro  eiìlio  le  n'  andarono  a  Bolo- 
gr.a  :  e  e  ò  f u  netili  anni  diCrirto  mille  dugento  iellintvTrre  E 
partiti  i  Guelfi  di  Lucca,  non  rimale,  né  ciaà,  uè  coltello  ir» 
io  cana,clie  non  io  ni  (le  a  parte  Ghibellina  ,■  e  in  qnelto  tem- 
po eflenvlo  li  Conre  Guido  Novello  fiignore  in  liieize,  la  ta* 
mera  dtd  Comu;  e  votò,  e  triffe  tra  più  volte  balertra,  e  altri 
guetnimenti  da  ofle ,  e  mandogli  a  Poppi  in  Caientino  fuo  ca- 
ftello. 

Come  i  Guelfi  cacciati  vemiono  a  Bologna  . 
Cap.  CLXXIIIL 

V^f'V.nm't  nella  Città  di  Bologna  i  Guelfi  cacchti  diFiren7e, 
'  e  di  Tofcana  ,  più  en.po  irtettono  in  Bologna,  e  g'Tn 
parte  al  foldo  .  Avv^-ane,  che  in  quegli  te  npi.  che  quelli 
della  Cittì  di  Modena  Guelfi  contro  i  Gh  b.  limi  vrrr>oi;0 
adidenfione,  ed  a  bittaglia:  e  coni' è  ufiiizi  nel  e  terre  di  Lom- 
bardia raunarfi  a  combiittere  in  lutla  piazza  ,  più  dì  ftettono  af- 
frontati lanza  foprartaie  l'  uno  aìl'.iltro.  Avvenne,  the  i  Ghi- 
bellini fopraltando,  iGuelfi  mandarono  per  iocco-^o  a  Bolog^na  , 
e  Ipezialmenre  agli  ulciti  di  Firenze  ,  i  auali  incont'antnte  vi 
an<larono,  e  giunti  a  Modana  per  li  Guelfi  fi  furono  m'erti  den- 
tro :  e  io  IuìIj  piazza  di  Modena  Ci  miflono  a  battaglia  contro 
a' Ghibellini,  i  quali  poco  ioftennono,  e  furono  istonfiiti  ,  e 

K  4  mor- 


152  I  ST  0  R  LA 

morti,  e  cacciati  della  terra,  e  rubati.  Delle  prede  de*  quali 
i  detti  Guelfi  Fiorei)tini ,  e  di  Tolcaoa  molto  inorili uotio  :  e 
ciò  fu  nc^li  anni'  di  Grido  mille  dugento  iVflanracre  E  poco 
tcn'ipo  spprefìo  per  fimile  fi  cominciò  diffenfrone ,  e  battaglia 
a  Reggio,  e  maftwiati  pe-r  loro  a'  Guelfi  usciti  di  Firenze  per 
foccorib,  eh'  erano  in  Modani,  incontanente  v'  andarono,  e 
feciono  loro  Capuano  melser  Forefe  degli  Adimari .  E  intrati 
in  Reggio  furano  in  lulla  piazza  alla  battaglia,  la  quale  molto 
d'Orò,  perocché'' Ghi  bel  (ini  di  Reggio  erano  molto  pollenti  :  tra* 
quali  v'  era  uno,  che  era  chiamato  d  Cacchi  da  Reggio,  ed  in 
motti  ancora  oggi  fi  arrieOrda.  Qnefli  era  grande  quafi  come 
uno  gigante,  e  di  grandezza,  e  di  fortezza,  con  una  mazza  in 
mano  di  ferra,  non  fi  ardiva  appreflare  niuno  dinanzi  a  lui. 
Ciò  veggiendo  i  gentiluomini  di  Firenze  ulciti,  eleHero  tra  lo- 
ro dodici  de*  piò  valorofi  nomini,  i  quali  con  coltella  in  ma- 
no f\  riftrinfono  addoflo  al  detto  valentuomo,  e  sì  lo  uccifono 
in  fulla  piazza.  Come  i  Ghibellini  vidono  morto  il  loro  cam- 
pione, iicontanenre  fi  miflono  in  fuga  ,  e  furono  cacciati  di- 
Reggio, e  rubati  Delle  prede  de*  quali  gli  ulciti  Guelfi  arric- 
chirono, e  bene  fi  gnernirono  d'  armi,  e  di  cavalli,  andarono 
in  fufiìdio  di  Carlo  Conte  d'  Angiò  ,  e  di  Provenza  ,  quando 
pafsò  in  Puglia  contra  Manfredi . 

Come  per  la  [confitta  da  Mont aperti  il  'Re  Maufredi 
moliti)  in  iftato .    Cap.  CLXXK 

PEr  la  fconfitta  de*  Fiorentini  a  Montaperti,  lo  Re  Man- 
fredi- montò  in  grande  (lato,  e  tutta  la  parte  imperiale 
di  Toftana,  e  di  Lombardia  molto  n'  efaltò,elaChie- 
fa,  e'  Tuoi  divot;  fedeli  n*  abbafi^arono.  Avvenne,  che 
poco  tempo  apprello  nel  mille  dugento  leflanta  Papa  Alefiaii- 
dro  morì  in  Viterbo,  e  vacò  la  Chiefa  fanza  Pallore  mefi  cin- 
que per  la  difcordia  de'  Cardinali  .  Poi  elellono  Papa  Urbano 
Quarto  della  Città  di  Trefi  in  Campagna  in  Francia:  il  quale 
fu  di  vile  nazione  ,  ficcome  uno  figliuolo  d'  uno  Ciabattiere  » 
tanto  vuoledire,  come  uno  calzolaio  ;  ma  valente,  e  faviofue, 
il  quale  fu  confecrato  negli  anni  di  Grillo  mille  dugento  («lian- 
tuno  Quelli  trovando  la  Chiefa  in  grande  abbaflamenro  per  la 
forza  di  Manfredi,  il  quale  occupava  tutta  Italia  per  l'olle  de' 
fuoi  Saracini  di  Nocera  ,  e  aveane  meffi  nelle  terre  del  patri- 
monio di  Santo  Piero  ;  fi  predicò  la  croce  contr*  a  loro;  per  la 
quale  coià  i  detti  Sarawi^i  fi  fuggirono  in  Puglia  i  ma  però  non 
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lafciava  Mmfredi  di  continuo  perfeguitare  il  Papa,  e  la  Chie- 
fa  ,  ed  egli  ft.iva  in  Cicilia,  e  qu  indo  in  Puglia  ,  lc{j!,ucndo  vi- 
ta mondana.  E.l  eircndo  il  dctro  P.ipa  Urbano  ,  e  la  Chiefa  così 
aM^ilCata  per  la  potenzia  di  M.infredi:  e  li  due  eletti  Impera- 
dori  cioè  quel  di  Spagna  ,  e  quello  d'  l!ip,hilterra  non  avea- 
no  concordia  ,  né  potenzia  di  paHare  in  Itdii  ,  Cunadino  fi- 
gliuolo del  Re  Currado,  a  cui  appi'tenea  il  Regno  di  Cicilia, 
e  di  Puglia,  era  piccolo  garzone ,  che  nonpotea  ancora  veni- 
re contro  1  IVtmf'-eli;  il  detto  Papa  per  infellamento  di  mol- 
ti fedeli  di  Santa  Chiefa,  i  quali  per  forza  di  Manfredi  erano 
cdcciati  di  loro  terre,  m.nìmamenre  per  gli  ufciti  Guelfi  di  Fi- 
fenZe  ,  e  di  Tolcana  ,  che  al  tutto  erano  legucndo  la  corte, 
dolendofi  a'  pie  del  Papa,  il  detto  Papa  fece  uno  gr^lnde  Con- 
cilio ,  e  di  molti  Vefcovi  ,  e  Prelati  ,  e  propuofe  ,  come  la 
Chiefa  era  Ibggiogata  da  Manfredi,  e  come  quegli  di  fua  cafa 
erano  fempre  perfeiiuitatori  di  Santa  Chiefa  ,  non  efTendo  co- 
nofcente  di  molti  benefizj  ricevuti  ,  che  in  quanto  a  loro  pa- 
refie,  aveva  penfato  di  trarre  Santa  Chiefa  di  lervaggio,  e  re- 
carla in  luo  (lato  ,  e  libertà  ,  e  ciò  potea  elTere,  chiamando  Car- 
lo Conte  d*  Angiò,  e  di  Provenza,  fratello  del  buono  Re  Lui- 
gi di  Francia,  il  quale  era  il  più  fufiìciente  Prenza  d'  amai,  6 
d'  ogni  virtù,  che  fode  al  fuo  tempo,  e  di  cala  pofTente,  Ì\t* 
come  era  quella  di  Francia,  che  folle  campione  di  Santa  Chie- 
fa ,  e  Re  di  Cicilia,  e  di  Puglia,  racquiftandola  da  Manfredi, 
il  quale  la  tenea  per  forza  inlicitamente ,  ed  era  ifcomunicató, 
e  dannato,  e  molto  fi  confidava  nella  prodezza  del  detto  Car- 
lo: al  quale  configlio  s*  accordarono  tutti,  ed  eleflero  il  det- 
to Carlo  Re  di  Cicilia,  e  di  Puglia,  e'  luoi  defcendenti  infitio 
a  quinta  generazione,  e  fermata  la  lezione,  gli  mandarono  il 
dicreto,  e  ciò  fu  negli  anni  Domini  mille  dugenro  feflantatre, 
e  portata  la  detta  elezione  in  Francia  al  detto  Cariò  per  lo  Car- 
dinale Simone  da  Torfo,  prefe  configlio  dal  Re,  e  col  Conte 
d' Artefe  ,  e  con  quello  di  Lanfone  luoi  fratelli  »  e  con  pia 
altri  baroni,  e  configliarono,  che  dovefie  fare  la  detta  impre- 
fa  in  fervigio  di  Santa  Chiefa:  e  per  fuo  grande  onore,  prof- 
ferendogli grande  ajuto  di  teforo,e  di  gente:  e  la  donna  fua, 
che  era  figliuola  minore  del  Conte  Berlmghieri  di  Provenza, 
per  la  quale  ebbe  il  ceditaggio  della  detta  Provenza  ,  e  la 
Contefia  come  (enti  la  lezione  del  Conte  Carlo  fuo  marito  , 
per  effe-.e  Reina,  impegnò  tutti  i  fuoigiojelli ,  erichiefe  Oiól- 
ti  fignori  di  Francia,  e  di  Provenza,  che  fufiono  alla  fua  ban- 
diera, a  farla  Rema:  e  ciò  fu  maggiormente  perunodifpetto, 
e  ifdegno  >  che  poco  innanzi  le  fue  tre  fiioechie  ,  che  tutte 
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erano  Reine,  le  aveano  fatto,  di  farla  federe  piùbaffa  uno  gra- 
do di  !oro-,  onde  fé  ne  dolfe  col  detto  Carlo  fuo  marito,  il 
quale  le  rifpuofe.*  non  te  ne  turbare,  che  io  tifaròtolto  mag- 
gior Reina  di  io'-o;  onde  ella  procacciò  ,  ed  ebbe  la  migliore 
baronia  di  Francia  al  fuo  fervigio  ,  e  quegli  ,  the  più  adope- 
rarono nella  detta  imprcfa  .  E  rifpuole  il  detto  Carlo  al  Papa, 
e  a'  Cardinali  ,  per  io  dettto  Cardinale  ,  come  avea  accettata 
la  loro  elezione  ,  che  fanza  indugio  palerebbe  in  Italia  con 
forte  braccio  alla  difeniìone  di  Santa  Chie<'a  ,  e  contro  a  Man- 
fiedi  ,  della  quale  novella  la  Chiefa,  e'  iùoi  fedeli  ,  e  quegli 
di  parte  Guelfa  fi  rallegrarono  ,  e  prefe  gran  vigore.  Come 
Manfredi  fentìla  novella  fi  provvide,  e  riparò  di  gente,  e  di 
liioneta,  e  cella  forza  di  parte  Ghibellina  di  Lombardia,  e  di 
Tofcana ,  fé  veniie  gente  della  Magna  per  fuo  ripaio,  accioc 
che  '1  detto  Carlo,  e  fua  gente  nor-i  potelle  inrrare  m  Italia,  e 
in  Lombardia  ,  ftce  luo  Vicario  il  Marchele  Palavifin  di  Pie- 
monte fuo  parente ,  e  fece  apparecchiate  in  mare  gran  ie  guar- 
dia di  galee  armate  di  luoi  Ciciliani,  e  Pugliefi,e  Pifani ,  che 
erano  in  lega  con  lui:  ficchè  poco  temea  la  venuta  dci  detto 
Carlo,  il  quale  per  difpetto  il  chiamavano  Carlotto.  R  negli 
anni  di  Crifto  mille  dugento  feflantaquattro  d'Agofto  appai  ve 
in  Cielo  una  Stella  Cometa  con  grandi  ri^gi  ,  che  levam^ofi 
dall'  Oriente  con  grandi  razzi  infino  che  era  a  mezzo,  il  cielo 
\erfo  r  Occidente  ,  la  fua  coma  rilplendea  ,  e  durò  tre  mefi  , 
cioè  nel  mefe di  Novembre ,  e  figniiicò  diverfe  vaiietadi,  che 
furono  in  più  parti,  e  molti  diflono  ,  che  apertamente  fignifì- 
cò  la  venuta  di  Carlo,  e  la  mutazione,  che  ieguì  appr-eilo  del 
detto  anno  del  Regno  di  Cicilia  ,  e  di  Puglia  ,  il  quale  {\  t.a* 
mutò  per  b  mo.te  di  Manfredi  da'  Tedtlchi  a' Francefch:.*  e 
altre  mutazioni  di  parti,  che  avvennono  a  più  Città  di  lofca- 
na  ,  e  di  Lombardia  ,  ma  trall'  altre  nnitazioni  quella  fu  evi- 
dente .  Come  la  detta  iflelh  apparve,  P^pa  Urbano  ammalò, 
e  la  notte,  eh'  ella  venne  meno,  palsò  d;  quefta  vita  in  Peru- 
gia, e  quivi  fu  foppellito,  per  la  cui  morte  alquanto  tardò  la 
venuta  di  Carlo.  F,  Manfredi  ,  e'  Tuoi  (eguaci  fé  ne  rallegra- 
rono» avvifando,  che  morto  il  detto  Papa  ,  eh'  era  Franzefe, 
s*  impedifle  la  detta  imprefa  ,  e  vacò  la  Chiefa  fanza  paftove 
fei  mefi  E  fu  fatto  Papa  Chimento  Quarto  della  Città  di  San- 
to Gilio  in  Provenza,  il  quale  fu  buono  uon>o  ,  e  di  Tanta  vi- 
ta, avvegnaché  in  prima  folfe  (lato  laico,  e  avefie  avuto  mo- 
glie ,  e  figliuoli  ,  e  grande  avvocato  in  ogni  configlio  de'  Re 
di  Francia;  ma  morta  la  moglie  ('\  fece  Cherico  ,  e  fu  V^efco- 
vo,  e  poi  fu  Arcivefcovo  di  Nerbona,  e  poi  Cardinale  di  Soa- 
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via  ,  e  poi  Papa  ,  e  regnò  inni  quattro  ,  e    fu   favorevole  al 
detto  Carlo,  e  rimafeue  Sanca. Chiela  in  buono  ftato. 

Come  per  gli  Guelfi  fi  mando  amhajc'iadoù  a  Paj/a 
elemento .   Cap.  C  L  XX  l/L 

IN  quefto  tempo  i  Guelfi  ulciti  di  Firenze,  e  dcH'  altre  ter- 
re di  Tofcini ,  (nppiendo  co'Tìe  il  Conte  Carlo  s'  apparec- 
chiava  di  padM-e  in  Italia  ,  mandarono  loro  nnibafciadori 
a  P.ìpa  elemento,  acciocché  eg,ii  iZ^li  lacconìand.ìlìe  al  Con- 
te Carlo  eletto  Re  di  Cicilia  ,  f  protlcrcndogli  al  leivig-o  di 
Santa  Chiefa,  i  quali  dal  detto  Papa  furono  graziofiniente  rice- 
vuti ,  e  volle  ,  che  per  Tuo  amore  la  parte  Guelfa  di  Firenze 
poitade  fempre  la  fua  arme  propria  in  bandiera,  é  in  fuggelli, 
la  quale  fu  il  campo  bianco  con  una  aquda  vermÌ2,lia  fopra  uno 
fc  pente  verde,  la  quale  portavano  i  detti  Guelfi,  e  tennono 
inlìoo  a'  prel'enti  noftri  terapi  ,  avvcpjnachè  v'  aggiunfono  i 
Guelfi  uno  giglietto  vermiglio  fopra  il  capo  all'  aquila,  colla 
qu.de  £\  partirono  di  Lombardia  in  compagnia  de'  Francefchi 
del  Conte  Carlo,  quando  palTarono  a  Roma. 

Come  il  Come  Carlo  fi  partì  da  Parigi,  e  che  7  Conte 

ài  Monforte  il  jegiù  con  mille  cincin  e  cento  Cavalieri. 

Cap.  CLXXVLl. 

NEgli  anni  di  Criflo  mille  dugento  fefiantacinque,  Car- 
lo Conte  d' Angiò  ,  e  di  Provenza  fi  lafciò  il  Conte 
Guido  di  Monforte  da  mille  cinquecento  Cavalieri 
Francelchi  ,  i  quali  doveflono  venire  a  Roma  per  la 
via  di  Lombav-dia.-  e  fatta  Pafqua  della  Refurreflìone  di  Cri- 
fto,  fubito  ^\  partì  da  Parigi  con  poca  com.pagnia  ,  e  venne  a 
Marfilia  di  Provenza  ,  la  dove  avea  fatto  apparecchiare  tren- 
ta galee  armate,  in  fulle quali  ^\  ticolfe  colla  fua  gente,  per  ve- 
nire a  Roma  a  grande  pericolo:  perocché  *l  Re  Manfredi 
colla  fua  forza  avea  fatto  armare  in  Genova  ,  e  in  Pifa,  e  nel 
Regno  più  d*  ottanta  galee,  le  quali  (lavano  in marealla  guar- 
dia, acciocché  detto  Carlo  non  potelle  pafTare;  ma  eflo  ,  co- 
me franco,  e  ardito  fi  mifi'e  a  poffare ,  non  curando  gli  aguati 
de'  fuoi  nimici,  dicendo  uno  proverbio,  ovvero  fentenzia  di 
alcuno  filofafo,  che  dice;  Bnuno  JiudiQ  rompe  ria  fortuna .  Epaf- 
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fando  afTai  prefTo  al  na villo  di  Manfredi  ,  prendendo  alto  ma- 
re ,  nrrivò  colla  fua  armata  alfa  foce  del  Tevere  di  Maggio  , 
la  cui  venuta  fubita  quafi  dal  Re  Manfredi  non  fi  credea  .  Giun- 
to Carlo  a  Roma  con  grande  onore  da'  Romani  fu  ricevuto  ; 
peNTciocc^è  non  amavano  la  fignorla  di  Manfredi  ,  e  fecionlo 
Sanarore  di  Roma  ,  e  con  lui  ven^ie  mefler  Luigi  di  Savoja  , 
fratello  carnale  del  Conte  di  Savoja  ,  e  con  lui  in  compagnia 
niefTere  Aldobrandino  Buonaguifi  di  Firenze  ,  e  Cianghellino 
iuo  figliuolo,  quali peraddietro tempo iftettono,  e  llavanoper 
più  tempo  in  Savoja  col  detto  Conte  ,  avvengachè  per  infer- 
mità moiì  r  uno,  e  l'altro  di  poco  tempo  appreso.  E  comec- 
ché a  quello  tempo  il  Papa  fidile  a  Viterbo,  diedeajuto,  e  fa- 
vore al  detto  Conte  Carlo  contio  a  Maiifreili  Ipiritualmente  , 
<?  temporalmente,  ma  '1  Conte  Carlo  per  c3g,ione  ,  che  la  lua 
cavalleria  venia  di  Francia  per  terra  per  molti  impedimenti  ap- 
parecchiati per  la  gente  di  Manfredi  ,  penarono  molto  a  giu- 
gnerc  a  Roma,  e  per  quefl"o  gli  convenne  nKpltp  (oggiornare  a 
oma ,  in  Campagna,  e  a  Viterbo  tutta  quella  iflate,  nel  qua- 


fé 


e  foggiorno  provvide,  e  ordinò  come  poteHe  entrare  nel  Re. 
gno  colla  fua  ofte,  al  quale  pareva  ogni  dì  centomilia,  che  la 
detta  fua  ofte  giugnefle. 

Come  ti  Conte  Guido,  dì  Monfqne  fi  partì  dì  Fraudi^ 

CQ(/(t  CùtiteJHi  d'  ^lìgtò ,  e  colia  cavallerìa  del 

detto  Conte  Carlq,    Cay,  CLXXVIII. 

IL  detto  ConteGuido  di  Monforte  fi  partì  di  Francia-  colla 
Contefla  d' Angiò  ,  donna  del  detto  Conte  Carlo,  e  colla 
cavalleria  a  lui  lanciata  per  lo  fopraddftto   Carlo  ,  e  nel 
detto  anno  fi  partirono  di  Giugno,  e  feclono  la  via  di  Bor- 
gogna, e  di  Savoja,  e  paflaiono  perle  montagne  di  Monlanis, 
ed  arrivarot^o  nelle  contrade  di  Turino  in  Piemonte  ,  e  d'Arti, 
e  del  Marcheftr  di  Monferrato,  qhe  era  fignore  di  quel  pae?é, 
E  M  detto  Marchefe  era  d*  un  fangue  con  quello   di  Savoja  ,! 
cipè  per  antico  di  femmina  ,  e  ricevettegli  onorevolmente  ;  pe. 
rocche  allora  era  amico  della  Chiefa  ,  ed  era  nimico  del  Vica- 
rio  di  Manfredi:  per  lo  fuo  condotto ,  coli' ajuto  de' Milanefi  . 
fi  mill'ono  a  pafTare  infiOmbardia  con  molto  affanno  di  Piamon- 
te  infino  a  Parma  :  perocché  'I  Marchele   Palavigino  colla  lua. 
fòrza  de' Chermonefì ,  e  dell'altre  tetre  Ghibelline  di  Lombar- 
dia guardavano  i  pafli.  E  veg^?(^4f^l^  Afl^i  pr^ffo  It?  dette  due 
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odi  nel  Uio£;o  (letto ,  i  Francefchi  pirtr^rono  fenza  contado,  e 
arrivarodo  alla  Citr:^  di  Parma:  ben  li  dille  ,  che  uno  iiìcflcre 
Biioi'o  della  cala  di  Dacia,  per  moneta,  che  ehbe  da*  Irance- 
fchi ,  diede  confinilo  per  motlo  ,  che  l'  ofte  di  M.uifredi  non 
foffe  ,  con'ern  ordinato;  e  quefto  ordine  diede  in  parte  meffc- 
re  Avloarvlo  di  Bois ,  il  quile  venne  col  detto  Conte  d' Angiò, 
ovvero  di  Montone,  che  era  grande  ii,entiluomo  d  Campagna 
di  1  rancia,  nato  per  madre  de*  Buonaguili  di  Fiienze,  onde  il 
popolo  di  Cremona  a  furore  ftruliono  il  legnaggio  di  Duera  . 
Ancora  venne  con  detto  Conte  d' Angiò  uno  nobile  cavaliere, 
il  (]ualera  del  lignaggio  de'  Paz?.»  di  Firenze*  il  quale  avea 
fatto  per  addietro  Cavaliere  il  Duca  di  Bari:  e  per  lo  detto 
Duca  il  Ibpraddetto  cavaliere  ,  e  la  cala  de'  Pazzi  portano,  e 
portavano  l'  arme  ilchiecta  del  detto  Duca  di  Bari:  e  detto 
cavaliere  era  crefciuto,  ed  allevato  in  Francia  da  giovane,  ed 
ancora  in  compagnia  del  detto  mefler  Adoardo  di  Bois .  E  giun- 
ti i  Francefchi  a  Parma  ,  i  Guelfi  uiciti  di  Firenze  ,  e  d'  altre 
ter'-e  di  Tofcana  con  più  di  quattrocento  cavalieri  ,  de*  qua- 
li era  capitano  il  Conte  Guido  Guerra  de'  Conti  Guidi  ,  anda- 
re io  loro  incontro  inflno  a  Mantova  :  e  quando  i  Francelchi 
gli  vidono  ,  fi  maravigliarono  di  sì  bella  gente  ,  e  sì  ricca- 
menre  guerniti  d'  arme,  e  di  cavalli,  e  la  compagnia  loro  eb- 
bo  10  molto  cara,  e  poi  gli  fcorlono  ,  e  condullono  per  Lom- 
bardia a  Bologna,  per  Romagna,  per  la  Marca,  e  per  lo  Du- 
cato, che  per  Tofcana  non  poceano  paflare  ,  perocché  quafi 
era  tutta  a  parte  Ghibellina,  e  alla  fignona  di  Manfredi;  on- 
de milfono  molto  tempo  m  loro  viaggio,  fìcchè  prima  fu  l'  en- 
trata del  mefe  di  D  cembre  nel  detto  anno  mille  dugenco  cin- 
que, che  giugrreflbno  a  Roma- 

Come  la  gente  del  Conte  Carlo  ghtfjfe  a  Roma . 
Cap,  CLXXVIIIL 

COme  la  Cavalleria  dei  Conte  Carlo  fu  giunta  a  Roma, 
sì  intefe  a  prendere  (uà  corona  il  dì  della  Befania  nel 
mille  dugentu  feffantacinque  ,  per  due  Cardinali  Lega- 
ti,  e  mandati  dal  detto  Papa,  e '1  detto  Conte  fu  con- 
fegrato  in  Roma  ,  e  coronato  del  Reame  di  Cicilia  ,  e  di  Pu- 
glia egli,  e  la  fua  donni, e  finita  la  fefta  della  fua  coronazio- 
ne .  (\  mife  in  cammino  colla  fua  ofle  per  la  via  di  Campagna 
Terfo  Puglia  ,  e  della  detta  Can^pagna  ebb  grande  parte  lan- 
a*  contatto  ti  fuo  cgai«ndaniento .  Lo  Re  Manfredi  fencend» 
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la  fua  venuta  »  incontanente  mife  fuo  ftudio  alla  guardia  de* 
pafll  del  Regno.  Al  Ponte  a  Temperano  e'  mife  il  Contea  lor- 
dano ,  e  quello  da  Calerta  ,  il  qual  era  della  Cafa  d'  Aquino 
con  gente  aitai.  E  in  Santo  Germano  mife  gran  baronia  Tede- 
fchi ,  e  Piigliefì,  e  tutti  i  Saracini  di  Nocera  con  arcora  ,  e  ba- 
leftra ,  atlìdandofi  più  a  quello  riparo,  che  in  altro  forte  luo- 
go, e  (ito:  che  da'l'  una  parte  lono  grandi  monragne,  e  dall' 
altra  palu  li,  e  marofi,  ed  era  fornito  di  vittovaglia  ,  e  di  tut- 
te cole  bilogncvoli  per  più  di  due  anni  .  E  avendo  fatto  d  Re 
Manfredi  guernimento  a'  pafli  ,  mandò  fuoi  ambafciadori  al  Re 
Carlo  per  trattare  con  lui  guerra,  o  pace:  e  dilpofto  loro  am- 
ba fc  tata  ,  il  Re  Carlo  di  Tua  becca  volle  firelariipofta ,  e  di - 
fé  in  lua  lingua  in  Francele  ,  le  quali  parole  in  noftro  \olgare 
venne  a  dire:  Io  mandeiò,  ovvero  metterò  lui  in  Inferno  ,  o 
egli  metterà  me  m  Paradifo  ,  cioè:  io  non  \oglio  altro  ,  che 
battaglia:  o  egli  ucciderà  me  ,  o  io  ucciderò  lui.  Avvenne  > 
che  giunto  il  Re  Cado  con  fua  gente  in  Fieiolone  in  Campa- 
gna verlo  Cieperano ,  il  Conte  Giordano,  che  a  quello  p.flo  era 
a  guardia,  veggiendo  venire  la  gente  per  paflare,  volle  difen- 
dere il  palio  i  ma  il  Conte  di  Calcrta  dille  ,  che  era  meglio  in 
prima  alquanti  lafciaie  paflare  ,  e  sì  gli  arcnio  di  là  lanza  col- 
po di  fpada -,  il  Conte  Giordano,  credendo,  eh*  e'  con^gliatTe 
il  migliore,  conienti.  Ma  quando  vide 'ngrofl'are  la  gente  ,  an- 
cora volle  afTalire  con  battaglia;  allora  il  Conte  diCaferta,  il 
quale  era  [fi  difie]  in  trattato  ,  difle  ,  che  la  battaglia  era  in 
grande  rilchio;  perocché  troppi  n'erano  pallati  ,  allora  il  Con- 
te Giordano  isbigott'to  veggrendo  sì  poflente  la  gente  di  Car- 
lo,  abbandonarono  la  terra,  e  'i  ponte,  e  chi  difle  per  paura; 
ma  i  più  dilfono  per  lo  trartuo  di  Carlo  al  Conte  di  Caferta; 
ìraperocch'  egli  non  amava  Manfredi  :  perciocché  per  fua  difor- 
dinata  lufluria  avea  per  forza  giaciuto  colla  moglie  ^  e  volle  fa- 
re vendetta  col  detto  tradimento.  A  quello  diamo  fede,  pe- 
rocché furono  de'  primi  egli  ,  e'  fuoi  ,  che  s'  arrenderono  al 
Re  Carlo  ,  e  lalciato  Ceperano  non  tornarono  all'  ofte  del  Re 
Alanfredi  a  Santo  Germano  ,  ma  fi  tennono  a  lorocaftella:  e  poi 
prelono  Aquino  lanza  contado  ,  e  per  forza  ebbono  la  rocca  del 
Re,  che  era  fortdfima,  poifimifono  a  campo  a  Santo  Germa- 
no. Quegli  della  terra  per  lo  forte  luogo,  e  perch*  era  forni- 
to bene  di  gente,  e  per  tutte  cofe,  avieno  per  niente  la  gen- 
te del  Re  Carlo:  e  per  difpetto  a'  loro  ragazzi,  che  menava- 
no i  cavalli  air  acqua,  difpregiavano,  e  dicevanoonta ,  e  vii. 
lania  :  dov'  è  il  voftro  Carlotto?  onde  i  detti  ragazzi  fi  mi'b. 
no  a  badaluccare  con  quegli  dentro  ^  onde  V  olle  de'  France- 

Ichi 
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Jchi  fi  levò  a  romore,  temendo,  chc'l  campo  non  fofTe  afTaU 
tato,  e  fubitameiite  coi  fono  alla  terra  ;  quegli  dentro  non  pren- 
dendo j;uardia,  non  furono  così  torto  all'arme  ;  avendo  batta- 
glia da  più  parti,  alquanti  F*rancefchi  fi  mi(bno  dietro  a  quegli, 
che  fugt;ivano  dentro,  e  con  loro  inHeme  fi  milono  dentro  per 
una  polVieiIa  aperta,  per  rico^Iiere  i  loro  dentro:  e  ciò  fu  con 
gr.inde  pericolo ,  e  rimaronne  aflai  morti,  eferin  dall' unapar- 
te  ,  e  dall'  altra  a  quello  entrare;  ma  pure  vinfono  i  France- 
<chi,  e  entrarono  dentro  ,  e  puofano  la  infegna  del  Re  Carlo  in 
fnlle  mura:  e  de'  primi  ,  e  arditi  ,  che  gli  feguirono  ,  furono 
gli  ufciri  (juelfi  di  Firenze,  de'quali  era  capitano  il  Conte  Gui- 
do Guerra:  e  la  infegna  portava  uno  de'  Giacoppi  detti  Roflì, 
chiamato  mefsere  Stoldo  ,  »  quali  cominciavano  a  venire  in  gran- 
digia .  Quegli  dentro,  vedute  le  infegne  de' niniiciinfullemu- 
ra  ,  e  prefe  le  porti  ,  molti  ne  fuggirono  :  e  così  combatten- 
do, i  Francefchi  ebbono  la  terra  di  Santo  Germano  a  dì  dieci 
di  Febbraio  anni  mille  dugento  fedantacinque  ,  e  fu  tenuta  gran- 
de maraviglia  per  la  forza  deUa  terra,  e  per  la  gente  ,  che  den- 
tro v'  era,  che  v*  era  più  di  mille  cavalieri  ,  e  più  di  cinque- 
mila pedoni,  infra'  quali  aveva  dimolti  Saracini  arcieri  diNo- 
cera . 

Siccome  ti  Re  Manfredi  ebbe  la  novella  della  perdita 

di  S.Germafìo  ritrajjeft  a  Beue vento. 

Cap.  CLXXX. 

LO  Re  Manfredi  incefa  la  novella  della  perdita  di  Santo 
Germano  fu  molto  isbigottito,  e  fu  configliato  ,  che 
in  tutto  fuo  potere  Ci  ritr^effe  alla  Città  di  Benivento 
per  forte  luogo,  e  per  avere fignoria  di  prendere  bat- 
taglia a  fua  porta  ,  e  per  ritrarfi  inverfo  Puglia  le  biiògnart'e, 
e  per  conrradire  al  part^o  al  Re  Carlo:  imperocchèperaltra  via 
non  poteva  entrare  nel  principato  ,  e  a  Napoli  ,  né  pafTare  in 
Puglia,  fé  non  per  la  via  di  Benivento,  e  così  fu  fatto.  Lo  Re 
Carlo  fentendo  l'andata  di  Manfredi,  fi  partì  da  Santo  Germa- 
no per  feguirlo  con  fua  ofte,  e  non  tenne  il  cammino  diritto  da 
Capova  per  terra  di  Lavoro:  imperciocché  al  ponte  di  Cape- 
va non  arebbe  potuto  pafl'are  ,  che  era  in  fui  nume  con  forti 
torri;  ma  pafsò  al  fiume  del  Voltorno  preflb  a  Tuliverno ,  ove 
fi  può  te  pafiare  ,  e  tenne  per  la  Contea  d'Alilo  ,  e  per  altre 
vie  delle  mgntagne,  con  grande  djifagio  di  moneta  »  e  di  vic- 
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toaglia,  giunfono  di  mezzo  dì  appiè  di  Benivento  alla  valle  di 
coDcro  alla  Città  per  ifpazio  di  due  miglia,  pre(To  alla  riva  del 
ftame  di  Calore.  Vegliando  lo  Re  Manfredi  apparire  1'  ofte 
del  Re  Carlo,  prefe  parriro  di  combattere  ,  e  (lare  fuori  a  cam- 
po, per  adalire  i  nimici  anzi  che  fi  ripofaflono;  ma  venneaU 
prelo  mal  pnrtito:  perocché  fé  foCle  folaniente  attefo  uno  dì  , 
o  due  ,  Io  Re  Carlo  ,  e  Tua  gente  erano  morti  ,  o  pre(ì  fanza 
calpo  di  fpada  per  difetto  di  vivanda  di  loro,  e  di  loro  caval- 
li, che  lo  giorno  giunfono  appiè  di  Benivento  per  necellìtà 
molti  di  lua  ofle  convenia  vivere  di  carne  di  cavagli  ,  e'  loro 
cavagli  di  torfi,  fanza  biada,  per  difetto  di  moneta:  e  la  for- 
za, e  la  gente  dei  Re  Manfredi  era  molto  ifparta  ,  che  mefler 
Currado  d''Antaccia  era  in  Bruzz»  con  gente  ,  il  Conte  Fede- 
rigo in  Calavria,  il  Conte  di  Ventimiglia  in  Cicilia  .  Manfredi 
liicito  di  Benivento  pafsò  il  ponte,  che  è  fopra  al  detto  fiu;ne 
di  Calore  nel  piano,  ove  (ì  dicea  Santa  Mariadella  Grandelh, 
luogo  detto  la  Pietra  a  RofTeto  .  Ivifece  treirch»€re,  T  una  fe- 
ce di  Tedefchi,  della  quale  (ì  coniidava  molto,  quafì  di  mille 
du-gento  cavalieri  ,  e  V  altra  di  Tolcani  ,  e  Lombardi  di  mille 
cavalieri,  la  terza  Pugliefì  con  Saraemi  di  Noc<ffa  miWe  quat- 
trocento cavalieri,  finza  pedoni,  e  arcieri  Saraemi  di  Nocera  , 
che  erano  grande  quantità  .  Lo  Re  Carlo  veggiendo  Manfre- 
di, e  la  lua  gente  a  campo  aringati  per  combattere  ,  volle  con- 
sìglio di  prendere  battaglia  il  giorno,  o  d'  indugiarla.  Molti 
configliarono  d'  indugiare  all'  altra  mattina,  per  ripofare  i  ca- 
vagli per  lo  affanno  avuto.  Alcuno  confìgliò  il  contrario  •  Lo 
Re  Carlo  deliberò  di  combattere,  e  diHe  con  alta  voce  a'  fuoi 
cavalieri  ,  che  ciafcuno  s'  apparecchiafle  d'  andare  alla  batta- 
glia': e  così  in  poca  d'  ora  ordinò  tre  il'chiere,  la  prìnìa  era  d'i 
Francefchi  di  mille  cavalieri,  la  feconda  della  Reina  di  Proven- 
za ,  e  Romani,  e  Campaan'ni,  che  erano  novecento  cavalieri, 
la  terza  Fiamminghi,  Barbanzoni,  e  Piccardi,  e  Savoini ,  quafì 
di  fetrecento  cavalieri,  fc  di  fuori  di  quelle  ifchiere  furono 
g4i  ufciti  Guelfi  di  Firenze,  e  d'  altronde  con  tutti  Italiani  ,  e 
furono  quattrocento  cavalieri,  de*  quali  molti  Fiorentini  fi  fe- 
ciono  cavalieri  per  mano  del  Re  Carlo  in  fullo  incominciare 
della  battaglia  ,  e  de'  quali  era  Capitano  il  Conte  Guido  Cmer- 
ra ,  e  la  loro  infegna  portò  in  quella  hatraiilia  m^fser  Currado» 
da  Monremagno  da  Piftoja  .  E  veggenda  lo  Re  Manfiedi  fat- 
te tre  ifthiere  de'  fuoi  nimici,  domandò  della  ilchiera  quarta» 
che  gente  erano  ,  i  quali  comparivano  tanto  bene  in  arme,  e 
in  cavagli;  fugli  detto,  che  erano  i  Guelfi  ufciti  di  Firenze,  C' 
deU'  ai  ere  terre  di  Tofcana^-  AUora  lì  doÌ4'e  Manfredi,  e  dille: 

dov' 
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dov*èr  ajuto,  eh'  io  ho  di  parte  Ghibellina,  la  qiinle  ho  tan- 
to ferviro,  e  medo  in  loro  tauro  rel'oro?  eclilTc;  quelhilcliie- 
ra  (li  (  ncifi  non  podono  o^c^i  perdere;  ciò  venne  a  dire  s' ey,li 
avelie  vittoria  egli  farebbe  amico  de'  Guelfi  ,  veggendouli  sì 
fetleli  alla  loroparte.  Orilinatc  le  ilchiere  d'amendune  le  parti 
nel  piano  della  Grandella  ,  il  Velcovo  d' Arluto ,  (iccome  lega- 
to ilei  Papa  ,  adolvette  rutti  quegli  dell'  ofte  del  Re  Carlo, 
pervlonando  colpa  ,  e  pena  ,  perocché  combattevano  in  lervj- 
gio  di  Santa  Chiel'a  .  K  ciò  fatto  (i  incominciò  1"  alpra  batta- 
glia lia'  Tedeichi,  e  Francelchi  ,  e  non  vedendo  bene  i  Fran- 
celchi ,  lo  Re  Carlo  fi  nule  al  loccorlb  di  loro  colla  lui  fchie- 
ra;  ccrr.e  gli  niciti  ,  e'  )oio  compagni  Guelfi  vidono  il  Re 
Carlo  fedire,  fi  milione  appreflo  ,  e  francamente  feciono  il  e,ior- 
no,  fe7,uendo  lènipre  la  perfona  del  Re  Carlo.  Manfredi  veg. 
gendo  i  luoi,  che  non  poteano  durare  a  battaglia,  confortò  la 
Ichiera  di  fua  gente  ,  che  lo  leguiflono  ,  de'  quali  fu  male  in- 
telb  ;  perocché  parte  de'  baroni  Pugliefi  ,  e  del  Regno  ,  cioè  il 
Conte  Camarlmgo,  e  quegli  della  terra,  e  più  altri,  o  per  vil- 
tà ,  e  chi  dille  per  tradimento  ,  si  fallirono  a  Manfredi,  e  ab- 
bandonaronlo ,  e  fuggirono,  chi  inverlb  Abruzzi,  e  chi  inver- 
fo  Benivento.  Manfredi  r:male  con  pochi,  pure  nondimeno  fe- 
ce come  valente  fignore,  che  innanzi  volle  in  bartaalia  mori- 
re, che  fuggire  con  vergogna  :  e  mettendofi  l'elmo,  dov'  era 
un  aquila  dilopra  d'  argento  per  cimieri,  la  detta  gli  cadde  in 
full'  arcione  dinanzi  ,  egli  veggiendo  ciò  ,  isbigottì  molto,  e 
dille  a' baroni  in  latino,  che  gli  erano  allato  :  Hoc  ejì  Jìgnum  Dei\ 
perocché  quello  cimiere  appiccai  io  colle  mie  mani  in  tal  mo- 
do ,  che  non  potea  cadere;  ma  però  non  lalciò,  e  prele  cuore, 
emifltfi  alla  battaglia ,  non  con  lopra  (legna  reale,  per  non  ef- 
fere  conofciuto,  ma  come  un  altro  barone,  ma  poco  durò,  che 
i  Tuoi  erano  in  volta,  e  furono  ilconfitti ,  e  il  Re  Manfredi  mor- 
to in  mezzo  de'  nimici ,  e  cacci;ui  da  quegli  del  Re  Carlo  in« 
fino  nella  terra,  ed  eia  gin  notte,  e  pielono  la  Citta  di  Beni- 
vento,  e  molti  baroni  di  Alanfredi  furono  prelì  :  fccome  fu  il 
Conte  Giordano,  e  mel'ser  Pieio  Afino  deeii  Ubetti,  e  più  al- 
tri .  i  quali  il  Re  Carlo  mandò  in  prigione  in  Provenza  ,  e  là 
incarceiogli ,  e  in  ella  gli  fece  morire,  e  molti  altri  Tedefchi , 
e  Pugliefi  ritenne  in  prig'one  -n  diverfi  luoghi  del  regno  :  e 
pochi  dì  .-^pprefìo  la  moglie  del  detto  Miafredi  ,  e'  fitiliuoli  , 
e  la  firocthia,  i  quali  erano  m  Nocera  di  Saracini  in  Puali  •  fu- 
rono fenduti  pr»  n  -il  detto  Carlo,  i  quali  rrorirono  in  l'uà  pri- 
gione ,  e  '1  detto  Manfredi  sì  fi  cercò  più  di  tre  dì,  che  ronfi 
trovava,  e  non  i\  fapea  le  folle  morto,  o  pielo,  o  icampato; 

L  pe- 
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perocché  non  àvea  avuto  alla  battaglia  indofTo  veftimento  rea- 
le, e  poi  per  uno  ribaldo  di  Tua  gente  fu  conorciuto  per  più 
legni  di  lua  perfona ,  in  mezzo  del  campo,  e  puolonlo  a  tra- 
verlo  in  fu  uno  AHno  vegnendo  gridando  :  chi  accatta  Man- 
fredi, il  quale  rubaldo  da  uno  barone  del  Re  d'  uno  baftone 
fu  battuto,  e  recato  il  corpo  di  Manfredi  al  Re  Carlo:  ed  egli 
fece  venire  tutti  i  baroni,  eh'  erano  prefì ,  e  domandò  ciafcu- 
no  s'  egli  era  Manfredi:  tutti  timoroiamente  didòno  di  sì.  Il 
Conte  Giordano  fi  diede  delle  mani  nel  vifo,  piangendo,  e  gri- 
dando: oimè  flgnormio;  onde  molto  ne  fu  commendato  da* 
Francefchl,  e  da  alquanti  de'  fuoi  baroni  ne  fu  pregato,  che  gli 
facefTe  fare  onore  alla  fepoltura  :  rilpuoTeil  Re ,  e  difle:  sì  fa- 
rei volentieri  ,  fé  non  folfc  ilcomunicato  ,  e  per  quello  non 
volle,  che  foHe  recato  in  luogo  facro;  ma  appiè  del  ponte  di 
Beniventofueloppellito,  e  (opra  In  fepoltura  ciafcuno  dell'  ofte 
gittava  una  pierra;  onde  (\  fece  uno  monte  grande  di  tafll  ;  ma 
poi  Ci  difle  ,  che  per  comandamento  del  Papa,  il  Vefcovo  di 
Cofenza  il  trafle  di  quella  fepoltura  ,  e  mandollo  fuori  del  re- 
gno, eh'  era  terra  di  Chieia,  e  fu  foppellito  lungo  il  fiumedel 
Verde  a'  confini  del  regno,  e  di  Campagna.  Quefta  battaglia 
fu  in  Venerdì  l'  ultimo  dì  di  Febbrajo  mille  dugento  feflTanta- 
eiuque . 

Siccome  morto  Manfredi  la  maggior  parte  delle  Terre 

fecìoKO  le  comandamnita  del  Re. 

Cap.  CLXXXL 

Sconfitto  ,  e  morto  Manfredi  ,  la  gente  del  Re  Carlo  re- 
carono delle  /'poglie  del  campo,  e  maggiormente  de'  fi- 
gnoiaggi,  e  baronie,  che  teneano  que'  del  Re  Manfre- 
di, che  in  poco  tempo  appieflb  tutte  le  terre  del  regno 
di  Puglia  ,  e  grande  parte  del  regno  di  Cicdia  feciono  le  co- 
mandamenta  del  Re  Carlo  ,  le  quali  barcnie,  e  fignorie  rinve- 
ftì  a  rutti  coloro,  che  T  avemmo  leguito  ,  e  lervito  ,  Pranceùbi, 
e  Provenzali.  Quando  lo  Re  Cnilo  venne  in  Napoli  fue  rice- 
vuto cotne  loro  fignore  ,  e  intrò  nel  caftello  di  Capova,  nel 
quale  trovò  il  teforo  di  Manfredi  quali  tutto  in  oro,  il  quale 
fece  venire  innanzi,  e  porti  fu  tappeti  dov'era  egli,  e  la  Rei* 
na  ,  e  mefsere  U&o  del  Balzo,  e  fece  venire  bilance,  e  dille  al 
detto  mefsere  Ugo  ,  che  'l  partilT'e  .  Il  cavaliere  magnaumio 
diife  :  che  ho  io  a  fare  di  bilance  a  partir  vodro  ceioro  ?  ma 
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co'  piedi  ne  fece  tre  parti,  rum  (difle)  fTa  di  Monfì&nore  lo 
Ke,  e  r  altra  di  Madonna  la  Reina,  e  l'  altra  de'  voftri  cava- 
lieri- Lo  Re  ve£*giendo  la  magnanimità  del  cavaliere  ,  incon- 
tanente gli  donò  la  contea  d'Avellino,  e  tecelo  Conte,  e  non 
piacque  al  Re  abitare  inCapova,  perch'era  a  modoTedelco, 
e  tV,.e  fare  Caftdnuovo  al  modo  Francefc  predo  a  Sauro  Pie- 
ro m  Cartello  dall'  altra  parte  di  Napoli  Poco  apprelìo  tutti 
i  baroni  Pugliefì  ,  i  quali  il  Re  avea  prefi  alla  battaglia  ,  fece 
lafciare,  e  a  molti  rendere  le  loro  terre,  e  reditaggi  .  per  ef- 
fer  più  in  amore  di  quel  o  paele.  Avvenne  il  feguente  a:  no, 
che  Carlo  ebbe  il  reame  di  Cicilia ,  e  di  Puglia  :  e  Donno  Ar- 
rigo figliuolo  lecondo  del  Re  di  Spagna,  e  cugino  del  Re  (  ar- 
lo  nato  di  lirocchia,  e  di  fratello  ,  il  quale  era  (lato  in  Afri- 
ca ^l  Ibldo  del  Re  <ii  Tunizzi  ,  udendo  lo  (lato  di  luo  cugino 
in  Puglia  con  più  di  ottocento  cavalieri  Spagnuoli»  i  quali  ren- 
ne a  Tuo  loldo  ,  e  in  luogo  di  lui  il  fece  fare  Sanatore  di  Ro- 
ma ,  e  mifelo  a  guardia  di  tutte  le  terre  di  Campagna  ,  e  del 
patrimonio;  ma  il  detto  Donno  Arrigo  ,  eh'  era  venuto  ricco 
di  Tunizzi ,  pretto  al  Re  Carlo  fiormi  quarantamila  di  do- 
ble d'  oro,  le  quali  non  rendendogliene,  v'accadde  poi  gran- 
de ifcandolo  tra  loro  E  ancora  un*  altra  cagione  di  difcordia 
fu  tra  loro  ,  che  Donno  Arrigo  procacciava  con  la  Chiefa  di 
avere  l'  Ilbla  di  Sardigna,  e  lo  Re  Carlo  la  volea  :  né  1'  uno, 
né  V  altro  per  la  dilcordia  non  l'  ebbe. 

Siccome  lo  Spuivatiato  de'  Pazzi  di  Valdai'm  uso  gran- 
de fagacità  a  fare  levare  P  ojìe  di  Cajìe Innovo , 
Cap.  CLXXXiL 

NEI  tempo  di  Carlo  fu  coronato  il  Vefcovo  d'  Af-ezzo, 
che  era  degli  Libertini  ,  avvegnaché  fofle  Ghibelli- 
no, perchè  non  era  in  concordia  cogli  Arerini,  né 
col  Conte  Guido  Novello  Vicario  per  Muifredi  in 
lofcana,  perchè  egli  gli  obbligava  il  VefcovaJo,  e  fue  terre 
diede  in  guardia  a'  G'ie'li  ul'cin  di  Firenze,  i  quali  per  la  ve- 
nuta del  Re  Carlo  faceano  grande  guerra  nel  Valdariu)  Cv-iPtro 
a'  Ghibellini  ,  che  tenevano  Firenze  ,  e  avevano  piefo  Cartel 
nuovo  m  Valdarno  .  Per  la  quale  cofa  la  mafnada  de'  Fioren- 
tini,  che  erano  col  Conte  Guido  Novello  ,  e  certi  Fiorentini 
GhibelHni  v'  andarono  a  ofte  :  il  quale  non  fi  po^ea  tenere,  (e 
non  foffe  la  fagacità,  che  usò  melsere  llpiovanato  de' Pazzi  di 
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Valdarno,  che  tenea  co' Guelfi  ,  ed  era  cartellano  in  quello  ca- 
£lello,  il  quale  levò  uno  fuggello  di  cer.i  d'una  lettera',  ch'egli 
avea  avuto  dallo  eletto  Vcrcòvo  Tuo  zio,  d'altra  matera  :  e  fe- 
ce fare  una  lettera,  dicendo,  chefrancameiKe  lì  do  vedono  te- 
nere, imperocché  di  prefente  arebbono  loccorfo  da  ottocento 
cavalieri  trancefclu  del  Re  Cai  lo,  e  mile  il  iuge,tllo  iii  quella, 
e  miiela  in  una  boria  d»  leta  con  altre  lettere,  e  con  danari, 
e  ulciro  fuori  a  uno  badalucco,  cautamente  fi  tagl.ò  la  boria, 
e  la'ciolla  cadere,  la  quale  da'  nimici  tu  trovata,  e  veduta  la 
detta  lettera,  e  lettala  il  loro  capitano,  diedono  fede  alla  lette- 
ra i  onde  fi  levarono  da  o(ie  ,  e  tornarono  in  Firenze,  per  la 
quale  cofa  tutte  le  terre  di  Valdarno  fi  rubellarono  a"  Ghibel- 
lini t  in  quelto  tempo  venne  uno  Saiacino  in  F  renze  .  che 
avea  nome  liorzeaa  „  grande  matftro  di  giuoco  ai  fcacchi  ,  e 
nel  palagio  del  popolo  prefente  il-  Conte  Guido  Novello  giuo- 
co a  un  otta  a  tic  ifcacchieri  co'  migliori  giuocaton  di  Firen- 
ze, e  cogl'  due  uiuocava  a  mente  ,  e  cogli  altri  di  veduta  ,  e. 
due  giuochi  vinfe,  e  dell'  altro  fece  tavola. 

Come  in  Fh'enzt,  e  tn  Tofcaiht  venne  novella  delld 
fcoììfitta  dì  Manfredi   CLXJCXIIL 

VEnuta  ìa  novella  in  Firenze,  e  per  Tofcana  della  fcon- 
fitta  di  Manfredi,  i  Ghibellini  temerono  in  tutte  par- 
ti i  Guelfi  ufciti  di  Firenze  ,  che  erano  ribelli,  ed  a 
li  confini  per  lo  contado  ,  e  in  più  parti  cominciaro- 
no a  prendere  vigore,  e  riducendofi  prefib  alla  cirtade,  e  or- 
dinryano  con  ceitj  dentro  trattati,  e  furono  dentro  infino  al- 
la Chiefa  de'  Servi;  onde  il  Popolo,  che  era  più  Guelfo  che 
Ghibellino  per  lo  danno  ricevuto  chi  dal  padre  ,  e  chi  da  fi- 
gliuolo,  e  fratello  alla  fconfirta  di  Montaperti  ,  cominciarono 
a  mormorare,  e  dolerfi  per  la  città  delle  Ipele,  e  incarichi  di- 
lordinciti  ,  che  iofìeneano  del  Conte  Guido  Novello  ,  e  degli 
altri  regoenti,  onde  fenrendo  nella  città  tale  mormorio,  e  te- 
mendo del  popolo,  elefiero  due  Cavalieri  fiati  Godenti  di  bo- 
logna  per  Podelhì  di  Firenze,  1'  uno  ebbe  nome  melser  Cata- 
lano, ed  era  Guelfo  della  cafa  de'  Malavolti ,  e  l'altro  nielset 
Lodovico  Degliandalo,  che  era  Ghibellino  E  nota ,  che  i  fra- 
ti. Godenti  erano  chiamati  i  Cavalieri  di  SantaMaria,  ed  era  il 
loro  abito  difotto  bianco,  e  '1  mantello  bigio .  Loro  arme,  ov- 
vero infegna  il  campo  bianco  ,  e  la  croce  vermiglia  con  due 
«elle  vermiglie,  e  doveano.  difendere  vedove  ,  e  pupilli ,  in« 
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frammcttfrfi  di  paci  ,  e  altri  ordini  aveaiio.  Il  detto  mefscie 
Lodovico  ne  fu  cominciatore  di  quello  ordine  ,  ma  poco  dun")  , 
che  fegnirono  il  nome  più  che  M  fuco  ,  cioè  incendere  a  {\o. 
dere .  Veiiuti  nel  palagio  del  popolo  detto,  ali  ito  al  a  Buliadi 
Firenze,  credendo  per  l'  oncfli  dell'  abito  guardalluno  al  hcn 
comune,  e  levaflbno  delle  fuperchie  ilpele  ,  a  .vegnachi^  d' ani- 
mo di  parte  fodono  divifì,  lotto  coverta  di  falfa  ipocrifia,  fu- 
rono in  concordia  a  loro  propio  guadagno  ,  più  che  al  bene 
comune:  ed  ordinarono  trentalei  buoni  uomini  mercatanti,! 
quali  doverono  confTgiiarc  i  detti  due  Podefià  di  provvedere 
alle  rpele.  Di  quefto  numero  furono  de' Ghibellini ,  ede'Cìuel- 
Jfi  popolari,  e  grandi  non  folpetti ,  eh'  erano  rimafì  in  Firenze. 
Raunandofi  i  detti  trentalei  a  condgliare  ogni  dì  nella  corte 
de'  Conloli  dell'Arte  di  CalimaU  in  Mercato  nuovo:  e  intra 
eli  altri  buoni,  e  forti  ordini,  chefeciono,  fuquefto,  checia- 
fcheduno  delle  fette  Arti  maggiori  di  Firenze  avellono  Con- 
foli,  e  cialcheduno  avefle  luoi  Gonfaloni,  e  iniegna  ,  accioc- 
ché fé  nella  città  fi  levafTe  alcuno  con  forza  ,  fotto  il  loro  Gon- 
falone fodono  alla  difefa  del  popolo,  e  del  Comune  :  e  la  in- 
fegna  de'  Guidici  ,  e  Notai,  fu  il  campo  azzurro  entrovi  una 
ilella  grande  ad  oro  :  quella  di  mercatanti  di  (.alimala ,  cioè  di 
panni  Francef^hi  fu  il  campo  rodo  con  una  aquila  d'oro  fopra  uno 
tortello  bianco.-  quella  de' Cambiatori  fu  il  campo  rodo  en- 
trovi feininati  nonni  d'  oro  ilparti:  quella  dell'Arte  della  La- 
na uno  monrone  bianco  nel  campo  vermiglio.-  quella  de'  Me- 
dici ,  e  Speziali ,  il  campo  vermiglio  entrovi  una  figura  della 
Vergine  Maria  col  figliuolo  in  braccio:  quella  de'  Setajuoli, 
il  campo  bianco  con  una  porta  roda  per  lo  titolo  di  Porta  San- 
ts  Maria:  e  quella  de'  Pellicciai,  a  vai  ,  enell'  uno  canto  uno 
Asnufdei  bianco,  e  V  campo  azzurro:  l'altre  cinque  maggio- 
ri feguenti  s'  ordinarono  poi,  quando  fi  ciiò  nella  detta  città 
di  Firenze  l'  ufficio  de'  Priori. 

Del/e  novità ,  che  avveiwono  hi  Firenze  dì  due  Pode- 
ftà  di  cavalieri  Godenti,    Cup.  CLXXXllI  l. 

N  Elle  dette  novitadi  fatte  in  Firenze  e  perii  detti  due  Po- 
dedà,  e  per  li  trentafei ,  e  grandi  Ghibellini  di  Finn/e, 
cioè  Uberri,  Fifanti,  Lamberti,  ircolari,egli  altri,  e  oè 
Galigai,  Ttdaldini,  Lilei,  e  alrre  grandi  cafe,  picfo 
foif>etto  di  parte  ,   e  parendo  loro,  de  i  detti  trentalVi  favo- 
leggiailonQiGueli  popolari  di  Firenze,  pef  queda  gelofia.e 
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vettoriadelRe  Carlo,  il  Conte  Guido  Novello  ra{»anò  V  nmiftà 
vicine,  cioè  Pifani ,  Sanefi  ,  Aretini ,  e  Pirtol^n,  Pratefi,  Vol- 
terrani,  di  Colle,   e  Santo  Gimi{»nano:  (ìcchè  co'  Tedefchi  , 
che  aveano  lì  trovarono  in  Firenze  quafì  millecinquecento  ca- 
valieri; onde  per  pacare  le  malnadede' Tedelchi  il  dettoCon- 
te  Guido  volea  ,  che  (ì  ponede  una  libbra  di  l'oidi  dieci  il  centma- 
jo  ,  e  avendo  i  detti  trentalei  indugiato  di  fare  il  detto  gravamen- 
to alquanti  dì  ,  più   che  non  parca  al  Conte  per  gli  ordini, 
che  avelìono  fatti  per  lo  popolo  ,   i  detti  Ghibellini  grandi  , 
per  rompere  il  popolo  ,  e  levare  il  detto  ufficio  di  trentalei  » 
col  favore  della  cavalleria,  che  avea  il  Vicario,  mifle  la  Cit- 
tà a  remore  ,  e'  primi  cominciafori  furono  i  Lamberti  ,  e  con 
loro  malnadieri,  e  il  popolo  fi  ridude  tutto  nella  via  larga  d» 
Santa  Trinità.    E  mefser  Gianni  Soldanieri  ù  fece  capo  del 
popolo  per  montare  in  iftato  ,  e  feciono  ferragli  appiè   della 
forre  de'  Girolami.  Il  ConteGuido  Vicario  co' cavalieri , e  co* 
Ghibellini  fi  ridufibno  in  fulla  piazza  di  Santo  Giovanni,  e  fe- 
ciono vifta   di  combattere,    e  'l  popolo  francamente  fi  difen- 
deva con  baleftra,  gittando  pietre  dalle  torri,  e  dalle  cale     E 
yeg;j;endo  il  Conte  non  potere  diferrare  il  popolo,    vollbno  le 
infegne,  e  tornarono  in  fiiHa  piazza  di  Santo  Giovanni     E  poi 
ne  venne  al  palagio  del  popolo  di  Santo  Apoliaari,    dov'  era- 
no i  due  Podelln.  Il  Conte  domandò  le  chiavi  delle  porti  del- 
la CJtt?i  per  partirfi  di  Firenze.-  e  per  fua  ficurrh  fi  miie  in  mez- 
zo d'  Uberto  de'  Pulci,  e  di  Cerchio  de'  Cerchi,  e  di  Bando 
de'  Buonaguifi,   e  dierro  Guidingo  Savorigi,  eh'  era  de'  detti 
trentafei.  E  avendo  avuto  le  chiavi  tennono  perla  via  larga  da 
Santo  Firenze,  e  ufcirono  per  h  porta  vecchia  di   Buoi  :  e  la 
iera  le  n'  aniarono  in  Prato.    E  ciò  fa  il  dì  di  Santo  Martino 
di  Novembre  mille  dugento  felTarnafei. 

Come  il  Conte  Guido  «'  andò  in  Prato  ccgfi  ufciti  Gbì' 
belimi ,  tifato  che  fu  di  Firenze .   Cap,  CL  XXXV. 

Giunto  in  Prato  il  Conce  Guido  Novello,  molti  capora- 
li Ghibellini  di  Firenze,  s'avvidono  come  avieno  ma- 
le fatto  a  partirfi  dalla  città  fanza  colpo  di  fpada  ,  e 
fanza  cfterne  cacciati  :  e  prefono  configlio  di  tornar- 
fene  in  Firenze:  la  mattina  vegnente  giunfono  armati  ,  ifchie- 
rati  nell'  ora  della  terza  alla  porta  def  Ponte  allaCarraja,  dov* 
è  oggi  il  prato  a  Ogniflanti,  e  domandarono  folle  loro  aperta 
la  porta.  Il  popolo  per  tema  non  volle  loro  aprire,  anzi  s'ap- 
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parecchini'ono  a  difendere  b  terra,  la  quale  era  molrofoi  te  di 
mura,  e  di  foffi  pieni  d'  acqua:  e  volendo  i(}riii,rjcrlì  alla  por- 
ta  ,  furono  ùicttiti  ,  e  feriti  ;  e  dimorati  inlìno  dopo  nona  , 
rè  per  prieghi ,  nò  per  minacce  non  poterono  cntrire  dentro  . 
e  trilli,  e  Icherniti  ritornarono  a  Prato,  e  come  crucciata  tor- 
nando,  comhatterono  il  caflcllo  di  Capalle  ,  e  non  i*  chbono , 
e  giunti  a  Prato  fu  tra  loro  molti  ripitii .  I  Fiorentini  rimali  ri- 
formarono la  terra,  e  mandaronne  fuori  le  dette  Podcftà  ,  Ca- 
valieri Godenti,  e  mandaronne  a  Orvieto  per  ajuto  di^ente,  e 
pfr  Podefln,  e  Capitano,  e  gli  Orvietani  mandarono  cento  ca- 
valieri alla  guardia  della  terra  ,  e  meGere  Ormatuio  Monalde- 
felli  fu  Podeftà  ,  e  un  altro  gentiluomo  da  Orvieto  ci^pitaro  di 
popolo:  e  per  trattato  di  pace  nel  Gennajo  vegnente  il  popo- 
lo rimile  in  Firenze  i  Ghibellini,  e  feciono fare  tra  loro  fiù  ma- 
trimoni ,  infra'  qudi quelli  furono  ;  mefser  BuonaccoifoBiniii- 
cioni  diede  per  moalie  a  mefser  Forele  Tuo  figluiolo  ,  la  fi- 
gliuola del  Conte  Guido  Novello:  e  mefser  B  ndo  Tuo  fratello 
toUe  una  degli  Ubaldini  ,  e  melser  Simone  Donati  diede  per 
mo&lie  la  figliuola  a  Neroz7o  degli  Ubei  ti ,  e  mefser  Cavalcan- 
te Cavalcanti  diede  per  moglie  a  Guido  fuo  figliuolo  una  de- 
gli Uberti ,  e  melser  Farinata  degli  Uberti  diede  per  moglie  la 
iìrocchia  a  Ricco  Buonaauifi  .  Per  li  quali  parentadi  gli  altri 
Guelfi  di  Firenze  gli  ebboro  a  folperro  a  parte;  ma  poco  du- 
rò la  pace  derra,  che  tornati  tutt  i  Guelfi  in  Firenze,  fenten- 
dofi  poderofi  per  1*  amicizia  del  Rt  Carlo»  legretameute  man- 
darono in  Puglia  per  gente  ,  e  per  uno  capitano  di  guerra  ,  il 
quale  mandò  loro  il  Conte  (5uido  di  Monforte  con  ottocento 
cavalieri  Francelchi .  E  giun<e  in  Firenze  il  dì  della  P^ìlqua 
della  Surrezione  nel  mille  dugento  fellanta  fette:  e  lenten- 
do  i  Ghibellini  la  fua  venura,  U  notte  dinanzi  ufcirono  di  Fi- 
renze fanza  colpo  di  Ipada  ,  e  andaioniene  a  Siena,  e  a  Pifa . 
I  Fiorentini  Guelfi  diedono  la  fìgnoiia  della  terra  al  Re  Carlo 
per  diecianni.  E  mandatogli  U  lezione  libera,  e  piena  per  So- 
lenni imbafciadori  ,  lo  Re  rifpuole  ,  che  da'  Fioientini  volea 
avere  lo  loro  cuore,  e  buona  volontà,  e  non  alerà  giuvidizio- 
ne.  Tuttavia  a  priego  del  Comune  li  prele  >  al  quale  reogi- 
jnento  venia  in  Firenze  d'  anno  in  auno  fuoi  Vlcai  j  ,  e  dodici 
cittadini  biionuomuii  col  Vicario  reggeano  la  città  in  quello 
tempo . 
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Come  i  Guelfi  tornati  in  Firenze  comìttcìarouo  avere 

quìjììone  infieme  per  q^li  beni  de'  Ghibellini . 

Gap.  CLXXXVL 

IN  quefli  tempi  cacciati  ì  Ghibellini  dì  Firenze,  i  Guelfi  tor- 
nati ,  avendo  tra  loro  quiflione  per  li  beni  de' Ghibellini,, 
mandarono  ambafciadori  a  Papa  Urbano,  e  al  Re  Carlo,  e 
gli  detti  /Ignori  gli  ordinarono  in  quefto  modo  ,  che  ne 
foff'e  farro  tre  parti  ,  1'  una  fofie  del  Comune  ,  e  1'  altra  fofTe 
de'  Guelfi,  per  menda,  eh'  erano  ftati  disfatti  da'  Ghibellini, 
e  r  altra  fu  diputata  alla  parte  Guelfa;  ma  poi  tutti  i  detti 
beni  rin\alono  alia  Parte;  onde  ne  cominciaronoafareraobilc, 
e  di  tempo  in  tempo  il  crelceano  per  avere  di  che  ifpendere 
perla  Parte,  quando  bifognalTe,  del  quale  mobile,  vedendo  il 
Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini ,  diffc:  dapoi  che'  Guelft^ 
di  Firenze  fanno  mobile  ,  giammai  non  vi  ritorneranno  i  Ghi- 
bellini E  feciono  quefto  i  Guelfi  per mandatodel  Papa,  edel 
Re  tre  Rettori  di  Parte  cavalieri  ,  e  chiamarongli  in  prima  t 
ConfoJi  de'  cavalieri,  e  poi  furono  chiamati  Capitani  di  Parte  » 
e  durava  il  loro  ufficio  due  mefi  a  tre  fefti  ,  e  ragunavanfì  al 
loro  coniìglio  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  fopra  porta,  comune 
luogo  della  citrà,  e  dove  avea  molte  cafe  Guelfe  ,  e  feciono, 
^ordinarono  altri  uf?ìcj  di  confìglio  fegreto,  e  molti  altri  , 
ordmarono  il  coi'dglio  di  buoni  uomini  cìi  popolo  per  lo  Co- 
mune, (anza  diliberazione  de' quali  nulla  grande  cofa  ,  né  ifpe- 
fa  non  fi  potea  fare  .  E  quello,  che  nel  detto  configlio  fi  di- 
lìbera va  ,  nel  dì  Seguente  le  medefìmepropnfle  fi  convenia  con- 
fermare nel  conflglio  del  Podeflà  ,  che  erano  ottanta  uomini 
grandi,  e  popolari,  e  colle  capitudini  dell' Arti  :  e  poi  il  con- 
iglio generale,  eh'  era  trecento  uomini  d'  ogrji  generazione, 
e  quelli  fi  chiamarono  i  Configli  opportuni.  Einqueflo  fi  da- 
va gli  ufiìcj  de'  Caftellani,  e  altri  ufficj  piccoli  ,  e  grandi,  e 
ordinarono  gli  ufHcj  degli  albitrii,  che  ogni  anno  aveflono  a 
correggere  gli  ft'ituti,  e  ordinamenti  del  popolo,  e  del  Comu- 
ne ,  e  i  Camarlinghi  della  pecunia  feciono  Religiofi  della  Ba- 
^a  di  Settimo,  e  de'  frati  d'  Ogniilanti, 


Sic^ 
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Siccome  i  Ghìhell'mì  cacciati  di  Firetìze  [irìuchiufouo  in 
Sauto  Ellero  .   Cap,  CLXKXyi  L 

NFrIì  anni  di  Cr'fto  mille  dupento  ferrantafette  di  Giu- 
gno ,  cdendo  di  poco  cacciati  i  Ghibellini  ,  ovvero 
parte  Ghibellina  di  Firenze  ,  alquanti  Ghibellini  ,  e 
caporali  ^\  rinchuifono  nel  cartello  di  Santo  Ellero  , 
de'  quali  fue  capitano  melser  Filippo  d'  Aquona  ,  ovvero  da 
Voloanano,  e  cominciarono  guerra  alla  città  di  Firenze  ,  on- 
de i  Fio  entini  Guelfi  v'andarono  a  olle  le  dua  feftoia:  e  an- 
do"vi  il  Malifcalco  del  Re  Carlo  con  lua  gente  Francefca  ,  e 
prelono  il  cartello,  nel  quale  era  circa  di  ottocento  uomini  , 
che  la  maggior  parte  furono  morti  ,  o  prefi  ,  e  tra'  quali  fu- 
rono que'  della  cafa  degli  Uberti  ,  e  de*  Fifanti,  e  degli  Sco- 
lari, e  di  quegli  da  Vologu  ino,  e  d'altre  aliai  cafe  Ghibelline; 
onde  i  Ghibellini  ricevetrono  grande  danno:  e  anche  perderò- 
no  Cnmpi,  Firachi,  eGrerta,  e  uno  giovane  degli  Uberti ,  che 
era  fuggito  in  lui  campanile,  vejgiendo  non  potere  ifcampa- 
re,  per  non  venire  alle  mani  de'  Buondelmonci  fuoi  nimici,  (i 
gittò  di  lua  volontà  in  terra,  e  morì  EGeri  da  Volognano  fu 
menato  prefo  con  molti  fuoi  conforti  ,  e  mcrtì  nella  torre  del 
palagio  del  popolo  di  Santo  Apolinare.-  e  però  quella  prigio- 
ne lenipre  fu  chiamata  Volognana.  In  querto  renipo  ,  che  Fi- 
renze tornò  a  parte  Guelfa,  molte  terre  di  Tolcana  tornarono 
a  parte  Guelfa,  e  cacciaronne  i  Ghibellini,  ficcome  fu  Lucca, 
Piftoja,  "S^'olterra,  e  Santo  Gimignano,  eColle:  e  feciono  ta- 
glia co'  Fiorentini;  onde  era  capitano  il  Maliicalco  del  Re 
Carlo  con  ottocento  cavalieri  Francefchi,  e  non  rimafe  a  par- 
te Ghibellina  altro,  che  la  Cttà  di  Fifa,  e  di  Siena  :  e  in  po- 
co tempo  ^\  rivolfe  lo  ftato  di  Tofcana  ,  e  in  molte  terre  di 
Lombaidia  di  tornare  alla  parte  Guelfa,  e  della  Chiefa . 

Come  i  Fiorentini  feciono  guerra  a'  Sauefi  col  Mali fcal- 
co  del  Re  Carlo,   Cap.  CLXKXFIIL 

NEI  detto  anno  di  Luglio  il  Matifcalco  del  ReCa^lo  con 
fua   gente  ,  e  i  Fiorentini   ricominciarono   guerra  a' 
Sanefì  per  l'  offela  ricevuta  a  Montaperti  ,  e  ancora 
avieno   tenuti  i  Ghibellmi  ,  e  f-ivoreggìatogli  ;  onde 
fewiono  guerra  nel  concado  di  Firenze,  ellendo  in  i«l  contado 
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di  Siena  gli  ufciti  Ghibellini  di  Firenze  ,  con  marnade  Tede- 
fclie  diSiena  , e  di  Fifa  ,  per  trattato  «le' Ghibellini  terrizzanidi 
Poi»gibonizi ,  intraiono  in  Poggbonizi,  perla  quale  tae,iot)e  il 
dcLto  Malifcalco  coli'  ofte  fi  partì  del  conrado  di  Siena,  e  puo- 
fonfi  ad  alTedio  al  detto  entello.  Lo  Re  Carlo  fatto  Vicario 
generale  del  Papa  in  Tofcana ,  mentre  che  imperio  vacafle,  fi 
venne  di  Puglia  in  Tofcana  d' Agofto  lenuente  ,  ed  entiò  in  Fi- 
renze CO!)  Jitiinde  onore ,  andandotili  allo  incont  o  il  Carroc- 
cio, e  fece  molti  gentiluomini  cavalieri,  e  app/edo  iti  perfo- 
ra con  fua  cavalleria  volle  and:ue  nell'olle  a  Pog^ibonizi ,  per- 
chè fentiva,  che'  Sancii,  e'  Piùni,  e  altri  Ghibfllini  faceano 
ragunati  di  gente  per  foccorere  la  gente,  eh'  era  attediata  al 
detto  caitello.  Scettevi  c]u:utro  meli,  e  per  difetto  di  vittua- 
glia  s'  arrendè  di  Dicembre  anni  mdle  dugento  fefl'anialette 
con  patti. 

Siccome  il  Re  Carlo  partito  da  Poggi  boni  zi  andò /opra 
Pija,    Cap.  CLXXXIX, 

PArtito  il  Re  Carlo  da  PcggibonÌ7Ì  co'  Fiorentini,  anda- 
rono a  Pila,  e  prefono  molte  cadella  con  g-aude  parte 
de'  Piiani,  ed  ebbe  porco  Filano,  e  fece  disfare  le  tor- 
ri del  porto.  E  poi  di  Febbrajo  nel  derro  anno  andò  i 
Lucca,  e  in  fervigio  de'  Lucchefì  aflediò  il  caftello  di  Muno- 
ne,  che  è  fortiflìm  j  d»  gtofle  mura,  e  in  vano  vi  larebbono  fla- 
ti, fé  non  fofTe ,  che  fece  vi  (la  di  cavarlo  ,  e  di  taglmlo  da' 
pie;  ma  aO^utamente  la  notte  faceva  recare  calcinacci  dall'  al- 
tra parte,  e  'I  digli  faceva  gittare  fuori ,  moftrando,  che  fof- 
fe  dt'l  ngliamento  del  muro  del  caileilo;  oude  quegli  dentro 
impauriti,  s'arrenderono,  falvo  l'avere,  e  le  perfone.  E  u  (ci- 
ti del  caflello,  vedute  (e  cave,  s'  avviddono  dello  inganno  » 
e  lo  Re  Carlo  donò  il  detto  caftello  a'  Lucchefì. 

Siccome'  Pifani  ,   e'  Sanefi  feciono  lega  contro  al  Re 
Carlo.    Cap.CLXXXX, 


E 


gmoj 


Stando  il  Re  Carlo  in  Tofcana,  i  '^hibeilini  ufciti  d;  Fi- 
renze, co'  Pifani  ,  e  Sa  ne  fi ,  feciono  lega  ,  e  cooipa- 
gnia  con  Donno  Arrigo  di  Spagna:  il  quale  era  Snna- 
tore  di  Poma,  fatto  già  nemico  del  Re  (latlo  fuo  cu- 
con  certi  baronidi  Puglia,  e  di  Cicilia,  cvn  giurazione 
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di  rubellarc  certe  terre  di  ('icilia,  e  di  Puglia,  e  di  mandare 
noll:i  Vliiiin  a  fonmuovcre  Ciirradino  figliuolo  che  fu  del  Re 
Currado,  che  paiValTc  in  Italia  per  torre  Cicilia,  e  Puglia  al  Re 
Cirio,  e  l'ubica  Tiente  m  Puglia  lì  rubcllarono  Nocera  di  Sara- 
cini,  e  Averli,  e  moicc  altre  terre  di  Cilavrla,  e  in  Abruzzi 
qu.ilì  tutte,  lalvo  l'Aquila;  e  in  Cicilia  tutte,  (alvo  Mclfiria, 
e  Palermo;  e  Donno  Arrigo  ribellò  Roma ,  e  tutta  Campagna, 
e  *1  piele  d'attorno,  lì'  Pifani ,  e'  Sanefì ,  e  altre  terre  di  To- 
fcana  Ghibelline  mandarono  di  loro  dan:.ri,  per  muovere  il  det- 
to Curradmo,  fiorini  centomilia  d*  oro  ;  il  quale  giovane  d' an- 
ni le  liei  fi  molfe  dalla   Miana,  non  conlencendo'o  la  madre»' 
che  era  figliuola  del  Ducri  di  Sccrlichi,  e  perchò  le  parea  trop- 
po giovane;  e  venne  in  Verona  di  Febbrajo  anni  mille  dugen- 
to  ledantafetre  ,  con  molta  buona  gente  d' arme  apprello  a  die- 
ci nila  uommi  a  cavallo,  e  per  manco  di  moneta,  grandepar- 
te  fi  ritornò  nella  Magna,  ma  bene  ritenne  da  tremila  cavalie- 
ri Tedelchi  de'  migliori;  e  di  V^erona  pafsò  per  Lombardia  per 
la  via  Mi  Pavia,  e  per  la  via  di  Genova,  e  arrivò  di  là  da  Sa- 
vona <ldla  piaggia  di  Varraggie,  e  ivi  entrò  in  mare  in  navi- 
lio  di  Genovefi  .  e  venne  in  Pila  di  Maggio  negli  anni  di  Cri- 
fto  mille  dugento  ieflanrocro,  e  da'  Piiani,  e  da'  Ghibelliiud' 
Italia  fu  ricevuto  (j:nfi  come  l.nperadore  .  I  luoi  cavalieri  ven- 
noiio  per  terra  pafT-Jiido  1'  alpi ,  e  le  montagne  di  Pontremoli 
per  la  via  d-  Serrezana  infino  a  Pila,  e  lo  Re  Carlo  fentendo 
comeCurradino  eia  palTaro  in  Italia,  e  le  nbellazioni  delle  ter- 
re di  Cicilia,  e  di  Puglia  fatte  da'  Baroni,  e  Conti  di  Puglia, 
de'  quali  i  più  avea  lafciati  di  prigione  ;   e  da  Donno  Arrigo 
di  Spagna,  incontanente  fi  partì  di  Tolcana  ,  e  torto  n' andò  iti 
Puglia:  e  in  Tolcanì  lafciò  Tuo  Vicario  Mefser  Guglielmo  di 
Borfelve  fuo  Mililcalco,  e  con  lui  Mefser  Guglielmo  lo  Sten- 
dardo con  ottocento  cavalieri  Francefchi  ,  e  Provenzali  per 
mantenere  le  citrà  di  Tofcana  a  fua  parte,  e  per  contaftare  a 
Curradino,  che  non  potelVe  pafiare.  h  Papa  Clemente  fenten- 
do  la  venuta  di  (Lurradino  gli  mandò  fuoi  meflì ,  e  fuoi  legati, 
comandando  fotto  pena  di  fcomunicazione  ,  che  non  dovefi"e 
paliate,  né  edere  contro  al  Re  Carlo  Campione  di  Santa Chie- 
fa  ,  e  Vicario;  il  quale  non    volle   ubbidire  a'  comandamenti 
del  Papa,  parendogli  avere  giulla  cagione,  e  ragione,  e  che 
*1  reame  di  Cicilia,  e  di  Puglia  folle  di  fuo  patrimonio;  onde 
cadde  in  lentenzia  d*  ifcomuniCJZ'one.  E  ftando  in  Pila  raunò 
teforo,  e  moneta,  e  gente  di  Ghibellini,  e  di  parte  impenale 
iì  ndufl'oMo  con  lui;  ond' egli  crebbe  gì  andilTlma  forza,  e  andò 
\  g^e  a  Lucca,  la  quale  iì  cenca  pej:  la  pasce  della Chiefa,  ed 
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erAvi  dentro  il  Malifcalcode!  Re  Carlo  con  Tua  gente,  e  1  Le- 
gato del  Papa,  e  co'  Fiorentini,  e  altri  Guelfi  di  ToTcanì,  e 
3kra  gente  di  Croce  ,  i  quali  per  la  indulgenza  datJ  per  lo 
Papa  erano  venuti  conno  a  Curradmo  ,  e  affrontarfi  le  dette 
due  orti ,  per  combattere  a  Fontitetti,  uno  miglio  preflo  a  Luc- 
ca ,  ma  cialcunolaiciò  la  battaglia,  ed  era  in  mezzo  laGutcu- 
nella . 

C/ome  Cur  radi  fio  fi  partì  da  Lucca  y  e  da  P/fa^  e  venne 
a  Poggibomzzi ,   Cap.  C LXX XXL 

Poiché  Curradino  (ì  partì  da  Lucca  ,  e  da  Fifa ,  venne  a 
Poggibonizi,  i  quili  per  la  venuta  di  lui  in  Fifa  s'era- 
no lubellati  dal  Re  Carlo,  e  dal  Comune  di  Firenzt  :  e 
di  Foggibonizi  n'  andò  in  Siena,  e  ivi  l'og^iornando  il 
Malifcalco  di  Cai  lo,  eh' avea  nome  Mefser  Guglielmo  di  Ber- 
felve  con  fua  gente  (ì  partì  di  Firenze  il  dì  di  Santo  Giovanni 
di  Giugno  per  andare  ad  Arezzo  per  impedire  gli  andamenti  di 
Curradino,  e  da'  Fiorentini  accompaiinato  infino  a  Montevar- 
chi :  e  di  quindi  non  volle  più  la  coinpagnia  de'  Fiorentini  , 
rendendofi  ficuro  d:  fua  gente  :  e  non  prendendo  guardia 
fanza  ordine  •  E  quando  aiunle  al  ponte  a  Valle  in  full'  Arno» 
ufcì  di  fopra  uno  agguato  della  gente  di  Curradino,  i  quali  fen- 
teado  r  andamento  del  detto  Mahfcalco,  erano  partiti  di  Sie- 
na per  condotto  degli  Uberti ,  e  altri  Ghibellini;  e  lopraggiun- 
ti  al  Sopraddetto  ponte  ,  i  Franceichi  furono  Hconfirri ,  e  mor- 
ti,  e  prefì  gran  parte,  e  '1  detto  Vlalilcìlco  con  più  genriluo- 
mini  furono  prefì  ,  e  menati  a  Siena  a  Curradmo  .  t  ciò  fu  il 
di  dopo  Santo  G.ovanni  nel  mille  dugenro  ledanrotto -,  per  la 
quale  ilconfìrta  la  gente  del  Re  Carlo  ne  sbigoftirono  ,  e  gli 
contrari  ne  montarono  in  fuperbia  ,  cioè  qutgli  di  Curradino, 
e  avevano  per  niente  i  Francelchi ,  e  ancona  per  la  detta  ilcoii< 
fitta  fi  rubellarono  nel  regno  afiai  terre  al  Re  Carlo.  Ed  era  in 
quello  tempo  lo  detto  Re  ad  afledio  a  Noc«fra  de'  Saracini  i« 
Puglia ,  che  s'  era  rubellaca  . 
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Di  Ctirrad'mo  come  fu  ricevuto  da''  Romam  ,  e  da 
'Don f IO  Arrigo  in  koi^a.   Cap.  C LXXXXII. 

SOtiaiorn:^n(1o  nlquiDro  Ciirraditio  in  Siem ,  sì  andò  a  Ro- 
in;i,  e  da'  Romani,  e  di  Donno  Arrigo  Sanacore  fue  ri- 
cevuto quali  coMe  Imperadore  ,  e  ivi  fece  Tua  rannata 
dt  moneta,  e  di  gente:  ilpogliò  il  tefoio  di  Santo  Fie- 
ro, e  altre  Chiefe,  e  trovoni  m  Roma  con  più  di  cinquemilia 
e-.ivilieri  tra  Tedefchi ,  e  Taluini,  e  qui'^li  eli  Doihìo  Arrigo 
di  Spagna  S;inatoie  .  l' ("onc.  ivIoCunadmo,  cke  il  Re  era  a  oftc 
in  Puglia  iìMa  Città  di  Nuocerà  ,  e  che  molte  terre  sì  gli  er.mo 
ruheli.ite  del  regno,  e  dell'  altre  terre  in  lo  petto  ,  sì  gli  appar- 
ve tempo  accettevole d' entrare  nel  regno,  eparrifll  di  Roma  a 
dì  IO  d' Agoito  anivi  ii6^  col  detto  Ooiino  Arrigo  ,  e  con 
molti  Romani  ,  e  non  tecio.io  la  via  di  Campagna  ,  perocché 
feppe ,  che  'I  pada  di  Ceperano  era  i;uernito;  ma  fece  la  via 
della  montagna  tra  l'Abiuzzo  ,  e  Cimpagna  per  Valdicelle» 
dove  non  ayea  guardie,  e  lenza  cunt  »(!'>  palVò,  e  pervenn**  al 
pi.ino  di  Santo  Valentino,  ndl;  contrada  detta  Tagliacozzo  . 
E  '1  Re  Culo  lentendo  come  Cui  radino  era  partito  da  Roma» 
per  entrare  tiel  regno,  (ì  levò  dj  Nocera,  e  a  grandi  giornue 
venne  incontro  a  Curradino,  e  all' Aquila  in  Abinzzoattefe  tua 
gente:  e  tenendo  confìgl  o  cogli  uomini  della  teira  nell'Aqui- 
la, ammonendogli,  che  follono  fedeli  ,  e  fornJHono  1'  otte, 
uno  favio  villano  antico  fi  levò,  e  dille:  Non  tenere  più  con- 
sìglio ,  e  non  ceHare  un  poco  di  fatica  ,  acciocché  lempre  ti 
pofTa  pofare.-  e  lieva  ogni  dimora,  e  va'  contro  al  nimico  tuo, 
e  non  gli  lifciare  più  prendere  cjmpo:  noi  ri  l'aremo  fedeli, e 
leali.  Lo  Re  vedendo  sì  laviamente  confìgliare,  luhir:imente  lì 
partì,  e  andò  la  via  travet  fa  per  le  montagne,  accozzolli  aliai 
di  prelTo  all'  olle  di  Curriduio  nel  piano  di  Santo  Valentino, 
ed  era  in  mezzo  lo  fiume.  Lo  Re  avea  meno  di  tremila  cava- 
lieri ,  e  veggendo  ,  che  Curradino  avea  :iirai  più  gente  di  lui, 
per  lo  ccnflglio  di  Melsere  Alardo  di  Valberì  cavaliere  Fran- 
cefco  di  grande  lentimento  ,  e  prodezza,  il  quile  di  que'  tem- 
pi età  arrivato  in  Puglia  ,  tornando  d'  oltre  mare  della  Terra 
Santa  ,  dilfe:  fé  et»!»  vuole  ellere  vincitore  ,  conviene  ulare 
Hiaeilria  più  che  forza.  Il  Re  confìdaiidofi  ili  lui  in  tutto,  gli 
commile  il  reggimento  dell'  ofle  ,  e  della  battaglia,  il  quale 
ordinò  tre  ifchiere  ,  e  dall'  una  fece  capitano  n^elsere  Arrigo 
^Confance»  grande  di  perfgna)  e  quefti  fu  armato  colle  fo- 
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prainfTegne  reali  in  luogo  della  perfona  del  Re  ,  e  guidava 
Provenzali,  e  Tofcani,  e  Lombaidi,  e  Campaji,nini  :  e  V  altra 
fue  di  Fiancefchi,  e  mile  Provenzali  iHa  guardia  dt  I  ponte,  e 
del  fiume  ,  acciocché  1'  ofte  di  Curradino  non  porefle  pad  ire 
il  fiume  lanza  difavvantaggio  della  battaglia.  Lo  Re  Carlo  col 
fiore  della  i'ua  gente  con  ottocento  cavalieri  fece  riporre  uno 
agguato  in  una  valletta,  e  col  Re  rimale  il  detto  meisere  Alar- 
do :  e  dall'  altra  parte  Currad-no  fece  della  Tua  gente  tre  ifchie- 
re ,  1'  una  de*  Tedefclii  ,  laond'egli  era  capitano  il  Duca  di  O- 
ftoricchi,  e  1'  altra  Taliani  ,  e  l'altra  Ii'pagnuoli,  de'  quali  era 
capitano  Donno  Arrigo  In  quefta  iftanza  1'  una  ofte  appreffo 
air  altra,  i  baroni  del  regno  ribelli  del  Re,  fittiziamente  per 
fare  isbigottiie  il  Re  ,  e  Tua  gente,  feciono  veniie  nel  canipo 
di  Curradino  ambalciifdori  parati  con  molte  chiavi  in  mano  con 
grandi  prelenti,  dicendo,  eh'  egli  erano  mandati  dagli  Aqui- 
lani per  dargli  le  chiavi,  e  la  fignoria  della  tetra,  ficcome  Tuoi 
uomini  ,  e  fedeli  ,  acciocché  gli  traelle  dalla  tirannia  del  Re 
Carlo;  dell.ì  quale  cofa  ,  credendo  che  fofle  vero  ,  feciono 
grande  fefta  h.  (entendo  ciò  nell'  olle  del  Re  Csrio,  n'  ebbe 
grande  isbigottimento  ,  temendo  non  fallilìe  loro  la  vettuaglia  , 
che  venia  da  quella  parte.  K  'I  dette  Re  ne  entrò  in  tanta  ma- 
linconia ,  che  di  notte  fi  patti  con  pochi  dell'  ode  ,  e  venne 
all'Aquila,  facciendo  domandare  le  guardie  delle  porti  ,  per 
cui  (ì  tenea  la  terra,  rilpuofono  per  lo  Retarlo,  il  quale  en- 
trando dentro  fenza  ifmontareda  cavallo,  gli  ammonì  di  buo- 
na guardia,  e  inv.ontanente  tornò  all'  ode,  e  fuvvi  la  mattina 
per  tempo  ,  e  ord  nate  le  fchiere  ,  quegli  di  Curradino  con 
grande  vigore  aflilirono  la  cente  del  Re  Carlo  ,  e  in  poco  di 
fpazio  ruppono  la  fchiera  de'  Provenzali  ;  e  morto  il  detto 
tnelsere  Arrigo  di  Col'ance,  che  era  vedito  delle  intralegne  del 
Re,  e  credeafi  avere  morto  lo  Re.  e  'I  fimile  ruppono  V  altre 
ifchjere;  onde  la  gente  del  Re  f\  mife  in  fuga:  e  quella  di 
Curradino  fi  mife  alla  preda.  Quando  meflere  Alardo  gli  vide 
bene  if'parti,  sì  fece  muovere  il  Re  con  la  fuailchiera  riporta, 
e  al  diritto  ne  vennono  dov'  era  Curradino  :  e  quivi  fu  aipra 
battaglia,  e  per  lo  improvvifo  aflalimento  Curradino,  e  lua  gen- 
te furono  ifconfitti  ,  e  fu  adì  25.  d' Agijfio  mille  dugento  lef- 
faototto  .  E  in  quello  luogo  fece  poi  il  Re  Carlo  una  licca  Ba- 
dia per  r  anima  della  Tua  gente  morta  ,  la  quale  fi  chiamava 
Santa  Maria  delia  Victoria  ,  nel  piano  di  Taglìacozzo. 
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Come  Curradhio  ì  [confitto  fu(r^) ,  0  fitprcfo ,  e  morto  per 
io  Re  Carlo .   CÌiiCc L XX XX III. 

("^Uirnciino  col  Diicadi  Stedichi  con  più  altri  fugt^iti  ar- 
rivò nelle  piaggie  di  Roma  in  fulla  marina  a  unn  ter- 
j  ra  detta  Alluri,  che  era  de' Frangipani  gentiluomini  di 
— ^  Roma:  e  ivifeciono  armare  una  facttia  per  pall.ire  in 
Cicilia,  per  ifcampaie  dal  Re  Carlo,  e  prr  iicoverare  Tuo  ilìa^ 
to.  liflendo  in  mare  coiiofiuto,  uno  de' detti  Frangipani  vei»- 
gendogii,  che  eiano  grande  parte  Tedclchi ,  efappiemlo  del- 
la ilconfitta  diCurradino,  s'avvisò,  e  certificato,  che  tra  lo 
ro  era  Curradmo  ,  per  vantaggiai  fi  sì  gli  menò  prigioni  al  Re 
Carlo;  per  b  quale  cofa  gli  donò  la  fignoria  ,  e  terra  alla  Pi- 
lofa  tra  Napoli,  e  Benevento.  E  prefo  lo  Re  configlio  di  far- 
gli morire,  fece  per  via  di  giudizio  fermare  mquifizione  con- 
tr'  a  loro,  ficcome  traditori  della  corona  ,  e  nimico  di  Sanca 
Chiefa.-  e  fu  dicollato  Curradino  ,  e  '1  Duca  di  Sterlichi,  e  'l 
Conte  di  Calva2,nia  ,  e  '1  Conte  Gslferano  ,  e  M  Conte  Barco- 
lommeo,  e  due  fuoi  fi.gliuoli,  il  Conte  Gheraido  de'  Conti  da 
Doneratico  di  Fifa  in  lui  mercato  di  N:ipoli  lungo  il  rufcello 
dell'  acqua  ,  che  corre  in  Napoli  ,  e  non  Ibflerfe  il  Re  ,  che* 
corpi  follono  lotrenati  in  fagraro,  perocch' erano  ifcomunica- 
t'ì  .  E  così  in  Curradmo  finì  la  cala  di  Soavia  :  e  della  detta 
fentenzia  data  contro  a  Curradino  lo  Re  Carlo  ne  fu  molto  ri- 
prefo  dal  Papa,  e  da'  Cardinali,  e  '1  giudice,  che  condannò  il 
detto  Curradino,  Ruberto,  che  fue  figliuolo  del  Conte  Fian- 
dra genero  di  Carlo,  come  fue  letta  la  fentenz'a  della  condan- 
nagione,  gli  diede  d'uno  ftocco  ,  dicendo,  che  a  lui  non  era  le- 
cito di  condannare  a  morte  sì  gran  de,  e  nobile  gentiluomo  ,  del 
quale  colpo  il  giudice,  prefenteil  Re,  morio  :  e  non  ne  tu  pa- 
role, perocché  Ruberto  era  molto  grande  appo  d  Re.  Donna 
Arrigo  di  Spagna  ,  il  quale  era  de'  prigioiii  del  Re  ,  perocch* 
era  Tuo  cngmo,  e  per  l' Abate  di  monte  Cafino,  che  1' avea  da- 
to prelo,  per  non  elTere  inregolare,  per  patto  l' avea  darò  ,  che 
non  lo  ficelle  morire  ,  non  fu  condannato  a  morte  ,  ma  con* 
dannoUo  in  perpetuo  carcere,  e  mandollo  inprigioneal  Caltel- 
lo  Santa  Maria  in  Puglia:  e  molti  akn  baroni  di  Puglia  ,  e  d* 
Abruzzo,  che  gli  erano  ftati  contrarj ,  fece  morire  con  diverd 
tormenti.  E  avuta  la  vittoria  il  Re  Carlo  ,  tu^tte  le  terre  del 
regno  rubellate  s'  arrenderono  al  Re  fanza  contafl-o,  e  mandò- 
mcuncanenie  in  Cicilia  ai  Conte  Guido  di  Monforcc,  e  a  mefsec 
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Pilippo  Tuo  fratello  con  grande  armata  di  compagnia  ,e  ^alee, 
tutte  ie  racquiftarono  lai  ve  Medina ,  e  Palermo,  le  quali  lì  te- 
neano  per  ir.elser  Cur-ndo  detto  Caputo,  ovvero  d*Àntioccia, 
de'  del'cendenti  dello  Imperadore  Federigo  ••  e  prefo  il  detto 
mcfjer  Currado,  ali  feciono  cavare  ali  occhi,  e  poi  impiccale  ; 
ed  efìo  morto  ,  tutte  le  iene  dell'  llola  veniiono  all'  ubbidien- 
za del  Re  Carlo. 

Come  ì  Sauejt  vemiono  a  ojìe  a  Colle  inValdelfa, 
Cap.  CLXXXXIIIL 

NFclt  anni  ci  Griffo  mille  dugento  feffantanove  del  me- 
le di  C'ugno  i  Sanefì  ,  de'  quali  era  Governatole 
mefser  Provenzano  Selvani  di  Siena,  il  Conte  Guido 
Novello  con  lue  malnade  Tedeiche,  e  Spagnuole  co- 
gli ulciti  Ghibellini  di  Firenze  ,  e  altre  terre  di  Tolcana  ,  e 
colla  forza  di  Pifa  ,  fi  vennono  a  olle  al  cartello  di  Colle  in 
Valdelfa,  il  quale  era  alla  guardia  de' Fiorentini  :  e  ciò  fecio- 
no  perchè  i  Fiorentini  il  Maggio  dinanzi  erano  venuti  a  ofte  a 
guallare  Poga,ibonizzi .  E  pofH  a  campo  alla  Badia  di  Spugna, 
e  venuta  la  novella  m  Firenze  il  Venerdì  lera ,  il  Sabato  mat- 
tina melser  Giamberraldo  Vicario  del  Re  Carlo  co' Fiorentini, 
e  altre  mafnìde  di  Tolcani,  e  Francelchi  lì  partirono  di  Firen- 
2e,  e  giun  ono  in  Colle  la  Domenica  fera  :  e  fentendo  i  Sane- 
fi  la  venuta  de  l'oientini,  il  Lunedi  mattina  {\  levarono  dalla 
detta  Badia  per  recarfi  più  in  lui  pognio  .  Il  detto  Vicario  ve- 
dendogli murare  il  campo  fanza  arrendere  più  gente,  franca- 
mente percolTe  all.i  Ichiera  de'  Sanefi,  e  sì  gli  ruppe,  e  fcon- 
fille,  avvegnaché  fofiono  due  cotanti  a  c^vnllo,  e  appiè,  che 
la  gente  de'  Fiorentini-,,  onde  molti  Smefì  furono  morti,  e  prefi 
€  mefser  Provenzano  Selvani  guidatore  dell'  elle  de'Santfì, 
fue  prefo,  e  tagliatogli  il  capo  ,  e  per  rutto  il  cimpo  portato 
in  fu  'n  una  lancia.  Quefto  mefser  Provenzano  fue  potente  uo- 
mo in  Siena  nel  Tuo  tempo,  e  dopo  la  vittoria  ,  che  ebbono  i 
Sanefi  a  Montaperti  ,  e  guidar;^  rurro  la  cirrn  a  parte  Ghibelli- 
na di  Tofcana  ,faceano  capo  di  lui.  E' Guelfi  di  Firenze  fecio- 
no  grande  occifione  per  vendetta  di  loro  puenti ,  e  amici,  che 
rimafono  a  Montaperti;  onde  la  citta  di  Siena ,  fecondo  il  luo 
popolo,  ricevette  maggior  danno  di  fnoi  cittadini  in quefta  if- 
confitta  ,  che  non  fece  Firenze  a  quella  di  Montaperti;  per 
la  quale  cofa  poco  rempo  apprelTo  i  Fiorentini  rimilono  i  Guel- 
fi ili  Siena,  i  quali  n'  erano  ulciti,e  caccioronnc  i  Ghibellini, 
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e  feciono  pace  l'  una  città  coli'  altra,  rimanentlo  poi  fempro 
amici:  e  finì  per  allora  la  guerra  tra'  Fiorentini,  e'  Sanefi  .  I 
nel  detto  anno  eflenJo  rubellato  il  cartello  d'  Oflina  in  Val. 
damo,  i  Fiorentini  vi  andarono  a  ode  ,  e  per  difetto  di  ver- 
tuag,lia  ,  quegli  di  dentro  ufcendoue  di  notte  ,  furonotuttinu.nl 
prefi,  e  morti-  Avuto  il  detto  cartello  i  detti  Fiorentiiìi  il  di- 
sfeciono  mfino  a'  fondamenti  ,  e  partili  i  detti  Fiorentini  óé 
Oftina  col  detto  mefser  Giambertaldo  nel  detto  anno  in  (ervi- 
gio  de'  Lucchefi  andarono  a  ofte  a  Cartiglione  in  Val  di  Ser- 
chio  ,  e  poi  infìno  alle  mura  di  Fifa  ,  e  prelono  il  cartello  d' 
Alciano  per  forza,  e'  Lucchefi  per  ricordanza,  e  vergot^na  de' 
Pifaoi,  appiefib  alla  città  di  Pifa  feciono  battere  la  moneta  lo- 
ro: e  nel  detto  anno  la  notte  di  Caien  di  Ottobre  fue  sì  gran- 
de diluvio  d'acqua  ,  e  di  piova  dal  cielo  cotJtinovata  due  noe- 
ti, e  uno  dì,  che  tutti  i  Fiumi  d'Italia  crebbono  .  Il  fiume  d' 
Arno  ufcì  fuori  di  termini  sì  dilordinatamente,  che  gran  par- 
te della  città  di  Firenze  allagò,  e  la  cagione  fu  per  più  legir.. 
mi,  che  menava  a  traverfo  al  ponte  a  Santa  Trinità  ,  per  mo- 
do che  l*  acqua  del  fiume  ingorgava  sì  a  diritto  ,  che  fi  Ipan. 
dea  per  la  città,  onde  molte  perfone  annegarono,  e  molte  ca- 
fe  rovinarono  per  la  foza  ,  ed  empito  dell'  acqua  ,  infine  ro- 
vinò il  detto  ponte,  ed  eziandio  il  ponte  alla  Carraja,  e  cadu- 
ti i  detti  ponti  1'  altezza  dell'  acqua  abbalsò . 

Siccome  fatta  la  pace  da'  Fioremmi  a'  Sanefi  ,  fu 

tagliato  ti  capo  a  certi  rubellt  Fioreutim. 

Caj).  CLXKXXK 

N Egli  anni  di  Crirto  mille  dugento  fettanta  ,  fatta  la  pa- 
ce tra'  Fiorentini,  e'  Sanefi,  e  rimeflì  i  Guelfi  in  Sie- 
na ,  e  cacciatone  i  Ghibellini,  melsere  Azzolino  ,  e 
Neracozzo,e  Conticino degli  Uberei,  e  melser  Bindo 
de' Grifoni  da  Figline,  ribelli  del  Comune  di  Firenze,  parten- 
dofi  di  Siena  per  andarlene  in  Calentino,  furono  prefi  ,  e  me- 
natogli in  Firenze,  e  fcritto  in  Puglia  al  Re  Carlo,  che  fi  do- 
ycfTe  fiire  di  loro,  rifcrifle  a  mefser  Berardo  da  Riano  Podertà 
per  lo  Re  in  Firenze,  che  come  traditori  della  corona  fpfionp 
puniti  ;  a'  quali  fu  tagliato  il  capo  il  dì  di  Santo  Michele  di 
Maggio  ,  e  la  mattina  quando  s'  andarono  a  giudicare,  Nera- 
cozzo  domandò:  mefser  Albizzo  dove  andiamo  noi?  rifpuofe 
U  cavaliere  ,  a  pagare  uno  debito  ,  che  ci  laftiaiono  i  noftii 
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padri;  e  furono  dicollarì,  filvo  che  'IConticino,  che  era  gio- 
vane ,  non  fu  giudicato  a  morte  ,  ma  fu  mandato  prefo  nel 
Regno,  e  morì  m  priiiione  nelli  totxt  di  Capeva  .  t  nei  det- 
to anno  di  Giugno  i  Fiorentini  puofono  I'  afledio  al  caftellodi 
Piano  di  Muzo,  che  era  de'  Pazzi  di  Valdarno  ,  ribellato  per 
loro,  e  per  gli  ufciti  di  Firenze:  i  quali  s*  arrenderono  a  pat- 
ti, e'  Fiorenfini  disfeciono  il  camello,  e  fi  miie  il  caflello  di 
Riflrucciolì  de' Pazzi , che  era  molto  forte,  e  tornata  l'ofte  in 
Firenze,  cavalcarono  a  Pogg,ibonizzi ,  e  feciono  abbattere,  e 
disfare  il  cartellò,  che  era  in  lui  poggio,  e  recare  a  borgo  nel 
piano:  perocché  le  convenit-nri  promede  al  Re  Carlo  ,  e  al 
Comune  di  Firenze  non  voleano  attenere  ,  e  Tempre  rireneano 
ribelli  di  Firenze.  Quefto  Pcggibomzi  fu  il  più  belio  cali  elio, 
e  '1  più  forte  d'  Italia  . 

Come  /'  o/le  de'  Crìstiauì  fi  parù  dì  Tunìfi. 
Cap.CLXXXXVI. 

P Attiro  Io  ftuolo  de*  Criftiani  dà  Tunifì ,  e  foggiornato 
alquanto  in  Cicilia  per  guarire  ì  fnalati,  e  quindi  par- 
tendofr,  e  lo  Re  Carlo  he  venne  con  loro  per  lo  Regno 
di  Puglia  a-^irerbO  %  dov'  era  là  corte  di  Roma  iti  va- 
cazione, e  ivi  (oggiornò  Filippo  Re  di  Francia,  e  Carlo  Redi 
Cicilia  ,  e  Adoarda,  e  Arrigo  fuo  fratello  ,  e  figliuoli  del  Re 
d*  Inghilterra,  pfer  ftfè,  che*  Cardinali  ,  eh'  erano  in  dllcof- 
dia ,  eleggéfieró  5uono  Partorè  per  la  Chiefa  ,  e  non  potendo 
avere  concordia  con  tìitjnO  di  Ibrò,  ch'erf^n  prefenti,  eleflono 
Papa  Ghirigoro  decimo  di  Piagenza,  il  quale  era  Cardinale, e 
Legato  in  Scria  alla  Terra  Santa,  e  tornando  d'  oltre  mare  fu 
confegrato  Papa  negfi  j^tini  di  Crifto  mille  dugente  fetta n tÉ  . 
Efìendo  i  fopr^ddetri  (ignori  in  Viterbo,  avvenne  una  lai<ift,e 
abominevole  co^i?  fcrtrcl  la  guardia  del  Re  Carlb  :  che  tffèndO 
Arrigo  fratello  d'Adoardti  figliuolo  del  Re  Riccardo d' Inghi4» 
terra  iri  una  Chièfa  aHa  rtiefla,  celebrahdofi  il  facrificio  aqdéU* 
Ora  d'el  corpo  del  nortfo  Signore  Gesù  Crido»  Guidb  Conte  di 
Monfòrté,  ri  quale  era  ^er  lo  Re  Cariò  Vicario  in  Tofcana  , 
fìóh  avendo  tevèrenza  di  Dio,  né  del  Re  Carlo  fvro  fignore, 
uccife  di  fua  mano  con  uno  ftocco  il  detto  Arrigo  p^x  veftj 
detta  del  Conte  Simone  di  Monforte  fuo  padre  morto  a  fua 
colpa  per  io  Re  d'  Inghilterra;  onde  la  corte  fi  turbò  forte* 
dando  di  ciò  grande  riprénfione  al  Re  Carlo,  che  ciò  non  do- 
vila fofterire;  ma  il  detto  Conte  Guido  provveduto  di  coitìf»»- 
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gnìa,  non  folamente  gli  badò  d'  aver  f^tto  il  (ietto  naiciUio: 
perocché  uno  cavaliere  gli  «jomdnclò,  eh'  egli  avea  fatto,  ri- 
rpiiofe-  io  ho  fatto  una  mia  veiuietta,  ed  ei  rilpuoie.-  voftro 
pjdre  fu  trainato.  Incontanente  ritornò  nella  Cbiela  ,  e  picfe 
Arrigo  per  gli  capelli  >  e  così  morto  il  trainò  fMOii  della  Chie- 
fa ,  e  fatto  il  detto  lacrilegio ,  fi  partì  di  Beni^eoro,  e  andon- 
ne  in  Maremma  nelle  terre  del  Conte  Rodo  fuo  fuocero  .  Per 
la  mo-te  del  detto  Arrigo,  AJoardo  fuo  fratello  molto  cruc- 
ciofo  »  ifdegnsro  contro  al  Re  Carlo  ,  Ci  partì  di  Viterbo  ,  e 
vennelene  in  Tofcana  ,  e  fogi^ioriiò  in  Firenze,  e  fecevi  cava- 
lieri più  cittadini  .  e  poi  fé  n'  andò  in  Inghilterra  ,  e  'l  cuore 
del  detto  fuo  fratello  in  una  coppa  d'oro  fece  portare  ,e  por- 
re in  fu  'n  una  colonna  in  cnpo  del  ponte  di  Londra  (opra  il 
fiume  di  Tarmigia  per  memoria  agi'  Inghilefi  del  detto  oltrag- 
gio  ;  per  la  quale  cofa  Adoardo  ,  poiché  fu  Re  »  mai  non  fu 
amico  del  Re  Carlo,  né  di  fua  gente.  Per  flmilc  modo  fi  par- 
tì Filippo  Re  di  Francia,  e  foggioinò  in  Firenze»  e  giunco  in 
Francia  iì  fece  coronare  a  Rems, 

Come  lo  Re  Enzo  morì  ìtj  prigione  in  Bologna . 
Cap.  CLXXXXVll. 

NFgli  anni  di  Griffo  mille  dugento  fettantuno,  del  me- 
fé  di  Marzo,  lo  Re  F.nzo  figliuolo  di  Federigo  fecon- 
do Impeiadore  morì  in  prigione  in  Bologna ,  nella 
quale  era  ftato  lungo  tempo,  e  fu  foppellito  da'  Bo- 
Jogne/ì  onorevolmente  nella  Chiefa  di  Santo  Domenico  ,  e  in 
lui  fi  dice  che  fornì  la  progenia  di  Federigo .  Bene  (\  difle.che 
ancora  vi  avea  uno  figliuolo,  che  fu  del  Re  Manfredi  ,  il  qua- 
le Itetce  lunii^.imente  nella  prigione  del  Re  Cai  lo  nel  cartello 
dell'  Uovo  m  N.ipoli  ,  e  in  quella  per  vecchiezza  acciecato 
della  Vida  mileramente  finì  Tua  vita. 

Siccome  Pupa  Ghirigoro  decimo  ordini)  Concilio  Gene- 
rale in  Uone  [opra  Rodano .   Cap.  CLXXXXVllL 

NEgli  annidiCrirto  mille  dugento  fettantadue  Papa  Ghi- 
rigoro decimo   di    Piacenza  ,  per  lo  grande  efTerro  , 
eh'  egli  avea  del  foccorio  della  Chiefa  Santa,  e  che 
generale  paflaggio  fi  faceOe  oltre  mare,  ordinò  Con- 
cilio generale  a  Lione  fopra  Rodano  all'  eniraie  di  Bor<io;ina , 
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e  per  lo  Tuo  mandato  gli  Elettori  dello  'mperio  eleverò  Re  de* 
Romanr  Ridolfo  Conte  di  Furinboigo  valence  uomo  d'  arme; 
avvegnaché  fofle  di  piccola  potenza  ,  ma  per  Tua  prodezza  con- 
quiftò  Soavia,  e  Aftorichi  ,  che  vacava  per  lo  Duca,  che  {\x 
morto  con  Curradino  (\\\  Re  Carlo,  e  ferine  Duca  Alberto  Tuo 
figliuolo,  e  *1  detto  Papa  lì  pai  ti  colla  corte  da  Roma  per  an- 
dare a  Lione  fopr' a  Rodano  al  Concilio  ordinato,  e  entiò  in  Fi- 
renze con  Tuoi  Cardinali  ,  e  colio  Re  Carlo,  e  collo  Impera- 
dove  Baldovino  di  Goflantinopoli  Querti  fue  fit^liuolo  d'Ar- 
rigo fratello  del  primo  Baldovino  di  Goftantinopoli ,  cioè,  che 
acquiftò  Gortantinopoli  co'  Viniziani.  E  giunto  in  Firenze,  e 
con  più  altri  (ignori,  e  baroni  adì  dciotto  di  Giugno  anni  mil- 
le dugento  fetcantacre-,  e  piacendogli  la  danza  di  Firenze  per 
I'  agio  deir  acqua,  e  per  la  lana  arra,  sì  ordinò  di  flare  ivi  la 
fiate  colla  corte.  E  tiovando  egli ,  che  sì  buona  citcà  (i  gua- 
dava per  cagione  delle  parti  ,  eh'  erano  fuori  ,  volle  ,  che' 
Fiorentini  Gh  bellini  tornaflcno  in  Firenze,  facendo  pace  cogli 
Guelfi:  e  così  fu  fatto  a  dì  due  di  Luglio  nel  detto  anno.  E 
congregato  il  popolo  di  Firenze  nel  greto  d' Arno  appiè  del 
Ponte  a  Rubaconte,  fatti  in  quel  luogo  grandi  pergami  di  le- 
gnami dove  (lavano  i  detti  (ignori,  in  piefenza  del  dettò  po- 
polo il  Papa  diede  fentenzia  lotto  pena  di  ifcomunicazione ,  a 
chi  rompelTe  U  detta  pace  fopra  la  differenza,  ch'era  ("opra  le 
dette  partì  Ghibellina  ,  e  Guelfa  ,  facendo  bafciare  in  bocca  i 
Sindachi  da  ciafcuna  pitte,  e  dare  malleveria ,  eflatichi:c* 
Ghibellini  andarono  in  maremma  alla  guardia  del  Conre  Rodo  : 
e  in  quello  d\  il  detto  Papa  fondò  la  Chiefa  di  Santo  Ghirigo- 
ro; e  per  lo  luo  nome  cesi  la  intitolò  ,  la  quale  feciono  fare 
que*  della  cala  de'  Mozzi  ,  i  quali  erano  mercatanti  ,  e  molto 
innanzi  nella  corte  del  Papa  ,  e  in  piccolo  tempo  venuti  in 
grande  ricchezza ,  e  (laro;  e  nel  loro  palagio  in  capo  del  pon- 
te Rubacorjte  abitò  il  Papa,  mentre  che  foggiornò  in  Firen- 
ze: e  il  Re  Cario  abitò  nel  giardino  de' Frefcobaldi ,  che  ezian- 
dio erano  grandi  mercatanti;  e  lo'ir»per.idore  Baldovuioal  Ve- 
fcovado;  ma  il  quarto  dì  apprclTo  il  Papa  fi  partì  di  Firenze, 
e  andò  in  Mugello  col  Cardinale  Attavisno,  che  era  degli  U- 
baldini ,  e  in  fine  della  (late  fi  partì  il  Papa  .  e  'l  Re  Car  o,  e 
andarono  a  Lione  fopr'  a  Rodano,  e  la  cagione  perchè  il  Pa- 
pa fi  partì  così  rodo  di  Firenze  fi  fu,  che  avendo  fatto  veni- 
re in  Firenze  i  Sindachi  della  parte  Ghibellina  per  dare  com- 
pimento a*  contratti  delia  pace,  e  tornando  eglino  ad  albergo 
in  cala  i  Tebalducci  in  Orto  Santo  Michele  ,  o  vero  ,  o  non 
vero  che  folTe,  a  lorofudetto,  che 'IMalifcalco  del  Re  Carlo, 
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i  petizloive  de'  grandi  Guelfi  di  Firenze  ,  gli  farebbe  uccidere 
Te  non  fi  parciOono  di  Firenze,  e  così  fé  n'  andarono,  e  fa 
rotta  la  pace-,  onde  il  Papa  fi  turbò  forte,  e  pariilìi  di  Firen- 
ze, lafciando  la  citta  interdetta,  e  andonne  (come  detto  ab- 
biamo) in  Mugello  col  Re  Carlo  molto  lodegnato. 

Cowe  Piiglialoco  de'  Greci  fi  racconcino  colla  CJjiefa 
Cap.  CLXXXXf/IIII. 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  dugento  fettantaquiìttro  Papa 
Ghirigoro  celebrò  Concilio  a  Lione  (opra  Rodano  nel 
mele  di  Maggio  in  fino  a  dì  quattro  d' Agof>o  ,  nel 
quale  concilio  ,  il  Paglialoco  Imperadore  de'  Greci  . 
e  'I  Patriarca  di  Goftantinopoii  fi  racconciliarono  colla  Chiefa 
di  Roma  promettendo  di  coireggiere  certi  errori  ,  che  i  Gre- 
ci hanno  tenuto,  e  feguito  per  innanzi,  iijcondo  la  noftra  fe- 
de, e  ordini  della  Santa  Chiefa  Romana  :  avvengachè  poi  nor> 
la  tenelTono,  come  promiifono  E  quefìoriconciliamento  fece 
il  Papa  co'  Greci  per  acconcio  del  pafiaggio  d'  oltre  mare  or- 
dinato per  lui  nel  detto  concilio  .  iMa  per  la  riconciliazione 
fatta  col  Paglialoco,  e  co'Greci,  ilReCarlo  fue  molto  cruc« 
ciofo  per  amore  dello  'mperadore  Baldovino  luo  genero  ,  al 
quale  di  ragione  di  conquifto  s*  attenea  il  detto  imperio,  e  'l 
ReCarlo  avea  già  imprelo  ad  arargliele  acquiftarei  ondecreb- 
be  lo  fdegno  tra  lui,  e  M  Papa  cominciato  in  Firenze-  Il  det- 
to Papa  confirmò  il  detto  Paglialoco  Imperadore  di  Guftanti- 
poli ,  e  confermò  Ridolfo  Conte  di  turimbargo  eletto  Re  de* 
Romani,  acciocch'  egli  venifie  per  la  corona  a  Roma,  e  fof- 
le  capitano  del  pafiagiiio  d'  oltre  mare.  Il  Papa  gli  premile, 
e  difpuole  di  danari  della  Chiefa  appole  compagnie  di  Firenze, 
e  di  Piftoja  gì  an  mercatanti,  fiorini  dugentomila  d'  oro  nell''\  città 
di  Melano  .  Lo  detto  Ridolfo  promife  l'orto  pena  di  ifcomunica- 
2ione  d' eiTere  in  Melano  fa  certo  termine  :  le  quali  promiffioni 
non  ucennedi  venire  in  Italia  per  fiie  impiefe,  e  guerre  della 
Magna ,  anzi  non  venne  in  Italia,  e  non  ebbe  la  corona  .  né  la 
benedizione  dello  imperio  dal  Papa  i  ma  rimafeilcomunicato  E 
per  avere  poi  tua  pace  col  Papa  »  e  colla  Chiefa  ,  e  eflere  ricomnr 
meato,  v^rivilegiò  la  Contea  di  Romagna  come  potea  di  ra- 
gione, alla  Chiefa  di  Roma;  e  quindi  la  pofl^edette  la  Chiefa  per 
fua  .  E  nel  detto  Concdio  il  Papa  oidinp  pafiaagio  generale  d* 
oltre  mare  a  ricoverare  la  Terra  Santa,  e  che  le  decime  fi  ri- 
cogUellono  per  tutta  la  Criftianità  per  fei  anni  in  fuflìdio  de\ 
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detto  palTaggio.  Diede  la  croce  ,  e  ordinò  ,  che  ella  fi  deffe 
per  tu  tra  la  Criftianità  ,  perdomrido  colpa  ,  e  pena  a  chi  la 
prendefìe,  o  andade,  o  maiidafle:  e  vietò  1'  uluri  ,  e  fcomu- 
nicò  chi  la  facete  pubblica,  e  vietò  V  ordine  de'  frati  mendi- 
canti ,  filvo  r  ordine  de'  frati  Minori  ,  e  de'  Predicatori  ,  e 
confermò  quello  del  Carmino  ,  perchè  era  molto  antico  ordi- 
re, e  lalciò  darei  frati  Erem  rani  folpefì  :  e  molte  altre  con- 
ftituzioni ,  e  di  certo  utili  per  la  Chiefa  vi  fece,  e  vietò  i  (O' 
perchi  ornamenti  delle  donne  per  tutta  la  Criftianità. 

Come'  GbibeUini  furouo  caeciaù  dì  Bologna . 
Clip.  C  C. 

NEI  detto  anno  adì  due  di  Giugno  la  parte  Ghibellina 
di  Bologna  detti  Lambertucci  per  lo  calato,  che  ne 
era  capo,  furono  cacciati  di  Bologna,  e  ciò  fu  per 
cagione  difofpetto,  che  la  detta  parte  era  moltocrc- 
fciuta  in  Romagna,  e  poco  innanzi  cacciarono  la  parte  Guelfa 
di  Faenza:  alla  quale  cacciata  de' Ghibellini  di  Bologna  i  Fio- 
rentini vi  mandarono  in  fervigio  de'  Guelfi  gente  d'  armi;  ma 
il  popolo  di  Bologna  non  gli  lalciò  entrare  nella  terra;  ma  fi 
feciono  loro  incontro  nel  Reno;  e  fuvvi  morto  il  cavaliere 
del  Podeftà  di  Firenze,  che  era  capitano  della  gente,  dicen- 
do, che  non  voleano,  che'  Fiorentini  guaftaiìbno  la  loro  cit- 
tà, corre  aveano  farta  la  loro:  i  quali  Ibpraddetti  cacciati  di 
Bologna  fi  ridufiono  in  Faenza;  onde  i  Bolognelì  nel  Settem- 
bre vegnente  andarono  a  ofte  alla  città  di  Faenza;  onde  i  Ghi- 
bellini di  Romagna  feciono  loro  capitano  di  guerra  Guido  Con* 
te  di  Alontefeltro,  lavio,  e  afiuto  di  guerra.  E  in  quefto  io- 
praddetto  anno  Giovanni  giudice  del  giudicato  di  Gallura  ,  gran- 
de, e  pofiente  cittadmo  di  Fifa  con  feguito  d'  alquanti  Guelfi 
di  Pila  per  certo  oltraggio,  e  pei  che  «1  popolo  di  Pila  fi  tene.-» 
a  parte  dello 'mperio,  fu  cacciato  di  Fifa;  onde  il  detto  fi  le» 
gò  co'  Fiorentini,  e  co'  Lucchefi,  e  coi»  altri  Guelfi  della  ta- 
glia di  Tofcana  ,  e  con  loro  intleme  del  mefe  d'  Ottobre  an- 
darono a  ofie  a  Montopoli,  ilqual  ebbono  a  patti,  e  il  cafiel- 
lo  rimafe  al  detto  giudice»  il  quale  poco  vi  vette. 
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Come iBologtieJt  andar om  a  ofteaForrt,  ed  a  Faenza, 

Cap.  cai 


Fgli  anni  di  Crldo  mille  dugento  fetrantacinque  di  Giu- 
gno i  Bolognefi  andarono  a  olle  a  Forlì,  e  a  Faenza: 


•^  ^  pitano  melserMalarefta  da  Rimino,  e  de*  Romagnuo- 
li  era  loro  capit.ino  il  Conte  Guido  da  Montefelcro  ,  il  quale 
col  potere  de'  Ghibellini  di  Romagna,  e  cogli  ulcici  di  Bolo- 
gna Ghibellini  ,  e  di  Firenze  ,  de'  quali  era  capitano  mefsef 
Guglielmo  de'  Pazzi  del  Valdarno  ,  sì  (\  feciono  loro  incontro 
al  Ponte  Santo  Piccolo,  e  combatterono,  e  furono  ifconfitti 
i  Bolognelì,  e  chi  dice,  che'  nobili  per  viltà  (\  fuggirono,  e 
chi  diflè  ,  che  'I  popolo  di   Bologna  trattava  male  \  nobili,  e 

Etò  gli  lalciarono  II  Conte  di  Panago,  che  era  co'  nobili  di 
ologna,  dille  per  rimbroccio-  Leggigli  Statuti  popolo  marcio, 
il  quale  popolo  abbandonato  da'  Tuoi  cavalieri  fi  tennono  ammaf- 
fati  in  lui  campo  difendendoli  francamente  grande  parte  del  eior- 
no  infino  vennono  le  baleftra  grolle ,  le  quali  il  Conte  Guido  No- 
vello,quando  fu  Podellà  di  Firenze,  avea  tratto  della  camera 
del  Comune;  onde  non  poterono  regge -e,  e  molti  cittadini  di 
Bologna  furono  morti ,  e  prefi  .  E  nel  detto  anno  adì  due  di  Set- 
tembre 1  Lucchefl  col  Conte  Ugolino,  e  cogli  al  ri  ufciti  Guelfi 
di  Pila,  e  con  (bldati  di  Firenze,  e  col  Vicario  del  Re  Carlo 
in  Tolcana  andaiono  a  o^e  a  Pila  contro  al  comandamento  del 
Pjpa  ,  e  fconfillono  i  Pilani  al  caftello  d' Afciano  predo  a  Pi- 
fa  a  tre  miglia  Onde  molti  Piiani  vi  furono  morti,  e  prefi  ,  e 
'1  detto  cartello  riniile  a'  Lucchefi  con  granJiflìmo  danno  ,  e 
vergogna  de'  lopraddetti  Pifani . 

Come  Papa  Ghirigoro  torno  del  Concilio ,  e  torno  per 
lireuze  .    Cap.  CC IJ. 

NEI  detto  nnno  adì  diciotro  di  D'cembre  Papa  Ghirigo- 
ro decimo  tornando  dal  (.concilio  da  l  ione  (opra  lo- 
dano, anivò  nel  contado  di  Firenze,  e  non  volen- 
do entrare  nell.i  cittì  ,  perchè  era  inrradetta,  e  gli 
uomini  di  quella  tlcomunicati ,  perchè  non  aveano  oflervata  la 
pace,  che  elio  avea  fatta  tra*  Guelfi  ,  e  i  Ghibellini,  e  per  in. 
gegno  fu  guidato  fuori  delle  vecchie  mura;  e  chi  difle  non  po- 
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tea  fare  altro,  perchè  il  fiuiv.e  cV  Arno  era  molto  groflo,  (Te- 
che non  fi  potca  gu^ulare;  ina  di  neceilìcà  s^li  conve^iia  palfa- 
fe  per  lo  Ponte  Ruhnconte,  e  così  fntròin  liren^e,  e  mentre 
•che  palsò  per  lo  ponte ,  e  per  lo  borgo  Santo  Niccolò  ricomu- 
nicò la  terra,  e  andò  legnando  la  gente,  e  come  ne  fu  fuori 
lafciò  Io  'ntradetro  ,<?  ilconiunicò  da  cupo  gliuomnii  della  cit- 
tà con  crucciato  animo,  dicendo  quello  verib  del  Salterò,  che 
dice:  Itt  ramo  ,  é"  fragno  maxilhs  eovum  coJìftringe  ,qui  non  approxi- 
viant  ad  te  :  e  andò  albergare  alla  Badia  a  Rpoli  :  e  di  quindi 
fé  n*  andò  ad  Aiezzo,  e  quivi  ammalò,  «  palrò  di  quefta  vita 
adìdieddi  Genn.vjo  legnente,  e  in  Arezzo  fu  foppcUito.  Del- 
la cui  oTorte  i  Guelfi  di  Firenze  furono  molto  lieti  ,  per  ma- 
la volontà,  che  mostrava  av^?re  contro  al  Comune  di  Firenze, 
t;  a  dì  venti  del  detto  mefe  i  Cardinali  chiamarono  Pnpa  Inno- 
•cenzio  quinto  di  Borgogna,  che  era  Cardinal-e  dell'Ordine  de* 
Predicatori,  e  vivette  Papa  infino  al  Giugno  vegnente,  ficchè 
poco  ftetre,  e  mono  in  Vit<?ibo,  e  quivi  fue  leppellito.  E  a 
•GÌ  dieci  tii  Luglio  fue  chiamato  Papa  melsere  Ottobuono  Car- 
dinale àé{  Fiefco  d'  Genova  ,  il  quale  vivette  nel  papato  di 
trentanove,  e  fu  chiamato  Papa  Adriano  quinto,  e  fu  foppel- 
lico  in  Roma  ,  e  appreiVo  di  lui  di  Settembre  fu  eletto  Papa 
Maeftro  Piero  Kpagnuolo  Carduiale,  e  fu  chiamato  Papa  Gio- 
vanni X  X  I.  e  non  vi  vette  Papa  più  d'  otto  mefi  ,  e  dormen- 
do nella  camera  in  Viterbo  ia  volta  di  fopra  gli  cadde addofio, 
•e  morì,  e  fu  foppellito  in  Viterbo  adì  xv-  di  Maggio  mille  du- 
gentxj  fettantafette ,  e  vacò  la  Chiefa  Tei  mefì .  Nel  detto  anno 
Ifu  grandiflìmo  caro  di  tutte  victuaglie,  e  valfeloilajo  del  gra- 
no l'oidi  quindici,  valeva  il  fiorino  defl'  oro  foldi  trenta.  Poi 
'fu  eletto  Papa  Nic-colajo  terzo  degli  Orfini ,  il  nome  fuo  pro- 
prio era  mefser  Giovanni  Gaetani  Cardinale  ,  il  quale  vivettc 
Papa  quafi  anni  due,  e  mQd  dieci. 

■SiccQme  il  Conte  Ugolino  co'  Fiorentìm  andarono  a  afte 

il  Pija  col  Malìfcalco  del  Re  Cario. 

Cap.  CCIIL 

NEgli  «nni  di  Crifto  mille  dugento  fertarrtafei  di  Giugtro 
i  Fiorerrtini,  e'  Lucchefi  a  lommofla  del  Conte  Ugo- 
lino  ,  e  degli  altri  Guelfi  di  Fifa  col  Malìfcalco  del 
Re  Carlo  ,  andarono  a  ofle  a  Fifa  verfo  il  Ponte  a 
£ia .  E'  Piloni  per  tema  de'  Fiorentini  aveano  fatto  di  nuo  vo  uno 
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grande  fofTo  poco  di  15  dal  Ponte  a  Era ,  apprefTo  a  Plfa  a  ot- 
to ini>:^rn  ,  il  quile  era  Ultimo  dieci  miglia,  e  metrca  in  Arno, 
e  clii:ìrnavafi  il  toHo  Ariionico,  ed  a  quello  avean  fatti  ponti, 
e  ftecctri,  e  bertcfche:  e  di  là  da  quello  i  Piiani  (lavano  coti 
loto  ofte  alla  difenlìone,  -E  giunto  l'  ode  de'  Fiorentini  com- 
battendo il  detto  fo(to  ,  valicarono  per  diritta  pugna:  i  Pif.ini, 
co!Tie  viJono  valicato,  fi  milono  in  higa ,  e  furorvo  ifconfitti, 
e  molti  morti,  e  prefi  ;  onde  i  Pifani  teciono  le  comandainen- 
ta  de*  Fiorentini ,  e  pace,  e  rlmiibno  il  detto  Conte  in  Pila ,  e 
gli  ufciti  Guelfi. 

Come  Papa  Nìccolajo  degli  Orfinì  fegtit  /'  appetito  de 
Imi  cojijorti  in  molte  cofe .    Cap.  CCI III. 

NEgli  anni   di  Crifto  mille  dugento  fettantafette  Papa 
Niccolijo  terzo  degli  Orfini,    il  quale,  mentre  che 
fu  giovane  cherico.e  poi  Cardinale,  fueor^eftiffimo, 
e  di  buona  vita;  ma  poiché  fu  fatto  Papa  ,  fue,  ma- 
gnanimo, e  per  lo  caldo  de'  luoi  conforti  imprele  molte  cofe 
per  fargli  grandi,  e  nella  cui  corre  sì  fecero  molti  acquifti  per 
gli  fuoi  parenti;  onde  gli  at^gratidì  molto  di  poHeffioni,  e  di 
cartella,  e  di  moneta  fopra  rutti  i  Romani  in  poco  tempo, che 
t?gli  viverte.  Quefto  Papatece  fette  Cardinali  Romani ,  la  mag- 
gior parte  fuoi  parenti  ,  e  uno  della  cafa  Colonna  ,  non  oftan- 
te,  che  Papa  AIel]andro  avea  primato  tutti  iColonnefi  ,  e  lo- 
ro progenia  d'  ogni  ufHc>o  Fcclefiaftico,  perocché  aveano  te- 
nuto con  Federigo  Iniperadore  contro  alla  Chiefa  :  e  fece  fa- 
re i  grandi  palagj  papali  di  Santo  Piero  ,  e  fece  richiedere  il 
He  Carlo  di  volere  dare  una  Ina  nipote  a  uno  fuo  nipote;  ma 
il  Re  non  lo  voll-e  aflentire,  dkendo:  perchè  egli  avea  il  cal- 
Yìamento  roffo ,  il  fuo  lignaggio  non  è  degno  di  milchiarfì  col 
Tjortro,  e  fua  fignor^a  non  era  retaggio  ^  per  la  quale  cola  cen- 
tra lui  indegno  ,  e  in  tutte  cole  in  fecreto  gli  fu  contrario  ,  e 
fece  rifiutare  il  Sanato  di  Roma,  e  'l  Vicariato  dello  Imperio, 
il  quale  avea  dalla  Chiela  vacante  lo  'mperio  ,  e  per  moneta  , 
che  fi  difTe,  eh'  ebbe  dal  Paglialoco  confentì ,  e  diede  favo- 
re alla  ribellazione  dell'  Hola  di  Cicilia  al  Re  Carlo:  tolfe  ca- 
ilello  Santo  Agnolo  ?.ila  Chiela  ,e  diello  a  mefser  Orlo  luo  ni- 
prie  ,  e  anche  fi  fece  pnvilegiare  per  la  Chiefa  la  contea  di 
Romagna  alla  città  di  Bologna  a  Ridolfo  Re  de' Romani,  e  3, 
detto  Ridolfo  il  fece  per  cagione,  eh'  egli  era  caduco  in  am- 
menda della  Chiefa ,  peccU'  egU  aon  ayea  atcenuu  la  promefia 
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t  Papa  <^hiriaoro  dec'mo  padato,  cioè  di  pafTare  in  Italia  per 
fumile  il  padai^gic  cl'oltie  mare,  come  addietro  dicemmo,  e 
incontanente  feciono  Conte  per  la  Chiefa  mefser  Bertoldo  de- 
gli Orfìiii  l'uo  nipote,  e  traile  la  fìgi^ona  di  mano  al  Conte  Gui- 
do da  Montefehro,  il  quale  tirannelcamente  le  la  tenea . 

Siccome  w  Firenze  ebbom  quifliofie  i  Guelfi 

j)er  gli  beni  de'  Ghtbeliim, 

Cap.  CCK 

IN  qucftl  tempi  i  Guelfi  di  Firenze  cefTate  le  guerre  di  fuo* 
ri,  ingranditi  (opra  i  beni  de'  Ghibellini  ulciti,  comincia- 
vano a  ricitare  iniìeme  ;  oiide  nacquero  molto  brighe,  e 
mortali  niniirtadi  :  intra  T  altre  fuionogli  Adimari,  e  i  To- 
fìnghi ,  e  ancora  tra'  Donati,  e  Pazzi  di  Firenze,  e  guafi  tut- 
ta la  città  n'  era  divifa,  chi  tenea  coir  una  parte,  e  chi  coli* 
altra,  per  la  qual  cofa  il  Comune  co' Capitani  della  parte  Guel- 
fa mandarono  ambafciadori  a  Papa  Niccolaju  ,  che  mettere 
configlio  ,  ed  ajuro  in  pacificare  i  Guelfi  di  Firenze,  e  le  no 
parte  Guelfa  fi  dovidea  .  E  per  lo  fimile  modo  i  Ghibellini 
ufciti  mar)darono  ambafciadori  al  detto  Papa  ,  piegandolo  ,  che 
metteflè  ad  efecuzione  la  fentenzia  della  pace  data  per  Papa 
Ghirigoro  decimo  tra  loro,  e'  Guelfi  di  Firenze;  onde  il  Pa- 
pa commile  le  quiftioni  a  frate  Latino  Cardinale  ,  eh'  era  in 
Romagna  per  la  Chiela,  uomo  di  grande  autorità,  e  Icienza  , 
il  quale  per  lo  mandato  del  Papa  venne  in  Firenze  adì  otto  d* 
Ottobre  mille  dugento  (ettantanove  ,  ed  andogli  incontro  il 
Carroccio;  e  poi  il  dì  di  Santo  Luca  nel  detto  anno  fondò,  e 
benedilTe  la  prima  pietra  della  nuova  Chieia  di  Santa  Maria  No- 
vella de' frati  Predicatori,  del  qualeordineegli  era  ,  einquel- 
\o  luogo  trattò  ,  e  ordinò  generalmenre  pace  tra  tutti  i  citta- 
dini Guelfi  con  Guelfi:  e  poi  da  quelli  a' Ghibellini.  E  la  pii- 
ma  fu  tra  gli  Uberti  ,  e  Buond'lmonti ,  e'  fue  la  terza  pace  , 
falvo  che*  figliuoli  di  melser  Rimeri  Zingani  de'  Buondelmen- 
ti  non  l'adentirono,  e  furono  ilcomunicati  di  Legato  ,  e  sban- 
diti per  lo  Cc^mune;  ma  per  loro  fi  lafciò  la  pace,  che  poi  al 
Febbrajo  vegnente  congregato  il  popolo  a  parlamento  nella 
piazza  vecchia  della  detta  Chiefa  ,  e  ivi  per  lo  detto  Legato 
fu  fermonato  fopra'fatti  della  pace:  e  fi  fece  balciare  in  boc- 
ca i  Guelfi  ,  e'  Cìhibellini  ,  cioè  i  Sindachi  dell'  una  parte  ,  C 
deli'  altra,  in  legno  di  pace .  E  in  quel  luogo  diede  fentenzia 
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di  modi,  epatti,  e  condizioni,  che  (\  doveffono  ofTervare  in- 
x.v\  V  ana  p.irte,  e  I'  altra,  termindo  la  detta  pace  con  Iblcn- 
ni  carré  ,  e  mallevadori.  \i  quando  poterono  tornare,  torna- 
rono i  Ghibellini  in  lirenre  con  le  loro  famij^iie  ,  e  furono  can- 
cellate le  loro  cond.innjp,ioni .  e  nebbono  i  loro  beni,  e  pof- 
fellì'jni,  falvo  che  ar.]iMnti  pimcip.ili.  Per  fìcurtà  della  terra 
fu  ordinato  ,  che  certo  tempo  (tedbno  a'  confini  :  e  ciò  fatto 
fece  tare  le  fingulan  pace  tra'  cittadini:  e  la  prima  fu  quella, 
ond'  era  la  ma^^iore  dilcordia,  cioè  tra'  Tolinghi,  e  Adima- 
ri ,  e  Parzi  di  Firenze,  e  Donati  ,  faccendo  più  parentadi  in- 
(ìcme ,  e  per  finiile  modo  (ì  feciono  tutte  quelle  di  Firenze,  e 
del  conrado,  quali  per  loio  volontr,  e  quali  per  la  forza  del 
Comune  con  buoni  fondamenti  ,  e  quali  tutte  s'  oflervavano  , 
e  la  città  di  Fircn/e  ne  (lette  buon  tempo  in  pacifico,  e  tran- 
quillo (laro  E  ordinò  il  detto  Legato  il  governamento  comu- 
ne della  citta  quattordici  buoni  uomini  grandi, e  popolari ,  che 
gli  otto  eran  Guelfi,  e  gli  iei  Ghibellini,  e  durava  il  loro  uf- 
ficio due  med  ,  con  certo  ordine  di  loro  elezione,  e  raunavanfi 
in  lulla  fala,  e  cafa  della  Badia  di  Firenze  (òpra  la  porta,  che 
va  a  Santa  Margherita;  e  tornavano  a  mangiare,  e  a  dormire 
alle  loro  cale. 

Come  lo  Re  Carlo  imprefe  ti  papaggìo  d'  oltre  mare . 

Cap.  CCVl. 

IN  quelli  tempi,  cioè  negli  anni  di  Grido  mille  dugenro  (et' 
tantanove,  lo  Re  Carlo  Re  di  Gieruiàìem,e  di  Cicilia  era 
molto  podente  in  mare,  e  in  terra,  e  irnprele  a  petizione 
dello  Imperadore  Baldovino  (uo  genero  ,  fcacciato  dello 
'mperio  di  Gollantinopoli  d  d  Paglialoco  Imperadore  de'  Gre- 
ci,  di  fare  uno  grande  paffaggio  ,  per  conquiilare  il  detto  im- 
perio, ilperando,  che  avendolo,  più  gli  era  agevole  di  i-acqui- 
ftare  Gierufalem,  e  la  Terra  Sinta,  e  fece  armare  più  di  cen- 
to galee,  e  trecento  navi,  e  dugento  u<cieii  da  portare  caval- 
li, e  più  altri  legni  ,  con  ajuto  di  moneta  della  Chieda  di  Ro- 
ma, e  con  ajuto  de'  Re  di  Francia,  e  d'  Italia,  e  Viniziani, 
i  quali  s'  apparecchiarono  di  fare  il  detto  pa(Taggio  il  fegueii- 
te  anno  11  Fagli;  loco  non  avea  potere,  nèinniare,  né  in  ter- 
ra ,  di  rifidere  alla  potenzia  del  Re  Carlo,  e  già  parte  della  Gre* 
eia  era  foUevara  a  ribelljr(ì.  Avvenne,  che  per  h  fuperbia  de' 
Francefchi  montata  in  Italia, e  niìfllmamente  in  Cicilia,  perla 
quale  cola  molta  baona  gente  del  Regno  di  Cicilia  s*  erano 


r58  J  STO  H  I  A 

partiti,  intn  quali  fa  uno  favio  cavaliere  di  Proctta  di  CiciFia^ 
il  quale  avea  nome  merserGianiii  Quefti  fi  diede  a  (lurbaie  il 
d^tto  pafiagaio,  ed  abbaflare  la  forza  del  Re  Carlo,  e  (egre- 
tamenre  andò  in  Gonftantinopoli  al  Pa^llaloco^  e  «noflrogli  il 
pericolo,  in  ch'egli  vetiia  per  la  forza  del  Re  Carlo,  e  dello 
Impendore  Baldovino,  coli'  aiuto  della  Chiela  di  Ronrìa  ,  e 
ch'egli  leguendo  il  Tuo  configlio,  potea  difturbare  il  detto 
pafTasgio,  e  proffereva  di  fare  rubellare  1'  Itola  di  Cicilia  al 
Re  Carlo,  con  l'ajuro  de'  fignori  dell'  Ilota ,  i  quali  non  ama- 
vano il  Re  Carlo  ,  e  con  ajuto  del  Re  di  Raona  per  lo  retag- 
gio di  Tua  mogliera,  figliuola  che  fu  del  Re  Manfredi.  Il  Pa- 
ghaloco  conoi'cenlo  la  potenzia  del  Re  Carlo  ,  come  dilpera- 
to  d'  ogni  foccorfo  »  conienti  al  configlio  di  melser  Gianni,  e 
feceli  lettere  come  volle  ,  e  mandò  con  lui  in  Ponente  Tuoi 
ambai'ciidori  a  certi  (ignori  di  Cicilia  ,  e  da'  detti  preiè  let- 
tere al  Re  di  Ruona,  pregandolo,  che  per  Dio  gli  tracfle  di 
fervaggio,  permettendo  di  volerlo  per  loro  fìgnore  .  E  ciò  fat- 
to, il  detto  meiserGianni  venne  in  corredi  Roma,  fconofcia- 
to  in  abito  di  frate  nìmore,  e  manifeftò  al  Papa  il  fuo  tratta- 
to da  parte  del  Paglialoco,  e  prefentò  a  lui ,  e  a  raeiseieOrio 
del  fuo  teforo  riccamente  donò,  lecondo  che  lì  difle,  e  cor\ 
quello  aggiunie  cagione,  come  il  Re  Carlo  non  s'  era  voluto 
imparentare  con  lai,  onde  il  detto  Papa  in  l'agreto  ,  e  in  pale- 
fe  s'  aperle  ,  e  adoperò  contro  al  Re  Carlo  ,  e  (luil-^va  il 
detto  pafìaggio,  e  non  attenendogli  V  ajuro,  e  impronieda  di 
moneta,  che  gli  avea  fatta  U'Chiefa,  e  avuto  il  detto  nielser 
Gianni  lettere  del  Papa  al  R-'  diRiona,  promc-tendogl;  1'  (>- 
gnona  di  Cicilia,  vegnendola  a  conquiftare,  fi  partì,  e  andcn- 
ne  in  Catalogna  al  Re  di  Raona  .  e  ciò  fu  nel  mille  dugento 
ottanta  ,  e  '1  Re  Pietro  di  R.iona  veggendo  le  lettere  del  Pa- 
pa, come  gli  prometteva  il  luo  aiuto,  e  le  lertere  de'  baroni 
di  Cicilia,  come  promerteano  rubellare  1'  Ilola,  e  le  promeUe 
del  Paglialoco  accettò  legietamente  fare  U  'nr.prela. 
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Come  Papa  Ni  eco /aio  pafso  da  quefta  vita . 
Cip.  ce  FU. 

NF,  ;li  nntii  di  CviOo  mille  dui'enro  ottantanno  ci'  Ago- 
(to,  Pjp:i  Niccolajo  degli  Orfìni  terzo  pilsò  di  ciiie- 
Ihi  vita  ficlìa  Città  di  Viterbo,  e  rnllegrofl'ene  Io  Re 
- —  C:nto  ,   non  perchè  ripeflc  il  trattato  ,  che  tenellc 

con  mefser  Giovanni  di  Procita  ,  ma  avvedeafi  ,  che  in  tutte 
le  cole  gli  eri  contrario  ,  e  ifturbato  avea  la  Tua  imprela  di 
Goflantinopoli  ;  onde  incontanente  fu  a  Viterbo  per  procac- 
ciare, che  s*  elicti  ^eTe  Papa,  che  folle  fuo  amico  .  Krano  i 
Cardinali  in  grande  diflenfione  ,  che  V  una  parte  de'  Cardinali 
erano  Orlìm  ,  e  loro  re2,u3ci,  e  a,'i  ^Itri  Cardinali  colReCar- 
lo  erano  conrrarj,  e  durò  la  vacazione  per  la  detta  dilcordia 
più  di  mei  cinque,  elTcndo  i  Cardinali  r'mchiufi  ,  e  riflrettiper 
(i  V'iterhv-fì ,  non  patendo  aver  concordia  ,  i  Viterbefì  a  peti- 
zione del  Re  Cai  lo  rrallono  di  collegio  di  Cardinali  melser 
ATattco  Rollo  ,  e  melser  Giordano  Cardinale  degli  O  fini,  i 
quali  erano  ciporali  delia  loro  fetta  ,  e  villanamente  furono 
medi  in  piigione;  per  b  quale  co!"a ,  s'accordarono ,  ed  elelTe» 
ro  tr.efser  Simone  del  Torfo  di  Francia  Cardinale  ,  e  tu  chia- 
mato P<ip3  Martino  quinto:  avvegnòchò  fofle  di  vile  nazione, 
molto  fu  magnammo,  e  di  gran  cuore  ne'  fatti  della  Chiela; 
ma  per  iV  proprio,  nò  per  gli  (noi  parenti  nulla  cupidità  ebbe: 
e  quando  il  luo  fratello  ri  venne  a  veder  Papa,  incontanente 
il  rimandò  in  Fiancia  con  piccoli  doni,  dicendo,  che'  beni  e- 
ra'-»o  della  Chiela  ,  e  non  fuoi.  QucfH  fu  molto  amico  del  Re 
Carlo:  ledette  Papa  quafì  tre  anir,  e  due  meli;  quelli  incon- 
tanente fé  Conte  di  Romagna  mefser  Gianni  di  Pà  di  Franc!3>, 
per  trarne  il  Conte  Bertoldo  degli  Oifini,  e  ilcomunicò  il  p£>- 
glialoco  Imperidore  di  Gonllantinopoii,  e  tatti  i  Greci,  per- 
chè non  ubbidivano  la  Chiefa  di  Roma.  Quefto  Papa  fece  f». 
re  la  rocca  ,  e'  grandi  palagi  di  Monte  Fialconi,  e  là  fece  molto 
fua  ftanza  Per  la  fopraddetta  prefura*  e  villania,  che  i  Vt- 
terbefi  feciono  a'  Cardinali  degli  Oifini  ,  andaronvi  poi  a  ofte 
gli  Oriim  alle  loro  ifpefe,  e  là  coniiimarono  molto  il  loto  te- 
foro  . 

./.. .  :. 
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Siccome  fMefser  Gianni  di  Procita  arrivò  i»  Catalogna . 
Cap.  cecili. 

NEI  (lettQ  anno  mefser  Gianni  di  Procira  cof»,!i  lmb$- 
fciadori  del  Pagliaioco  arrivarono  in  Catalogna  la  fe- 
conda volta,  e  richi«i'ono  lo  Re  Pietro  di  Raona, 
ch'egli  prendeffe  la  fìgnoria  del  reame  di  Cicilia,  e 
cominciale  la  guerra  contro  al  Re  Carlo,  recandog,li  grande 
quantità  di  moneta  per  fornirei' armar  a,  ^prefentandogii  nuo- 
ve lettere  del  Paglialoco,  e  da'  baroni  di  Cicilia,  i  quali  im- 
promecteanp  4»  rubjellare  1'  Ifola  di  Cicilia,  e  di  dargli  U  fi- 
gnoria  ;  ma  il  detto  Re  Piep40  ftette  aflai,  innanzi  che  fi  vo- 
lede  deliberare  di  feguire  la  'mprel'a,  dubitando  della  potenza 
dello  Re  Carlo,  e  della  Chiefa  di  Roma,  e  maggiormente  per 
li.  morte  di  Papa  Niccolajo  degli  Orfini,  del  quale,  vivendo i 
fi  rendea  ficuro  ,  perocché  non  era  amico  del  Re  Carlo.  In 
j&ne  per  le  induttive  parole  di  mefser  Gianni  Procita,  e  ram- 
nìenta«dogli ,  come  que'  della  cafa  di  Francia  aveano  morto  il 
filo  avolo,  e  Io  Re  Carlo  il  luo  fuocero  Re  Manfredi ,  e  Cur- 
radino  nipote  del  detto  Re  Manfredi  ,  e  come  di  ragione 
di  retaggio  gli  fuccedea  il  reame  di  Cicilia,  per  la  Reina  Co- 
ilanza  fua  moglie,  e  figliuola  del  detto  Re  Mdn^fredi,  e  ver- 
gendo la  molta  moneta  ,  che  gli  mandava  il  Paglialoco  *  il 
detto  Re  Pietro  cupido  d'acquif^are  fignoria  ,  come  ardito,  e 
/ranco  fignore»  giurò  da  capo,  e  promilìe  feg,nire  la  detta  im.- 
prefa.'  e  nteuut»  la  moneta  ,  la  quale  fu  trentamila  once  d'oro, 
fece  di  prefente  apparecchiare  il  navilip,  e  diede  voce,  e  le- 
vò Io  ftendardo  d'  andare  fopra'  Saracini,  e  di  volgata  la  voce, 
e  fama  dt  fuo  apparec^chiatjjento,  il  Re  J-ilippo  di  Francia,  il 
^uale  avea  avuto  la  firppchiia  per  mogi  e,  mandò  a  lui  per  Pa- 
pere in  che  parte ,  e  fopra  quali  Saraclni  an^afle,  prometten- 
dogli ajuto  di  gente,  e  di  moneta,  il  quale  Re  Piero  non  gli 
volle  manifeftare  Tua  imprefa;  ma  diflea,li  di  certo  andava  fo- 
pra' Saracini  in  luogo  ordinato,  óovs  tofio  fi  raperebbe  pec 
tutto  il  mondo;  ma  doin?indavagli  aiuto  diquarantamila  lire  di 
buoni  tornefi .  E  lo  Re  di  Fr^npia  gliele  mandò  incoatanente, 
conofcendo  lo  Re  di  Francia  come  il  Re  Pietro  di  Raoni  erji 
ardito,  e  di  gran  cuore;  ma  come  Catelano,  di  natu'-a  fello- 
ne, per  la  coperta  rifpafta  ,  jnconr^nte  il  mandò  a  figmfic^re 
al  Re  Carlo  fuo  zio  in  Puglia,  e  eh'  ecli  prendede  guardia  di 
fue  cerre.  Il  Re  Carlo  andò  incontanente  a  Papa  Martino,  e 
...1  dif- 
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di(Tej»li  della  imprefa  del  Re  di  Raona  ,  e  quello,  che  '!  Re  di 
Irancia  ;;Ii  avea  mandato  dicendo.  Il  Papa  mandò  ni  Re  di 
Raoul  uno  lavio  uomo,  cioè  frate  Jacopo  de' Predicatoli ,  per 
volere  lapere  in  qual  parte  di  Saracmi  andafTe ,  e  che  la  Chie- 
fa  ^li  volea  dare  ajuto,  e  favore,  e  che  la  detta  imprefas'ap- 
partenea  edere  Hota  alla  Chicfa.-  e  oltr'  a  ciò  gli  comandò, 
che  non  dovelfe  andare  ibpra  ni  uno  fedele  Ciiftiano:  il  quale 
ambalciadore  dilpoftì  I'  anibafciata  al  Re  Piero  ,  il  Re  rin» 
graziò  il  Papa  molto  della  lua  lar^a  proferta ,  ma  di  fnpere  in 
quale  parte  andalFe  m  nulla  guifa  al  prcfente  faper  lo  potea ,  e 
fopra  ciò  dille  uno  motto  molco  lofpetto,  che  fé  l'  una  delle 
lue  man»  il  manifcltalle  all'  altra,  che  egli  la  taglierebbe.-  e 
non  potendo  avere  altra  rifpofla  fi  tornò  in  corte,  e  ddpuofe 
al  Re  Carlo,  e  al  Papa  la  rifpolla  del  Re  di  Raona,  la  quale 
rilpofla  difpiacque  loro  molto  . 


/;;///;  (jià  ferine  RìcorJafio  Malefpìnì .    Il  re^ 

lìanfe  e  di  Giachetto  di  hrancefcQ 

Malefpini  Juo  nipote . 
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COME  I   BARONI    DI 
CICILIA 

FURONO  A  PASQUARE 
A  PALERMO, 

Come  ordini)  Mefser  Gianni  di  Procifa  . 
Cap.  CCFIIII. 

Egli  anni  di  Crif!o  mille  dugento  otrantadae,  il  Lu- 
nedì della  Pafqua  di  Rel'urrezione,  che  fu  a  dì  tre 
di  Marzo,  ficcome  per  Mefser  Gianni  di  Procita  era 
ordinato,  tutti  i  Baroni,  e  Caporali,  che  teneano 
il  tradimento,  furono  a  pafquare  nella  città  di  Pa- 
lermo, e  andandofi  Palermini uomini,  e  femmine  a  cavallo,  e 
a  pie  alla  fefta  di  Monreale  fuori  della  Ciirtà  a  tre  mialia  ;  e  co- 
me quegli  della  Cirrà  di  Palermo,  così  v'andarono  i  France- 
fchi,  e  M  capitano  del  Re  Carlo  a  diletto.  Avvenne,  che  uno 
Francefco  per  i'uo  rigoglio  prefe  una  femmina,  ovvero  donna 
di  Palermo  per  farle  villania.  Ella  incominciò  a  gridare,  e  '1 
popolo  era  già  tutto  commofro  contro  a'  Francelchi ,  per  gli  fa- 
migliari de*  baroni  di  Cicilia  ,  sì  incominciai ono  a  difendere 
la  donna,  onde  nacque  grande  battaglia  tra'Francefchi  ,  e  Ci- 
ciliani,  e  incontanente  tralTono  all' arme,  gridando:  muoj^no  i 
Francefchi,  e  sì  fi  traflono  infulla  piazza,  e  combattendo  pre- 
fono, e  ucccilono  il  giutliziere  ,  che  v'  era  per  lo  Re  Carlo, 
e  quanti  Francelchi  furono  trovati  per  la  Città  tutti  furono 
morti,  per  le  cale,  e  nelle  Chiele,  fanza  niuna  mi!ericordia. 
E  ciò  fatto,  i  detti  baroni  fi  partirono  di  Palermo,  e  ciafcuno 
in  lua  teira  fece  il  fimi^liante,  d*  uccidere  i  Francefchi,  che 
erano  nell'  iiola,  falvo  che  in  Medina,  sì  indugiarono  alquanti 
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dì;  ma  per  mandato,  e  priego  di  quelli  di  Palermo  fi  ruhella- 
rono,  e  peggio  feciono  a'  FrancelVhi,  che'  Palermini ,  <ì  trop 
varonfi  morti  i  Fra^celichi  in  grandifTiraa  quantità. 

Come  il  Re  Carlo  ebbe  novelle  della  riibellazìone  di 
Cicilia.   Cap.  CCX. 

NEI  detto  tempo  il  Re  Carlo  era  in  corte  di  Roma  ,  e 
come  ebbe  la  novella  della  rubellazione  di  Cicilia, 
molto  fi  crucciò,  e  di(Te  :  Sire  Iddio ,  dipoi  t'  è  pia- 
ciuto di  farmi  avverfa  la  fortuna,  piacciati,  che  'l 
mio  calare  iia  a  pitetti  paflì.  E  sì  fu  a  Papa  Martitio,  e  a'  luoi 
Cardinali,  e  domandò  loro  ajuto,  e  configlio,  ed  e'  lo  con- 
fortarono, che  fanza  indugio  intendefle  a  racquiftare,  fé  pò- 
teffe  per  via  di  pace,  e  fé  non,  pervia  di  guerra ,  prometten- 
dogli ajuto  temporale,  fìccome  fir2,Iiaolo ,  e  campione  di  San- 
ta Chieia ,  e  mandò  il  Papa  per  lo  Legato  mefser  Gherardo  da 
Parma  Cardinale  in  Cicilia  a  trattare  accordo  con  molte  lette- 
re, e  procellì:  e  ancora  il  Re  Carlo  sì  mandò  dicendo,  ovve- 
ro dolendo  al  Re  di  Francia  fuo  nipote,  e  mandò  Cailo  fuo 
figliuolo  Prenze  di  Salerno  in  Francia  a  pregare  il  Re,  e  altri 
baroni,  che  '1  dovedono  ajutare:  a  cui  il  Redi  Francia  dille. 
Io  temo  forteche  quelta  rubellazione  non  fia  fatta  fare  dal  Re 
di  Raona,  perocché  quando  fece  fua  arniata  ,  logli  predai  lib- 
bre quarantamila  di  buoni  Tornefi,  e  non  mi  volle  nianifefta. 
re,  in  che  parte  folle  fua  andata;  ma  non  porterò  mai  corona, 
s*  egli. ha  fatta  quella  tradigione  alla  cafa  dr  Francia,  s'  io  non 
ne  fo  vendetta,  e  ciò  attenne  bene,  e  dille  al  Prenze,  che  tor- 
nale in  Puglia  ;  e  apprelTo  a  lui  mandò  il  Conte  di  Lanlone  con 
più  altri  baroni,  e  altra  gente  d'arme  a  fue  ifpefe  in  ajuto  del 
Re  Carlo.  E  in  quefto  tempo  così  dante,  a  quegli  di  Palermo, 
e  altri  cavalieri,  parve  aver  mal  fatto,  e  fenteìido  l'apparec- 
chio del  Re  Carlo,  mandarono  ambafciadori  frati  religiofi  a 
Papa  Martino,  domandandogli  misericordia  ,  proponendo  fo- 
lamente  quella  propofla  :  yìgnut  Dei  qui  toUis  peccata  mundi  mL- 
fereie  nobis ;  tre  volte  ripetendo.  Il  Papa  in  pieno  conceftoro 
fece  quella  rifpolla ,  che  è  ifcritto  nel  pafllo:  Rex  Judeorum  , 
&  dabant  ei  ajapam  :  fìmilmente  tre  volte  ripetendo;  onde  gli 
ambafciadori  (ì  partirono  male  contenti.  E  in  queflo  tempo  il 
Comune  di  Firenze  mandò  m  ajuto  al  Re  Carlo  cinquanta  ca- 
valieri di  corredo,  cinquanta  donzelli  gentiluomini  di  Firenze 
per  fargli  cavalieri, e  per  fargli  compagnia  cinquecento  uomU 
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ni  bene  a  cavallo  in  arme,  e  il  loro  Capitano  fu  per  lo  Comu- 
ne di  Firenze  il  Conce  Guido  Bntrifolle:  e  giunlono  alla  cate- 
na in  Calavria  dov'  era  il  Re  Carlo;  onde  fi  tenne  riccamente 
fervici  dal  detto  Comune;  e  molti  di  loro  ne  fece  cavalieri  , 
e  fervi  ronlo  mentre  che  dimorò  in  Meffina  alle  fpefe  del  det- 
to Comune. 

Come  il  He  Carlo  ebbe  ordinato  fua  ofle  a  Napoli 
per  audare  a  Mejfwa.  Cap.  CCX L 

LO  Re  Carlo  ordinata  fua  ofle  a  Napoli  per  andare  in  Ci- 
cilia ,  mandò  per  terra  in  Calavria  alla  catena  incontro 
a  Mefllna  il  Farro  in  mezzo  ,  e  Io  Re  n'  andò  a  Bran- 
dizio  in  Puglia,  dov'  era  acconcio  iuo  navilio  ,  quale 
avea  apparecchiato  più  tempo  innanzi  per  andare  in  Goft^nti- 
nopoli.  E  di  Brandizio  fi  partì  ,  e  giunfe  incontro  a  Mefllna 
a  dì  fei  di  Luglio  ne^li  annidi  Crifto mille  dugcnto  ottantadue, 
e  pofefi  a  campo  della  pjrte  di  Ravermena  a  Santa  Maria  di 
Roccamaore,  e  poi  venne  alle  palate  apprefl'o  Meflìna  ,e'l  na- 
vile  nel  Farro  incontro  al  porto:  e  »  MelTìnefi  impaurirono  for- 
te ,  veggiendofi  abbandonati  d'  ogni  falute  ,  e  la  (peranza  del 
Re  di  Roani  parca  loro  lunga  ,  e  varia:  mandarono  loro  am- 
bafciadori  nel  campo  al  Re  Carlo,  e  al  Legato  pregandogli  pec 
Dio,  che  perdonafle  al  loro  malfatto,  e  avelie  di  loro  mileri- 
cordia  ,  e  msndafle  per  la  terra.  Lo  Re  inluperbito  non  gli 
volle  torre  a  mifericordia ,  che  di  certo  avuto  Mefllna,  avea 
poi  tutta  l*  ilòla  ;  perocché  erano  i  Meflliiefì ,  e'  Ciciliani  dprov- 
veduti  ,  e  non  ordinati  alla  difenllone  ,  e  lanza  capitano  ;  ma 
fellonofamente  gli  disfidò  lo  Re  a  morte  ,  e  i  loro  figliuoli  , 
ficcome  traditori  di  Santa  Chiefa  ,  e  della  corona  ,  e  eh'  egli 
il  difendeflono  ,  fé  potere  ne  aveflono,  e  mai  con  patti  non  gli 
venilfono  innanzi;  onde  lo  Re  fallò  troppo  appo  Iddio  ,  e  a 
Iuo  danno.  I  Mcfllnefi  veggiendo  la  fua  cruda  rifpo^a  per  più 
dì  flettono  in  contefa  fra  lorodi  darfi  ,  o  di  difenderfi  con  grat;- 
de  paura  Avvenne  in  quefta  fl-anzia  ,  che  lo  Re  fece  pillare 
dall' altra  parte  di  Mefllna  verfo  Melazzo  guafl  mdo  il  paefe  ;  per 
la  quale  cola  certi  di  quegli  del  paele  di  Mefllna  venendo  al 
foccorfo  di  Melazzo,  per  non  lalciargli  prendere  terra,  furo- 
no ifconfitrl  dalla  gente  del  Re,  e  prefono  la  terra ,  e  '1  ca  del- 
lo di  Melizzo  ;  onde  i  Mefllnefi  mandarono  al  campo  al  Car- 
dinale Legito,  che  per  Dio  venifle  in  Mefllna  per  acconciar- 
gli col  Re:  e  entratovi  il  Legato  ,  apprefentò  le  lettere  del 
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Papa  ,  per  le  quali  gli  mandava  molto  riprendendo  della  loro 
follia  fatta  contro  al  Re  Carlo,  e  quella  fu  la  forma.-  A'  per- 
fidi, e  crudeli  de  ir  i/ola  di  Cicilia  Martino  Papa   terzo  quella  filiti- 
te  j  di  che  voi  fiete  degni ,  Jìccowe  corrompitori  di  pace  de*  Criiliaui ,  e 
fpaygitori  di  fon gu  e  de''  voj]  ri  frate  gli  ;  a  voi  comandiamo  ^  che  vedu- 
te te  tioftre  lettere  ,    dobbiate  rendere  la  terra  al  tfojlto  figlinolo  ,   e 
Campione  lo  Re  Carlo  di  Gientfalem  ,  e  di  Cicilia  per  autorità  di  s.  an- 
ta Chiefa  y  e  che  debbiate  lui,  e  noi  ubbidire  ,  Jiccome  vofìro  legitti- 
"'0  Jfgtiore  ,  e  se  ciò  non  facezie  ,  noi  quetiaino  voi  interdetti ,  e  tfio- 
VHinicati,  annunziandovi  jafìizia  ifpirituale  .  E  lette  ledette  lette- 
re il  Legato  comandò  fotto  pena  di  ifconiunicazione,  e  d'  ef- 
fere  privati  d'  ogni  beneficio  di  Santa  Chiefa ,  che  fi  dovefio- 
no  accordare  col  Re  Carlo,  e  rendergli  le  rene,  e  ammonen- 
dogli ,  che  ciò  dovedono  fare;  onde  i  Meflìnefi  addomanda- 
rono  queftì  patti:  che  lo  Re  ci  perdoni  ogni  malfatto  ,  e  noi 
gli  renderemo  la  terra  ,  dandogli  per  anno  quello  ,  che  i  no- 
itri  antichi  davano  al  Re  Guglielmo:  e  vogliamo  fignoria  La- 
tina, e  non  Francefchi,  né  Provenzali,  e  faremogli  obbedien- 
ti, e  fedeli;  i  quali  patti  mandò  ,  dicendo  al   Re  Carlo  pre- 
gandolo, che  dovefie  loro  perdonare,  e  prendere  i  detti  patti; 
ma  Io  Re  fuperbamente  difTe:  I  noflri  (uggetti,  che  contro  a 
noi  hanno  fervilo  a  morte,  domandano  patti;  naa  poiché  pia- 
ce al  Legato,  io  perdonerò  loro  in  quello  modo.  Che  io  vo- 
glio di  loro  ottocento  ftatichi ,  quali  io  vorrò  ,  e  farne  mia  vo- 
lontà, tenendo  da  me  quella  fignoria,  che  a  me  piacerà,  ficco- 
me  loro  fignore,  pagando  quelle  co'e.che  fono  ufate  da  noi- 
Se  quello  vogliono  ,  il  prendete;  fé  no  ,    sì  ^\  difendano  :  la 
qual-  rifpofta  fu  molto  biafimata  da'  favj .   Come  i  Rettori  di 
Alefììna  ebbono  la  crudele  rifpofta,  e  acerba  del  Legato  della 
volontà  del  Re,  sì  la  feciono  manifefta  al  popolo;  onde  come 
difperati,  dilTono:  Anzi  volemo  morire  dentro  allanoftra  cit- 
tà colle  nolire  famiglie  ,  e  andar  morendo  in  tormenti,  e  in  pri- 
gioni, e  in  iftrani  paefi  :  e  come  il  Legato  vide  i  Meffinefi  co- 
sì difpofti,  fu  molto  crucciofo.e  pronunzioUi  ifcomunicati ,  e 
comandò  a  tutt'  i  chetici  ,  che  infra  il  terzo  dì  sì  doveflono 
mandare  per  fofficiente  Sindaco  a  comparire  dinanzi  al  Papa  a 
ubbidire,  e  a  udire  fentenzia,  e  partim  della  terra.  E  tornata 
il  Cardinale  lo  Re   prefe  configlio  di  combattere  la  terra,  e 
malfimamente  da  quella  parte,  dove  non  avea  mura»  ma  para- 
ti di  botti,  e  di  legnami,  e  cominciandovifi  uno  badalucco,  ì 
Fiorentini,  già  vinte  le  sbarre,  entrati  dentro  alquanti,  e  fé  la 
gente  avefi"e  feguito  ,  avea  la  terra  per  forza;  ma  lo  Re  fece 
ioiiare  !e  trombe  a  litiraca,  e  diffe,  che  Bon  volea  guaftare  la 
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fui  vili;i,  onJe  avea  prande  rendit»,  nò  uccidere  fantini,   clic 
erano  innocenti,  ma  la  volea  per  affanni  di  dificj  ,  e  vinccrc,li 

fier  fame  ,  e  così  vi  ftetre  circa  due  niefi  .  E  i  Mcflìnefi  colle 
oro  donne  qualunque  delle  mag8;iori  della  terra ,  Cubito  in  tre 
dì  feciono  il  muro  dove  non  era:  e  ripararono  francamente 
agli  analti  de' Francelchi ,  onde  fi  fece  una  canzone,  che  difle  ■• 

Dfò  cotn*  egli  è  gran  pietade 
Delle  donne  di  Mcjfina 
Ve^giendolc  ifc apigliate 
Pjrtando  pietre  .,  e  calcina, 

Queda  canzone  fi  fece  per  quella  cagione. 

Siccome  ti  Re  Piero  di  Raona  partì  con  fila  armata  di 
Catalogna.   Cap.  CCXIL 

NEI  detto  anno  di  Luglio  lo  Re  Piero  di  Raona  colla 
l'uà  armata  fi  partì  di  Catalogna  ,  il  quale  fece  fuo 
ammiraglio  uno  cavaliere  valente  di  Calavria  ribello 
del  Re  Carlo,  e  avea  nome  mefler  Ruggieri  di  Lo- 
ria, e  arrivò  m  Barberia  nel  Reame  di  Tunizi,  e  fi  puofe  ad 
alTedio  ad  una  città,  che  fi  chiamava  Ancalde  per  attendere 
novelle  di  Cicilia,  e  in  quella  danzia,  ficcome  era  ordmato, 
vennono  a  lui  mefserG'anni  di  Procita,  Ambaiciadori  ,  e  Sin- 
dachi, con  pieno  mandato  di  tutte  le  terredi Cicilia  ,  che  egli 
prendefle  la  fignoria ,  e  che  s'  avvicinafie  di  venire  nell'  ifola, 
per  {occorrere  la  città  di  Mefllna ,  la  quale  dal  Re  Carlo  era 
molto  ftretta  Lo  Re  Piero  veggiendo ,  che  tutta  1'  ll'ola  era- 
no per  fare  le  fua  comandamenta ,  ed  aveano  tanto  mibfatto  al- 
la fignoria  dei  Re  Carlo,  che  di  loro  (\  poteva  aflìcurare,  in- 
contanente fi  levò  da  Ancalde,  e  arrivò  alla  città  di  Trapani 
air  entrare  d'Agoflo,  e  indi  a  Palermo,  e  ivi  mandò  il  n:.vi- 
lio,  e  in  Palermo  il  feciono  loro  Re,  falvo  che  non  fu  colo- 
nato per  r  Arcivelcovo  di  "Monreale,  come  fi  co'lumava  per 
gli  altri  Re:  perocché  s' era  partito ,  e  iiofene  al  Popa;  ma  in- 
coronollo  il  Vefcovo  di  Ceftalù,  Vefcovo  d'  una  piccob  ter- 
ra di  Cicilia,  e  coronato  il  Re  Piero  in  Palermo,  i  baroni  dell' 
ilota  veggiendo  il  Tuo  piccolo  potere  appo  la  potenza  del  Re 
Carlo,  isbii^,ottirono ,  e  sì  lo  ringraziarono  di  Tua  venuta,  fé 
fofl'e  venuto  con  più  gente  d'  arme:  e  conllgliarono  fi  raunade 
gente,  e  richiederonfi  gli  amici  da  tutte  le  parti ,  fioche  Medi- 
na, e  l'  altre  terre  di  Cicilia  fi  poteflbno  difendere  .  Come  il 
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Re  Piero  intefe  il  copfìglio  de' baroni  di  Cicilia  ebbe  gran  dot- 
tanza  ,  e  pensò  di  partirfi  dell'  jlob  di  Cicilia,  Te  il  Re  Carlo 
venilìe  verlo  Palermo.  In  quefto  parlamento  al  Re  di  Raona 
vennono  lettere  di  Mellìua  ,  come  iMefllna  era  sì  flretta  di  vi- 
vanda ,  che  ella  non  (ì  potea  tenere  più  d'  otto  dì  ,  e  che  la 
dovefìe  (occorrere,  fé  no  Ci  convenia  arrendere  di  neceflìtà  . 
Come  Io  Re  Piero  ebbe  le  dette  lettere,  le  manifcilòallldeta 
baioni;  onde  fu  configliato  ,  che  foccorrefTe  Meflina,  che  fé 
ella  fi  pcrden  ,  tutta  l'ifola  era  perduta,  e  fu  configliato,  che 
ir..Tnda(re  fuoi  meilaggi  al  Re,  cioè,  che  fi  parta  di  tua  terra, 
la  qualegli  cadea  per  reditaggio  della  moglie:  e  fugli  confer- 
rriato  per  la  Chie(a  di  Roma  ,  e  per  lo  Papa  Niccoiajo  terzo 
degli  Oifini:  e  fé  ciò  non  \ olefibnofare,  fi  metteliono  al  loc- 
corfo  .  E  quefla  fu  la  forma  della  lettera  mandata  .  Piero  di  Ra->. 
tin  Re  di  Licifìa ,  a  te  Carlo  Re  di  GierufaUm  ,  e  di  Provenza  Conte , 
Jt^nifìchìsnio  il  nojlro  avvenitnettto  nclT  ifola  di  Cicilia,  otatfiO  in  no- 
Jlo  ^iuiicato  Reame  ptr  autorità  di  Santa  Chiefa  ,  e  di  Me  fiere  lo  Pa- 
pa Niccoiajo  e  de*  fuoi  frati  Cardinali  i  e  pereto  comandiamo  ,  cht 
veduta  la  Pt  e/ente  lettera  ti  debbia  levare  daW  ifola  di  Cicilia  con 
tutto  tuo  potere  j  e  gente  :  altramente  i  nofìri  cavalieri  ^  e  fede H  ve,' 
drejìi  incontanente  in  voflro  dannaggio .  Difpuofta  V  ambalciata  al 
Re  Carlo,  e  fuoi  baroni,  parve  loro  una  grande Tuperbìa  quel- 
lo che  egli  gli  avea  mandato  a  dire  a  uno  de* maggiori  Re  de* 
Criftiani,  ed  egli  era  di  piccolo  affare;  onde  il  Conte  di  Mon- 
forte,  difie,  che  contro  a  lai  fé  ne  volea  fare  vendetta:  e  il 
Conte  di  Brettagna  configl'ò,  che  riipondefie  per  fua  lettera, 
comandandogli,  che  egli  ifgooibrafl'e  l'ifola,  appellandolo  co- 
me traditore,  e  sfidandolo:  e  così  fu  imprefodi  fare.  E  que- 
fla  fue  la  forma  della  lettera.  Carlo  ,  per  Ir,  Dio  grazia^  Re  di 
Gicrufalem  ,  e  di  Cicilia^  Prenze  di  Capova ,  e  di  Folcahheri  y  e  di 
Provenza  Conte  .  A  te  Piero  di  Raooa ,  e  -di  Valenza  Conte  .  Mara- 
vìgliomi  covie  fofii  ardito  venire  in  ft$l  Reame  nojlro  di  Cicilia  y  noflro 
giudicato  per  r  autorità  della  Santa  Chiefa  Romana;  e  pero  ti  co- 
mandiamo »  che  veduta  la  lettera  detta ,  ti  parta  del  Reame  nofìro  , 
Recarne  traditore  di  Santa  Chiefa  ^  e  fé  ciò  non  farai  ,  //  disfidiamo  ^ 
e  di  prcjcntc  ci  vedrete  in  voflro  dannaggio  Come  al  Re  di  Rao- 
na furono  apprefentate  per  gì' imbafciadori  le  dette  lettere,  e 
Mefler  Gianni  di  Procita,  dilfe:  come  per  iltra  volta  è  detto. 
Manda  l'Ammiraglio  alla  bocca  del  Farro  ,  e  fa  prendeie  na- 
vilio,  e  1'  olle,  avrai  vinta  la  guerra:  e  fé  Carlo  fi  metterà  a 
of}are,  farà  morto,  o  prefo  con  fua  gente;  onde  meffere  Rug- 
gieri ammiraglio  ,  uomo  di  grande  valore  ,  s'  apparecchiò  ài 
CIÒ  fare .   Quefte  cofc  fentì  una  fpia  di  mefserc  Arrighino  di 

mare 
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mare  di  Genova  Ammiraglio  del  Re  Carlo;  per  la  quale  cola 
fi  partirono,  e  aiidaronne  in  Calavria,  e  così  fudiliberata  Mcf- 
iìna  ,  che  non  aveva  vivanda  per  credi,  adì  venrilettc  di  Set- 
tembre mille  daiZ,enro  ott-int.ulue  Il  vegnente  die  giunfe  l'am- 
miniglio  del  RcdiRaona  con  Tua  armata  lu  per  Io  Farro,  me- 
nando grande  allegrezza  ,  e  prele  ventinove  galee  grolle  ;  in- 
tra quali  furono  cinque  galee  del  Comune  di  Pila  ,  eh'  erano 
a  fervigio  di  Carlo  :  e  poi  vcgnendo  alla  catena,  e  a  Reggio  in 
Calavria  il  detto  Ammiraglio  ,  fece  ardere  da  ottanta  ul'cieri 
del  Re  Carlo,  che  erano  alla  piaggia  dilnrmati.  E  qucflo  vide 
il  Re  Carlo,  e  la  lua  gente  fanza  potergli  (occorrere .  E  aven- 
do il  Re  una  bacchetta  in  mano,  ficcom'  era  ulanza  di  porta- 
re, per  cruccio  la  cominciò  a  rodere  .  Eflendo  in  Calavria  die- 
de comiato  a  torri  i  baroni  ,  e  amici,  e  molto  dolorofo  tornò 
a  Napoli.  F  lo  Re  Piero  fu  molto  allegro  della  partita  del  Re 
Carlo  di  Medina,  e  di  quello,  che'lfuo  ammiraglio  avea  fat- 
to: e  di  prelente  lì  partì,  e  venne  a  Meflìna  a  dì  dieci  d'Otto- 
bre nel  detto  anno.  E  nel  detto  anno  i  Lncchelì  Guelfi  gua- 
darono, e  arfono  il  cafttllo  di  Pelcia  in  Valdinie  volo  ,  perchè 
tenea  parte  d'  imperio  ,  e  non  voleano  ubbidire  lotto  la  (igno- 
ris  di  Lucca.  E  alla  detta  orte  furono  i  Fiorentini  molto  gridi 
in  ajuto  de'  Lucchefi  :  perche'  Fiorentmi  il  intramidono  nella 
detta  ode  d'  accordo  da'  Lucchefi,  e  quegli  di  Pefcia,  quan- 
do l'ode  tornò  a  Lucca,  a'  Fiorentini  fu  data  ,  e  fatta  villania 
dal  popolo  di  Lucca. 

Come  Ridolfo  Re  de'  Romauì  mando  l^ icario  ìnToJcana* 
Cap.  CCXJIf. 

NEI  detto  anno  Ridolfo  della  Magna  edendo  Re  de* 
Romani  a  richieda  ,  e  priego  de'  Ghibellini  di  To- 
fcana  ,  mandò  nella  detta  Provincia  luo  Vicario,  ac- 
ciocché in  Tofcana  facedbno  la  lua  fedeltà;  ma  non 
trovando  nulla  terra  ,  che  '1  voleHe  obbedire  ,  fé  non  Pila  ,  e 
Santo  Miniato,  e  nel  detto  Santo  Miniato ,  colle  fue  mpfnade, 
e  col  favore  de'  Pifani  ,  cominciò  guerra  a'  Fiorentini  ,  e  a' 
Lucchefi  ,  ed  altre  terre  dintorno  ;  ma  al  fine  per  poco  pote- 
re ,  e  leguiro  u  conciò  co'  Fiorentini  ,  e  cogli  altri  Guelfi  di 
Toicana ,  e  tornò  nella  Magna. 

N  4  Cerne 
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Come  s'  annuito  /'  ufficio  cìé'  ventiquattro  uomini  in 
Firenze.    Cap,  CCXIIIL 

NEgli  anni  di  Cri/lo  mille  dugento  ortantadue,  eflendo 
la  Città  di  Firenze  ai  governo  di  ventiquittro  buoni 
uomini,  come  avea  Lil'ciaro  il  Cardinale  Latino:  ciò 
erano|otto  Guelfi,  e  lei  Ghibellini,  parendo  a  i  cit- 
tadini il  detto  ufRcio  grande  vilume,  e  a' Guelfi  non  piacea  la 
conforteria  de'  Ghibel'ini,  né  gli  ufciti  per  novità  già  nate  ,  fic- 
come  per  la  perdita,  che  'l  Re  Carlo  avea  già  fatta  deli'  ifola 
di  Cicilia;  e  della  venuta  del  Vicario  aello'mperio  in  Tolca- 
na,  e  sì  per  le  guerre  cominciate  in  Romagna,  e  per  lo  Con- 
te di  Montefeltro,  e  per  ifcampo,  e  lalute  della  città,  s'an- 
nullò il  detto  ufficio  di  quattordici  ,  e  fecelì  nuovo  ufficio, 
e  (ìgnoria  al  governo  della  città,  i  quali  fi  chiamarono  Priori. 
E  queflo  trovato  fi  trovò,  ovverocominciòper  li  Confoli  dell* 
Arte  di  Calimala,  grandi, e  popolari, e  mercatanti:  e  la  mag- 
gior parte  amadorì  di  parte  Guelfa  y  e  di  Santa  Chiefa:  e'  Prio- 
ri dell'Arti  furona  tre,  de'  quali  queftì  fono  i  nomi  per  lo  fe- 
do d*  oltr' Arno  Bartolo  de'  Bardi  per  1'  Arte  di  Calimala  .  Per 
Io  fefio  di  Santo  Piero  Ifcheraggio  fu  RolTo  Bacheregli,  que- 
iìi  fu  per  r  Arte  del  Cambio.  Per  lo  Sefto  di  Santo  Brancaiio 
per  l'Arte  della  Lana  Salvi  del  Chiaro.  E  cominciò  il  loro  uf- 
iìcjo  3  mezzo  Giugno  nel  detto  anno  ,  durando  due  mefi  ,  e 
così  doveauo  feguire  per  le  dette  tre  Arti  tre  Priori:  e  furo- 
no mchiufi  per  dare  audienza  a  dormire,  e  mangiare  alle  fpe»- 
fé  del  Conijne  nella  cafa  della  Badia,  ove  anticamente  fi  ragu- 
iiavano  gli  Anziani . 

E  io  Giachetto  di  Francefco  Malefpinì  feguitai  di  fcrlvere 
la  Cionica  incominciata  per  lo  detto  Ricordano  mio  zio,  il  qua- 
le parte  n'  nvea  avuto  da  Roma,  ficcome  addietro  s'  è  detto, 
e  in  parte  dalla  Badia  di  Firenze,  cioè d'ifcritture  antiche  avu- 
te d.dla  detta  Badia,  che  erano  nella  detta  Badia  di  quelli  tem- 
pi ,  dove  fi  contenea  molte  cofe  pafiate  della  città  di  Firenze, 
e  di  Fiefole .  E  a'  detti  Anziani  ,  ovvero  Priori  fu  alTegnato 
fei  birrovieri,e  fei  racfil  per  richiedere  i  cittadini.  Quelli  col 
capitano  del  popolo  aveano  a  governare  le  gravi,  e  grandi  co- 
fe del  Comune  di  Firenze,  e  a  ragunare,e  fare  configli,  e  le 
provvedigioni  :  e  per  gli  altri  due  mefi  feguenti  ne  chiamaro- 
no fei,  cioè  uno  per  fcfto,  e  aggiunfono  altre  maggiori  Arti, 
l'Arte  de'  Medici,  e  Speziali,  e  l'Arte  di  Porta  Santa  Maria, 

e  quel- 
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e  quell.1  de'  VMji,e  Pellicciai;  poi  di  tempo  in  tempo  vi  fu- 
rono aRUniiKc  le  dodici  Arri  maggiori,  ed  eranvi  de'  grandi, 
come  de'  popol;ìri  di  buona  t'ami  artefici,  e  mercataiìti  :  e  così 
fegiiì  infino  ,  clie  fi  fece  d  fecondo  popolo  in  Firenze.  E  le 
lezioni  drl  detto  nfficio  d  faceano  per  li  detti  Priori  vecchi 
colle  canitudini  delle  dodici  Arti  maggiori  ,  con  certi  arroti  , 
che  elce,G,evano  i  Priori  per  ciafcuno fello  .faccende  ikjuittino 
fei^ieto  ,  cioè  quale  più  voce  avelTe  ,  e  tale  era  fatto  Priore, 
Quella  elezione  (ì  facea  nella  Chiefa  di  Santo  Piero  Ifcherag- 
gio  ,  e  'l  capitajir)  del  popolo  flava  all'  incontra  della  Chiefa 
nelle  cafe ,  che  furono  de'  Tizzoni. 

Siccome  il  Covte  Guido  di  Montefeltro  colla  forza  d^ 
Gbibelìtni  eutro  in  Rumagtia,   Gap.  CGXy. 

NEI  detto  anno  ,  efiendo  il  Conte  Guido  da  Montefel- 
tro colla  forza  de'  Ghibellini  intrato  in  Romagna, 
grande  parte  delletefre  fece  rubellare  alla  Chiefa  ,  fio- 
come  quegli,  che  era  (agace  uomo  di  guerra;  onde 
Papa  Martino  rimolìe  meller  Bertoldo  degli  Orlìni,  che  n'  era 
C<>nre  ,  e  Rettore  per  la  Chiela  ,  e  mandovvi  mefser  Gianni 
di  Pa  di  Francia  valente  uomo  ,  e  fecelo  Conte  di  Romagna  > 
alqualefuedataper  tradmitr-nro,  e  moneta  Faenza,  per  mefi^et 
Tibaldo  de'  Manfredi  di  quella  terra,  e  poi  coli'  ajutode'Bo- 
lognefi,  e  de'  Fiorentini  ,  e  degli  altri  fignori  di  Romagna  af- 
fediò  la  citt^  di  Furlì,  ma  non  la  potè  avere.  Nel  detto  tempo 
ftando  mefser  Gianni  di  Pa  in  Faenza,  e  facendo  guerra  a  Furlì, 
il  Conte  Guido  da  Montefeltro,  che  n'  era  fignore. tece  muo- 
vere al  detto  melTer  Gianni  certo  trattato  per  alcuno  cittadino 
di  dargli  la  terra  per  tradimento  .  F  'l  primo  di  Maggio  nel 
detto  anno  il  detto  mefser  Gianni  di  Pa  con  iua  gente  la  matti- 
na innanzi  giorno  venne  alla  città  di  Furlì  credendola  avete  , 
come  era  ordinato,  e  fugli  data  V  entrata  d'  una  porta  ,  e  en- 
trandovi dentro  con  una  parte  di  fua  gente  ,  e  parte  ne  lafciò 
di  fuori,  coti  ordine»  che  fé  fofie  di  bilogno,  foccorrefle  que* 
dentro;  e  fé  cafo  contradio  venilTe,  fi  raunafi'e  tutta  fua  gente 
in  uno  campo  fotto  una  grande  quercia  .  I  Franceichi ,  che  en- 
trarono in  Furlì,  corfono  la  terra  ianza  contado.  11  Conte  da 
Montefeltro,  che  fapea  tutto  il  trattato,  con  fua  gente  fé  ne 
Ilici  fuori  della  terra,  e  percode  a  que'di  fuori,  che  erano  ri- 
niafi  alla  quercia,  e  mifibngli  in  rotta,  e  quegli, che  entraro- 
no dentro,  credendofi  avere  la  terra,  e  aveano  fatta  la  rube- 
ria, 
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ria  ,  e  prefe  le  cafe  ,  come  ordinato  fu  per  lo  Conto  dì  Mon- 
tefelcro,  fu  alla  maggior  parte  di  loro  tolti  i  freni,  e  felle  de* 
cavagli,  da'  cittadini,  e  incontanente  il  detto  Conte  da  Mon- 
cefeltro  con  parte  di  fua  gente  rientrò  in  Furlì,  £  corfe  la  ter- 
ra, e  parte  di  fua  gente  lafciò  fotto  la  quercia  detta  ilchiera- 
ti,  come  era  ftita  da*  Francefchi  ,  e  melser  Gianni  di  Fa  ,  e' 
fuoi  veggiendofi  così  guidati,  e  credevanfi  avere  vinta  la  ter- 
ra, e  conofciuto  il  tradimento,  chi  potè /ì  fuggì  della  tena,  e 
andavano  alla  quercia  di  fuori,  credendovi  trovare  la  loro  gen- 
te, e  là  andando  erano  da' loro  inimici  prefì ,  e  morti,  e  fìmi- 
le  quegli  che  erano  rimali  nella  terrai  onde  i  Francefchi,  e  la 
gente  d'ella  Chiela  ricevettono  grande  danno,  e  morironvi mol- 
ti caporali  Francefchi,  e  Latini.  Come  Papi  Martino  feppe  la 
detta  isconfitra,  mandò  al  detto  mefser  Gianni  a  Faenza  aflai 
gente  al  loldo  della  Chiefa ,  facendo  guerra  a  Furlì:  e  in  que- 
fta  (tanza  a  mezzo  Marzo  l'anno  detto,  il  detto  mefler  Gian- 
ni Conte  ebbe  per  tradimento  la  città  di  Ccrbia  ;  onde  per  accor- 
do quegli  di  Furlì  s'  arrenderono  alla  Chiefa  nel  mele  di  Maggio 
anni  mille  dugento  ottantatre  a  patti  ,  e  mandonne  fuori  il 
Conte  Guido  da  Montefeltro,  e  disfece  le  fortezze  della  ter- 
ra ;  e  quafì  tutta  la  Romagna  venne  all'  ubbidienza  di  Santa 
Chiefa:  e  poi  il  detto  Conte  da  Montefeltro  con  lua  gente  fi 
ridufTe  nel  cartello  di  Meldola  faccendo  grande  guerra;  onde 
il  Conte  di  Romagna  v'  andò  a  ofte  di  Luglio,  e  flettevi  cin- 
que mefi  E  in  quella  flanza  dell'  afledio  il  detto  mefser  Gian- 
ni avea  d'  ufanza  ogni  mattina  in  fulla  terza  con  poca  compa- 
gnia, e  quafì  difarmato  andava  intorno  ni  caflello  proveden- 
do; uno  va'ente  uomo  ufcito  di  Firenze,  il  quale  era  dentro,  e 
avea  nome  IJaldo  da  Monteifpertoli ,  sì  fi  pensò  d'  uccidere  ii 
detto  mefser  Gianni  di  Pa,  e  armofTì  di  tutte  armi  a  cavallo  , 
e  a  corfà  coli'  elmo  in  tefla,ecolìa  lancia  bafTara  fi  mofle  per 
ferire  il  detto  mefser  Gianni,  il  quale  awedendofene,  non  (1 
mofle,  ma  attefe,  e  avea  uno  balìone  in  mano,  e  come  s'  ap- 
prefsò,  diede  del  baffone  in  fulla  lancia  ,  che  portava  in  ma- 
no, e  levoffela  da  doflo,  e  pafTando  oltre,  il  prefe  a  braccio. 
e  levollo  della  feiia  con  fua  mano,  e  uccilelo- 
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Come  la  Città  di  Fifa  era  i»  grande  fiato ,  e  di  molti 
pojfenti  cittadini  avea .    Cap,  CCXFI- 

IN  quefli  tempi  la  Città  di  Pifa  era  in  grande  iflato,  e  di 
molti  podeiiti  cittadini,  più  che  terra  d'  Irnlia,  ed  erano 
iti  unità,  ed  eravi  cittadino  il  Giudice  diGallura.,  il  Con- 
te Ugolino,  il  Conte  Fazio,  il  ("onte  Nieri ,  il  Giudice  d* 
Arborea,  ciafcunoper  fé  tenea  |j;r<inde  corte:  e  molti  altri  no- 
bili cittadini,  e  fignorcgtfiivano  Cordca,  e  Sardigna  ,  e  V  El- 
ba, delle  quali  aveano  ffrJndiilìaM  rtndita  iu  proprietà  per  lo 
Comune  ,  e  quafi  lì^noreg^iavano  il  mare  con  loro  legni,  e 
mercatanzie,  e  oltre  al  mare  nella  citta  d'Acri  erano  molto 
grandi ,  e  con  molti  parentadi,  e  aveano  avuto  per  più  tenjpo 
innanzi  gara  co'  Genovelì  per  cagione  della  Sardigna,  e  poco 
lì  curavano  de' Genovefì  :  e  in  Acri  gli  oltraggiarono  disfacen- 
do la  loro  loggia,  earfono  la  loro  ruga,  e  c:icciarongli  d' Acri  i 
onde  i  Genovefi  feciono  una  grande  armata,  e  nel  mefe  d' A- 
^olìo  mille  dugento  otcantatre,  e'  vennono  predo  a  porto  Fi- 
lano ,  e'  Pifani  ufcirono  fuori  per  combattere  con  loro  ,  ed 
eglino  veggendo  il  foperchio,  fi  tornarono  a  Genova;  onde  i 
Pilani  ne  montarono  in  fuperbia,  e  del  mele  di  Settembre  con 
loro  armata  andarono  infino  nel  l'orto  di  Genova  per  la  con- 
dotta di  mel'ser  Natta  Grimaldi  ribello  di  Genova  :  e  i  detti 
Pifani  faertarono  nella  città  di  Genova  quadrella  d'  ariento,  e 
poi  tornarono  in  porto  Venere,  e  puofonfi  all' Ifola  del  Ciro, 
e  gaaftarono  intorno  a  detto  porto,  e  al  Golfo  della  Spezia, 
e  partirli  per  tornare  a  Pifa.  EOendo  in  alto  mare  fi  levò  una 
fortuna  con  vento  Garbino  sì  forte ,  che  difpartì  la  detta  ar- 
mata, e  parte  di  loro  galee  ruppono  alla  piaggia  del  Viareg- 
gio, ed  alla  foce  del  Serchio,  e  poca  gente  vi  perirono;  ma 
tornando  in  Pifa  chi  ignudo,  e  chi  in  camicia,  a  modo  d*  if- 
eonlìtti.  I  Genovefi  per  l'oltraggio  ricevuto  da' Pifani ,  fi  dif- 
paofono  di  volerfi  vendicare,  e  come  valenti  uomini  feciono 
ordine  di  non  navicare  i  legni  grofii,  fé  non  in  galee  fottili ,  e 
di  non  armarle  di  niuno  foreftiere,  come  erano  ufati,  ma  di 
maggiori,  e  migliori  cittadini,  che  foilono,  e  di  fludiare  nel- 
la balestra. 

Sic» 
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Siccome  il  Prenze  Carlo  venne  in  Firenze ,  e  come  il 

Re  Cario  appello  di  tradizione  il  Re  Piero  di  Raona . 

Cap.  CCXVIL 

NE!  detto  anno  venne  in  Firenze  il  Prenze  Carlo  di  Sa- 
lerno,  e  figliuolo  primogenito  del  Re  Carlo,  il  qua- 
le venia  di  Provenza,  e  di  Francia  per  mandato  del 
Tuo  padre  per  edere  all'afledio  di  Meflìna  :  e  in  Fi- 
renze  fece  tre  cavalieri,  e  andonne  a  Roma,  dov'era  lo  Re: 
e  per  flmile  modo  paflarono  per  Firenze  a  dì  ventidue  di  No- 
vembre ,  e  con  loro  il  Conte  di  Lanlbne  fratello  del  Re  di 
Francia,  il  quale  il  Re  mandò  m  ajuto  dèi  Re  Carlo,  b  in  que- 
llo tempo  eltendo  il  Re  Carlo  in  corte  di  Roma  a  Papa  Mar- 
tino, dove  avea  appellato  di  tradigione  Piero  Re  di  Raona, 
e  che  'I  detto  Re  Carlo  era  prefto  di  provarlo  per  battaglia.- 
e  M  detto  Piero  mandati  Tuoi  ambafciadori  a  contattalo  al  det- 
to appello,  e  Icularfi  di  tradigione,  e  che  quello,  che  avea 
fatto  ,  era  a  lui  con  giufto  titolo  ,  e  che  di  ciò  era  predo  a  com- 
bitterlo  corpo  a  corpo  collo  Re  Carlo  in  luogo  comune;  on- 
de a  prefe  concordia  lotto  (acramento  in  preienza  del  Papa, 
di  fare  la  detta  battaglia  con  cento  cavalieri  in  Bordello  in  fu 
Garunna  in  Guafcogna  fotto  la  guardia  del  Re  d'  Inghilterra, 
con  patti  ,  che  quale  de'  detti  vint^elTe,  avelie  di  cheto  Tifo- 
la  di  Cicilia  con  vcionrà  della  Chiefa ,  e  foiTene  Re;  onde  il 
Ke  Carlo  fi  tenne  molto  contento.  Il  Re  Piero  fi  pani  di  Ci- 
cilia, e  lalciovvi  Don  Giano  luo  fecondo  fi'ji,liuolo,e  andonne 
in  Catalogna  per  edere  a)  Bordello  alla  giornnta  ordinata  .  E 
il  Re  Callo  lafciò  in  Provenza  il  Prenze  fun  figliuolo  alla  guar- 
dia del  Regno  ,  e  partilli  da  corre  per  andare  a  Bordelio,  e 
andonne  per  Firenze  adì  quattordici  di  Marzo  nel  detto  anno, 
e  fecovi  otto  cavalieri  Morentini ,  e  Lucchefi  ,  e  fu  manifefto, 
che  lo  Re  di  Rnona  incngionò  la  detta  battaglis  per  grande 
fagacicà,  per  fare  partire  il  Re  Carlo  d'Italia,  acciocché  non 
ne  and.ìd'e  con  armata  in  Cicilia:  perocch'  egli  era  povero  di 
meneta ,  e  non  podcrofo  al  foccorfo  de'Ciciliani  contro  al  Re 
Carlo,  e  temeva  de'  Ciciliani,  che  non  fi  rivoij2,elTono,  peroc- 
ché non  gli  fenda  conftanti. 

Cerne 
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Come  il  Re  Cirio  (l pan)  da  Parigi ,  e  nudo  a  Bordello 
itt  Guafcoua  .   Cap.  CC XVI li. 

1*^  Ssendo  lo  Re  Carlo  in  Trancia  C\  partì  da  Parigi ,  e  con 
-i  lui  il  Re  Filippo  di  Francia  fiio  nipote:  e  quando  fu- 
lono  predo  a  Bordello  a  una  giornata,  lo  Re  di  Fran- 
-^  eia  rimale  con  l\ia  gente,  e  !o  Re  Carlo  con  li  fuoi 
cento  cavalieri  andò  a  Bordello  alla  giorujta  promefla  ,  negli 
anni  mille  dutiento  ottanta  tre  del  mele  di  Giugno  :  e  nel  luo- 
go ordmuo  comparì  tutto  il  giorno,  e  dimorarono  armati  in 
lui  campo  attendendo  il  Re  Piero,  il  quale  non  vi  comparì.- 
hcn  (ì  dille,  che  la  !era  al  tardi  comparì  ifconoiciuto  dinanzi 
al  Sinifcalco  del  Re  eV  Inghilterra  per  non  rompere  il  l'aera- 
mento,  e  prote(tò,  com'era  venuto,  e  prefto  di  combattere, 
quindo  lo  Re  di  Francia  con  l'uà  gente  ,  che  v'  era  prefio  (k 
una  giornata  ,  ond'  egli  avea  tema  ,  fi  partidc.  E  ciò  fatto, 
fanza  loigioino  (ì  tornò  a  Rr^ona  ;  onde  lo  Re  Carlo  fi  tenne 
forte  inga;ìnato,  e  limile  il  Re  di  Francia,  e  tornarono  a  Pa- 
rigi .  E  faputa  la  novella  Papa  Martino  della  diffalta  del  Re  Pie- 
ro ,  collo  Tuo  collegio  di  Cardinali  diede  h  ntenza  contro 
al  detto  Re  di  Raona  ,  ficcon\e  contro  a  uomo  ikomunicato  > 
e  fpergiuro,  e  rubello,  e  occupatore  delle  poileiTioni  di  San- 
ta Chicla  :  e  sì  privò  ,  e  dirpuoTe  del  Reame  di  Raona  ,  e  d* 
ogni  altro  onore,  e  ifcomunicò  qualunque  1' obbedire  ,  e  chia- 
malFe  Re  ,  ma  e'^  fi  fece  incirolare  Piero  di  Raona  Cavalie- 
re, e  r}gnore  del  mare:  e  poi  Papa  Martino  privilegiò  del  det- 
to reame  di  Raona  Carlo  Conte  di  Valoìs  fecondo  figliuolo  del 
detto  Re  Filippo  di  Francia,  e  mandonne  in  Francia  a  confer- 
mare \\  detto  Carlo  per  uno  Tuo  Legato  ,  e  la  lezione  detta, 
predicoe  croce,  e  indulgenza  contro  al  detto  Piero  di  Raona» 
e  lue  terre:  e  lo  Re  Carlo,  con  difpenfazione  del  Papa,  die- 
de per  mogl:e  al  detto  Carlo  di  Valois  la  iua  nipote  figliuola 
del  Prenze^ Carlo  fuo  figliuolo,  e  in  dota  la  Contea^d' Angiò, 
acciocché  egli  col  padre  Re  di  Francia ,  folTono  p'iù  ferventi 
contro  al  Re  Piero  di  Raona . 


•^)é^ 
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Siccome  Firenze  fu  itt  huotWy  e  feliciffìmo  Jlato ,  e 

flava  in  grajjdijftrHe  fefte ,  e  j mazzi . 

Caf.  ce XIX, 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  dugento  ottantatre  fu  in  Fi. 
renze  grande,  e  felice,  e  buono  iflato,  e  molte  fe- 
(l^e,  e  allegrezze  fi  faceano  per  tutta  la  città  ifpeffe 
volte:  e  di  più  paefi  vi  venivano  gioeolari,  e  buffo- 
in  di  più  paefi.  E  la  detta  città  ne'  detti  tempi  fu  nel  miglio* 
re  (lato,  che  ella  forte  mai:  e  duròquefto  iflato  infino  nel  mil- 
le dugento  ottantaquattro,  che  cominciò  ladivifione  tra  'l  po- 
polo ,  e'  grandi  :  e  apprelTo  tra'  bianchi  ,  e  neri .  E  ne'  detti 
tempi  erano  in  Firenze  più  di  trecento  Cavalieri  di  corredo,  e 
molti  gentiluomini,  che  teneano  ftato  di  cavalieri,  e  teneano 
di  grofll  cavagli  ,  e  famìgli  ,  e  non  attendeano  ad  altro  ,  che 
a  virtù,  e  gentilezze,  e  mangiavano  ifpefio  infieme  ,  e  atten- 
deano a'  cibi  grolTt,  e  pure  a  ftarfi  infieme  dimefticamenre ,  e 
non  veftivano  però  riccamente  ,  e  attendeano  per  le  palque  a 
donare  a  nomini  di  corte, e  a'  buffoni  molte  robe  ,  e  ornan>en- 
ti .  E  di  più  parti,  e  di  Lombardia,  ed'  altronde,  e  di  tutti 
Italia  venivano  alla  detta  Firenze  i  detti  buffoni  alla  dette  fe- 
de', e  molto  v'  erano  volentieri  veduti  . 

Siccome  i  Genovefi  rubarono  navi  ,  e  galee  a'  Pifani, 
Cap.  ce XX. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Giugno  veanendo  dell' Ifola 
di  Sardigna  cinque  navi  grode ,  e  cinque  galee  arma- 
te di  Piloni,  cariche  di  mercatanzia  ,  e  d' arienro  Sar- 
delco  ,  i  Ge!?ovefi  and.iroi»o  incontro,  e  fi  itcontra- 
rono  fopra  Capo  Corta  ;  e  combiittendo  i  Genovefi  gì'  ilcon- 
iìfiono  ,  e  menarogiine  prefi  in  Genova  più  di  mille  ÌPifani  ,  e 
tanta  mercatanzi.i  ,  che  fu  di  valuta  di  più  di  fiorini  di  cento- 
venti migliaja  .  Apprefi'o  del  mele  d'Aprile  anni  mille  dugento 
ottantaquattro,  mandando  i  Piloni  in  Sardigna  il  Conte  Fazio 
loro  cittadino  con  armata  di  trenta  g:i!ee,  e  una  nave  ,  i  Ge- 
novefi fi  ifcontrarono  in  loro  con  venticinque  galee,  e  combat- 
tendo alpramente,  molti  ne  furono  morti  d'una  parte,  e  dall' 
altra  j  ma  infine  i  Genovefi  ilconiìiTono  i  Pifani  ,  e  prefono  il 

det- 
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detto  Conte  con  molti  cittadini  di  Fifa  ,  e  grande  parte  delle 
dette  galee,  è  menarongli  in  prigione  in  Genova. 

Come  ì  Pifant  f econo  annata  coutro  a'  Gè  no  ve  fi. 
Cip.  ce XXI. 

NEa}\  anni  di  Grido  mille  diipenro  ottantaquattro  di 
Luglio  I  Pilani  non  ift.inclii  teciono  loro  armata  per 
vendicarfl  d'jlle  ingiurie  ricevute  da' Genovefì ,  e  an- 
darocine  infino  nel  porto  di  Genova,  e  quivi  baleftra- 
rono ,  come  altre  volte  aveano  fatte  ,  quadrelli  d'  ariento,  e 
feciono  grande  onra  a'  Genovefi,  e  prefono  loro  legni  ,  e  ru- 
barono ,  e  guadarono  in  più  parti  la  riviera  ,  e  richiefono  i 
Genovefi  di  battaglia;  ma  non  dirpuofti ,  perchè  aveano  dilar^- 
mate  le  loro  galee  ,  feciono  loro  fcufa.e  dillono»  che  tornaf- 
fono  al  Ic^o  porto  ,  che  l'anza  indugio  gli  anderebbono  a  ve- 
dere. I  Pilani  (ì  p.irtirono  ficci-ndo  grande  il'cherno  di  Geno- 
vefi ,  e  tornarono  in  Fifa.-  e  gli  Genovefi  finza  iodugio  arma- 
rono centotrenta  palee,tr3  gnlee,  e  legni  ,  con  tutta  buona  gen- 
te di  Genova,  e  della  riviera  ,  ond' era  Ammira>J,lio  roefser  Ru- 
berto Doria  ,  e  del  mefe  d' Agolto  colla  detta  arnìatà  vcnnono 
nt'l  mare  de'  PMani  E  i  Fifani  con  furore  montarono  in  galee, 
alcuno  a  porto  Filano  ,  e  il  loro  Fodeftà  ,  e  Ammiraglio  con 
tutta  buona  gente  montarono  tra  due  ponti  di  Fila  in  Arno, 
levando  lo  ftendale  con  grande  feda  ,  e  s' affrontarono  alla  bat- 
taglia all'  ifoletta  ,  ovvero  lo  fcoglio  ,  il  quale  è  (opra  porto 
Filano,  che  Ci  chiama  la  MellorÌJ  :  e  ivi  fue  grande  ,  e  afpra 
battaglia,  e  morivvi  molta  buona  gente  d'  una  parte,  e  d'  al- 
tra: infine  i  Pilani  furono  Sconfitti ,  e  rice  vertono  infinito  dan- 
no di  fedici  mila  uomini  tra  morti,  e  prefi,  e  rimafonvi  prefe 
quaranta  galee  rotte  ,  le  quali  co'  prigioni  vennono  in  Geno» 
va.  E  in  Fifa  ebbe  gran  pianto  ,  e  grande  dolore,  che  non  v' 
ebbe  cafa  ,  che  non  vi  fofie  morti,  o  prefi;  e  d'  allora  in  qua 
Fifa  non  ricoverò  mai  in  fuo  (Uto  .  È  nota  ,  che  per  giudo 
giudicio  di  Dio  ,  che  in  quel  luogo  proprio  i  Filani  annegaro- 
no i  Cherici  in  mare,  e'  Prelati,  che  vi  veniano  d'oltre'  mon- 
ti a  Roma  al  Concilio  V  anno  mille  dugento  trentafette  ,  al 
tempo  di  Papa  Gregorio  nono,  ivi  furono  ifconfitti  ,  e  morti, 
e  gittati  in  mare  i  Fifani  lopraddetti  .* 

Sic 
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Siccome  Ruggieri  di  Loria  vetwe  in  Cicilia  con  grande 
armata.   Cap.  CCXXII. 

NHgli  anni  di  Crifto  mille  dugento  ottantaquattro  di  Giu- 
gno mefser  Ruggieri  di  Loria  Ammiraglio  del  Re  di 
Raona  venne  in  Cicilia  con  grande  armata  di  Cicilia- 
ni,  e  Catalani,  e  Principato,  faccendo  grande  danno 
alLi  gente  del  Re  Carlo,  e  venne  coli' armata  nel  porto  di  Na- 
poli, gridando,  e  dicendo  grande  ifpregio  del  Re  Carlo,  e  di 
fua  gente,  domandando  battaglia,  e  ciò  facea  detto  Ruggieri 
per  trarre  il  Prenze,  e  fua  gente  a  battaglia, come  quegli,  eh* 
era  afturo  di  guerra  di  mare,  e  fapea  per  iueiaertie,  che  il  Re 
Carlo  con  grande  armata  venia  di  Provenza, e  già  era  nel  ma- 
re di  Pifa  ,  ficchè  s'  affrettava  di  trargli  a  battaglia,  o  di  par- 
tirfi  ,  e  tornare  in  Cicilia  ,  acciocché  il  Re  Carlo  non  lo 
fopraggiugnelìe  .  Avvenne,  che  M  Prenze  figliuolo  del  Re  Car- 
lo, che  era  in  Napoli,  veggendoiì  così  oltraggiare  da'Cicilia- 
ni  ,  e  Catalani  ,  a  furia  fan?a  ordine  montarono  in  galee,  ed 
eziandio  contro  a!  comandamento  del  Re  Carlo,  che  avea  fac- 
to al  figliuolo,  che  per  niuno  modo,  o  calo,  che  occorrefie, 
fi  metcelle  a  battaglia  infino  alla  Tua  tornata  ,  e  così  dilubbidien- 
te ,  e  male  ordmaro,  fi  mife  con  trenracinque  galee,  e  più  al- 
tri a  battaglia  di  fuori  del  porto  difopra  Nnpoli.  Ruggieri  di 
Loria,  come  maeftro  di  guerra,  percofie  colle  fue  galee,  am- 
monendo i  fuoi,  che  non  attendeiìono  a  iiefiuna  caccia,  e  la- 
fciafibno  fuggire  chivolelTe;  ma  attendelTono  folamente  alla 
galea  dello  ftendale,  dov'era  la  perfona  del  Prenze,  e  così  fu 
fatto,  che  come  le  dette  armate  fi  percoflono  infieme  ,  più  ga- 
lee di  quelle  del  Principato, e  Tpc/ialmenre  quelle  di  Sorrento 
sì  diedono  la  volta  indietro,  e  fimilemente  fecionogrande  par- 
te delle  galee  di  Principato.  Il  Prenze  rimanendo  alla  battaglia 
colla  metà  delle  lue  galee,  toflo  furono  ifcoiifitte,  e  il  Pren- 
ze Carlo  in  perfona  con  molta  bnionia  furono  p'efi,  e  menati 
in  Cicilia,  e  medi  in  prigione  in  Mefllna  nel  cartello  di  Matta- 
frigone  .  Avvenne,  che  come  fu  fatta  la  detta  ifconfitta ,  che 
quegli  di  Sorrento  mandai ono  una  loro  galea  con  loro  amba- 
scia ìoii  a  Ruggieri  con  quattro  cofani  di  fichi  fiori,  i  quali 
chiamavano  paiomboie  ,•  e  con  dugento  agolìari  d'  oro,  pre- 
lentando  ?.l  detto  Ammiraglio,  egiugnendoalla  galea,  dov'  era 
prelo  il  Prenze,  veggendolo  riccamentearmato,  conmoltagen- 
re  intorno,  credendo  fofie  mefser  Ruggieri  di  Loria  ,  fi  1'  in- 

ginoc- 
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ginocchlaro  a'  piedi,  e  fecionf^Ii  il  detto  prefente,  (ìiceulo: 
fiiefser  1'  Ammiraftlio,  come  ri  piace,  da  parte  del  comune  tuo 
di  Sorrento  icipati  quefle  palombole.e  prendi  ngoftari  per  ra- 
glio di  calze  ,  e  plafelìc  a  Uio  ,  com*  hai  prefo  lo  figliuolo, 
ave(Te  lo  patre,  e  fiicemori  afTapere,  che  fumo  li  primi,  che 
voltammo  II  Prcnze  con  tutto  Tuo  donnagt^io  cominciò  a  ri- 
dere, e  difTe  allo  Ammiraglio:  per  Dio,  che  fono  ben  fedeli  a 
Alonfignore  lo  Re.  Il  giorno  feguente ,  die  fu  la  fconfitta,  io 
Re  Carlo  arrivò  a  Gaeta  con  cinquantacinque  galee  armate,  e 
con  altri  legni  Come  intefe  la  novella,  e  prefura  del  Prcnze 
fuo  figliuolo,  fu  molto  crucciofo,  e  difle  :  Or  fois'  egli  mor- 
to, dapoiuhè  fallì  noflro  comandamento;  ma  fentendo  la  poca 
fede  degli  uomini  del  Regno,  e  quegli  da  Napoli  già  vacilla- 
vano ,  e  per  certi  già  corfa  la  terra  gridando  :  muoja  lo  Re 
Carlo,  e  viva  Ruggieri  di  Loria  :  incontanente  i\  partì,  e  giun- 
fe  a  Napoli  ad)  otto  di  Giugno  .  Come  fu  fopra  Napoli  non  vol- 
le ifmontare  nel  porto,  ma  dilopra  al  cammino  ,  con|inrendi- 
mento  di  fare  mettere  il  fuoco  nella  Città  ,  e  arderla  per  gli  falli, 
che  i  N:'poletani  aveano  fatto  di  levare  a  remore  la  terra  con- 
tro al  Re  Carlo.  Ma  melser  Gherardo  da  Parma  Legato  Car- 
dinale con  certi  baroni  di  Napoli,  gli  vennono  incontro,  e  di- 
XTìandandogli  perdono,  e  irifericordia ,  dicendo:  furono  folli; 
lo  Re  riprele  li  (avj ,  dicendo  come  ciò  areano  fofietto  a' folli, 
ma  per  priego  del  Legato,  fatto  fir  giuAizia  d' impiccarne  più 
di  centocinquanta,  si  perdonò  allaCitt.ì,  e  riformata  la  terra, 
fece  compiere  d' armare, con  quelle  ,  eh'  egli  avea  menate  ,  in- 
fino  in  fettantacinque  galee:  e  partiflì  di  Giusno  l'armata  che 
avea  fatto  apparecchiare  a  Brnndizio,  e  quella  pel  principaro  a 
contrarne  in  Calayria,  e  fuiono  centodieci  galee,  e  altri  legni. 
In  quefta  iftanza  avea  in  Cicdia  due  Legati  Cardinali,  i  quali 
avea  mandati  il  Papa  a  trattare  pace,  per  riaver  il  Prenze Car- 
lo. E  ftando  il  detto  fiuolo  in  attendere  novelle  da*  detti  Le- 
gati, i  quali  afiutamente  dal  Re  di  Raonafuroro  tenuti  in  pa- 
iole fanza  potere  fare  nullo  accordo,  acciocché  '1  detto  ftuo- 
lo  non  ponefie  in  Cicilia  ,  sì  (y  rovo  la  detta  armata  del  Re 
Carlo  male  provveduta,  econ  difFalta  di  vettuaglia  ;  perlaqua- 
le cofa  convenne  dineceflìtà,  perchè  s*  apprefTa va  1' Autunno  , 
e  I  tempi  contrari  a  foftenere  in  maresìgrande  arrr.ata,  di  tor- 
nare a  Brandizio,  e  ivi  afpettire  infino  al  nuovo  tempo;  onde 
lo  Re  Carlo  fi  diede  grande  dolore  ,  e  sì  per  quello  »  e  sì  per 
la  detta  prefura  del  Prenze  Tuo  figliuolo  •' 
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Come  il  Re  Carlo  fece  dì  far  mare  la  fu  a  armata,  e 
come  morì .    Gap.  CC  XXII L 

LO  Re  Carlo  col  fuo  duolo  sì  il  fece  tornare  a  Brandizio, 
e  fccelo  difarmare  ,  e  tornoflì  in  Napoli,  per  foinirfi 
di  moiiera  ,  e  di  gente  per  tornare  in  Cicilia  al  primo 
tempo,  come  quegli,  che  la  Tua  follicitudine  non  po- 
faya,  e  come  foffe  paflato  mezzo  Dicembre,  ritoinare  in  Pu- 
J^lia  ,  per  edere  a  Brandizio  per  awacciare  il  Ino  navilio. 
K  giunco  in  Foggia  in  Puglia  fortemente  ammalò  ,  e  pafsò  di 
quefta  vita  adì  fette  di  Gennaio  mille  dugento  ottantaquattro, 
e  fu  recato *fuo  corpo  a  Napoli  .  E  poi  venne  per  difenditore, 
e  guardiano  del  Regno  Ruberto  Conte  d'Arlefe  cugino  del 
detto  Re  .  E  del  detto  Carlo  rimafe  Carlo  fecondo  Prenze  Con- 
te di  Salerno:  ed  era  bello  del  corpo  ,  e  graziofo,  ed  ebbe  più 
iìgliuoli  della  faa  donna,  figliuola,  e  reda  del  Re  d' Ungheria  . 
Il  primo  fuo  figliuolo  fu  Carlo  Martello  ,  che  poi  fu  Re  d* 
Ungheria:  e  'i  fecondo  fu  Lodovico,  che  fi  fece  frate  della 
povera  vita,  e  fu  Arcivefcovo  di  Tolofa,  il  quale  è  Santo:  il 
terzo  fu  Ruberto  Duca  diCalavria  :  il  quarto  fu  Filippo  Pren- 
ze di  Taranto.-  il  quinto  fu  Rimondo  Berlinghieri,  Conte  do- 
vei effere  di  Provenza:  il  fello  fu  Gianni  Prenze  della  Morea  : 
il  fettimo  melser  Piero  Conte  di  Bili. 

Siccome  i  CardimiU  non  potendo  fare  accordo  fi  partì» 

reno  di  Cicilia ,  e  come  i  Fr ance f chi  furono  morti 

in  prigione  in  Cicilia ,   Caj),  CCXXIIII. 

NFl  detto  anno  partiti  i  detti  Cardinali  di  Cicilia  ,  che 
non  aveano  potuto  fare  accordo,  molto  aggravaro- 
no di  ifcomunicazione  di  torre  ogni  benefizio,  e  gra- 
zia fpirituale  al  Re  di  Raona  ,  e  a'  Ciciliani;  e  per 
<]ue(la  cagione,  e  per  la  morte  del  Re  Carlo,  quegli  di  Medi- 
na fi  milono  a  furore,  e  corfonoalle  prigioni,  dov' erano  i  Fran- 
cefclii,per  uccidergli,  ed  egli  difendendofi  ,  mifono  fuoco  nel- 
la prigione,  e  a  grande  doloregli  feciono  morire.-  edopoque- 
do  f.nto  tutte  le  terre  di  Cicilia  feciono  Sindachi  con  ordine, 
e  congregazione  infieme  di  concordia  ,  condannarono  a  morte 
li  Prenze  Carlo,  ii  quale  aveiuio  in  prigione,  che  gli  fofle  ta- 
glia. 
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gliato  li  capo,  (ìccomc  Io  Re  Carlo  fuo  padre  avea  fitto  a 
Curradino .  Ma  la  Reina  Goftanza  moglie  di  Piero  di  Raoiia  , 
la  quale  allora  era  in  Ctcìlia,  confìderando  al  pericolo,  che  'l 
fuo  marito  ,  e  figliuolo  ne  potcano  correre  ,  prele  più  lavio 
corifìglio,  e  dille  a'  Sindachi  delle  terre,  che  non  era  conve- 
nevole, che  la  loro  ietitenzia  procedefle  (anza  volontà  del  Re 
Piero  loro  fìgnore;  ma  a  lei  parea ,  che  'I  Prenzc  (i  mandafTe  a 
lui,  ed  egli,  liccome  fignore,  ne  faccne  Tua  volontà  ,  e  cosi 
fu  facto. 

Come'  Fior  eìJt  ivi  feciouo  ki^a  coti  più  Cornimi  di  Tofcana , 
Cap.  CCYXK 

NEI  detto  anno  di  Settembre  negli  anni  di  Grido  mille 
diigenco  otiantaquattro  ,  i  >''iorentirii  feciono  lega  co' 
Lucchciì,  e  Sancii,  ePiftolelì,  Pratefi,  Volterrani, 
Sangimignancli  ,  Colligiani ,  e  Genovefi  ,  perfarguer, 
ra  a*  Pilani .  ì  Fiorentini,  eTolc.ini  per  terra,  i  Genovefi  per 
mare.  I  Fiorentini,  eh' erano  m  Pila  per  comandamento  di  lo- 
ro Comune  le  ne  partirono  del  mele  diNovcmbre,  e  feciono 
grande  guerra  in  Valdera  ,  e  prelbno  molte  cartella  di  Pifani» 
e  ordinarono  d'  aflediare  Pila  per  mare  ,  e  per  terra  ;  per  la 
quale  cagione  il  Conte  Ugolino  Gheiardefchi  ,che  era  il  mag- 
giore cittadino  di  Pila,  cercò  d'accordo  co'  Fiorentini,  e  Sa- 
ncfi  ,  e  gli  altri  Tofcani  ,  di  cacciare  i  Ghibellini  di  Pila  , 
acciocché  r  ode  ordinata  della  detta  taglia,  che  fi  dovea  fa- 
re a  Pifa  ,  non  procedefTe  ,  e  così  fu  fatto:  e  diflefi  in  Firen- 
ze, che  *l  detto  Coiite  Ugolino,  prelentando  a  certi  caporAJì 
cittadini  di  Firenze  vino  di  Vernaccia,  e  certi  fiafi:hi  entrovi 
dimolti  fiorini  d'  oro,  acciocché  acconfentifiono  al  detto  ac- 
cordo, lanza  richieda  de' Genovefi  ,  o  Lucchefi,  del  mefe  di 
Cenni jo  vegnente  il  detto  Conte  cacciò  di  Pifa  i  Ghibellini  i 
ma  i  Genovefi,  e  Lucchefi.  perchè  non  furono  richiedi,  non 
voPono  ad'entire  ;  ma  fi  tennono  ingannati,  e  gravati  da'  Fio- 
rentini, e  daftli  altri  Tolc^ni ,  e  non  hfciarono  però  divenire 
fopra'  Pdani ,  com'era  e  fenato ,  i  Genovefi  per  mare,  e'  Luc- 
chefi per  terra,  e  disfeciono  porto  Pilano,  e'  Lucchefi  prefo- 
no  molte  cadella.  Se  i  Fiorentini  avellono  attenuta  la  'inpro- 
mella.  la  Città  di  Pila  farebbe  Ihira  prelà,  e  disfattala,  e  reca- 
tala a' ho  riihi ,  com'era  Oidinato;  ma  i  Fiorentini  ordinarono, 
che'  Sanefi  mandarono  i  loro  cavalieri  alla  guardia  de'  Guelfi, 
di  Fila.  £  il)  quedo  medefimo  anno  fu  uq  grandininio  fuoco 
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in  Orto  SantoMichele,  e  tnfTc  la  notte  uno  grandinimo  ven- 
to, e  arfono  molte  cafe  dintorno  per  tutta  la  vicinanza,  (ìc- 
come  le  ca/e  de'  Caligari,  e  de'  Tebalducci,  Gugialferri,  A- 
bati  ,  e  de'  Bqon.igui'n ,  e  de'  Compiobbefì  ,  e  degli  Alepri, 
Chiarnjontefi  ,  e  Malpigli  ,  e  feciono  uno  grande  danno,  e 
molti  della  vicinanza  arfono  ciò,  che  aveanoin  quello  mondo, 
c  a  più  altri  vicini  dintorno  . 

Come  trovandoli  ì  Fior  e  tu  ìm  in  buono  flato  feciono 

fare  nuove  mura  alla  Città, 

Cap.  CCXXVL 

NEI  detto  anno  di  Febbrajoefi'endoi Fiorentini  in  buo- 
no flato,  e  la  Città  crefciuta  di  popolo,  e  di  gran- 
di borghi,  così  odinarono  d'  accrefcere  il  circuito 
della  Città,  e  incominciarono  a  fondare  le  nuove  por- 
ti ;  onde  poi  confeguirono  le  nuove  mura,  cioè  quelle  di  San- 
to Ambrogio,  e  quelle  da  San'^o  Gallo  in  fu  Mugnone,e  quel- 
le delle  donne  di  Faenza  in  fui  Mugnone,  e  quelle  del  Prato 
a  OgnilTanti,  e  rimafe  il  lavoro  innanzi  che  follerò  all'arcora, 
per  la  novella  che  venne,  che  'l  Prenze  Carlo  era  Itato  ifcon- 
iìtto  in  mare  da  Ruggieri  di  Loria  .  E  in  quefto  tempo  fi  fece 

f>er  lo  Comune  la  Loggia  fopra  la  piazza  d' Orto  Santo  Miche- 
e,  ove  Ci  vendea  il  grano,  e  allaftricoffi ,  e  ammattonoflì  in- 
torno, la  quale  era  allora  molto  bella  opera.  E  nel  detto  an- 
no fi  cominciò  a  rinnovare  la  Badia  di  Firenze,  e  fecefi  il  co- 
ro alla  cappella  che  viene  in  fulla  via  del  Palagio,  e  'l  tetto  • 
che  in  prima  era  la  Badia  piiì  addietro  piccola,  e  difTorrevole  . 

Come  Papa  Martino  morì  in  Perugia . 
Cap.CCXXVlL 

NEgli  anni  di  Crifto  mille  dugento  ottantacinque  Papa 
Martino  morì  in  Perugia  adì  quattordici  di  Marzo  , 
e  ivi  fu  feppellito .  Queftì  fu  buono  uomo,  e  molto 
favorevole  a  Santa  Chiefa ,  e  a  quegli  della  cafa  di 
Francia,  perchè  era  nato  di  Thos  in  Torrena  inLìmofino  ,  che 
è  nel  Reame  di  Francia  .  E  poi  la  Domenica  prima  d'Aprile 
negli  anni  di  Crifle  mille  dugento  ottanta  fei  fu  eletto  Papa 
Onorio  quarto  ùdla  cafa  de'  Savelli  gentiluomini  di  Roma ,  e 

vi- 
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vivette  nel  Papato  due  anni  ,  e  due  dì.  E  nel  detto  nnno  i 
Pifani  prelbno  cinque  navi  grofTe  de'Geiiovefì ,  e  più  nitri  le- 
gni di  Catalani ,  e  Ciciliaiii ,  i  quali  vet)ivano  di  Romania,  e  di 
Cicilia,  e  per  forza ,  e  per  fortuna  di  tempo,  e  di  grande  ven- 
to fuggirono  in  porto  Pifuio  ,  non  potendo  ifchifare,  e  parte 
ne  periror)0.  I  Pilanl  vi  trallono  a  pie,  e  a  cavallo,  e  prelo- 
t\p  i  detti  navili  ;  onde  i  Geno  vefi  ricevettono  grande  danno  di 
più  di  cinquanta  migliaja  di  fiorini ,  egli  uomini  rimafbno  prigio- 
ni j  e  i  legni  de'  Catalani ,  e  Ciciliani  furono  mendi  per  gli  Pifani . 

Cof?fe  il  Conte  Guido  da  Moiitefeltro  venne 

alle  conjandameiìta  della  ChieJ'a , 

Cap,  CCXXVIII, 

NEI  detto  anno  mille  dugento  ottanta  Tei,  efTendo  Pa- 
pa Onorio  de*  Savelli  di  Roma  ,  il  Conte  Guido  da 
Montefeltro,  il  quale  più  tempo  avea  ottenuto  oc- 
cupata la  Provincia  di  Romagna,  ficcome  tiranno 
contro  alla  Chiefa  di  Roma,  e  già  perduto  per  lo  detto  Conte 
la  Città  di  Faenza,  e  quella  di  Cerbia ,  erenduteall' ubbidien- 
2a  di  Santa  Chiefa  ,  e  il  detto  Conte  Guido  venne  con  patto 
ordinato  a'  comandamenti  di  Santa  Chiefa,  e  del  detto  Papa, 
il  quale  gli  perdonò  ,  e  mandollo  a  confini  in  Piemonte  ,  e 
tenne  due  fuoi  figliuoli  per  ifìatichi  ,  e  riformò  tutta  Roma- 
gna a  ubbidienza  di  Santa  Chiefa,  e  mandovvi  il  Papa  per  Con- 
te Gilon  Durante  di  Provenza  , 

Infino  a  queflo  punto,  e  luogo  ifcriffe,  come  abbiamo  det- 
to addietro,  e  fu  ilbritto  per  Ricordano  de'  Malefpini,  e  pec 
Francefco  fuo  nipote  de*  detti  Malefpini  orrevoli  cittadini  ,  e 
gentiluomini  di  Firenze,  ed  ebbono  le  dette  ifcritture,  come 
fi  diffe  addietro,  d'  ifcritture  venute  da  Roma,  e  della  Badia 
di  Firenze,  e  di  più  altri  luoglii. 

Qm  fifìifce  la  Cronica  de'  fatti  di  Roma ,  e  di  Fi  efole , 

e  di  Firenze ,  e  di  più  altre  co  fé ,  e  luoghi ,  ifcritte , 

e  raffemprate  per  i  fopr addetti  Ricordano ,  e 

Giachetto  de'  diale fpini  di  Firenze. 

'Deogratias.  t^men, 
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GIOVANNI  MORELLI. 


L  Nome  d'Iddio,  e  della  Tua  Gloriola  Ma- 
dre Vergine  Maria  ,  e  del  Beato  Mcder 
Santo  Giovambatifta ,  e  del  Beato  MefTer 
Santo  Antonio  ,  e  della  Graziofa  Vergine 
Santa  Caterina,  e  di  tutta  V  EccelienciiTì- 
ma  ,  e  Santa  Corte  Celeftiale  ,  alla  quale 
con  divozione  facciamo  umilmente  prie- 
go,  che  in  me,  comecché  indegno,  pre- 
fti  tanto  della  Tua  grazia,  che  apprelTo  per 
buona  memoria  de  i  miei,  io  feriva  quel- 
lo, che  principalmente  fia  onore  ,  e  gloria  dell' AltilTìnm  Id- 
dio, falute  d'  Infinito  gaudio  all'Anime  de'notlri  padati ,  e  di 
quelli,  che  al  prefente  fono,  e  che  per  grazia  verranno;  sì  a 
onore,  e  loda  di  virtudiofa,  buona,  e  fatua  vita  di  noi,  e  di 
chi  di  noi,  per  grazia  d*  Iddio,  difcenderà .  Principiato  negli 
anni  di  Crifto  M  C  C  C  X  C  I II. 

Concioiliacofachè  pe'  no  (tri  Antichi  venuti  ad  abitare  nella 
Cictà  di  Firenze,  già  lìa  anni  300.  o  più,  e  non  lafciato  di  lo- 
ro nel  principio  alcuna  memoria  ,  o  veramente  fé  è  lafciato  , 
come  perfone  non  ricche,  ma  piuttofto  bifogneroli,  non  fen» 
do  riguardate  >  né  lerbate  le  loro  povere  ilcritture  ,  e  molte 
perducone,  o  venute  per  antichità  menoi  e  al  prefente  volen- 
do 
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do  folo  alle  cofe  chiare  dare  alquanto  di  lume  ;  e  quel'e  cofe, 
che  a  noi  per  ifcritture  ,  o  per  vera  fjma  fieno  note  ,  ne'  fc- 
guenti  Capitoli  ,  per  me  Giovanni  ,  fieno  coli'  ajuto  d'  Iddio 
fcrirte  in  quel  modo,  e  forma ,  che  a  me  fia  veramente  noce, 
e  fiìnza  aggiugnere,  o  levare  alcuni  cola. 

In  prima  narreremo,  perd;ìre  ordme,  e  fondamento  a  quel- 
lo ,  che  abbiamo  nel  concetto  di  fcrivere,  tutte  le  parti,  che 
vogliamo  ,  e  come  I'  una  dopo  l'  altra  leauitare  ,  fecondo  la 
chTirezza  a  noi  conceduta  ,  e  con  quella  brevità  ,  che  al  no- 
flro  intelletto  fia  pofTjbile  Nella  prima  faremo  menzione  del 
paeie  ,  e  luo£!,o  propio  d'  onde  anticamente  iìamo.  Nella  fe- 
conda faremo  memoria,  non  del  firimo  venuto  a  abitare  den- 
tro in  Firenze  ,  né  ezi.indio  del  tempo  ,  che  il  primo  fu  con- 
cetto ,  che  non  e'  è  chi^io,  ma  folo  faremo  menzione  del  pri- 
mo chiarito  a  noi  pe'  noftn  Libri,  e  Scritture,  e  '1  nome  di  ef- 
f o ,  e  dove  primamente  abitò,  ed  in  che  tempo,  albitr^ndolo 
fanza  ingannare.  Nella  terza  farà  ifcrittoi  defcendenti  del  pri- 
mo nominato  ,  e  '1  meftiero  di  efTì  ,  e  dove  abitarono  .  Nella 
quarta  ,  e  ultima  il  farà  memoria  di  certi  graiì  fatti  avvenuti 
aila  noftra  Città,  e  a  noi,  cioè  in  noflra  parci^ularità  propia  , 
ii:urando  folo  le  cofe  avvenute  a'  dì  miei,  e  prima  ,  cioè  del- 
le quai  mi  ricordo,  o  per  veduta,  o  per  buona  notizia,  e  non 
d'  altre,  intramettendo  le  dette  parti  fra  l'  altre  materie  ,  co- 
me accaderà  ne'  tempi,  ifperando  ,  che  il  frutto  pervenga  a  i 
termini  ferirti  di  fopra  .  Ed  ultimamente  volendo  in  parte  am- 
maeftrare  i  noftri  figliuoli,  o  veramente  noUri  defcendenti  per 
vero  edempro  ,  e  per  cafi  intervenuti  a  noi  ,  ne'  quai  ilpec- 
chiandofi  ifpedo,  ne  riceveranno,  colla  grazia  d'  Iddio»  lalu- 
te  di  buono  provvedimento,  e  fé  non  \n  tutto  ,  che  non  fono 
cofe  di  molto  valore,  almeno  in  alcuna  parte,  mediante  I'  aju- 
to d'  Iddio,  e  il  loro  buono  intelletto. 

Anticamente  i  noftri  già  cinquecento  anni  ,  o  più  ebbene 
loro  Ceppo  ,  e  principio  ,  nominato  per  vigore  d'  alcun  val- 
fente  »  o  fuftanza  nel  bel  paefe  del  Mugello  ,  cioè  nel  Pivie- 
re di  San  Crefci,  nel  Popolo  di  SanMartmo  a  Valcava  ;  e  per-' 
che  ingrata  cola  farebbe,  fé  delle  molte  nobiltà,  delle  quali  è 
dotato  il  detto  paefe,  per  noi  non  fé  ne  facelle  d'alcuna  men-; 
zione  ;  conciofllacofachè  a  noi  ,  in  quanto  al  mondo  ,  è  futo 
principio  di  darci  onorevole  ,  e  gentile  edere  ,  facendoci  do- 
no di  parte  di  fé  medefimo,  mediante  la  virtù  de'  noUri  anti- 
chi, dove  da  principio  per  loro  fu  eletta,  e  difpofta  la  noftra 
fedia  ,  dalla  quale  origine  pervenuti  ,  e  aumentati  fiamo  ,  co- 
me detto  è  di  fopra.    Dico  ,  che  '1  detto  paefe  di  Mugello  (l. 

può 
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può  narrare  dì  efTo  moire  nobili,  e  perfette  bontà,  ma  per  noti 
difendere  il  mio  picciolo  intelletto  in  quelle  cole  ,  che  pie- 
namente non  (  iperrei  elpiimere  ,  ed  eziandio  per  fuggire  la 
Iuni2,hc7./.3  dello  fciivere,  foKimenre  ne  diflingucremo  tre;  la 
prima  fi  è  belle/.za;  la  feconda  fi  fia  bontà  ;  la  terza  farà  gran- 
dezza. E  per  meglio  darci  ad  intendere  a  noi  medefimi ,  e  per 
non  avvdiippare,  ùrcmo  bneve  diOinzione  fopra  ciafcuna  del- 
le tre  parti,  fegucndole  apprefTo  in  tic  piccioli  capitoli. 

D  co  io  prima  ,  che  'l  Mugello  ò  '1  più  bel  paele  ,  che  ab- 
bia il  noftro  Contado,  e  di  quefto  ha  comune  fama  da  tutti,  o 
dalla  maugior  parte  de' noftri  Cittadini ,  e  comecché  qucfta  te- 
ftjmonianza  in  gran  parte  foddisfaccia  ,  nondimeno  per  più  glo- 
ria del  detto  paele     non  vogliamo  rimanere  contenti  a  quello, 
ma  per  più  certezza  andremo  intra  le  parti  difaminando  .  lìd  a 
mio  parere  volendo  pienamente  vedere,  e  provare  quello,  che 
è  detto  ,  ci  conviene  andare  per   tre  membri   principali  ,  ne' 
quali  li  tutto  fi  richiude,  e  per  effi  tutte  e  tre  le  parti  fi  deb- 
bono p  enamente  chiarire,  e  la  via  è  quella.  Prima  itobbiamo 
vedere,  e  difamìnare  gli  uomini,  e  perfone ,  che  poHcggono, 
e  governano:  fecondo  quello  eh'  ò  pofleduto  ,  e  qu  fto  divi- 
deremo in  due  ,   cioè  prima  narreremo  le  proprietà  dtl  terre- 
no, ed  appreflb  degli  abituri ,  perchè  ciafcuno  ha  diftinte  par- 
ti. Ora  abbiamo  trovato,  e  veduto,  come  dobbiamo  feguita- 
re  i  nodri  Capitoli,  che  confeguitino  con  quefto.  Dico,  che 
la  bellezza  fi  vede  chiara,  e  manifella  nelle  perfone,  cioè  nel 
Mugello  ha  gran  quantità  d'  uomini  ,  e  fecondo  i  contadini  > 
fono  orrevoii  perfone ,  allettati,  e  paliti  nel  loro  meftiero.  Si- 
mili le  loro  femmme  fono  belle  fo  re  fi,  liete,  e  piacevoli,  tut« 
te  feftofe,  innamorate,  fempre  ballando,  e  cantando,  facen- 
do continovo  buona  ,  e  lieta  fella.    E  fimile  è  copiofo  di  no- 
bili Cittadini  ,  d'  ogni  tempo  ,  uomini  ,  e  donne,  i  quali  coi» 
cacce  ,  con  uccelli  ,  e  con  fcHe  ,   e  gran  cortefie,  faimo  ri- 
fuonare,  e  fiorire  di  bellezza,  e  d'  allegrezza  il  paefe  tutto  T 
anno.    Appreifo  vedrai  il  paefe  ,  in  quanto  al  terreno  ,  tanto 
vago  ,  e  piacevole  con  tutti  i  diletti  ,  che  faprai  domandare  > 
e  prima,  e  gli  è  fituato  nel  mezzo  d' unbelliflìmo  piano  dime- 
ftico ,  adorno  di  frutti,  belli,  e  dilettevoli,  tutto  lavorato,  e 
ornato  come  un  giardino;  appreflo  vedi  pel  mezzo  un  corren- 
te fiumicello  tutto  dilettevole  ,  e  più  altri  vivai  ,  e  rivoli  ,  i 
quali  con  diletto  difcendono  da  vaghi  monti,  da'  quali  il  det- 
to piano  è  accompagnato  d'  intoino  ,  come  una  bella  ghirlan- 
da.   Sono  fitUwii  di  piaggette  ,  e  colli  atti  al  montare  ,  fimile 
\'  ha  de'  granài  ,  aUi  ,  e  nondimeno  dilettevoli  ,  e  tengono 

pai- 
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parte  di  falvatico  ,  e  parte  di  dimeflico;  e  certi,  ne  falvati- 
chi,  né  dimeftichi;  ma  tra  I'  uno  ,  e  1'  altro  ,  con  molta  bel- 
lezza.   Intornovi  prefTo  all' abitazioni  vedi  dimeftichi   ben  la- 
vorati, adorni  di  frutti,  e  di  belliflìme  vigne,  e  molto  copio- 
fi  di  pozzi  ,  e  fonti  d'  acqua  viva.  Di  più,  fra'  poggi  vedi  il 
falvatico   di  gran  bofchi  ,  e  felve    di  molti  caftagni ,   i  qua! 
rendono  grande  abbondanza  di  caftagne,e  di  mauoni  grofll,e 
buoni,  e  per  eflì  bofchi  ufa  gran  quantità  di  falvaggina ,  come 
porci  falvatichi,  cavrioli,  orfi ,  e  altre  fiere.    Più   d' appref- 
fo  air  abitazioni  vi  è  gran  quantici^  di  bofchetti  ,  di  be'  quer- 
ciuoli,  e  molti  ve  n'  è  acconci  per  diletto,  netti  di  fotto,  cioè 
il  terreno  a  modo  di  prato  ci'  andarvi  fcalzo   fanza   temere   à'\ 
niente,  che  offendellie  il  pie.  Appreffo  vedrai  grandi  fcopeti- 
ni ,  e  gineftrati  ,  dove  ufano  lepri  in  quantità  grande  ,  fagia- 
ni, e  altre  (alvaggine  .  Più  di  predo  fe^uente  i  fopraddetti,  ve- 
di grandi   fcoperti  ,  adorni  d'  olorifiche  erbe  ,  ferpillo  ,  fer- 
mollino,  tignamica,  e  ginepri,  con  vaghe  fontane,  le  qual  fi 
fpandono  per  rutto  ,  e  quefto  è  ben  copiofo  di  ftarne,  di  co- 
turnici ,  e  di  fagiani  ,  quaglie  ,    e  molte  lepri  ,  dilettevole, 
e  vago  da  cacciare,  e  da  uccellare,  dà  fommo  diletto,  e  pia- 
cere.   Nel  terzo  ,  e  ultimo  sjrado  ,  ti  fi  dimoftrano  gli  edificj 
grandi,  forti,  ben  polli,  nobili  di  muraglia,  grandi,  e  fpaziofì, 
di  nobili,  e  ricchi  abitatori,  adorni  con  ricchi,  e  vaghi  dipor- 
ti ,  da  prendere  ogni  diletto  intorno  a  cfTì .   £  perchè  quefto 
ultimo  grado,  non  men  bello,  che  gli  altri,  abbia  pienamente 
fuo  dovere,  feguendolo  con  ordine,  come  s'  è  fatto  negli  al- 
tri, dico,  che  nel  fuo  principio,  cioè  nel  mezzo,  dove  abit* 
il  cuore  ,  capo  ,  e  principio  di  tutti  i  membri  ,  fi  dimoftrano 
principalmente,  fei  notabili  Fortezze,  pofte  per  lo  Comune  di 
Firenze,  a  guardia,  e  fortezza  di  tutto  il  paefe  -  Le  dette  Ca- 
ftella  prima  fono  pofte  in  belli  ,  e  vaghi  fiti  ,  nobilmente  or- 
dinate per  lo  mezzo  del  piano,  di  lungo  l'uno  dall'  altro  circa 
di  tre  miglia;  vedile  prima  intorniate  da  un  bello  ,  largo,  e 
cupo  fofto  pieno  di  buona  acqua;  apprefl'o  lo  vedi  cinto  d'al- 
te mura,  e  grofte ,  e  forti,  dove  fopra  fìedono  fortifllme  tor- 
ri, alte,  con  beccatelli,  molto  vaghe,  e  dentro  le  vedi  nobi- 
liffimamente  bene  abitate,  piene  di  cafe  abitate,  ordinate  con 
vaghi  borghi,  piene,  ed  abbondanti  d'  artefici  d'  ogni  ragione 
fapniti  ,  e  pratichi  ,  e  che  bene  fanno  ricevere  ,  ed  onorare  i 
foreftieri.    Intorno  a  quefte  Cartella  per  le  piagge,    colli,  e 
poggetti  d*  attorno  prefTo  a  due,  o  tre  miglia  ha  molti  abitu- 
ri di  Cittadini  pofti  in  vaghi,  e  dilettevoli  fiti,   bene  rifeden- 
ti, con  vaga  veduta,  fopraftanti  a  vaghi  colti,  adorni  di  giar- 
dini , 
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dltiì,  e  pntelli,  con  belli  abituri,  e  grandi,  di  (nle,  e  camere 
Girevoli  a  gran  lìgiiori,  e  copiod  di  pozzi  di  finiilime,  e  gela. 
te  acque.  ApprelTo  a  quelle  più  fra'  maggiori  poggi  di  lungo 
dille  Cartella  ,  lei,  o  otto  miglia  ,  ha  molte  rortezze  grandi ,  e 
nobili,  podedute  da  nobili,  e  gentili  uomini,  t  quali  allettano 
per  dignità  i  paelani  onorandogli,  acciocché  eglino  ufino,  e 
Itieno  volentieri  allo  loro  Fortezze  in  compagnia,  e  in  piace- 
re di  loro;  e  con  quelle  ha  ne' luoghi  più  forefli,  e  dove  è  il 
bilogno,  aliai  Fortezze  tenute,  e  gnaulate  pel  noftro  Comu- 
ne, le  quali  fono  maravigliolamente  forti ,  e  belle,  e  atte  agli 
opportuni  bifogni  de*  padani.  Finaliiiente  non  fi  fcriverebbc 
in  Tei  carte  pienamente  tutte  le  bellezze  diquefto  paefe.e  pe- 
rò faremo  line  rimanendo  contenti  d'  avere  tocco  folamente 
le  cortecce  d'  alcuna . 

Nella  feconda  parte  ,  dove  abbiamo  promelTo  di  narrare  le 
bontà  del  Mugello,  dico,  che  ragionevolmente,  fendo  per- 
fetto ,  ci  debbono  ertere  manifellate  ,  per  le  medefime  vie.' 
dove  abb  amo  di  fopra  vedute  le  fue  bellezze;  e  volendo  da 
effe  medelim.e  chiarirci,  leguita,  clie  negli  uomini,  e  perfo- 
ne  di  quello  paefe  principalmente  apparilca  bontà  ,  e  che  que- 
llo fìa  ,  molto  manifelhunente  fi  vede.  E  prima  e'  fono  perfo- 
ne  divote  ,  e  caritative  ,  fecondo  loro  eflere  verfo  Iddio;  e 
quello  vedi,  perchè  da  loro  più  luoghi  di  gran  divozione  lò- 
no  nel  detto  paefe  edificati  ,  e  non  fanza  grande  ajuto,  e 
limofine  fatte  pe*  paefani  ,  e  così  di  continovo  fono  da  loro 
mantenuti;  e  fra  gli  altri  v' è  i  Romiti  di  Monte  Afinajo,  che 
fono  molto  divoti  ,  e  fimile  il  luogo  de'  Frati  del  Bofco, 
luogo  anch' egli  di  gran  divozione.  Emolt'altri  v*  n*  ha,  qua- 
li fono  di  gran  divozione.  ApprelTo  gli  hai  trovati  molto  fede- 
li al  Comune  di  Firenze,  e  a' Guelfi;  equeflo  hannodimoftra- 
to  in  molti  luoghi,  e  in  più  loro  buone  operazioni-  Fra  1'  al- 
tre, eglino  coli' ajuto,  e  volontà  del  noftro  Comune,  e  col- 
la loro  buona  foUecitudine  i\  trovarono  a  cacciare  itirannichi 
Ubaldini  Ghibellini,  nimici  ,  e  rubelli  de'  Guelfi  *  e  del  Co- 
mune di  Firenze.  Ed  a  quefti  fatti  fi  ritrovarono  più  volte  a 
molte  zuffe  de'  noftri  Coalòrti,  che  abitavano  nel  Mugello,  e 
ricevettono  molti  danni,  e  nelle  perfone,  e  nel  loro  avere;  e 
così  i  detti  paelani  fono  ftati forti,  e  fedeli  alla  divozione  del 
Comune,  e  mai  hanno  voluto  allentire  alle  molte  promelTe,  e 
gran  doni  ,  che  lì  detti  Ubaldini  hanno  voluti  fare  loro  per 
contaminarli  ,  iempre  luti  loro  contro  ;  e  per  difefa  del- 
le Terre,  e  Fortezze,  mai  non  è  bifognato  darle  in  guar- 
dia, fé  ooD  proprio  a'  paefaui,  che  fempre  hanno  feguico  con 
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amore,  e  con  zelo  la  trionfjle  infegna  del  nodro  Comune,  e 
fìmile  la  cattolica  infegna  de'  venerabili  Guelfi.  Apprello ,  fo- 
no fedeli  a  ciafcnn  cittadino,  in  ifpezialtà  lono  nel  loro  me- 
lìiero  leali,  e  diritti  ,  e  folleciti  nel  lavorio,  coftumati  ,  pia- 
cevoli ,  riverenti,  e  pieni  di  cortelia,  faputi  in  tutte  le  cole, 
e  fpezialmente  in  juelle,  che  dilettano  i  gentiluomini  ,  come 
di  cacciare,  d'uccellare,  di  pefcare,  fempre  apparecchiati,  e 
colle  perlone  ,  e  cofe  opportune  a  quello  ,  che  gli  richiedi. 
Sono  le  loro  femmine  /ìmile  agli  uomini ,  co(tumate,  piacevo- 
li ,  onefte  ,  fjpure,  e  f:icccnci  con  tutte  quelle  virtù,  che  a* 
contadini  fi  richiede.    Ancora  fi  vede  pe' loro  Terreni  la  bon- 
tà grande  dell'  abbondanze  delle  ncolre  ,  che  vi  fi  fanno.    E 
prima,  vedi  nel  piano  del  Mugello  i  migliori,   e  più  fruttife- 
ri terreni,  che  fieno  nel  iiollro  contado,  dove  vedrai  fare  due  » 
o  tre  ricolte  peranno  ,  e  ciafcuna    abbondante   di   roba,  e  di 
tutte  le  cofe,  che  fai  addomandare,  evi  (\  fanno  perfette.    E 
apprelTo  ne'  poiigi  hai  perfetti  terreni,  e  fawifi  iu  grand'  ab- 
bondanza di  grano,  e  biada,  e  di  frutti,  e  d'  olio,  e  vi  fi  ric- 
coglie  afiai  vino  ,  gran  quantità  di  legnami  ,  e  di  tallngne  ,  e 
tanto  beftiame,  che  \\  crede,  che  fornifca  Firenze  per  la  ter- 
za parte.  Appreflo  efce  del  Mugello  gran  quantità  di  formag- 
gio, e  molto  panno  Agnellino,  e  molti  polli,  e  altre  uccella- 
gioni domeniche,  e  fimile  falvaggiume  in  grande  abbondanza  ; 
e  tutte  le  dette  cofe  fono  fommamente  buone  fopra  tutte  l'al- 
tre del  noftro  contado.  Nella  terza  parte  fi  refta  iolo  a  vede- 
re la  bontà  ,  e  utilità  degli  ed.ficj  ,  e  quefta  C\  vede  prima  in 
cinque  Cartella  ,  come  è  detto  ,  che  fono  nel  piano  ,  quelle 
fono  fortifiìme  di  folli  ,  e  mura  ,  e  torri  ,  da  non  temere  per 
via  di  forza  da  tutto  il  mondo.  Dentro  fono  buone, agiate  da 
poter  ricevere  ne'  tempi  de'  bifogni  e  uomini  ,  e  pe.-fone  ,  e 
la  ricolta  tutta  col  beftiame  ,  e  tutto  fta  falvo  ,    e  ianza  difa- 
gio  d'  acqua,  o  d'  alcuna  cofa  opportuna.  Appreflo  vi  vedrai 
a  tutte  quefteCafèella  fare  mercato  ogni  quindici  dì  ,  partita- 
mente  all'  uno  ,  e  all'  altro  ,  come  tocca  ,  e  a  quefti  mercati 
vedi  tutt'  il  Mugello,  ciafcuno  o  per  vendere,  o  per  compe- 
rare fua  mercanzia  ,  chequivi  viene  in  grand' abbondanza  di  ciò, 
che  tu  fai  addomandare.  E  per  levar  via  molti  inconvenienti , 
quai  potrebbono  nafcere  per  molte  cagioni,  a  tutte  quelle  ca* 
ftella  fta  un  Poteftà  cittadino  di  Firenze,    il  quale  tiene  fom- 
ma  ragione  a  tutti , e  tiene  in  pace  i  fuoi  fottopolli,c  fono  te- 
nute quelle  le  migliori,  e  di  più  piacere,  e  di  maggior  Corte, 
che  niun  altra  del  nollro Contado  ,  intendi  di  quella  ragione 
tutto  l'  altro  paefe  ,  cioè  ne*  poggi  ,  e  per  tutto  ha  ,  come  è 
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detto,  molti  abituri,  che  oltre  alla  bellezza,  fono  buoni  ,  e  il* 
abituro,  e  di  buono  fito  ,  e  di  buona  nria,  con  molte  colom- 
bije,  turtc  cole  utili,  e  buone  ,  e  fìmili  aliai  fortezze  lurticicn- 
ti  a  tenerli  d.i  tutto  il  mondo,  ed  in  tantti  quantità ,  che  a'  bi- 
fcgni  Ibno  ;ì  ruflicicnte  a  raccettnre  tutto  il  pnele,  con  tutto  lo- 
ro avere,  e  queftii  è  ibnimii  grazia  a  tutti  i  cittadini,  de'quai 
Cile  foiìo . 

l'or  adempire  tutto  quello,  che  dianzi  fu  promefTo,  comec- 
ché di  lopeichio  fia  ,  chequad  fi  puòdire  efTere  nelle  due  par- 
ti ,  dinanzi  narrato  ,  diremo  l'opra  ciò  alcune  cole  brevi,  per 
feguitare  r  ordine-  Dico,  che  nel  Mugello  ha  p;ranquantità  di 
perfone  ,  e  veramente  credo  ,  che  comunemente  ,  già  fa  cin- 
quant'  anni,  dal  Mugello  lì  farebbe  tratto  diecimila  uomini  d* 
arme,  ma  i' credo  flcuro,  fieno  diminuiti ,  come  negli  altri  paefi 
tutti  ,  e  sì  per  la  mortalità  ,  e  sì  per  le  guerre  ,  e  gravezze  , 
per  le  quali  è  fato  forza  a  una  gran  gente  il  partirfi,  per  noti 
avere  a  itentare  in  prigione.  Credo  ,  che  oggi  ne  trarrefti  da 
lei  agli  ottomila  uomini  ;  e  quelli  comunemente  fono  grandi 
neir  avere.  Apprelfo  vedi  la  grandezza  del  paefe,  e  quanto  è 
tenuto  grande  per  lunghezza  ,  cioè  da  San  Godenzo  infino  a' 
confini  di  Uernio ,  di  ("otto  a  Barberino,  circa  di  venticinque 
miglia,  e  per  la  fua  larghezza,  cioè  dall' Uccellatolo  infino  al 
giogo  dell'Alpi  degli  Ubaldini,  comecché  all'ai  dicono,  fi  di» 
ftende  molto  più  oltre;  ma  pure  pigliando  il  meno  ,  lono  cir- 
ca di  diciorto  miglia  Pochi  paefi  vedrai  nel  noftro  Contado, 
che  vantagguio  quello  di  grandezza  ,  o  eziandio  d'  alcun'  al- 
tra cola-,  fé  è  grande  di  Caftella,  di  Fortezze  ,  o  d'  altri  edi- 
fici, e  cafamenti ,  tu  T  hai  veduto,  cioè,  che  nel  detto  Mu- 
gello avvi  grolle  Caftella,  e  buone.  E  benché  mi  potefie  eller 
detto  Dicomano,  e  Barberino  non  fono  Caftella,  rifpondo  ,  eh' 
egli  è  vero  ,  perchè  non  fono  colle  mura  ordinate  ,  come  fi 
richiede  a  Caftella,  ma  elle  fono  di  grandezza,  e  d'  abitazio- 
ni grandi,  come  grofi'e  Caftella  ;  le  mura  non  vi  fono,  perchè 
non  vi  bifognano,  che  fono  forti  di  terreno  affai,  cioè  fono  in 
luoghi  iftretti,  e  forti;  oltre  a  quefte  v' è  molte  Fortez«e  pu- 
re del  Comune  ,  credo  più  di  dodici.  Avvi  gran  quantità  di 
Fortezze  di  cittadini,  e  abituri,  com'  è  detto;  perchè  il  pae- 
fe ne  viene  ad  effere  forte  ,  e  grande  ,  ed  in  quefto  non  ha 
dubbio . 

Io  mi  fono  diftefo  fopra  i  fatti  del  Mugello  in  più  lungo  fer- 
mone  ,  che  non  iftimai  nel  principio;  e  perchè  non  è  fcritto 
d'  utilità,  o  d'  alcuna  buona  memoria  me  ne  fcufo,  avendomi 
tirato  r  amore  dell'  antichità  uoftra,  e  apprelTo  l'ordine  y>\\n~ 
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cipiato  »  che  volendo  dire  fopra  a  ciafcuna  parte  ,  come  prò- 
mifi ,  non  s'  è  potuto  raccorne  in  meno  ifcritto,  dico  per  me. 
Appreflo  mi  pare  dovere  edere  ifculato  ,  perchè  fecoiìdo  quel- 
lo, che  io  ho  veduto  ,  e  udito  ,  io  ho  fcritto  il  vero,  per  le 
quali  ragioni  ,  e  cagioni  a  mia  voglia  non  s'  è  potuto  fare  di 
minore  lunghezza-  Seguita,  fecondo  eh' è  ordinato  ,  racconta- 
re la  buona  memoria  de*  noftri  paflati,  a' quai  Iddio  abbia  con- 
ceduto eterno  ripofo  ;  e  fìmile  faremo  memoria  di  rutti  i  loro 
defcendenti  ,  invocando  con  divozione  l'  ajuto  dell'  onnipo- 
tente Iddio. 

Io  trovo  per  ifcritto  in  alcune  carte  di  Notajo  già  confu- 
mate, e  (tracciate,  equafi  jpente  per  antichità,  un  noftro  an- 
tico nominato  Ruggieri  di  Calandro  di  Benamato  d'Alberti- 
no de'  Morelli  .  È  quefto  fi  fcrive  negli  anni  di  Crifto  1170. 
e  per  venire  a  feri  vere  alcuna  cofa  diquefto  primo  noto  a  noi, 
dico  ,  eh'  egli  è  da  preOimere  ,  che  il  detto  Ruggieri  prima 
ave(Te  età  da  porerfi  obbligare,  come  nelle  fue  carte  fi  vede, 
e  dovefie  avere  il  meno  anni  venti  ,  reUerebbe  la  fua  natività 
negli  anni  Domini  11  50.  ©circa.  Il  tempo  del  padre  fuo ,  cioè 
di  Calandro,  è  affli  verifimile,  fecondo  a  quel  tempo  era  ufan- 
za  r  accompagnarfi  dileg^ictimo  matrimonio,  e'  dovelTe  avere 
nella  natività  del  detto  Ruggieri  ,  che  perawentura  n'  aveva 
avuti  più  (ma  non  ne  trovo  niente  di  vero)  trent'  anni,  Tede- 
rebbe il  detto  padre  di  Ruggieri,  cioè  Cafandro  nella  fua  na- 
tività effere  futa  negli  anni  1  i?o  o  circa  .  Lafcerò  qui  la  no- 
tizia, fecondo  miogiudicio,  dichiarata  de'detri  tempi,  e  ap- 
prefib  in  altro  capitolo  faremo  memoria  di  Calandro,  come  fia 
poflìbile,  fecondo  la  fede  avuta  di  lui. 

Come  di  fopra  in  parte  è  detto,  di  Calandro  non  fi  trova  per 
ifcritto  niuna  cofi  in  fua  propietà,  e  per  quefto  è  futo  di  ne- 
ceflìtà,  volendo  fare  di  lui  alcuna  memoria  cercare  le  circa- 
ftanzie  per  verifimili  ,  che  ragionevoli  deono  e(Tere  ;  ed  oltre 
a  quefli ,  volendo  effere  più  che  chiaro,  ho  domandato  uomini, 
e  donne  noftri  parenti  autentichi,  e  da  loro,  comedaperlone, 
che  aveano  udito  da  altri  più  antichi  noftri»  dicono,  cheque- 
Ilo  Calandro  nacque  in  Firenze,  e  eh' egli  flette  da  S.  Simone, 
e  che  tolfe  donna  in  Firenze  di  perfone  affai  antichi  in  Firen- 
ze, e  ch'egli  ffette  di  continuo  con  altri  all'  arte  della  lana; 
e  meffefi  per  la  fua  virtù  affai  innanzi,  e queffo  e'  è  chiaro,  ed 
aperto  per  alcune  antiche  fcritture  ,  come  di  fopra  abbiamo 
narrato.  Egli  ebbe  della  iiia  legittima  donna  più  figliuoli ,  e  fra 
gli  altri  è  quefto,  di  che  fi  fa  menzione-  Egli  ebbe  Ruggieri, 
ovvero  Gualtieri,  e  quefto  rimafe  fuo  erede,  e  pare  lolalciafie 
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bene  n(Tii ,  ed  inviamcnto,  ed  eziandio  alcun  valfcnte  .  Diqae- 
Ito  Kiim!,ieri  f.irciiìo  memoria  nel  capitolo  ,  eh»  fegue  .  Non 
il  dcl'crivc  la  morte  di  Cìlnndro  ,  perchè  non  ne  troviamo  nuU 
ia  certezza,  mi  per  non  lafciaie  co?ì  ignudo  i  fatti  tuoi,  a  me 
pare,  volciulo  immaainare  per  le  vie  ragionevoli  ,  che  fi  dee 
venire  apprcflo  a  qualche  chiarità  della  ìua  nazione  ,  e  apprcU 
(ò  della  ^morre.  La  Tua  natività  fu  pcaH  anni  Dominili  20. 
come  di  fopra  fn  detto  .  Calandro  nato  in  Firenze  nel  dctro  tem- 
po ,  e  tolto  moglie  nel  imo.  e  lafciato  i  lìgliuoli,  o  uno,  o 
più  avviato,  e  già  bene  intendente,  e  pratico  di  quel  meftie- 
re  ,  è  da  prefumere  ,  che  dovede  avere  almeno  anni  venti  il 
detto  Ruiigieri,  quando  CaI?.ndio  morì,  la  cui  morte  remereb- 
be eflere  luta  nel  tempo  del  i  170.  o  circa.  Quefto  arroto  in 
que'lj  faccia  non  era  peiò  di  niciflà;  ma  io  l'  ho  raccontato 
per  vedere  ,  fecondo  alhirraro  ho  ,  il  tempo  del  noftro  primo  ve- 
nuto in  Firenze  E  feguendo  ncU'  eflremo,  acciocché  l'erro- 
re venga  piuttoflo  nel  meno  tempo,  che  nel  pili,  pongo,  che 
'i  padre  di  queflo  Calandro  folTe  quel  primo  venuto  in  Firen- 
ze,  e  come  è  detto,  io  non  io  qual  (ì  fu ,  s'  ei!,li,  o  altri  di 
prima;  ma  i*  piglio  quello  per  minor*'  errore,  e  dico,  che  fé 
C3land''o  nicque  nel  der-o  tempo  ,  che  così  po/Tìamo  el^ere 
qnafì  ceiti,  cioè  in  quello,  o  veramente  più  avaccio,  il  pa- 
dre Ù10 ,  porto,  che*  egli  (la  quello  primo  venuto  dentro  alli 
Città,  è  da  avv'f.ne  cei'"o,cI>e  non  ci  venne  vecchio,  né  col- 
la donna,  ma  è  ila  cr  dere,  che  e'  foflegiovane ,  e  ch^*  e' fof- 
fe  ilpeito  molto  m  cofe  nobili,  e  non  in  groftolane ,  e  che  e* 
fi  ritraete  al  gentile,  che  gà  in  quel  tempo,  e  molto  di  pri- 
ira  troviamo  i  nofhi  antichi  avere  avuto  terreno  nell'  antichi- 
tà noftra.e  come  interviene  a  molti ,  intervenne  a  queflo  .  eh' 
e' fé  ne  veniif  in  Firenze  indotto  da'noflri  cittadini  antichi,  e 
nobili,  i  quili  cono^bono  in  lui  virtù,  e  gentilezza,  e  per  a- 
more,  e  amicizia  de'  noftri,  o  per  volontà  ,  e  indotto  da'  no- 
ftri,  o  pure  mo(To  da'  detti,  di  queOo  non  fo  differenza,  che 
I'  uno,  e  1'  altro  è  lauiubile;  e'  venne  ad  abitare  in  Fi;er,ze, 
e  dobbiamo  credere,  avendo  di  lui  veduto  buono  intelletto, 
che  e'  dovefle  elTere  nell'  età  d'  anni  venti  ,  che  a  quel  tem- 
po era,  come  oggi  di  dodici;  ed  è  da  credere,  che  egli  ftet- 
te  quindici,  o  venti  anni  in  Firenze,  prima  eh' cali  avefle  in- 
\iameriro  fermo,  o  mafl'erizia  ,  e  fo'^e  da  poter  pigliare  di  lui 
buona  iperanza,  o  fìcnrtà  di  ferma  irtanza.  E  vedutolo  vera- 
mente di  buono  in2e2.no,  pratico,  e  lapuro,  e  buono  gunla- 
pnirore,  ed  ezianiio  faputofì,  che 'I  Padre,  e'  froi  antichi  irr 
Mugello  erano  ricchi,  temuti,  e  riveriti,  e  che  la  fua  cafa 
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abbondava  di  tutti  i  beni,  i  quai  affai  ne  venivano  dal  padre  , 
e  da'  luoi  parenti  di  Mugello,  gli  t"u  arrecato  alle  mani  molti 
buoni  pian  di  parentado-  E  di  queftogii  era  favorevole,  ezian- 
dio oltre  alle  ragioni  allet»nate  di  Ibpra  ,  i  Tuoi  atnici  gentiluo- 
mini ,  fuoi  vicini  nel  paefe  di  Mugello.    E  per  qaefto  ,  e  per 
mole'  altre  ragioni  venne  ad  accompagnarli  bene,  e  onorevoU 
niente,  e  con  buona  dora  ,  fendo  già  pervenuto  ad  età  d'  an- 
Jii  quaranta,  o  circa.   Del  tempo  non  voglio  ti  niriravigli ,  per- 
cht  allo- a  .s'  u.iva  così,  e  perchè  1'  età  era  molto  maggiore, 
che  f>gg:;  era  rcruto  quefto  tempo  allora,  come  farebbe  oggi 
tenuto  urjo  di  vcnzei  infino  in  trenta  anni.  E  le  f.inciulle  fi  ma- 
ritnvafìo  allora  neil'  età  d'  anni  ventiquattro,  o  venzeì ,  ed  a- 
vsivano  in  tutto  il  più  quattro,  o  fei  figliuoli,  cderanodi  buo- 
na,  e  forte  natura,  e  vivevano  afi'ai  ,   e  per  qrje/lo  i'  fo ,  che 
egli  avefle  in  capo  d'anni  due  il  figliuolo  ,  cioè  Calatidi©  ,  le  fu  il 
primo,  fé  non  fu  il  primo,  clienonlofo,  arcbbelo  avuto  tan- 
to più  tardi,  ma  comecché  e'  fofìe,  i'  pit!,'io  il  nieno  ,  e  dico, 
clic  usto  Calandro  negli  anni  i  i  20.  il  padre  venne  a  Fiicnze, 
fé  fu  il  primo,  che  o  egli,  o  fuoi  antichi  convenne, che  fof- 
fono .  Ala  perchè  pogniamo  peravventura  di  |ji  negli  anni  Do- 
mini T  100.  nato  di  primi  anni  venti,  o  circa  ,  che  verrebbe  la 
fua  nativir.^  ad  ciTere  fiata  negli  anni  di  Ciilto  lobo.  e  quello 
fu  ,  o  veramente  ,  fé  non  quefto  ,  più  avaccio  ,  e  queflo  non 
ni'  è  noto,  ma  io  arei  in  grazia  di  fapere;  però  ci  iarebbe  mol- 
to più  onore,  ma  comein  principio  diffi  ,  i'  mi  guardeiòdi  non 
errare  ,  e  le  pure  pigliali!  errore   per  immaginamer.to  ,  io  lo 
piglielo  piurtollo  contro  a  me,  che  contro  al  tempo ,  peccan- 
do prima  nel  meno  ,  che  nel  più  ,  fopra  ciò  non  cale  altro  a 
dire.  E  dei  la  lunghezza  dello  ifcritto  mi  fcufì ,  e  dell'  ignoran- 
za mia,  che  in  più  brieve  fciittura  non  mi  fo  dare  a  ii\tendere. 
Seguita  la  buona  memoria  di  Ruggieri ,  ovvero  Gualtieri  di 
Calandro,  di  Benamato,  d*  Albertino  de'  Morelli,  e  di  quefto 
fi  potrebbe  narrare  molte  buone,  e  virtudiofe operazioni ,  che 
per  ifperienza  manifefta  fi  veggiono,  o  veramente  hanno  dato 
buono  ,    e    gran    fondamento   a   i   noftri    Antichi    dilcefi   di 
lui,^  n;a  per  non  continovare  in  tanta  lunghezza  difcritto,  nar- 
rerò alcune  cofe  fotto  brevità,ediche  ho  più  notizia.  Il  det- 
to Ruggieri  abitò,  mentre  vifTe,  nella  cala  dove  abitò  il  pa- 
dre, cioè  a  S.  Simone,  il  quale  era  dentro  in  Firenze,  comec- 
ché prefTo  alle  mura  ,  e  feguìtò  ancora  coftui  la  mercatanzia 
del  padre,  e  di  ciò  avanzò  afTai  bene ,  comecché  a  falario  flet- 
te il  più  del  tempo  .  E  che  fìa  da  prefumere  ,  eh'  e'  facelTe  bene, 
e'  tolfe  moglie,  né  fo  chi  fuj  ma  e'  n'  ebbe  buona  dota  circa 
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di  lire  cinquecento,  e  quefto  è  Pegno,  eli'  eli'  era  d'  orrevoli 
genti.  Lbbene  più  figliuoli  ,  e  fia  ftli  nitri  ne  ebbe  uno  ,  del 
quale  rroviamo  memoria  per  li  ("noi  traflìthi  ,  che  ebbe  nome 
Giraldo,  e  qucflo  rimafc  dopo  lui  ,  e  fu  reda  del  Tuo  ,  credo 
per  avvilo,  che  M  detto  Rue,ii,iori  partilfe  di  quella  vita  ,  e  ren. 
defìe  r  anima  a  Iddio  negli  anni  di  Grillo  izio.  o  circi^ .  Que- 
fto  immagino,  perchè  in  quello  tempo  trovo  carte  di  Giraldo 
fuo  figliuolo,  e  d'  allora  inn:?nzi  pon  trovo  nulla  di  Ruftgieii  . 
Credo  C\  riponede  il  corpo  fuo  in  S.Simone,  perchè  erano 
quivi  vicini  ,  ed  è  veramente  da  credere  (ì  foppelliflono  ivi. 
Non  dirò  più  fopra  i  farti  di  Ruj^2,icri  ,  che  avei^ei  a  fare  per 
indovinameiui  ,  leguìremo  la  memoria  del  fuo  figliuolo  GiiaU 
do  ne!  Capitolo  che  fegue  sppreflo  . 

Giraldo  nacque  negli  an;ù  Domini  1199.  o  circa;  non  lo  feri- 
vo appunto,   perchè  none  fitto   memoiia;  ma  i*  trovo,  che 
nel   1205.   o  circa  ,  iftecte  alla  fcuola  ,  il  perchè  è  da  crede- 
re avelie  cinque  ,  o  fei  anni  ,  o  poco  più-    Il   detto  Giraldo  , 
Quanlo  fu  nell'  età  di  dodici  anni,  o  circa,  fu  chiamnro  quid 
per  rutti  ('abi'dro,  credo  per  rifpetro  dell'  avolo  fuo,  e  quafi 
com'  e'  venne  a  eflere  uomo  ,  e'  non  era  conolciiiro  ,  le  non  per 
Calandro,  comecché   fi   fcrivelle   fempre  per  Giraldo ,  coflui 
inette  ancora  a  S   Simone  ,  e  fece  ancora  egli  l'  arte  della  la- 
na, e  oltre  a  queflo,  perchè  egli  fi  trovava  daniri,  troviimo 
per  fua  carta,   ch'egli  prt-ftava  •    Tolfe  moglie  negli  anni  Do- 
mini 1256    o  circa,  di  poc'  anni  più  o  meno  ,  ed  ebbe   buuna 
dote  ,  e  fanciulla  da  bene  ,  e  fu  de'  Barucci  ,  ed  ebbe  pia  fi- 
pliuoli,  e  fra  gli  altri,  e'  n*  ebbe  uno  ,  che  fi  chiamò  Morel- 
\o,  e  così  ebbe  nome  al  Santo  Battefimo.  Quello  Morello  ri- 
male dopo  lui,  e  fu  fuo  etede.  Giraldo  ville  gran  tempo,  fe- 
condo I'  età  d'  allcra,e  fu  fotterrato  in  S.Simone;  credo  qua- 
fto ,  non  perchè  ne  trovi  ilcritto  ,  ma  perchè  \'  trovo,  come 
fi  dirà  qui  Jipprefib,  che  Morello  tornò  a  fhreinquel  popolo, 
e  trovo,  che  alla  tornata  di  Morello  nel  popolo  di  S  Jacopo, 
fu  al  tempo  ,    che  'I  detto  Giraldo  era  ^la  morto  di  più  anni, 
il  perchè  credo  piuttofto  .  E  quella  è  veran-.cote  la  vericà ,  che 
r  feppellì  dove  il  padre  fuo,   cioè  in    S   Slii.one  .    Non  fo  me- 
moria della  fua  morte  ,  perchè  ne  potiei  dire  bui>ia,  iafciere- 
Sr»o  il  dire  di  (Giraldo,  e  torneremo  a  fare  memoria  del  fuo  fi- 
gliuolo Morello  qui  apprefio  nel  feguenre  capitolo. 

Di  Morello  di  Giraldo  ,  chiamato  Calandro,  troviamo  mol- 
te ifcritture  ,  come  fono  in  Libri  di  carré  di  pecora  ,  che  cns\ 
$*  ufava  allora,  e  in  carte  di  bambagia  ,  e  finiili  carré  di  No- 
tajo.  E  quelle  fcritture  fi  trovano  più  in  lui,  che  ne'  fuoi  pat- 
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fati,  perche  e2,li  eia  già  venuto  inbuono  (lato  di  avere ,  sì  per 
la  eredità  de'  Tuoi  palbti ,  sì  ancora  perchè  ei  ne  Teppe  i-',u.ida. 
gtiare  qu3nt()  ninno  de'  Tuoi,  perchè  aveva  meglio  il   delho^ 
e  ieconvio  quello  lì  trova  fcntto  di  Tua  mano,  ei  preftò  un  tem- 
po dipoi,  che  '1  padre  morì;  ma  quello  durò  poco,  eh'  egli 
prefe  inviamento  nell'Arte  della  Lana,  dove  lì  diflele  più  nel 
trafficare,  ed  in  quella  con  compagnia  di  Tuoi  amici,  e  paren- 
ti, egli  avanzò  afìai ,  eonore,volnìente,  come  buono  mercatan- 
te .  II  dccro  Morello  fi  partì  da  S. Simone,  e  tornò  a  Ilare  nel 
corfo  de'  'l'interi  ,  nonio  il  tempo,  ma  i'  lo  bene,  per  udita  de' 
iioitri  antichi,  che  il  ccrfo  de' Tmtori  era  fuori  di  Firenze  al- 
lora, e  al  (uo  tempo  fi  crebbe  Firenze  ,  com'  eli'  è  al  prelen- 
te ,  (ìcchè  venne  a  rimanere  dentro.  Toireperfnof!,lie  una  de* 
&r  Ilchelmi  famiglia  antica,  eòa  bene,  iftavanodirimpetto  a* 
Baldovinetti  ;  ebbe  nome  Mona  Lapa  ,  ed  ebbe  più  figliuoli, 
ma  di  quello,   di  cui  fi  fa  menzione,  e  che  rimale  dopo  lui,  e* 
fu  Tuo  erede  ^  ebbe  nome  Bartolommeo ,  di  lui  faremo  ricordo 
nel  capitolo  ,  che  feguirii  qui  appreflò.    iVIorelio  di  Calandro 
morì  ricco,  e  nello  inviamento  grande,  e  con  buona  fnm?,  e 
ben  voluto  dn*  buoni  uomini:  fotterro'iri  il  corpo  Tuo  in  Santa 
Croce,  cioè  fotto  le  volti,  in  una  fepoltura  nuova,  che  vi  it- 
ce  fare  il  detto  Morello.  Non  fo  appunto  in  che  tempo  morì;, 
ma  vifTe  gran  tempo  degli  anni  più  d'  ottanta,  ed  ebbe  Barto* 
lommeo  i>i  tempo,  che  era  quafi  vecchio,  credo  folle  degli 
ultimi  figliuoli,  eh'  egli  avefle,  queflo  fi  può  immaginare  per 
le  fcritture  fuC;  non  perchè  vi  fia  ricordo  ninno  di  ciò,  ma 
per  altri  ricordi  di  mercatanzia,  e  di  fu€  ragioni,  e  faidl  fatti 
ne'  libri  Cuoi  ,  di  iua  mano.    E  più  trovo,  ch'egli  fu  Confolo 
dell'Arte  della  Lana  negli  anni  di  Grido  1554.  gratia  Dei. 

M'  occo!  e  di  nicidà  fare  memoria  d'alcuna  cofa  molto  an- 
tica, per  la  quale  ultimamente,  come  vedrete,  ne  corfe  al- 
cun cafo  al  fopraddetto  Morello  di  Giraldo,  chiamato  Calan- 
dro, o  altro  fopvannome ,  che  non  fo ,  del  quale  faremo  memoria 
per  ammaeflran.enro  de'  noftri ,  che  per  grazia  d' Iddio  feguite- 
rnnno  Non  distinguerò  il  tempo  ,  perchè  non  mene  fono  infor- 
mato, che  ijun  rni  pare  di  necelfità,  e  per  più  brevità  lafcierò 
ancora  molte  circoftanze,  come  addietro  ,  nel  capitolo  feguente . 

Ai  tempo,  che  gli  Ubaldini  erano  fignori  del  Mugello,  O 
veramente  dell'Alpi,  fi  ritrovò  ano  di  loro  Cardinale,  il  qua- 
le Ci  chiamò  il  Cardinale  Ottaviano,  e  fu  coltui  uomo  fuper- 
bo ,  e  quafi  tirannico,  molto  orgogliofo,  e  quafi  tutto  fuori 
di  modi,  e  continenza  Ecclefiaftiea.  Ed  elTendo  coltui  col  Pa- 
pa, che  allora  teneva  la  corte  a  Vignone,e  abbandonando  di- 
moi- 
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moire  ricchezze,  gli  venne  pen/iero,  come  quello,  die  rppe- 
tiva  tirannia,  di  hre  una  mirabile  fortezza  nel  Mugello,  ovve- 
ro nell' Alpi  ,  dove  era  co'  fuoifignore,  come  è  detto.  Eque- 
fto  immaginato ,  di  lubito  mif'e  in  efecuzìone, ed  in  prima  egli 
ebbe  condglio  con  gran  maeftii  di  murare,  e  con  favj,  e  pra- 
tichi nomini  d'arme,  e  con  loro  configlio  fece  difegnnre  la 
Fortezza,  con  tuttala  nobiltà,  e  fortezza,  che  feppouo  divi- 
fare.  F.  penfato  il  luogo  più  forte  di  tutto  il  Mugello,  e  che 
meglio  rifedeva  alla  fignoiia  del  tutto  i  mandò  fuo*  ambalcia- 
dori  »  e  maeflri  col  difegno  a'  luoi   congiunti  ,  che  faceflbno 
edificare  la  Fortezza,  lecondo  il  difegno,  in  lui  Monte  Acci* 
nico  ,  la  quale  cofa  veduta,  e  intefa  con  fomma  allegrezza  di 
tutti,  dierono  preftamcnre  principio  al  fatto,  equivi  con  tutti 
i  fonimi,  e  valenti  uomini,  e  maelfri  di  Tofcana  ,  e  coli'  aju- 
to  di  rutta  la  montagna,  dove  era  afiai  numero  di  genti,  in  po- 
chi anni  la  Rocca  fu  edificara,  e  interamente  fatta,  e  compiu- 
ta, e  fornita  di  tutto  guernimento  opportuno  alla  difcla  .  È  ol- 
tre alla  fortezza  della  Rocca,  il  poggio  eia  di  tanta  fortezza, 
che  lanza  dubbio  di  ninno   impedimento  ,  e'  fi  ricoglieva  (al 
poggio  di  Monte  AccJnico  tanta  vitrov.iglia  di  granò,  biada, 
e  vino,  ed  altre  cole  ogni  anno,  quanto  era  di  bifogno  larga- 
mente agli  uomini  necelTarj  alla  guaidia  di  quel  luogo.  E  in  ul- 
timo, fdputo  che  il  Cardinale  Ottaviano  ebbe  ,    che  la  Rocca 
fua  era  fatta  ,  e  di  fomma  bellezza  ,  e  fortezza,  egli  ebbe  ar- 
dire d'  invitare  il  Papa,  e  tutta  la  Corte  a  veder  quefta  Roc- 
ca in  quefte  propie  parole.-  Santo  P^dre,  io  ho  fatto  edificare 
una  Rocca,  la  quale  è  delle  più  belle,  e  mirabdi  fortezze,  che 
abbia  il  mondo»  e  con  qoefta  è  un  giardino  ricco  ,  e  vago  mol- 
to ,  murato  tutto  dinrorno  d'altliTiiie  mura;  ed  è  quefio  giar- 
dino per  r  un  verfo  venticinque  miglia  ,  e  per  V  altro  verfo  , 
cioè  nella  fua  larghezza  diciotto.    Vo',  che  piaccia  alla  mae- 
{ìà  Vodra  vederlo.    E  con  quefle  ,  e  con  altre  più  vaghe  pa. 
role  indufi'e  il  Papa,  e'  luoi   fratelli  Carditi  di,  e  tutta  la  Cor- 
te a  fomma  vaghezza  di  vedere  qnefto  luoao.  Ed  avuta  da  lo- 
ro la  promefia  della  venuta,  e2,li  ordinò,  che  nel  piano  di  Mu- 
gello, dove  è  una  Chiefa  ,  che  fi  chiama  S.uita  Croce,  f(;(fo- 
no  fatti  parecchi  palagj  ,  gran  li,  e  belli  ,  e  con  molto  abitu- 
ro ,  e  queflo  fé  ,  perchè  era   lnoao  d'  •ned'ico  ,   e  piacevole  a 
ripofo,  e  ftanza  del  Papa,  e  della  fu  i  Corte  ;  e  fatto  tutto,   "il 
Papa,  e  i  Cardinali  tutti,  con  altri  afiai  gran  Pigiati,  vennono 
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da  Vigiione  in  Mugello  a  vedere  la  Rocca  ,  e  *\  giardino  ♦ 
eh'  era  tutto  il  Mugello,  e  le  fue  mura  Tono  i  poggi,  che  gli 
fono  dintorno  ,  i  quali  fono  fituati  ,  come  le  follono  propie 
mura.  E  veduto  la  Rocca,  e  'l  giardmo,  parato  a  tutti  elle- 
re  propio  quello,  che  per  lo  Cardinale  degli  Ub.ildmi  era  fu- 
to  pioffertO)  con  fomnio  piacere  /lette  più  dì  la  Corte  a  Santa 
Croce  nel  piano  del  Mugello  ,  com'  è  detto  ,  e  dipoi  andò  a 
Roma.  E  morto  il  detto  Cardinale  ,  non  dico  il  tempo,  che 
dipoi  ville,  o  fé  fi  fu  al  tempo  diqueftoPapa,  che  non  lo  fo; 
nia  egli  intervenne,  che  pe'  modi  Tuoi  iftretti,  altieri,  e  fuper- 
bi,  i\  fé  in  Concidoro,  con  diliberJzione  del  Papa,  e  de'  fuoi 
Cardinali,  che  nonfipotelle  mai  più  fare  Cardinale  de^',li  UbaU 
dmi;  e  quefto  s'  è  dipoi  fempre  ottenuto  colla  grazia  ci' Iddio. 
Il  magnifico,  ed  eccelfo  Popolo,  e  Comune  di  Firenze  ini- 
mico, e  perfeguitatore,  e  ftruggitore  degl'  iniqui  tiranni,  ru- 
barori,  e  diftruggitori  de'  popoli,  e  fpeziaimente  nemico  degli 
Ubaldinl,  vedute,  e  fenrite  le  tirannie,  ruberie,  e  oltraggi, 
che  facevano  gli  Ubaldini  tiranni  dell'Alpi  ,  e  del  Mii^eììo; 
difpoflo  il  noiìro  Comune  a  fpegnere  quella  ladronaja  ,  come 
ayea  ifpente  già  molte  dell'  altre  d'  attorno,  e  già  agli  Ubal- 
dini tolte  affai  delle  loro  fortezze,  comecché  ancora  ne  tenef-» 
fono  adai,  e  in  fpezialtà  Monte  Accinico,  per  la  quale  fortez- 
za menavano  gran  rigoglio;  diliberato  pe'  Fiorentini  di  levar- 
la loro  dinanzi  ;  negli  annidi  Criilo  I  500.  o  circa  ,  '  v' andò  il 
Comune  a  ofte,  e  allora  lì  poie  quafi  come  per  baftia  il  cartel- 
lo, eh'  è  chiamato  la  Scarperia,  il  quale  era  di  bifogno  al  fa- 
re la  guerra  alla  Rocca  di  Monte  Accinico,  e  ivi  rtettel'afle- 
dio  *  annidiciaflette,  prima  s'avelTe  la  Rocca,  e  dipoi  s'  ebbe 
pe:  trattato,  che  nel  vero  la  forza  poco  giovava,  perchè  non 
fi  poteva  aflediare  ,  ed  era  come  coèibattere  una  delle  delle 
del  cielo  per  via  di  fortezza.  Ma  come  piacque  al  noftro  Si- 
gnore Iddio  aufilio,  e  difenfore  di  tutti  i  buoni,  la  Rocca  di 
Monte  Accinico  fi  prefe  pe' Fiorentini,  e  quella,  e  tutte  altre 
loro  fortezze  prefe,  e  vinte  con  grande  onore,  e  vittoria  del 
noftro  Comune;  e  per  allora  fé  ne  disfece  alcuna,  le  quali  era- 
no di  fpefa  a  guardarle,  ed  erano  al  Comune  di  foverchio,  in- 
quanto ad  alcuno  bifogno,  ed  utilità,  e  dipoi  per  guerre,  che 
ha  avuto  il  noftro  Comune  co' Vifconti,  come  udirete  in  par- 
te più  innanzi  memoria  d'  alcune  cole,  per  lo  meglio.  E  per- 
chè erano  di  fpefa  a  guardarle,  e  di  gran  pericolo ,  fé  niuna  fc 

ne 

*  V  ape  dìo  di  Monte  Accinico  fegui  tfeli^oó. 

♦  L'fjfeéo  àuro  sirta  qmfr9  mejit  mn  già  (mni  4ìciaJJe(tc< 
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ne  foHe  perduta,  per  lo  meglio  fi  disfeciono  tutte  le  Fortezze, 
e  ciò  che  avevnno  pliUbaldini  tiell' Alpi,  che  fofle  loro  abita- 
zione, e  per  torre  loro  in  parte  ilpenfiero  della  reditì.  Ma  poi 
feguì  nella  terza  guerra,  che  il  Comune  ebbe  col  Duca  di  \\ 
lano,  perduta  Bologna,  e  vinta  per  lui,  col  fuo  ajufo  certo  (c- 
me  di  Ubaldini  rimafo  ancora  nel  mondo,  vennononcH' Alpi . 
e  qunfi  vinlono  il  terreno  delle  montagne,  e  ville;  e  con  cer- 
te b.iftie  dierono,  che  penlbre  al  Comune,  e  di  quefto  fu  ca- 
gione, perchè  le  Fortezze  non  v*  erano  ,  che  facefTono  refillen- 
za  ;  allora  (ì  conobbe  ,  en  fato  male  di  disfarle.  Non  (ì  può 
provvedere  alle  cole  future  fanza  gnnde  antivedere,  o  qua- 
{\  bifognerebbe  edere  indovino,  e  peròbifigni  avere  confìglio 
dagli  uommi  antichi,  favj ,  e  pratichi,  che  abbiano  veduto  af- 
fai, e  non  fi  vuole  elFere  corrente  venuto  il  penfiero,  mainar- 
vi fu  più  dì,  e  feguire  piurrofto  la  ragione,  e  '1  configlio,  che 
la  propia  volontà,  e  difiderio. 

Ne'  detti  tempi,  e  aliai  di  prima,  come  era  piacere  d'  Id- 
dio ,  che  non  vuole  dare  in  tutto  gloria  a  chi  vive  in  qucfla 
mifera  vira,  avvenia  ,  che  in  Firenze  erino  alHii   tlivifioni,  e 
difcordie  frs'cittadini  per  moire  cagioni ,  e  maflì'^amente  per- 
chè ogni  caruno  vuole  eflere  il  maggiore,  e  per  venire  a  q:ie- 
ftc  fine,  forro  nuove  coverte,  Ci  combatte.  F.raci  allora  fetta 
di  Bianchi,  e  Neri,  dirivata  dalla  fetta  de'  Donati,  e  Ceichi, 
o  vuoi  Guelfi  ,  e   Ghibellini  ,    e  per  quefti  trovati  fi   faceva 
sHìi  torti  a  moiri,  fecondo  chi  p  ù  forte  fi  trovava  nel  res^gi- 
rento,  e  oltre  al  damijficufi  nel  reggimet-.to ,  e'  s'ufava  allo- 
ra d'  inimicarli  più  colhi  fpad.i  in  m^wo  ,  che  celie  fue  ,  co- 
me (ì  fa  al  dì  d'  oggi-  Fra  quello  pcpolo  molto  divifo,  e  chi 
tenea  co'  Cerchi  era  Bianco,  e  chi  tenea  co*  Donati  era  Nero. 
Molte  famiglie  grandi,  ed   antiche  ,  erano  coli'  una  parte  ,  e 
coir  altra,  e  aflai  famiglie  vi  erano  divife  fra  loro  infieme  ,  che 
parte  ne  tenenno  co*  Cerchi,  e  parte  co'  Donati  ;  e  per  quelle 
divifioni  fi  facevano  moire  zuffe,  e  moiri  mali  nafcevano  rat- 
to giorno  fra' Cittaiiini ,  tanto,  che  Ci  conìhat.evano  per  le  ca- 
fe  colle  baleftra  ,  e  per  qaede    cagioni   d   murava  molte  torri 
alte  ,  e  grolle,  come  nel  primo  cerchio  vedrai  ancora  affai; 
ora  avvenne,  che  per  certe  zuffe,  che  0  feciono  ,  o  ver^men^ 
te  parlando  il  noilro  ant'co  Mo-elloin  beneficio  de' Guelfi  con 
Certi  Bianchi  della  fetta  de' Cerchi ,  e'  venne  a  qui^rione,  e  fa 
tanto  innanzi,  che  \i  f\  adoperò  1' arme  ,  e  fedi  wifi  alcuni  Ghi- 
bellini; il  perchè  convenne,  che  per  cetra  condannaijione  Mo- 
rello Ci  partilTe,e  andò  a  ftare  a  Arezzo.  Era  allora  Legge,  e 
Statuti  a  Arezzo  ,  che  i  Guelfi  potevano  portare  V  armi  den» 
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tro  nella  Terra,  di  che  veduto  Morello  di  potere  agevolrner»- 

te  impetrare  quefla  prt^minenza  ,  ricorle  ,  e  fece  ricorr'.^re  a* 
Venerabili  Capitani  della  Parte,  notificando  loro  il  calo,  ad- 
domand2i:do  appreffo  di  volere  certa  fede  dal  loroUiìcio,  per 
la  quale  e'  potcllc  ,  come  vero  Guelfo  ,  portare  l'  arme  in  A- 
rezzo,  di  che  i  Capitani  co'  loro  Colleghi  feciono  per  parti- 
to al  detto  nodro  Antico  una  certa  chiarigionedi  vero,  e  per- 
fetto Guelfo,  la  quale  rapprefentata  a'  Signori  Aretini ,  diedo- 
no,  e  concctlettonol' arme  a  Morello,  ovvero  al  Padre.  Non 
ho  bene  a  me-ue,  in  cui  di  loro  occorlc  il  cafo,  ma  queiìa  fu 
la  verità  propia  ;  e  per  quefla  cagione,  perchè  fempre  t^nno- 
no  pai  re  Nera  fummo  nominati  i  Morelli ,  derivato  da  parte  Ne- 
ra ,  com'  è  detto  .  E  perchè  la  fopraddetta  materia  ne  chiama 
un  altra,  che  fa  rinnovellazione  di  quefta,  la  fcriverò  qui  ap- 
preflo  ,  po;j,niamo  che  folle  molto  tempo  dipoi.  Vedrete  in- 
nanzi, come  in  Firenze  pe'  nodri  Capitani  della  Parte  s'  am- 
ili uni  v.i ,  e  degli  aimi ,  e  ttmpi  ne  farò  memoria  innanzi,  co- 
inè accaLlcrà  ne'  tempi-,  ma  egli  occorfe  ,  che  ammunendofi 
forte  i  Cittìidini  in  gran  numero,  e  avendoli  poco  riguardo  a 
niuiio,  ma  a  tutti  feguendo,  come  parea  loro  di  ragione,  av- 
venne, che  MeCser  Lapoda  Caftiglionchio ,  il  quale  v'  era  più 
coli'  animo,  che  niuno  altro  faputo,  perchè  v'  era  vicino  del 
l'opraddetto  calo  avvenuto  al  noltro  antico,  volle  rimunerare 
quello  atto  ,  che  pel  noftro  Conforto  ,  in  beneficio  ,  e  laude 
Isella  parte  Guelfa  s'era  fatto,  rinnovarlo,  chiarirlo,  e  rinfre- 
Icarlo,  per  dar  miateria  di  bene  fare  a  noi  defcendenci ,  fu  con 
Bernardo  Morelli  fuo  vicmo  allato  in  S.  Romeo,  e  domanda- 
tolo del  cafo  ,  volle  vedere  quella  Fede  ,  che  pe'  Capitani  s* 
era  anticaaience  fatta,  come  di  fopra  è  fcritto,e  quella  vedu- 
ta, dille,  volea  che  pe'  Capitani  ella  folle  risnovata .  Bernar- 
do fu  contento,  e  piacquegli,  poi  ne  lo  confìgliava,  che  ve- 
ramente il  detto  Mefser  Lapo  fu  un  valentiflimo  uomo  ,  e  fu 
grande  cittadino  ,  e  molto  amato  da'  Guelfi;,  ora  e'  die  ordi- 
ne, e  modo  a  quefta  noftra  faccenda  da  fé  medefirao,  che  U 
facea  volentieri.  Effendo  raunati  i  Capitani  ,  e'  loro  Arroti, 
avendo  fatto  ufìcio,  ed  ammunicone  parecchi,  Mefser Lapofi 
levò  fu  ,  e  prediffe  loro  il  cafo  principale  della  quiftione  del 
noftfo  Antico,  e  come  pe'  Capitani  s'  era  fatto  fede  agli  Are- 
tini, e  quella  moflrò  loro  ,  e  appredo  gli  pregò,  che  piacelTe 
loro  rinnovarla,  raffermando  autenticamente  quello  che  altra 
volta,  come  è  detto,  in  quella  cafa,  e  per  detto  Uficio  s'  era 
deliberato,  e  chiarito,  e  di  fubito  fu  meffo  il  partito,  e  chia- 
lito  di  nuovo  con  jutce  le  Iblennicà  opportune,  lanoftra fami- 
glia 
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^lia  efTere  Ciuclfì  ,  e  per  quelli  parte  aver  fatto  aflai  i  noftri 
pallJti,  come  è  cierto;  e  perchè  Icniprc  t\:nimo  Ncii  ili  parte, 
ci  liaino  nominati  Morelli  ,  eziandio  Giraldo  per  rilpctto  di 
Pane  Nera,  della  quale  divoto,  pofc  nome  Morello  al  fi^i-liuo- 
lo. 

Seguendola  memoria  de'  noftri  Antichi,  ci  accade  di  pre- 
fente  ili  narmre  <lcl  figliuolo  dt  Morello  ,  cioè  di  Bartolom, 
meo.  Qucflo  nartolommeo  tu  molto  laputo,  e  da  bene,  ono« 
re\ole  cittadino,  e  buono  mercatante,  e  in  tutte  le  virtù  le* 
guitava  I  l'uoi  pillaci,  avii^.zandoh  anco:  a  in  mercanzia  ,  in  ric- 
chezza, e  in  paretuùdo;  icguitava  .jucui  nondimeno  \\  traiH- 
co  più  hrgamentc,  e  mnaaiornic  n:c ,  che  i  Tuoi  paliati ,  e  di 
ciò  eh'  ei  .s'  impacciò  ,  e'  Vece  bene;  e  l  lilio  \\  prolperava  di 
bene  in  me;j,lio,  che  era  uomo  di  colcietiza,  caiitativo,  e  di 
but>no  ifpirico  llpeTe  il  detto  Barcolommeo  aliai  danari  inpoC- 
Icfiioni  in  Firenze,  e  di  fuori.  Ciò  fu  le  cale  del  Corlb,  e  in 
\''inei;i»  certe  pigioni  ,  e  comprò  ticlla  lira  anrichirà  ,  cioè  in 
Alup,i'llo,  adai  terrei^o,  come  accadeano  de*  venditori,  e  cre- 
do co.r.praiVe  due  Fo.leri,  fono  di  là  lia  hma  detto  ai  Galluz- 
zo ,  che  oggi  fono  di  Giano  di  Giòvan.i»  Mo.elli.  Ubbe  per 
mo;i,iie  la  lìaliuola  diGeri  di Ctgliiiucchi,  abitava  do- 
ve è  al  prelente  la  LoJ.gia  de'  noftri  Sii^nori  ,  quivi  erano  le 
loro  cale,  e  loro  antichità.  Erano  ar>ttchi,  e  Giacili,  e  molto 
oncM'ati  neili  onori  del  noftro  Comune,  hhbe  Bartoloinmeo  di 
lei  lette  figliuoli,  quattro  mafchi,  e  tre  fo:nmine,  ebbe  nome 
la  derca  faa  donna  Mona  Dea  .  Faremo  memoria  de'  detti 
iuoi  figliuoli  appreflb  ,  come  leguirà  ;  ncn  lo  appunto  il  tem- 
po della  Tua  vita,  ma  credo  vide  cicca  anni  lellanra  ;  morì  di 
lua  morte,  cioè  di  malattia  di  febbre,  pafsò bene  difpoflo dell* 
anima  Ina  negli  anni  di  Crilto  1347.  a  dì  3  Aprile.  Ripoleli 
il  corpo  Tuo  in  Santa  Croce  in  una  fepoltura  lì  nell'  andito  de- 
gli uomini  ad  andare  in  Chiefa  allato  all'  ufcio  d'  entrare  nella 
Cappella  de'  Guidalotti. 

Ebbe  Morello  un  altro  figliuolo  non  legittimo  ,  ebbe  nome 
Ciotto,  quelli  fu  nel  tempo,  che  ville,  uomo  ardito,  e  corag- 
giolo  ,  atto  a  fare  quiftione  ,  e  zuft'a,  più  che  all'altre  virtù. 
Ville  poco,  non  fo  di  lui  più  avanti. 

Il  primo  figliuolo  di  Bartolommeo  ,  ebbe  nome  Giovanni, 
dèi  quale  al  prefente  faremo  memoria.  Nacque  Giovanni  ne- 
gli anni  Domini  1308.  Coftui  fu  valente  uomo,  e  feguì  il  traf- 
fico de'  Tuoi  pafTati,  rimafe  aflai  grande  nella  morte  del  Padre, 
per  modo  incendea  bene  ,  ed  era  obbligato  a  certi  compagni 
del  padre,  €  però  convenne  feguifl§  con  loro,  Avea  Giovan- 
ni 
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ni  più  di  ^6.  anni  quando  Bartolommeo  mori  ,  e  'I  Fondaco 
andava  per  le  Tue  mani  ,  di  che  e'  rimafe  in  luogo  del  padre 
con  quella  medefima  Compat^nja  ,  e  così  iftette  a  Compagnia 
certo  tempo,  e  non  però  molto,  che  dipois' accompa£»nò  con 
altri,  e  nell'  ultimo  s*  accompagnò  con  Dino  di  Bartolommeo 
Morbilli  Tuo  fratello  ,  come  ne'  loro  libri  fi  trova  Icritto.  Eb- 
fe<?  per  moglie  Giovanni  la  figliuola  del  Rof'o  Bagnefi  ,  ebbe 
nonje  Mona  Lifa .  Egli  era  lavio  come  è  detto;  ed  in  quello 
parentado  dimoftrò  anche  fenno,  che  s'imparentò  nella  Tua  vi- 
cinanza ,  e  in  un medelìmo  Gonfalone,  e  con  antiche  genti  Guel- 
fe ,  e  nello  ftato  erano  ,  e  fono  grandi  ,  ed  andati  ;  vifTono 
afTai  tempo  inlieme,  ed  ebbono  più  figliuoli,  de' quali  faremo 
memoria  ,  come  accaderà  piiì  innanzi  FartilTì  di  qua  ,  e  an- 
dofTene  al  Paradifo  a  dì  otto  di  Luglio  negli  inni  Domini  1563. 
di  piftilenzia.  Rimalbno  di  lui  quattro  figliuoli  mafchi,  e  una 
femmina;  lafciò  loro  di  vallante  quindicmnla  fiorini  ,  o  più . 
Fu  feppellico  il  corpo  in  Santa  Croce,  dove  era  il  Padre. 

Il  fecondo  figliuolo  di  B;uto!ommeo  ebbe  nomeCalandro  per 
r  Avolo  fuo  ,  cioè  di  Bartolommeo;  avea  meno  di  Giovanni 
undici  mefi,  quefti  fu  reo,  e  di  peggior  cofcienza,  che  niuno 
de'  fuoi  pafì'an  .  Non  volle  attendere  molto  tempo  a  mercan- 
zia, pure  fu  Lanaiuolo,  e  Compagno  di  Giovanni,  e  d' Pago- 
Io  fuoi  fratelli,  durò  quefta  Compagnia  poco,  però  s  avvido- 
no  di  certo  inganno,  che  Calandro  fece  loro  di  bene  mille  fio- 
rini- Attefe  dipoi  a  predare  ,  e  civanzare  di  certi  contanti. 
Avea  per  ferma  ,  che  le  folle  vivuto  e'  veuia  gran  ricco.  Tolfe 

moglie  una  Mona  Cilia  di  RiOoro  di 

ebbene  di  dota  fiorini  cinquecento  a'  oro  ,  ed  ebbe  di  lei  tre 
figliuoli,  due  mafchi,  e  una  femmina:  fa  emo  memoria  d*e(Iì 
più  innanzi.  Rendè  l'anin.a  a  Dio  a  dì  19.  di  Giugno  1365.  di 
pifìiler-zia  Fa  feppellico  il  corpo  co'  fuoi  pafiari  in  Santa  Cor- 
ee. Tt  dò  circa  a  fiorini  quattromila.  Rimile  li  donna  dopo 
lui,  e  dipoi  ù  maritò  a  Meller  Antonio  Machiavelli,  e  anco- 
ra ogs^i  vive,  e  (ìamo  negli  anni  Domini  140 5.  ebbono  nome  i 
fuoi  fanciulli  così,  il  primo  &c. 

Ebbe  il  terzo  figliuolo,  il  quale  ebbe  nome  Dino,  la  nativi- 
tà fua  fu  nel  I  ji3  Collui  fu  favio .  e  da  bene,  nella  mercan- 
zia fu  prat  co,  e  faputo  ,  e  compagno  di  Giovanni  Morelli  al 
Fondaco,  dove  feciono  molto  bene,  ed  avanzarono  gran  da- 
najo,  e  fé  fofTono  vivuti,  e*  venivano  gran  ricchi.  Non  ebbe 
donna  ,  né  figliuoli  di  ninna  ragione.  Partifil  di  quelta  vita, 
come  piacque  a  Dio  a  dì  7.  di  Luglio  1 563  d'  ri^ilenza ,  che 
come  potete  vedere,  egli  era  moria  in  Firenzegrdndie  ;  e  be- 
ne 
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ne  toccò  a'  detti  noflri  Antichi ,  che  di  quattro  fr.itelli  ne  ri- 
male uno  il  rriinore.  Tello  il  valfente  di  fiorini  lernila  ,  rima- 
fc  reda  Pagalo  per  In  metà,  e  1'  erede  di  Giovanni  Morelli  per 
1'  altra  metà,  e  limile  ledarono  la  roba  di  Calandro  per  metà, 
al  qmle  Iddio  perdoni,  e  agli  altri.  FulcppcUito  il  corpo  tuo 
onorevolmente  in  Santa  Croce,  con  gli  fuoi  anteceflori ,  a  cui 
Iddio  abbia  fatto  verace  perdono  . 

Seguita  al  prelentc  di  far  memoria  del  quarto,  e  ultimo  fi- 
glinolo malchio,  che  ebbe  Bartolomnieo ,  il  quale  fu  nomina- 
to Pigolo  Morelli,  e  benché  quello  (la  il  minore,  e'  mi  pare 
eller  debito,  non  per  sltia  cagione,  che  per  le  Tue  virtù,  ono- 
rar'o  in  fare  memoria  d'  alcuna  parte  delle  lue  franche,  utili, 
favie,  e  buone  operazioni,  le  qu.ili  Tono  tante, e  sì  fatte,  che 
M  mio  intelletto  non  è  capace  di  comprenderle,  e  però  mi  ri- 
muto,  e  dico,  che  il  fare  io  ignorante  memoria  delle  Ine  gran- 
di, e  altre  operazioni,  non  è  onorarlo,  ma  piuttofto  diminui- 
re la  fua  onoranza,  inquanto  i'  non  faprel  ,  né  potrei  ifcrive- 
re  ,  o  porle  nel  grado,  con  modo  giudo  ,  e  ragionevole  all' 
altezza  della  fama,  che  merita.  Ma  come  ho  loTo  le  cortecce 
delle  parti  dinanzi  tocche,  così  al  prelente  firò  in  quello,  non 
partendomi  punto  dalla  propia  verità  .  La  natività  Tua  fu  negli 
inni  Donimi  1535.  o  circa.  Credo  tramezzane  fra  Dino,  e  lui 
alcuna  delie  femmine  ,  e  fecondo  ,  eh'  io  ho  udito  dire  a  no- 
ftra  madre,  che  'l  dice  per  bocca  di  lui  ,  e'  non  vide  mai  luo 
padre  ,  cioè  liartolommeo  ,  e  quello  pare  ,  che  intervenille  , 
perchè  e'  lo  mandò  a  balia  in  Mugello,  e  tennevelo  tanto  ,  eh* 
egli  era  quali  grande,  e  quello  penfo  che  folle,  perchè  Pago- 
Io  ebbe  a  dire  a  nollra  Madre,  che  quella  fua  Balia  era  la  più 
diverfa  femmina,  e  più  beftiale,  che  fofle  mai,  e  che  ella  gli 
avea  date  tante  bulle  ,  che  ?nco,a  ricordandofene,  gliele  ve- 
niva tanta  ira,  che  s'eil' avelie  avuta  nelle  mani,  1*  averebbe 
morta.  Quefle  fue  ricordanze,  e 'Mire  io  non  vidi  mio  padre, 
mi  dimofìra  vi  (lede  aliai,  e  credo,  che  Bartolommeo,  aven- 
done più,  come  avete  intefo  innanzi ,  e  grandi,  e  inviati,  fa- 
ceva poca  (lima  diqueilo  minore.  E  peravventura,  fendo  mor- 
ta la  madre  ,  ed  egli  elfendo  vecchio,  non  voleva  avere  fati- 
ca a  governarlo,  o  per  malTeiizia,  o  per  quello  fi  folle,  egl'in- 
tervenne  pure  quello,  che  ho  detto, e  per  quello,  che  io  ere- 
dea.  E'  tornò  di  Mugello,  che  '1  padre  era  già  morto,  dove» 
avere  Pagolo  dieci  ,  o  dodici  anni  ,  penfa  fendo  flato  fempte 
in  villa  ,  o  la  maggior  parte  del  tempo  ,  quello  eh'  ei  doveva 
cflere  :  poco  meglio,  che  un  lavoratore.  Ma  la  natura  per  fé 
medefioia  gentile}  fi  trae  icippre  alla  virtù  >  e  quello»  che  pei 
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trafcuraggine  indugia  ,  non  perde,  ma  in  poco  tempo  il  racqui- 
fta,  e  di  quefto  fé  ne  veggiono  le  ragioni  chiare,  ed  eziandio 
fi  dimoftra  per  effetto;  il  che  veramente  C\  dimoerò  nell'  ab- 
bandonato giovane  in  molte  cofe  ,  come  i'  penlo,  coli'  ajuto 
di  Dio,  in  parte  raccontarne  alcuna  per  memoria  de'  fuoi  di.. 
Tceiidenti.  Tornato  dunque  il  fanciullo  ,  puro,  efemplice, 
come  di  gentile,  e  di  buono  ingegno,  trovatofi  (anza  padre, 
e  nelle  mani  de'  fuoi  maggiori  fratelli  ,  i  quali  aveano  prelo, 
e  incorporato  il  tutto  a  loro  propietà  ,  e  fatta  di  Pagolo  mi- 
nore poca  iftima  ,  e  lafciatolo  (lare  ,  e  poco  da  lo^o  meffo 
innanzi,  egli  per  ie  medcfinio  ,  benché  e'  folle  foro,  e  falva- 
tico  per  la  danza  di  fuori  ,  e  male  allevato  ,  e  ammaeftrato  , 
nondimeno  tirato  dalla  buona  natura,  e'  (ì  puofe  da  fé  mede- 
fimo  a  bottega  per  imparare  a  leggere  ,  e  fcrivere  ,  e  perchè 
egli  era  poco  ufo,  vergognandofì  ancora,  perchè  egli  era  di 
più  ten)po  ,  che  gli  altri  ,  come  dal  fuo  maeitro  aved'e  avuto 
bulle,  così  fi  partiva,  e  non  vo!ea  più  tornare  a  lui.epcrque- 
{\o  da  fé  medefimo,  fanza  interpito  ne  m..:ò  molce,  e  con  al- 
cune, fecondo  ch'eidille  colla  fua  donna  Mona  Telda ,  face, 
va  il  patto,  e  voleva  la  promefla  di  noi  averbuHe;  le  eli  era 
attenuto  il  patto,  egli  flava,  fé  non  gli  era  attenuto,  e'  d  par- 
tiva, e  per  quefta  via  egli  apparò  di  leggere, e  fcrivere, e  ab- 
baco, e  non  fanza  grande,  e  buona  memoria  di  lui,  tirato,  e 
limolato  folo  dalla  virtudiofa  fua  volcnìà,  e  difìderola  d'  ap- 
parare, e  di  racquiflare  il  tempo  perduto.  E  venuro  coli' aju- 
to di  f)io  in  legittima,  e  perfetta  era  d' anni  dìciotto,  o  di  più, 
e'  volle,  che  i  fuoi  fratelli  gli  affegnallono  la  parte  lua  .  Innan- 
zi, eh'  ei  venide  a  quello,  egli  era  itaro  con  loro  nel  Fonda- 
co a  (alario  alcuno  anno,  avendo  già  i  tre  maagiori  ridotto  a 
loro  propietà  quaù  il  tutto,  e  ivi  non  era  chi  provvedelTe  per 
Pasclo,  le  non  Iddio,  e  la  ragione,  e  perchè  e'  dicefle  alcu- 
na cola  fopra  i  farti  fuoi  ,  o  n'  era  fatto  poca  (lima  ,  od  egli  fi 
flava,  o  per  non  intendere  i  fatti  l'uoi,  o  perchè  era  pure  an- 
cori rozzo  ,  e  timorofo;  pure  infine  gli  hi  aflegnato  per  par- 
te ,  quello  che  piacque  loro  ,  dove  gli  toccò  terra  in  Mosel- 
lo ,  e  certa  parte  di  cale  in  Firenze,  e  circa  di  fiorini  cinque- 
cento contanti  Rmiafe  Compagno  Giovaimi,  e  Dino  al  Fon- 
daco, e  Pagolo  ftette  più  anni  con  loro  a  filarlo,  come  li  tro- 
va ne'  fiioi  libri  ,  ed  i  fuoi  denari  affegnatigli  in  parte  ,  non 
potè  mai  avere,  fé  non  a  (lento  ,  e  fanzi  urlle  ,  e  profitto  di 
lui,  il  fal;\rio  gli  era  promcifo  tutto,  e  in  parte  iili  era  attenu- 
to Egli  flava  da  perfc,  fai  ve  che  un  ceito  tempo  fi  tornò, 
con  Dino  ,  edeglimfieme,  fpendendo  per  metà.   Giovanni  f» 
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quello  infomma,  che  più  abbr.irvrò,  e  Piigolo  ne  andò  (ìipeg- 
ftio  che  tutti  ;  non  tu  però,  eh'  ci  non  s'araKc,  qu.T.ito  potè  i 
perocché    venuto  in  etìi  nìan,{iiore  ,  e'  iì  dolfe  co'  parenti,  e 
amici  ,  e  fece  molti  comproniellì  con  Giovanni  ,  e  con  gli  al- 
tri ,  e  puie  s*  addirizzò  aliai  cole  ,  ma  e'  n'  lindò   Tempre  col 
capo  rotto,  perchè  Giovanni  era  uomo  fatto,  reo,  e  fainito, 
e  tv:i  ii!i  altri  fratelli  rmialb  il  n)a;i.giore,  e  'I  tralRco  nelle  fue 
mani  ,  llcchè  poteva  diro  a  'ncendere  le  cole  ,  come  voleva, 
perchè  [ili  era  dato  più  \cAii  ,  e  pcn-li»}  era  il  maga,;ore  ,  e  a- 
vea  mobilie,  e  li  parerìti  1'  aravar;o  ,    e  culi  avea  aliai  vantag- 
gio; e  Fagolo,  cotiiccch'egli  per  la  Tua  virtù  mollrafle  bene, 
e  diligentemente  i  fatti  Tuoi  ,  non  era  intelo  ,  uè  era  appoggia- 
to ,  fé  non  in  parte  ,  e  più  per  colcienza  ,  che  per  volontà,  o 
per  amore,  che  non  era  da  fare  la   11  ima  di  lui  ,  che   di  Gio- 
vpnni  cogli   altri    fratelli   inlleme .'    Fùigli  però  favorevole  la 
fortuna,  e  la  (uà  foUecicudine  >  ed  elercizio ,  che  mai  non  per- 
de punto  di  tempo,  lempre  attento  in  acquiftare  V  amore  del 
fuo  Cie.uore  Do  per  le  lue  limoflne,e  buotie  cperL^zioni,  ap- 
prelVo  in  acquiflare   amicizie  di  buoni  uomini  da  bene  ,  e  po- 
tenti i  ritentali  con  loto,  moltrando  loro  grande  amore  in  fer- 
virgli  di  quello  avelie  potuto,   in  condgUarfi  con  loro  de' fuoi 
fatti,  dove  ei  dimoihava  fede,  e  fperanza  in  loro-    Onorava- 
gli  in  dare  loro  bere,  e  mangiare,  battezzare  loro  figliuoli,  e 
in  tutte  altre  cole  fimili ,  e  maggiori,  come  accaggiono  tutto 
giorno  nell'  ufue,  e  praticare  con  quello  perfone  ,  a  chi  altri 
vuol  bene.  E  con  quelli,  e  con  altii  favj  ,  e  antiveduti  modi, 
feppe  sì  fare  ,  e  sì  provvedutamente   temporeggiare  ,  che  al 
tempo  del  maggiore  bilogno,   come  i'  penib  raccontare  ,  egli 
ebbe  deglt  amici ,  e  non  parenti  ,  che  V  atarono  ,  e  loftenner- 
lo,  per  modo,  che  non  gli  fu  fatto  torto,  mediante  principal- 
mente r  ajuto  d'  Iddio,  e  Tuo  volere,  fanza  ilqualenon  fi  può 
venire  a  perfezione  d'  alcuna  cafa.  Oh  le  noi  volcfiimo  efiere 
fedeli  Criiiiani,e  amici  di  Dio,  noi  vedremmo  ogni  giorno  la 
fua  potenzia,  e  fomma  giuftizia,  ma  noipe'noiln  peccati  fia- 
mo  accecaci,  e  vogliamo  piuttoilo  giudicare,  e  credere,  che 
le  cofe,  opro'.pere,  o  dannofe  ci  avvengano  per  avventura, 
O  per  indotto  di  più,  o  di  meno  i'enno  ,  che  per  volontà  di  Dio  i 
e  quello  nun  è  vero,  che  tutto  procede  da  lui,  ma  fecondo  i 
noftri  menti.  E  però  dico  ,  che  i  favj  hanno  vantaggio  ,  che 
conofcono  Iddio,  e  aoperano  bene,  e  ajutanfi  meglio,  e  Dia 
vuole,  che  tu  t'  ajuti,  e  (;olla  sua  fatica  venga  a  perfezione  > 
e  quello  giudici©  (\  vede  chiaro  ,  e  manifello  in  Pagolo  ,  le 
vorrai  intendere.   Tu  hai  dinaiió  iatefo  i  portamenti  de'  tuoi 
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frateHi  verfo  di  lui,  e  hni  inrtTo  la  morte  di  rutti  e  tre  loro» 
e  come  ordinarono  i  futi  loro  ,  cioè  ,  che  P.jgo!o  riinafe  rna- 
novaldo  dell'  erede  di  Giov.tnni  con  alcr.i  Comp3p,n!a,  e  rima- 
fe  reda  per  m-etn  de'  due  altri  fiatelli ,  com'  è  già  detto  dinan- 
zi .  Fu  di  necefTuà  ,  che  il  detto  Paiolo  giov:ine,  g:?r7one,  e 
fecondo  1'  età  d'  allora  fanciullo  ,  provvederle  al  tutto  ;  e  fé 
fu  fuicofo,  e  di  fòllecitudine,  e  di  rifch»o,  i'  penlb  coli' aja- 
to  d'  Iddio  dirtene  tanto  innanzi,  che  tu  avrai  cagione  d'  ini- 
maginare  il  tutto.  Quefti  fiioi  fratelli  morirono  di  pedilenza 
nella  mortalità  fonda  del  reflantatre  ,  che  fu  grande  ,  e  anda- 
ronfeiie  a'  pie  d'  Iddio  in  ifpazio  diventi  dì,  e  come  hai  inte- 
fo  ,  i  due  erano  avviluppati  nel  traffico,  dove  eglinoaveano in- 
viluppati circa  di  quindicimila  fiorini .  Il  terzo,  e  primo  a  mo- 
rite,  avea  donna  ,  e  viva  rimale  dopo  lui ,  e  giovane  .  Era  que- 
llo inviluppato  iieir  ul'ura  ,  che  poco  fece  altro  ,  e  non  fi  di- 
ftendea  quefto  luo  viluppo  pure  ui  f'iienze,  ma  ancora  nel 
Conrado  ,  con  lavoratori  ,  e  poveri:  il  forte  era  con  grandi 
nomini  »  e  potenti  ,  in  Firenze  ,  e  di  fuori.  Il  detto  Pagola 
giovane  foro,  folo  fanza  alcui^o  ajuto,  o  configlio,  fé  non  de* 
fuoi  amici,  a  tempo  di  mortalità  isbigottito  dalla  morte  de* 
Tuoi,  e  dalla  paura  di  fé  ,  trovatofi  in  grnj  viluppi  di  molti 
crediti  a  rilcuotere,  e  di  m'g'iaja  di  fiorini,  leiulo  morti  aflbi 
creditori,  e  de'  fattori,  che  aveano  nel  capo  i  fitti  loro,  aven- 
do eziandio  a  cerca  re  d' ed! ,  non  pure  in  Firenze,  o  nel  Con- 
tado, rm  di  fuori  a  Arezzo,  al  Borgo,  a  Siena  ,  a  Pila,  e  per 
altre  iftrane  parti,  a  rìcarre  mercuanzia,  a  venderla  ,  e  afvì- 
luppire  rutto^  non  fu  (ànza  grande  Ibllccitudine ,  e  fatica.  E 
tu  confiderà  ,  e  penfa  quello,  che  a  te  darebbe  il  cuore  di  fa- 
re, trovandoti  a  tal  tempo,  e  in  sì  fatta  faccenda,  e  pureque- 
{\o  iftiafficò  ,  e  ifvilpppò  dalla  magiiiore  cola  alla  più  meno- 
ma ,  bene,  e  diligentemente.  Appreiìo  egli  fbf>e  in  un  mede- 
fimo  tempo,  e  dì,  a  ren^lere  cinquecento  fiorini  .ìlla  donna  dì 
Calandro  ,  egli  ebbe  a  ritrarre  ,  e  regolare  le  loro  m.iflerizie, 
le  loro  cife,  i  mortor} ,  i  laici,  e  tutte  l'altre  cole,  che  fono 
fanza  numero.  Tn  tali  cafi,  e  tempi  avea  a  conrendere  colle 
donne,  parenti,  co'  fanciulli,  che  erano  già  grandi ,  e  arnmefTì 
co'  manualdi,  e  altri  parenti,  i  quai  ìlayaro,  come  udir:ìi  .?p- 
prefio,  coir  arco  tcfo  ,  a  rubare  ,  a  nojaie,  a  interrompere  ì 
fatti  nelle  fue  mrìni;  egli  ebbe  a  rifcuotere  i  capitali  ,  I'  ulun 
di  Calandro  in  piùparti  di  Firenze  ,  e  del  Contado  ;  egli  ebbe  per 
quello  a  piatire  col  Velcovo,  e  co' maggiori  uomini  da  Firen- 
Jse,  e  tutto  ritrafTe  per  difpetto  d*  ogn'  uomo.  A  Uà  Corre  del 
Vefcovo  fgannò  per  fòllecitudine  ogni  uonio  >  ed  eziandio  A 
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Vefcovo  medcHmo.  In  Corte,  e  ila!  P.ipa,  e  da'  Cardinali  , 
avendo  molti  contradj  ,  e^li  cbhe  Ina  iiueiixiDnc ,  e  non  pimio 
per  t"o.-zi  di  denari,  ma  colla  ragione,  e  iolkcitudine  lua  fece 
tutto.  Oltre  a  qucOo  egli  atcendea  all' Aite  della  Lana  m  Com- 
pagnia di  Tomniaio  di  Cuccio  ,  e  d'  altri  ,  egli  attcndea  al 
Monte,  e  rrìtlìcava  parecchi  migliaja  di  fiorini  fu'  Cambj  lec- 
chi, e  Cambi  per  la  terra,  di  lane  Frncclche  ,  e  di  moU'  al- 
tre cole,  e  toUe  in  qiiefti  rernpi  mogUe  ,  la  figliuola  di  Mat- 
teo di  Mone  Quaratelì,  cioè  iVloiia  'J\ldì  fnnciulla  di  15.  an- 
ni, o  ncno.  Quefta  fu  belliflìiia  ,  e  il  tempo,  e  la  dote  tro- 
verete ne'  Tuoi  libri  l'criìto.  Iitraliicaro  ,  e  Ivduppnto,  eh' 
egb  ebbe  ogni  cola,  Tinza  fatica  d'  altri.,  che  di  lui  itefCo  , 
peidandofì  ripolare  un  poco  ,  la  donna  di  Giovanni  ,  col  Tuo 
fra;e!lo  Niccolajo  Bag-jeil  ,  d'  accordo  con  gli  altri  manovaU 
tii  furono  addoUo  a  l^ago'o  ,  e  voHongli  torre  di  mino  il  da- 
najo,  e  'I  dominio  de'  Mnciulli  di  Giovamii  ,  apponendo  mol- 
te falijtà  contro  a  lui,  corno  n'  appaiifce  fcritcura  cautamente 
ne'  luoi  libri,  e  d'  uno  ultimo  piato,  dove  lì  lenten/.lò  il  tut- 
to ,  ne  è  ifcriitura  di  tutto  in  quedo  libro  fatto  per  Pagolo 
pitjpii}.  F  per  mcgl.o  pator  ve.ìiie  alla  loro  intenzione,  di  con- 
cilio di  Mana  LlTa  ,  e  deg'i  nitri ,  fanisn  laputa  di  Pagolo  ,  die- 
r«n  moglie  a  Bernardo  figliuolo  di  (iiovanni  ,  la  figliuola  di 
Gucciozzo  de'  Ricci  ,  per  avere  migliore  appoggio  contro  a 
Pagolo;  perocché  era  Gucciozzo  grande  Cittadino,  temuto, 
e  in  iftato  g  ande  d'  ogni  bene  mondano,  e  con  tutta  la  forza 
loro,  e  di  parenti,  e  d'amici,  e  unavolt3,  e  più,  e'  tnellono 
pirito  contro  a  Pagolo  con  ogni  ddonelU,  che  fi  poteva  ope- 
rare, ma  alla  fine  tutti  ebbono  vergogna  coli'  ajuto  d'  Iddio, 
e  deila  ragione,  degli  amici  di  Pagolo,  e  della  iua  follecitu- 
diiie,  e  virtù,  com'  ei  fpecificacamente  e'  medefimo  ta  memo- 
r.'a  ne'  fuo^  libri,  e  però  in  quefto  non  è  di  bifogpo,  io  mi  di- 
fteiida  più  avanti  in  queft  a  parte.  Tanto  e'  feauitò  dopoqieflo, 
e  ne'  detti  tempi,  che  venne  in  famiglia,  ebbe  della  fua  don- 
na cinque  figliuoli,  due  femmine  prima  ,  eapprefio  cremalchi, 
de'  quali  faremo  memoria  a  tempo.  Seppefi  bene,  elaviamen- 
te  governare  in  tutte  le  fue  cofe,  ritraendofi  a  tutte  cofe  no- 
bili ,  e  virtudiofe.  E  fé  a  Dio  fofTe  pure  piaciuto  prellargli 
dieci  anni,  o  più  di  vita,  e*  veniva  grande  di  ricchezza  di  più 
di  cinquantamila  fiorini,  e  venia  grande  di  famiglia,  perocché 
egli  aveva  ogni  anno  il  meno  un  figliuolo.  ApprelTo  farebbe 
venuto  nello  ftato,  e  reggimento  per  ogni  ragione,  e  cagione 
buona,  e  g\\  era  imborfato  nello Squittino  del  felTantafei,  del 
quale  ei  fu  Squittinatore  eletto  da  Pino  di  Ceri  Ciftliamochi , 
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che  allora  fi  ritrovò  de"*  Sif;nori,  ed  era  zio  di  Pagolo;  fu  trat- 
to P.-tgolo  de'  Signori  di  quella  boiTa  ,  poiché  fiì  morto,  cre- 
de cW  egli  fede  il  primo  de'noftri  antichi  imborfato  nell' U- 
fìcio  de'  Signori:  e  come  piacque  r<  Dio  nel  tempo,  eh'  egli 
era  per  fiorire  in  tutti  i  gran  fatti,  ei  rende  1'  anima  a  Iddio  a 
dì  14.  di  Giun,no  1574.  Èra  ftato  in  matrimonio  circa  a  dieci 
anni ,  e  mcu  Tei;  menò  moglie  a  di  iS  di  CJennajo  i  565.  teftò 
il  vail'enre  di  fiorini  verrtimila  ,  acconcicflì  bene,  edevoramen- 
te  dell'  anima,  come  pel  Tuo  teftamenro  (ì  vede.  Fu  Pagolo 
di  buona  condizione  molto  amorevole,  e  grm  limofìniere,  mai 
difdifTe,  né  a  povero,  né  a  ricco  nulla,  di  cheeifoHe  richiedo, 
e  fpezilamente  di  denari.  Molto  ne  fu  hrgo  ,  buono  parente 
con  quelli,  che  non  Io  volefTono  fopraftare  Morì  di  piftolen- 
za  ,  e  fu  reppelliro  il  Corpo  fuo  in  Santa  Croce  con  grande 
onore  nella  Sepoltura  dove  era  il  Padre  ,  e'  Tuoi  fratelli;  ri- 
mafono  vivi  di  lui  due  fanciulle  femmine,  e  due  makhi,  de* 
qua!  tre  poppavano.  Di  loro  farò  memoria,  come  feguirà  il 
tempo ,  e  luogo. 

Rimafe  ancora,  come  dinanzi  fi  difTe  in  parte,  diBartolom- 
meo  tre  fanciulle  femmine  ,  la  magaiore  ebbe  nome  Lupa  ,  e 
fu  Monaca  Sagrata  in  S.  Piero  M:if»aiore  di  Firenze,  In  fecon- 
da ebbe  nome  Lifabetca ,  e  fu  cortei  malfana,  e  fu  Pinzochera 
di  S  Francefco,  la  terza,  ed  ultima  ebbe  nome  Ermellina,  e 
fu  moglie  di  Pagno  di  Gheri  ,  ebbe  molti  figliuoli  coftei,  co- 
me fi  trova  ne'  libri  noitii  ,  cioè  de'  nof^ri  pafi'ati  .  Non  ho  a 
niente  loro  natività  ,  eloro  morre,  che  non  netrovo  fcritro  nul- 
la, perchè  non  mi  pare  di  nici^à  ,  I'  ho  hfciataiftare ,  che  ba- 
fìa  frire  meinoria  de' nomi,  e  di  loro  vita. 

Del  primogenito  di  Giovanni  di  RiTolommeo  Morelli,  ci 
accade  far  memoria  al  prefenre  ,  e  la  Tua  narivirà  fu  a  dì  .  .  , 
ebbe  nome  Bernardo  ,  fu  coflui  da  aio- 
vane  molto  cortefe  ,  e  quafi  prodigo  ,  che  le  fue  fpefe  erano 
vane,  e  boriofc.e  non  molto  onorevoli  DiquefVo  non  è  pe- 
rò da  maravigliarfì,  perchè  rimile  fancinllo  al  corre^aimento 
del'a  madre,  e  de' fuoi  manovaldi .  cioè  di  quelli,  che  fi  con- 
credevano infie.ne  a  rubarlo,  e  a  confum-'vlo,  e  lui,  e  iili  al- 
tri fratelli,  avendo  ifch'ufo  quello,  che  sii  doveva  eflere  pa- 
dre, c'oè  p2goIo  Morenì  In  effetto  e'  consumò  svan  pfirte 
della  furtatizia,  che  lafciòìl  padre  a  lui,  e  a*  frìtclli ,  rutto  cor- 
tefia  .E  così  giovanetto  la  madre  f'ua  con  gli  altri  manovaldi, 
non  richieggicndo  pisolo,  ma  piu-^toflo  per  fare  contro  a  lui, 
gli  dieion  moglie  la  fialiuola  di  Gucciozzo  de*  Ricci  ,  ucrro 
mercante  ,  ricco  ,  favio,  grande  di  parentado,  e  di  fiato.   E 
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tolto  moglie,  ufcitodìmanovaldi,  mincandoln  roba ,  e'  fi  co- 
minciò a  regolare,  e  dove  prima  iftandone  a  ("cotto  i  fratelli, 
egli  ficialacquava  ,  partito  da  loro,  e  mancata  la  roba,  e  '!  cal- 
do della  giovanezza  ,  e'  diventò  il  più  ailegnato  uomo  del  mon- 
do ,  e  '1  miggiore  mafTajo,  e  piacevole  uomo.  Fu  molto  lie- 
to, frammettente  nel  parlare,  e  ne'  fatti  molto  (agace,  parla- 
va mokodoppio  ,  era  maliziofo  ,  parentevole,  dimeitico,  bel« 
lo  novellatore  .  Non  ebbe  mai  figliuoli  della  Simona  ,  cioè 
della  lua  donna,  ebbene  molti  non  legittimi ,  parte  d'una  don- 
na afiai  da  bene,  e  parte  d'  una  l'chiava,  eh'  era  affai  bella,  e 
dipoi  la  maritò  in  Mugello  ,  non  vo*  nominare  a  chi,  perchè 
non  è  oneftoasì  fatta  fchiatta,  comecché  fieno  d'aliai  buona 
condizione  lecondo  loro  cflere  .  Il  derro  Bernardo  fu  de' Prio- 
ri (Iella  Boria  dell' ottantuno  ,  a  dì  primo  di  Novembre  anni  Do- 
mini 1:87.  fu  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Mefser  Luigi  Guicciar- 
dini.  Portofiì  molto  laviamente,  e  feppe  bene  ordinare  i  fatti 
del  noftro  Comune,  e  fervire,  non  ucendo  della  ragione  ,  in 
ilpezieltà  ciafcuno  Cittadino,  che  il  richiele,  e  con  buona  ^2i» 
ma  di  rutti  i  Fioientini  ufcì  del  (uo  uficio,  e  dipoi  fu  Confa. 
Joniere  di  Conpignia  ,  e  de'  Dodici,  e  di  tutti  altri  ufìcj  ,  e 
dentro,  e  fuoii  fi  trovò  imborfato,  e  alcuni  n' efercitòonore* 
volmente;  awennecli  alcuna  dilavventuia  ,  che  parte  penfo 
qui  innatizi  raccontarne  ,  come  accaderà  nel  tempo.  Partifll 
principalmente  in  coftui  il  trailico  ufato  pe'  noftri  anricbi,  ed 
e/iandio  ogn'  altro  irviamento,  il  quale  produceflemercatan- 
ta,  o  guadagno;  e  quefto  non  avvenne  in  lui,  per  altra  cai 
gone,  che  per  ritrovarfi  ricco,  e  faiì/apadre,  fofpitiro  piut* 
tcfto  da  eh"  l'  avea  a  correggere  allo  fpendere,  che  al  guada- 
gnale.  Pafsò  di  quefla  vita  a  dì anni  Domini 

1400.  Ripolefi  il  Corpo  nella  Sepoltura  de'noftri  antichi ,  cioè 
in  Santa  Croce  ,  moiì  di  piftolenza  in  pochi  giorni  ,  rimale 
di  lui  cinque  figliuoli,  tre  mafchije  duefemmine,  ilprìmrde* 
maichi  fu  nominato  Dino,  i(  fecondo  Getta  ,  il  terzo  Benedet- 
to, credo  teftafie  il  va! lente  di  duemila  fiorini,  contaro  ogni 
fua  luftanza.  Iddio  abbia  per  lua  mifericoidia  ricevuta  l'  ani- 
ma fua  nella  fua  caloria. 

Il  fecondo  figliuolo  mafchio  di  Giovanni  ebbe  nome  Barto- 
!on"m«o,  la  natività  del  quale  fu  a  dì fu  di  per- 
dona adai  grande  delP  efiere  di  Bernardo,  comecché  i*  non 
ahhia  fatto  memoria,  ma  eglino  ei'ano  comunali  digrandczza  » 
Bernardo  era  comprelTodi  carne,  e  afìai  pieno,  di  pelo,  roset- 
te e  lintigin©*b  Bartolommeo  era  graHo,  e  fre'co,  di  pe'o 
bianco,  ovvci'o  ulivijjno,  eia  compagnone  da  godere,  lì  'o, 
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9  di  buona  condizione.  Te! fé  per  moglie  la  fit;liuola  di  Set 
Niccolò  Ji  ser  Ventura  Monaci;  era  allora  Nocijo ielle  Rifor- 
nìJtJ,ioni,  ed  era  in  buono  lUco  d'  ogni  cola  ,  e  vicino  in  San 
Ru.neo  .  Ebbe  ella  none  Viona  Lena,  fu  una  fa  via  donna,  mol- 
to eloquente,  fagace,  e  fapea  fare  colle  fue  mani  ciò,  ch'ella 
volea ,  leggea  ,  fcrivea  pulitamente  »  e  bene.  Ebbene  Barto- 
lomineo  tre  figliuoli  due  mafchi,  e  una  fem  nina ,  il  primj  ha 
nome  Gualberto,  il  fecondo  Giovanni ,  e  la  femmina  ebbe  no- 
me Lifa .  i>i  loro  avvenimento  si  fi  parlerà  in  ifcritto  più  in- 
nanzi, fé  fìa  di  bifogno,  fecondo ,  che  piglieremo  per  partirò. 
falsò  di  quefta  vita  il  detto  Bartolommeo  in  Furlì  a  dì  ...  . 
,  .  • morì  di  pi'lolenza  in  pochi  dì,  e  feppellillì  al  luo- 
go de'  Frati  Minori  in  Fuilì ,  dipoi  le  ne  fé  recare  il  corpo  iuo 
in  Firenze,  ed  è  feppellito  in  Santa  Croce  cogli  altri  anttcef- 
fori  onorevolmente,  come  s'  ufava  pe  gli  altri.  Rimale  la  don- 
na dopo  lui  vivente  ,  e  ftecte  co'  luoi  figliuoli  vedova  infino 
nella  mortalità  del  1400.  in  quella  mortalità  fi  morì,  e  lalciò 
reda  i  figliuoli,  credo  rimanelle  loro  di  vallente  ,  con  quella 
della  m^dre  fiorini  4000. 

Al  prelente  ci  occorre  di  far  memoria  del  terzo  figliuolo  di 
Giovajini  ,  il  quale  fi  nominò  Gualberto  ,  nacque  quello  a  dì 

fu  coltui  di  perfona  più  che 

comunale,  cioè  digrandezza,  fecondo  il  tempo  fuo,  fchietto, 
€  non  però  magro,  aflai  di  bel  pelo,  era  Icienziaro,  e  nondi- 
meno ftudiava*  credo  in  legge,  e  lecondo  fi  potea  compren- 
dere, e  sì  perloltudio,  e  sì  per  lo  Iuo  buono  naturale,  e*  ve- 
niva valentuomo  ,  e  nel  tempo  vide  ,  fé  ne  vide  buona  ifpe- 
rienza ,  e  fra  I'  altre  fi  vide  di  lui  quello,  che  perla  mortalità 
del  n74-  fendo  fuggiti  a  Bologna  tutta  la  famiglia  riniala  di 
Giovanni,  e  tutta  la  famiglia  di  Pagoloinfieme  in  una  cala  abi- 
tanti ,  e  a  una  (pefa  concorrenti  a  comune  ,  comecché  con 
vantaggio  grande  per  quei  di  Giovanni  ,  nondimeno  tornando 
8  quello,  eh'  i'  voglio  dire,  noiforle  eramo  continui  tra  don» 
ne,  e  uomini,  fanciulli,  e  balie,  e  fanti  foreftieri,  e  conpa- 
gnoni  più  di  venti  in  famiglia;  il  provvedimento  della  fpela , 
e  di  tinte  cofe  opportune  ,  fu  commelìo  al  detto  Gualberto, 
avendone  elfo  a  tener  conto,  e  rendere  buona  ragione  del  de- 
najo  a  lui  conceduto  >  alle  quali  cole  ,  egli  giovanetto  ,  e  di 
piccolo  fempo,  come  puoi  vedere  ,  forelliero  nella  ttrra,  e  non 
ulo,  né  punto  pratico  a  quello  bifogno,  nondimeno  con  buo- 
no provvedimento,  e  con  lòlleciiudine  grande  ,  vifle  regola- 
tamente, e  fanza  trafandarelopra  a  tutto  de'  bilogni  della  co- 
Biunuà  della  famiglia  inifpeziaità  a  culcuno»  e  grande,  e  pie» 
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colo,  tenendo  dirittamente  il  conto  di  ciò,  che  (pendea  •  Ori 
come  queft.i  paia  loda  di  piccola  faccenda  .  i'  dico  ,  che  chi 
fapefle  la  incomportabile,  e  ifconcia  famiglia,  e  la  poca  con- 
cordia, e  la  forefteria  ,  che  concorreva  da  un  punto  a  un  al. 
troineftremiiìi ,  e' cindichercbbe  quello,  che  io  ,  avendo  dalL* 
altra  parte  rilperto  alla  tenerezza  del  giovane,  ed  alle  defide-. 
role,  e  veloci  volontà  d'  edì ,  che  fanza  niuna  eccezione  egli 
e  da  profumere  gran  fermezza,  granfollecitudinc  ,  e  gran  prov- 
vedimento in  lui,  e  la  fortuna  il  dimoerò  chiaro,  che  egli  era 
predo  alla  morte,  avendo  in  fé  operato  azioni  d'uomo  antico, 
e  pratico,,  e  non  di  giovane,  e  fanciullo;  e  ultimamente  ve- 
dutofi  ammalato  di  piftolenza,  e  penfando  morire,  alla  fai  va- 
2ione  dell'  anima  Tua  da  fé  medefimofoUicitamente  provvide» 
addimandandò  tutti  i  Santi  Sagramenti ,  e  quelli  con  grandiffi» 
ma  divozione  prefe,  raccomandando  divotamente  l'anima  Tua 
a  l^io  confanti,  buoni,  e  divoti  falmi,  appreflb  da  tutti  que' 
della  cala,  non  avendo  riguirdo  più  a  grande,  che  a  piccolo, 
ma  comunemente  alla  famiglia,  e  a  tutti,  con  buone,  e  dolci 
parole  chiefe  perdono,  raccomandando  a  tutti  la  Tua  anima,  e 
ultimamente  »n  prefenza  di  tutti  e'  s'  accusò,  comecché  mali- 
zia e'  non  avefle  ulata,  ma  per  più  netra  colcienza  avere  trat- 
to de'  danari  delle  fpefe,  e  medi  in  Tuoi  fatti  propj  circa  die- 
ci ,  o  dodici  fiorini;  e  come  ho  detto  ,  in  ptefenza  di  tutti 
acculatofi,  lafcò  fi  rimettefTero  nella  cafa,  e  ultimamente  nel 
pillare  di  quella  vita  ,  infino  all'  ultimo  punto  ,  e'  liilìe  cel 
Pere,  che  leggeva  con  buono  conofcimento  ,  tutto  1'  Uficio 
fpeditan»ente,  e  forte,  che  ciafcuno  l'  udiva,  e  fenteodoli  di 
continovo  mancare,  egli  affrettava  il  Prete,  chedicefie  rofto, 
e  per  grazia  d'  Iddio  compiuto  di  dire  l'  Uhcio  infiemefeco, 
nell*  ultima  parola  rifpondendo  al  Prete  ••  Deu  pyatiés .  Àm^tf  ^ 
e'  chiufe  gli  occhi,  e  rendè  nelpropio  punto  1'  anima  a  Iddio 

di  piftolenza.    Quefto  fu  in  Bologna  a  dì •  '.  * 

al  corpo  fuo   fi  fece  onore  ,  e  fu  Teppellito  in 

Bologna  nella  Chic<a  de'  Frati .in  una 

fepoltura  fi  fece  fare  di  nuovo  a  mano  ritta  tra  'I  Coro,  e 'l 
muro  della  Chiela  ,  così  da  lato  ,  e  quafi  nella  fine  del  Coro, 
cioè  più  di  prefTo  alla  Cappella  maagiore,  e  all'altre  di  fopra, 
e  credo  vi  fia  la  lapida  fu  coli'  arme  noflra  ,  o  veramente  1' ar- 
me è  al  dirimpetto  al  muro ,  perchè,  come  è  detto,  è  feppel- 
lito  onorevolmente;  e  fi  deliberò  per  Tuoi  fratelli lafciarlo  ifta- 
re  così, e  non  fi  fece  venire  qua.  Sopra  i  fatti  del  detto  gio- 
vane ,  non  fi  potrebbe  dirne  tante  virtù  ,  e  tante  buone-  ope- 
razioni, quante  fé  ne  troverebbe  no  moloc  più  ,  ma  io  farò  fi- 
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ne  qui  per  dare  pluttofto  effetto  alle  memorie  degli  altri,  e  all' 
altre  cofe  ci  reftano  a  fare,  come  nel  principio  fu  promeffo. 

L'  ultimo  figliuolo  mafchio  di  Ciovanni  ,  del  quale  al  pre- 
fente  fi  fa  memoria,  che  per  ancora  per  grazia  d'  Iddio  vive, 
ò  nominato  Cjjano,   allo  fonti  del  Santo  Battefimo  fu  nominato 

Giuliano  ,  nacque  cortui  a  dì -  ....  è  di  per- 

fona  comunale  ,  cioè  di  grandezza  ,  e  di  bello  pelo  (  ma  tutti 
i  detti  fratelli  ,  credo  per  graflezza  di  capo  ,  fono  incanutiti 
lofio  in  venti  anni,  o  prima)  è  grafie  molto,  e  quefta  grafl'ez. 
23  glie  multiplicata  , da  poiché  e'  pafsò  trentacinque  anni,  co- 
mecché fempre  fu  grafio,  ma  non  era  canto,  ne  sì  grate.  Tol- 
fe  per  moglie  la  figliuola  d'  Jacopo,  d'AUmanno  Vettori  no- 
minata Mona  Nanna  ,  menoUa  a  dì 

ebbene  molti  figliuoli,  e  le  due  parti  furono  femmine,  e  cre- 
do per  infìno  a  oggi*  chefiamo  nel  1405.  e'  n'abbia  avuti  circa 
di  ledici  ,  o  diciotto  ,  che  al  prefence  n'  ha  vivi  fei  ,  quattro 
malchi,  e  due  femmine,  il  primo  mafchio ,  che  al  prefente  vi- 
ve, ha  nome  Bartolommeo,  il  fecondo  Pagolo ,  il  terzo  Nic-» 
colajo,  il  quarto  Antonio.  Non  è  bilògno  fare  memoria  delle 
femmine,  perchè  fono  di  piccola  età,  quando  farcii  tempo  del 
maritare,  fé  vengono  a  qaello  fiato,  allora  ne  faremo  memo- 
ria,  fé  a  Iddio  piacerà  ,  e  fimile  di  quelli,  che  verranno,  per- 
chè al  prefente  mi  pare  meglio  avviato  ad  averne,  che  il  ve- 
defii  mai.  Il  detto  Giano  fu  imborfato  nello  Squittino  del  no* 
vantuno,  per  de'  Priori  ,  e  fimile  Bernardo  fuo  fratello;  Gia- 
no detto  fu  de'  Dodici  a  dì  1 5 

e  dipoi  fa  Gonfaloniere  di  Compagnia  a  dì 

•  . afpetta  l' Uficio  de' Signori ,  diche  farafiì  me- 
moria quando  avrà  efercitato  l'  uficio-  Il  detto  Giano  è  ifcio^ 
perato,  come  fono  iftati  tutti  gli  altri  fratelli  ,  è  aliai  abbien- 
te, e  viverebbe  riccamente,  fé  le  preftanze  non  lo  fconciaflo- 
no,  è  gravato  con  poco,  o  niente  d'utilità  di  Comune. 

Rimafe  di  Giovanni  di  Bartolo  una  fanciulla  femmina  ,  ha 
nome  Andreola,  fu  maritata  da'  fratelli  a  Ciriaco  di  Guernieri 
Benci ,  ifta  va  nel  Fondaccio  in  Compagnia  degli  Alberti ,  era  buon 
uomo,  mercatante,  e  avea  afiai  fiato.  Morì  nel  1398.  ovvero 
prima  parecchi  anni  ,  non  l'  ho  a  mente  ,  ebbene  di  dota  fio- 
rini ottocento,  rimaf*  di  lui  molti  figliuoli,  quai  morirono  per 
la  moria  del  1400.  eccetto  uno  de'  mafchi  ,  che  ha  nome 
Simone  ,  chiamato  Mone.  Ella  fi  ftà  vedova  colla  Madre  ,  e 
in  una  cafa  con  Giano,  comecché  di  per  fé. 

Noi  abbiamo  fatto  memoria  fino  a  quefio  prefente  Capitolo 
•di  tutti  i  nodii  Antichi  ,  e  Conforti  pafiati  di  quefià  vita  ,  ed 
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eziandio  de*  vivi ,  che  al  prcfente  fono  ,  eccetto  clic  de*  dì- 
fcerulenti  dell'  ultimo  figliuolo  di  Bartolommeo  Morelli,  cioè 
di  Pagoio .  Quefto  come  minore  di  tutti  ,  inquanto  agli  ;»nni  » 
s'  è  riferbaro  al  preiente,  come  ragionevolmente  fi  richiede , 
non  diminuendo  in  quelli  ,    le  non  come  negli  altri  nominati 
di  fopra  ,  la  loro  giuda,  e  buona  memoria,  inquanto  e'ciiì» 
nota  ne'  feguenti  Capitoli  la  natività,  e' nomi,  e  foprannomi, 
e  loro  fama,  e  condizioni,  e  ditcendenti  d'  eflì ,  e  come  fono 
capitati  ,  e  parte  delle  cagioni  partitamentc,  aflègnando  pec 
cfemplo  di  chi  viene  dopo  eflì, e  le  buone,  eie  contradie  co- 
fe,  e  fé  vedremo  de'  rimedj  da  dovere  ufare  contro  alle  for- 
tune a  noi  avvenute,  i  quai  per  ifpenenza,  fecondo  lo  llato, 
e  le  condizioni  del  dì  oggi,  fi  polìono  chiaramente  vedere,  e 
ilpezialmente  per  chi  n'  ha  fatto  la  prova.  Tutte,  fé  a  Dio 
piecerà  ,  racconteremo,  fotto  brevità,  cioè  quelle,  che  più 
ci  hanno  nojati  .e  dalle  quai  fiamo  più  oft'efi ,  e  comecché  grof- 
famente,  e  materialmente  fiano  ifcritte,  nondimeno  penlb  vi 
troverete  entro  buon  frutto,  e  quello  non  fi  fa  per  leg '.ere  a 
ddetto,  nò  per  moftrarlo  ad  alcuna  perfona  ,  che  non  appate- 
nendofi  ad  altr» ,  che  a  voi  ,  fé  ne  farebbe  farto  beffe;  e  per- 
tanto potete  veliere  per  voi  propj  t   parte  della  voflra  anti» 
chuà  ,  e  de'  voftri  pifTati,  e  fimile  vedrete  parte  delle  fortu- 
ne del  mondo,  le  quali  a  noi  fono  ftate  contradie,  e  per  effe 
ponete  confiderare  i  rimedj ,  ammaertrandovene  ancora  in  par- 
te, ma  fecondo  il  temporale,  e  la  condizione  delle  cofe,  lì 
vuole  fapere  pigliare  partito,  che  peravventuia  vo'  dire,  tal 
cola  è  lìata  a  noi  rea,  chea  quel  medefimo  ca  o  farebbe  ono- 
revole, e  buona  a  un  altro,  fecondo  la  condizione  del  fatto, 
e  degli  uon)ini ,  con  chi  averai  a  fare,  o  veramente,  fecondo 
che  Dio  ha  difpoflo  di  te.    Ma  nondimeno  qudto  fia  uno  in- 
nanzi da  potere  penfare,  e  albitrare,  e  domandare  configlio, 
e  non  ti  lafcierà  correre,  fé  ti  troverà  (avio,  ma  fiati  pure  uti- 
le ,  e  buono  efemplo  ,  mediante  la  grazia  d'  Iddio  ,  che  per 
bene  operare,  e  favìamente  ti  farà  conceduta  fanza  niuno  dub- 
bio. Sii  pur  lavio,  e  fa  bene,  e  attendi  il  tutto. 

Il  primo  frutto,  che  Pagoio  avefle,e  che  egli  acquidò  del- 
ia fua  donna,  fu  una  fanciulla  femmina,  la  cui  natività  a  diij. 
di  Giugno  in  Lunedì  a  ore  lette  ,  e  mezzo  negli  anni  Domini 
1)65.  Battezzofiì  in  S.Giovanni  il  Sabato  mattina  vegnente, 
Cioè  a  dì  28.  del  detto  mele;  ebbe  nome  Giovanna  ,  e  Barto- 
lommea  ;  tennela  al  Battefimo  B.^rtolommeo  di  Lione  Lioni,  e 
Tommafo  di  Befe  Bufini  ,  e  Francefco  Bi  anelimi  alber^ntore; 
fu  chiamata  fempre  Mea .  Quefla  fu  di  grandezza  comur^e,  di 

Q.  }  bel. 
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bellifEiio  pelo, bianca  .  e  biewvdi  »  molto  bene  fatta  delti  pef- 
foiia  »e  unto  gentile  ,  cbe  cafcava  di  vezzi  i  e  fri  V  altre  ador- 
nezze  de'  tuoi  niembii ,  ella  avea  le  mani  come d' avorio,  tan- 
fo bene  fitte»  che  pjremo  dipinte  per  le  mani  di  Giot:o;  eli* 
erano  dillele,  e  luorbiile  di  carr^e,  ledica  laniJ^he,  e  tonde  co- 
me catideie,  1'  unt^h  a  d'  elle  luni»he  ,  e  bene  colme,  vermì- 
glie, e  chiare,  e  con  quelle  bellezze  rilpondeano  le  vii  tu,  per- 
chè il  lua  maio  ella  fapea  faiec  ò,  eh'  ellavolea,  che  a  don- 
na fi  richiedelie,  e  in  tutte  lue  operazioni  virtuoGflìma ,  nel 
parlare  d  Lata  ,  e  piacevole,  con  atto  onelto,  e  temperato, 
con  tutti  piacevole,  atì'ettuola  di  parole,  baldanzoia.e  frane* 
donna,  e  d  animo  t^raode,  evirile,  copiofa  di  tutte  le  virtù; 
leggevi  y.  e  Icriveva  tanto  bene  ,  quanto  altuno  uomo  ,  f^pea 
peifettamente  cantare,  e  danzate,  e  avrebbe  lervito  ad  una 
menla  d'  uomini ,  odi  donne  cosìpulitamente  comegiovane  uio, 
e  ben  pratico  a  nozze,  o  afimilicoie.  tra  laputa  nella  malìeiizia 
della  cala,  enonconpunro  d' av.uizia,  odi  milena,  n-atiaevail 
fottile  dei  fottile  ,  ammunendo  ,  e  dirizzando  la  lua  famiglia  con 
tutti  i  buoni  inl'egnamenti  ,  e  buoni  coftumi,  vivendo  lieta,  e 
allegra,  e  così  s' ingegnava  con  favj  modi,  iecondoleconJizio- 
ni  delle  perlbne  della  cala  ,  contentare  riparando  eco'  fatti, 
e  co*  detti  ad  ogni  fcandolo  ,  ira  ,  o  maninconia  ,  eh'  avelie 
veduto  in  alcuno,  e  a  tutto  faviamente,  e  can  benivolenza  di 
tutti  riparava,  che,  come  vedrete  ifcritto,  ebbe  a  converi'a- 
re ,  Vivendo  il  Tuo  marito,  in  gran  famiglia,  e  iconcia  .  Mari- 
toill  pe'  fuoi ,  e  nollri  manovaldi  ad  AnionioQ*  Agiwlo  B^iruc- 
ci,  ed  ebbe  di  dota  fiorini  m  Ile  cinquecento  .  Il  detto  Anto- 
nio era  m  cafa  del  padre,  e  della  madre  ,  i  quai  erano  molro 
antichi,  ma  p'olperolì,  e  con  un  fuo  trido  fiatel.'o,  il  quale 
nel  detto  tempo  di  lui  menò  moglie  ,  ed  era:;vi  due  fìiocchie, 
donne,  e  maritate, e  due  nipoti  dell'una  di  loro,  d'altro  ma- 
rito, buon  garzoni  ,  e  grandi.  Ora  qiipfto  ho  raccontato  per 
tornare  a  quello  ,  che  prma  dilli,  cioè,  che  la  detta  (Mea, 
come  favia,e  faputa,  da  tutti  era  amata,  e  volutole  gran  be- 
ne, fèndo  nondimeno  tra  gli  altri  poca  concordia,  e. pertanto 
era  più  da  conmendare  la  lua  virtù,  che  dove  era  difcordia, 
e  Ican  lolo  grande  ,  ella  fola  era  da  tucri  amata  ,  e  aliai  cofe 
ifcoiice  di  parole,  e  di  fatti,  fra  loro  limitava,  e  recava  a  pa- 
ce, e  concordia.  Ella  n'amlò  a  marito  a  dì .      ^  .  , 

fecefì  per  Antonio,  e  per  Francelco  fuo  fratello 

granfef^a,  e  notabile  allegtezza.  Erano  allora  in  grande  (lato 
e  ricchi  di  piij  di  ventimila  fiorini,  Lanajuoli  in  San  Martino, 
qiqUo  amaù  dd  cuieuna  purfona,  favji  e  piacevoiì^  molto,  e 
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e  incito  da  bene,  ebbe  di  lui  circa  di  quattro  figliuoli  tra  tiia- 
fchi ,  e  femmine,  niuno  nr  vide  due  armi,  e  l'ultimo,  che  fu 
marchio  nacque  a  dì  R.  di  Febbrajo  i  387.  ebbe  nome  Alinolo, 
era  iftua  gi.^  nella  infermità  circa  d*  otto  <iì ,  quando  il  fece, 
e  fu  il  fanciullo  d'ortomcfi,  e  dipoi  lanza  niuno  miglroramen- 
to,  o  coiiforro  di  riuna  ilpernnza  nella  detta  mfermità  fi  mori 
a  dì  I  5.  Fel  brajo  dctro  in  Sabato  a  ore  otto  vegnente  la  Do- 
menica ,  e  dipoi  il  dì  dopo  fi  moiì  il  fanciullo,  ficchè  di  le» 
non  rimale  Teme.  Sortenonì  in  S.mta  Croce  fotte  le  volti  nel- 
la fepoirura  d' Agnolo  Barucci  a  mai»o  manca,  come  entri  fot- 
to,  evolti,  dopo  un  ufcio  va  in  un  Cim.tcro  a  modo  d'  una  Sa- 
la, ed. è  a  man  diritta  ,  ccm' enti  i ,  lungo  il  muro:  bollo  voluto 
chiarire  cosi  appunto,  perchè  vt  derido  la  Tua  fepoltura,  per  le 
fue  bontà  a  tutti  voi,  di  lei,  e  del  luogo  dove  lono  le  fue  o(Ta  » 
dee  vemre  olore,  e  in  Ipezieltà  priego  ciafcuno  difceib  di  Pa- 
gnlo,  che  almeno  il  dì  de*  morti  vada  a  vedere  il  luogo,  dove 
ella  gijce,  facendo  orazione  a  i)io  in  falute  della  fua  anana, 
alluminando  il  ("uo  fepolcro  J'  un  poco  di  lume,  come  s'  ufa 
per  molti,  comecché  il  verace  lume,  e  fi utto  dell' anima  fui  è 
r  orazione,  eia  limofiin  ,  le  quai  tutte  faccia  Iddio  valevoli 
alla  fua  henedetta  anima.   Amen. 

Fbhe  il  detto  Pigolo  dopo  la  Bartolommea  un  altra  fanciul- 
la di  Marin  Telda  lu;i  donna.  Nacque  cc.flei  a  dì  27.  Dicem- 
bre anni  Domini  r  569  la  villa  di  S?nto  (Giovanni  Vangeiiit.i  la 
notte  dinanzi  al  Giovedì  a  ore  9.  fecionla  b^ittezzare  il  S.ib.ito 
vtnnentea  dì  j  9.  detto  .  Fecionla  Criftiana  Beno770  di  Beno/.zot 
e  R.ift'aello  di amendue  del  popo- 
lo di  Santo  Jacopo  tra*  foffì,  per  1'  amor  d'  Iddio,  poetile 
nomcSjndia,  e  Giovanna,  fecondo  che  fcrive  il  detto  nel  li- 
bro Ino  a  e  19  La  detta  fanciulla  fu  diperiona,  cioè  di  ti- nu- 
dezza comunale  ,  di  carnagione  bruna  ,  e  pallidetta  ,  non  era 
grada,  rè  molto  magra ,  ma  alT.ii  di  bella  forma ,  e  il  vi!o,  el' 
air  e  membra,  fu  laputa  di  ciò  s'  appartiene  a  donna  da  bene, 
feppe  ricamare,  leggere,  cfcrivere,  fu  molto  eloquente  ,  gran- 
de pailarorn,  efapea  ben  dire  quello  volea,  e  bakianzolamen- 
te  Maritoflì  a  Jacopo  di  Zanobi  Arnoliì  ,  ebbe  in  dota  fiori- 
ni mille  cinquecento  d*  oro  .  Andonne  a  marito  a  dì 

fecefi  gran  feda,  e  furono  delle  belle  noz- 
ze, fi  fdcefiì  in  queir  anno  in  Firenze,  e  dal  marito  fu  prefen- 
tata  di  ricche  gioje  di  ariento  ,  e  di  perle  riccamente  .  ViiTc 
infieme  col  hio  marito  infine  a  dì  19.  di  Lug'io  anni  Domini 
1400  In  quel  dì  morì  il  detto  Jacopo  di  pirtole'i7a  ►' ,  Rima- 
iene  uno  fanciullo  mafchio,  ha  nome  Simone.-  non  ne  fece  piti* 

Q.4  né 
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né  mafchi,  né  femnìine    II  detto  Jacopo,  t  cui  Dìo  perdoni» 
fu  un  favio  ^iova^e,  e  molto  viituJiofo  in  ciò,  il  volevi  alo* 
perare,  in  ilpezieltà  nella  mercaran/Zia ,  e  ne'  farti  del  noflro 
Comune:  età  in  tuni  gli  onori  del  Comune  e  dentro,  e  di  fuo- 
ri    Fu  di  gran  cuore,  e  mallìmamente  nelle  fue  dilavventnre, 
fu  molto  franco  in  tanto,  eh'  et  fece  gran  danno  a  le  medefì- 
mo,  e  a  tutti  gli  amici,  e  a  tutti  i  parenti ,  e  tutto  fece  creden- 
do foddisfare  a  tutti,  e  quello  non  perchè  ei  fi  fentifle  avere 
valfente  da  potere  fopperire  a  ciò;  ma  e'  fi  fidava  nella  inda- 
ftria  Tua,  e  facevane  ftnna,  co  ne  d'  una  grande  ricchezza,  e 
fotto  quello  egli  ingannò  le  ,  e  altrui  ,  e  maflim^imente  noi  , 
cioè  Morello,  e  me  Giovanni  fratelli  della  detta  Sandra,  e  ri- 
cevemmo danno  per  acare  Jacopo  di  più  di  fiorini  mUe  ,  e  a 
tempo  ci  peggiorammo  più  d'dltri  fiorini  mille  di  danni,  e  d* 
in  te  redi  ,  come  vedrete  pe'  noflri  libri,  tenuti  per  Giuliano  di 
Tommafo     Ho  voluto  toccare  qui  parte  delle noftre  dilavven- 
ture ,  perchè  movendomi  a  dire  alcuna  cofa  della  radice  del 
fatto,  pcnfo,  farà  utile,  le  (opra  a  ciò  accaderà  per  lomn<in- 
zi  di  farne  alcuna  ricordanza  .  E  appredo  per  venire  a  far  me- 
moria ultimamente  del  danno,  che  oltre  al  lopraddetto,  rice- 
vette la  Sandra  lua  donna,  della  fua  dota,  che  ancora  ce  ne 
feguì  a  noi  danno  in  più  modi,  come  vedrete  ,  fu  di  niciiTità 
alla  Sandra,  e  a  noi  Morello,  e  Giovanni  per  rilpetto  di  non 
poter  fare  meglio  della  dota  fua,  pigliare  una  caletta  trifia  di 
fotto  le  volti,  e  duepoderctti,  e  certe  maflerizie  tanto,  furo- 
rono  in  iftina  di  fiorini  ottocento  o  circa,  e  del  rello  è  con- 
venuto indugiare  anni  tre,  e  ancora  non  abbiamo  chiaro  don- 
de ci  Convenga  ritrarre.  Equeftofuto  è  principalmente  per  di- 
fetto d'  Jacopo  pel  fuo  male  ifVaio,  e  appreilo  per  difetto,  e 
fciocchezza  della  Sandra,  la  quale  per  ubbidire  al  ("uo  marito, 
ve  lutolo  in  bilbgno,  e  niciflìtà  l*  ubbidì  di  troppo,  il  perchè 
venne  a  dar  parola  a  più  poderi  ,  i  qu2i  principalmente  a  lei 
erano  obbligati,  e  quello  fece  lanza  parola  di  noi  luoi  fratel- 
li, o  di  niuno  altro  ino  parente,  o  amico-    E  quello  fu  pure 
per  difetto  d'  Jacopo  ,  il  quale  avendola  conolciuia  di  dolce 
condizione,  e  ubbidiente,  non  l' awifava innanzi  i  ma  di  trat- 
to, com.e  reo,  giugnea  alci  col  Notajo,  e  teftimonj,  e  dice- 
va: dii  di  sì,  con  turbato  volto,  il  perchè  ella  vergognando- 
fi  di  non  difdire  al  fuo  marito  ,  in  prefenza  d'  altri  -,  diceva 
quello  le  era  detto,  benché  a  lei  parefle  errare,  ma  per  pau- 
ra, e  per  ubbidienza.  Il  perchè  è  feguito,  e  la  giovane  è  ve- 
dova con  un  fuo  figliuolo  d'  anni  12.  fanza  dota  in  cafa  noflra 
(lata ,  e  per  iftare  piò  «empo  •  fc  Iddio  non  ci  manda  altro  foc- 

cor- 
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eorfo .  Quefto  ho  voluto  recare  a  memorìapcr  cfemplo  di  chi 
Jf^ge,  cioè,  chf  ninno,  o  mafchio,  o  fenìniina,  nò  per  pau- 
ra ,  né  per  hi(lMt.',he,  né  per  veruno  modo,  mai  li  rpo^,li  di  fuo 
avere,  o  di  lue  r;iftioni ,  conciofljacolachè  de' cento,  e  novan- 
tmove  ne  rimuigono  disfatti,  e  pure  d.i'  più  eretti  parenti, o 
•  mici,  perocché  lonoquelli .  in  cui  alrri  fi  fid.i ,  e  peiò  le  uè 
limane  inginn  uo,  e  tradito,  e  in  ultimo  perduto  il  luo  ^ve- 
le, rimanendo  in  rutto  nimico  di  chi  te  l'ha  tolto.  E  lopra  ciò 
non  voglio  dire  più  al  prclente,  che  più  avanti  mi  ^\i  niciflìià 
ritornare  in  lu  limile  matciia.  Quello  voglio,  che  (ìa  lolo  c- 
fempio  dflle  donne,  che  hanno  manto,  che  nui,  com*  è  det- 
to, diminuilcano  loro  ragioni,  finzi  pnrola  de' loro  p  ù  prolTì- 
mani,  e  ancoia,  le  la  niciflìtà  non  è  molto  evidente ,  noi  tac- 
cia mai,  le  già  non  vede  eflete  in  fu  altro  molto  ficura  ,  il  che 
è  male  evidente  r?  perlona  ,  e  maHìtmnìente  alle  donne.  Del- 
ia Sandra  è  ftaro  ifcritto  quìdilbpra  fótto  brevità  ciò,  che  di 
lei  è  leguito  inlìno  a  oggi  i  le  altro  ("tguiià  a  mio  tempo  ne  fa- 
rò memoria . 

Acquiftò  ancora  il  detto  Pagolo  Morelli  di  Marii  Telda  Aia 
donna  un  t'anciullo  mafchio,  la  natività  del  quale  fu  a  dì  27. 
di  NoveTtbieanni  Domini  1^70  la  vilia  di  S.  Fiero  Leflandri- 
110,  così  ifciiTe  il  detto  Pagolo  al  lihio  luo  legnato  A.  a  e.  19. 
e  fu  il  Mercoledì  notte,  vegnente  il  giovedì,  a  ore  otto,  C 
mezzo  prt  Ho  alla  fquilla  di  Santa  Croce.  Fecelo  battezzare  il 
Sabato  vegnente  ,  ciò  fu  a  dì  30.  di  Novenibie  detto  ,  per 
quattio  luoi  Compari,  ciò  fu  Siuìone  di  Buonairota  del  Popo- 
la di  S  Jicoio  tra  le  folle  ,  Maria  Agata  ,  e  Maria  Giovanna 
iìrocth  e  e  figliuole  di  ser  Cuccio  da  Rignano,  iltavano  nel 
Bovgo  di  Smta  Ooce dirimpetto  al  dftio  Pagclo,  e  fu  a  bat- 

tezz;ìrlo  Minic'to  di Speziale  in 

l'o'ta  Rolla,  pofongli  nome  Morello,  e  Andrea,  Moiello  per 
l'Avolo  tuo,  e  Andrea,  pei  che  lì  battezzò  in  quel  dì  1  u  co- 
flui  di  perlona,  inquanto  alla  grandezza  comunale  ,  fu  g  tifo 
molto  da  piccolo,  e  da  grande,  fu  di  bel  pelo,  e  fano  di  tut- 
ti I  membri , di  buona  natura,  fu  molto  coftumato  della  bocca 
fua,  rade  voi  e,  e  qu<iri  non  mai,  fé  non  folle  ftatopercoui- 
pagni.» ,  mangiò,  o  bevve  più  d»due  volte  il  dì,  fu  di  bui  no 
inielletio,  e  buoni  furono  i  luoi  configli  lanza  niuna  reta,  di 
buon.»  ,  e  dolce  condizione  ,  e  per  inlino  a  oggi  e'  non  fece 
merca  \nL  a  ,  che  lìamo  negli  anni  di  Crifto  1403  né  alcuna 
cola  ,  il  pe.  che  e'  guadagnale  mai  un  quattrino  »  le  cagioni  tro- 
verete p  ù  lo'ia'ix  Folle  moglie,  come  fu  piacere  l'Iddio, 
la  Cdtciaiu,  iì^huola  di  5t«f>tuu  di  Yanui  Caiieliani,  funne  fa- 
citore 
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c'tore  NofrJo  di  Giovanni  Arnolfi,  e  Mefser  Vanni  di  Miche- 
le, ebbene  di  dota  fiorini  ottocento  venticinque  d'  oro      Me- 
nolla  nel  borgo  di  Santa  Croce  la  iriartma  di  Santo   Antonio, 
anni  Domini,  cioè  a  dì  18.  dt  Gennajo  i  3   .      Hanne  a' uto  in- 
fmo  a  oggi  otto  ,  o   nave   fìgbuoli    ,  ed  eflì    Iconcia  circa  di 
tre  volte,  la  f  rima  voln  fi  Icon  io  ,  credo   dal   dì   la  menò  a 
due  anni  in  circa  ,  in  una  fanciulla  ft-mmina  ,  e  d.poi  nt-  fece  due 
femmine  a  bene,  la  prima  ebbe  nome  Bai  tolommea ,  e  nacque 
coftei  con  uno  enfiato  nel  capo,  così  da  lato.    Era  a  modo  d* 
una  veicica,  cioè  a  toccare  ,   felTi  medica-e  al  M^eftro  Fran- 
cefco  dal  Ponte,  che  la  bucò,  e  foiò,  e  gittò  lingue,  e  puz- 
za, e  infine  ella  non  potè  reggere,  e  moridi  n  pochi  dì.  Ri- 
poTefi  in  Santa  Croce-    D^poi   nacque  un  altra    fanciulKi  ,  che 
ebbe  nome  Antonia,  €  nacque  col  medelimo  enfiato,  e  quefla 
non  fi  medicò  ,  ma  tentìefi  caldo   il  capo  con  una  berretta  fo- 
derata d'  andofia  ,  ^  'nfiue  gli  aflolvè  V  ei.fi.iro,  e  guarì  bene- 
Vifle  cortei   lette  :'nni  ,  o  circa  ,  e  d^poi  fi  moù  di  male  pUti- 
lenziale   nel   1400.    di    Luglio   nel   Palagio    Ifpini      Ripolefi   il 
co  pò  luo  in  Santa  Trinità  nella  C^ippella  ,  an^.i  nella  l'epolru- 
ra  della  fa  .nglia  degli  Spini,  eroe  (lelT  ultima  Cappella  il  tro- 
va a  man  manca  a  andare  all'Altare  maggiore  ,  «  qucfto  fi  fe- 
ce per  nic  flì  vi ,  coiifideraro,  ch'egli  era  la  mortalità  grande, 
e  non  fi  trovava  appena  ,  chi  voleile  trarre  1  co  pi  di  cafa  ,  e  ol- 
tre a  quello,  non  era  in  Firenze  di  noi  le  non  Maria  Filippa, 
che  conveniva  s'  imboccafle  per  le  mani  d'  altri  nelle  cote  di 
bifosno.  Fbhe  la  terza  fanciulla  rvel  principio  della  mortalità, 
ed  ebbe  nome  Filippa,  querta  vivette  pochi  mefi,  e  in  ultimo 
morì  nella  detta   morcalirà  ,  prima  cht  l'Antonia  ,  a  Quinto  , 
dove  era  a  balia  ,  e  ivi  r^ella  Chiela  di  Q^uajto  fu   feppellita. 
Non  abbiamo  a  fare  di  più  temmine  memoria  .    Hanne  de'  ma- 
fchi  cinque,  grazia  d' Iddio  vivi,  il  primo  ha  nome  P.uj.oIo,  il 
fecondo   Matteo  ,   il  terzo  Tommafo  ,    il  quarto  Bernardo  ,  il 
quinto   Franceico,  de' loprr-nnomi,  e  del  dì  della  loro  nativi- 
tà, e  de'  loro  avvenimenti  fi  farà  memoria  ,  o  per  me,  e  per 
altri  ,  colla  grazia  d'  Iddio  ,  più  innanzi  ,  fecondo  che  Iddio 
ui  apparecchierà .    Per  infino  a  quello  dì  dal  loro  padre,  cioè 
JMorello,  e  dalla  loro  madre  Mona  Carelana ,  e'  fono  fiati,  e 
fono  bene  allevati  ,  r  bene  ordmati  di  ero  ,  che  fi  richiede  a 
fanciulli  di  si  fatta  età.  F  per  quello,  eh*  e*  fi  può  compien,. 
deredi  loro  condizione, e  memoria ,  e'  lono  fecondo  l'età  aflai 
faputi,  e  'ntendenci,  coftumati ,  <?  ubbidienti  molto.  Sofiolol- 
leciti  al  a  bottega,  cioè   ifcuola  ,  dove   fono  per  impiendere 
virtuofamente  di  legger* ,  e  di  fcrivere.c  io  parte  gramatica, 
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t  qnefto  fono  di  buono  volere,  e  bene  appirnno>  e  lict.imcn- 
tc,  ronilont  corto  ,  che  iii  piacere  di  Dio,  per  grazia  lua,  e 
dono,  pielt  ire  loro  vira  ,  e  co  ice  lirie  loro  virtù,  e  buona  i»ra. 
zia  ,  iicclìè  chi  fu  per  loo  ,  o  di  loro  ma^i»iore  ,  porrà  ne* 
tempi  far  loro  buon»,  e  virriioib  meinoriri,  Ic^uciido  efli ,  che 
così  ilj. oriamo  ,  le  vclligie  di  loro  padie  ,  e  madre  ,  o  vera-. 
mente  de'  loio  antichi  contorti  de'  quai  hanno  l'  eleniplo  in- 
«anzi  ,  e  perchè  cllì  ,  e  tutti  u,li  iltii  noftri  ne  piglino  elem- 
pio,  s'èfacto,  o  fai  alTi  girello  riconlo ,  gnzia  di  Dio. 

Piacque  al  notti o  Signore  Uldto  concedere  al  noltro  padre 
Pagolo  Morelli  \\  quatto  fiuliuolo  delia  ina  donna  Maria  Tel- 
da  ,  il  quale  fu  uiar'.hio  ,  e  la  lua  natività  fu  a.  dì  50.  d'  Ot- 
tobre jj  71  \\  '^Jiov  edì  lera  a  ore  24.  foinre  d'  un  ccrzo  d'ora. 
Battezzollì  il  Sabato  vegnente  a  dì  primo  Novenbre  ,  cioè  nel 
dì  ile  la  celebrazione  di  tutti  Santi.  FecionloCriltuino  Giovan- 
ni d'  Andiea  ,  e  Lorenzo  di  Tonio e  Rftaello  .  •  . 

tutti  del  Popolo  di  Santo  Jacopo  era'  fc  fìì ,  amici,  e 

fratelli  di  foaimo  amoie  di  Pigolo  Morelli  Fbbe  nome  Gio- 
vanni, e  Simonei  Giovanni  pel  Tuo  zio,  e  fratello  di  Pat!.olo  ^ 
Simone,  pnchè  nacque  nel  dì  di  Santo  Simone  .  Coftai  fu  co- 
munale di  giandezza  ,  e  di  compledìone ,  fu  di  bel  pelo,  e  uà 
poto  coLoiito  in  vifa  ,  non  fu  di  forte  natura  ,  di  piccolo  pa- 
ltò ,  e  di  gentile  fanguinità  .  difpiacquegli  le  cole  cactive  ,  e 
ilpeziabnente  quelle,  che  veniano  in  d"nno,e  i-i  vergogna  del 
fuvi  (Comune,  e  que'te  biafimiva,  dove  e' li  folle  trovato  a  ra»- 
gioiian)ento,e  fimile  averebbe  corretto  co' farti  r  pure  n'  avelfe 
avuto  forza, o  balìa.  Difide, ò  di  vivere  netto,  fanza  mai  con- 
tiapporlì  a  chi  reggefle  ,  ne  in  parole  ,  ne  in  fatti,  in  quinto 
al  reggimento,  e  coli' animo,  e  colla  perlona  tutta  ,  e  colle  pa- 
role, e  co'  fatti.  Tempre  tenne  co'  buoni  uomni  antichi  di  Fi- 
lenze  ,  Guelfi  ,  e  leali  al  Co  nane  ,  e  inverlo  di  quelli  mai  S 
talento  pensò,  o  mai  dilì derò  ,  fé  noi»  onore  ,  iftato  ,  e  g: lin- 
dezza del  loro  Comune.  Altra  gente  veniticcia  ,  art-"fici»  e  di 
piccolo  affi  e  in  quelli  difiJerò  dovizia,  pace  ,  e  buona  coni- 
Cordia,  ma  non  gli  piacque  hì  tutto  il  loro  leggimento,  ma  si 
in  alcuna  cofa  mei  colato,  che  è  buono,  per  raif  eaare  gli  ani- 
mi troppo  grand».  Nondimeno  leirpre  con  divozione  difiderò- 
d'  abbracciare  la  Cattolc»  l'arre  Guelfa  ,.  la  quale  Iddio  nan- 
te  iga ,  come  <ua  divoca  Iifegtia,  inquanto  al  moiivlo,  fempre 
iij  tavoie  dcil la  Santa  lìi-M,  ntita.  Njì  è  piaciuto  1  Dio  che 
infino  a  quedo  lì,  che  con  eilVtto  aba  1  po:u:o  di.nodrarequel 
buon  inuno,  ha  avuco  lenpre  vevlo  il  luo  Co'nune  ,  e  vei  o  1 
buuiii  mciuau  »  uu  e  da  fi:efam&ie».lddio  l'  abbia  conceduto 
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per  lo  meglio.    Il  detro  Giovanni  d>  Paeolo  Morelli  ,  conce- 
dutagli da  Dio  ,  e  dalla  Tua  benedetta  iMadre  Vcgine  Maria, 
Ibmma  grazia  ,  e  dono  ,  e  quefto  non  pe'  l'uoi  meriti,  che  in 
quefto  mondo  è  come  gli  altri,  peccatore,  ma  in^petrato  dal- 
la divota  ,  e  Santa  Vergine  Caterina  lipoli  del  figliuolo  d'  Id<lio  , 
e  da  ella  con  divozione  riputato  ,  accompagnato  fu  di  legicti- 
mo,  e  Santo  Matrimonio  a  dì  15.  Dicembre  inni  Domini  1? 9 5. 
fuime  rogato  ser  Michele  di  scr  Atdohrand9  ^  Jla  in  Poita  Ropa  della 
iìuiiuola  d'Alberto  di  Luigi  degli  Alberti,  ciò  fu  la  Caterina, 
ebbene  di  dota  fiorini  mille  d'  oro.-    menolla  a  dì  27.  di  Gen- 
naio in  Giovedì  a  vefpro  a  cavallo  in  compagnia  di  dodici  no- 
bili giovani,  e  menolli  all'Olmo  a  San  G»ga,io,e  ivi  fece  bei- 
la, e  lieta  feda,  conciò,  chea  fimil  fatto  s'appartiene  :  dtllo 
Spofalizio  ,  fu  rogato  ter  Guido  di  Mefter  Tomnmfo  ^  Jìa  nella  Bum 
rella    Della  qual  donna  per  infino  a  queflo  dì  primo  di  Lue^do 
140 }.  il  detto  Giovanni  ha    avuto  di   lei    cinque  fit^buoli,  ia 
natività  de'  quai  fi  fcriverà  più  innanzi,  come  feguirà  il  tem- 
po ,  al  prefenre  fìrò  memoria   de'  nomi  ,   come   s'  è  fatto  ne* 
pafiati      II  primo  fu  malchio  ,  nonmato  Alberto  Giovanni,  il 
fecondo  mafchio,  An  oniotto,  e  Jacopo,  il  terzo,  il  qu  le  al 
prefente  è  a'  pie  d'  Iddio,  fu  ancora  maichio,  nom  nato  Lio- 
nello ,  e  Francefco  ,  il  qunto  fu  femmina  ,  e  ancora  andò  in 
Paradilo.  e  nominoffi  Teld.i  ,  e  Margherita,  la  quinta  fu  an- 
ch' ella  femmina  ,  ed  è  nominata  Bartolommea  ,  e  Lilaberta  ; 
Iddio  benedica  i  piflati  ,  e  a  gli  altri,  colla  fua  benedizione, 
pvefti  vita  ,  con  falure  dell'  anima  loro     Amen,    i^eo  gratias. 
Pagolo  Morelli  ebbe  della  fua  donna  Mona  Telda  ,  il  quin- 
to ,  e  ultimo   figliuolo  e'  fu  mafchio  ,  e  piacque  a  Dio  chia- 
marlo a  fé  ,  avuto  che  ebbe  il  Santo  Hattefimo  ,  lecondo  che 
cflo  Pagolo  ilbrive  ,  e  che  io  ancora  ud*  da  Mona   Filippa  , 
donna  fu  di  Matteo,  e  madre  diMonaTtlda,  e  da  Mona  Buo- 
na ,  che  battezzò  il  fanciullo  ,  e  che  guirclò  in  parto  Mona 
Telda  ,  veramente   afterm.irono  quefto  ,  il  fuiciullo  dopo  il 
Battelìmo  Tanto  edere  vivo  ,    riceuto  da  eflo  per  falute  della 
Tua  anima,  che  così  piaccia  a   Dio  avere  a  lui  coiueduto  di 
grazia.  Nacque  il  detto  fnclullo  a  dì  i  2  Fcthr^^jo  1372    e  fu 
di  tempo  di  mefi  lette,  e  mezzo,  e  battc?2(.iT;  in  caia  la  not- 
te medefima  ,  ebbe  nume  Giovanni ,  che  fu  la  notte  del  dì  fan- 
to  del  Sabato,  e  tutti,  come  èdcrto  ,  furono  battezzati  in  quel 
dì  Santo.     Morì  la  notte  medefima  ,  e  iefj  ellifli  il  coi  pò  a  dì 
13.  detto  in   Santo  Jacopo  tra  le  fofie 

Come  avete  veduto  ,  e'  s'  è  fatta  memoria  di  rutti  i  noftri 
antichi,  non  pienamente,  come  averei  voluto,  ma  di  quello, 
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eh'  io  n'  ho  trovato  fcritto,  e  udito  dire  ,  di  tutto  n'  ho  fat- 
uo ricordo  il  me  eh'  i'  ho  fnputo.  Rcdercblie  al  prcientc  di  far 
r.te.inoria  de'  nipoti  di  Giovanni  ,  e  di   Pag,olo  di  Bartolomnìco 
Morelli  ,  ma  io  peiilo  di  hfciare  ftare  la  memoria  de'  difcen- 
dcnci  di  Giovanni  di  Bartolommco,  perchè  ("arebbe  una  confu- 
fione  di  Icrirro,  e  sì  perchè  io  non  lono  avvifato  bene  di  loro 
Buività,  e  di  loro  cofe ,  e  perchè  e'  non  credano,  che  i'  vo- 
glia mifnrare  loro  gli  anni,  non  ne  voglio  dorr.andare,  e  però 
faremo  fine  ,  inquanto  a  quel  lato,  non  fcguendo  più  di  loro 
innanzi,  ''he  fia  )\ato  farro.   De'  r.oitri  figliAioli ,  e  dilcenden- 
ti  farò  bene  memoria,  appunto  come  leguirà  negli  anni.    Ora 
per  Icguirare,  conte  fu  promello  dinnnzi,  io  mi  farò  al  tem- 
po, che  feguì  la  morte  di  Pagolo  rolho  padre  ,  e  racconterò 
fotro  brevità  ,  come  a  me  fie  noto,  certe  cole  grandi  avvenu- 
te al  noftro  Comune  ,  e  maflìmamcnte  di  certe  guerre,  per  le 
quai  potrete  comprendere  il  grandarmo,  e  quafi  distacimento 
noftro,  inquanto  all'  avere,  e  fimile  farò  memoria  di  noftro 
awenimetito  ,  cominciandomi  ,    come  ho  detto  ,    negli  anni 
Domini  1374.  dove  C\  dichiarerà  i  gran  danni,  e  perlecuzioni 
a  noi  avvenute,  o  per  diftino  di  fortuna,©  per  malizia  di  chi 
ci  ha  avuto  a  miniftrare,  o  per  noftra  Iciocchezza  ,  acciocché 
per  voi,  chefeguite,  fé  ne  prenda  conlìglio,  guardandofi  ,  il 
pila  che  fi  può,  da  quelle  colè,  che  a  noi  hanno  fatto  danno ,  e 
feguitando  quelle,  che  ci  hanno  in  parte  mantenuti ,  come  pen- 
lo  chiarirvi  per  quefto  ifcritto  ,  ficchè  aggiungendo  quefto  a* 
libri  noftri  ,  dove  è  fcritto  tutto  per  mano  di  Tommafo  di  Cuc- 
cio ,  e  di  Giuliano  fuo  figliuolo,  voi  fiete  interamente  bene 
informati.  E  Iddio,  fé  voi  farete  buoni,  vi  farà  grazia,  e  do- 
ve noi  per  infino  a  oggi  abbiamo  avute,  e  abbiamo  delle  cole , 
che  ci  difpiacciono  ,  voi  farete  per  avventura   riftorati,  che 
-lempre  non  vanno  le  cofe  a  un  modo,  madi  continovo  fi  mu- 
tano, e  però  aratevi  con  eftere  amici  di  Dio,  ed  egli  è  quel- 
lo, che  dà,  e  toglie  i  beni  di  quefto  mondo,  e  dell'altro,  ck' 
è  infinito  . 

Voi  avete  ifcritto  dinanzi  la  morte  di  Pagolo  ,  che  fu  nel 
1574.  e  avete  veduto,  che  e*  lafciòquattrofigliuoli,  due  fem- 
mine maggiori  ,  e  due  mafchi  ,  de'  quai  poppavano  i  tre  ,  e 
quefto  fu  il  primo  danno,  che  noi  ricevemmo  d'  eft^er  picco- 
li ,  rimafi  fanza  padre  ,  e  da  quefto  primo  derivò  il  fecondo, 
che  noi  rimanemmo  in  poco  di  tempo  fanza  madre  ancora,  che 
ii  rimaritò,  perchè  era  molto  giovane,  a  Simone  di  Rubella- 
to  Spini  ;  feguì  il  terzo  ,  che  noi  rimanemmo  nelle  mani  de* 
tnanovaldi,  e  comecché  foiTono  buoni,  e  leali»  non  è  da  fare 
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paragone  al  padre,  ma  tutto  per  mille  ragioni  va  loro  per  lo 
contradio;  feguì  il  quarto,  che  noi,  ovvero  i  noftri  manoval- 
di  fi  traffono  di  mano  in  pochi  anni  da  fiorini  cinquemila  ,  di 
ventimila,  ne  teftò.  Equeftafpela  fu  nel  mortorio,  ne'  laici, 
che  furono  afiai,  nella  dota  di  noltra  madre  ,  e  in  molte  Ipe— 
fé  iirnordinarie,  fi  fa  della  roba  de'  Pupilli  ifvenrurati ,  fra  le 
quai  noi  n'  avemmo  di  tratto  una  di  circa  di  fiorini  cinquecen- 
to d'oro,  qu"»!  fi  (pelano  per  Bernardo  Morelli,  e  per  tutta  la 
fiìmiglia  di  Giovanni,  i  qaai  con  noi  iugguono  la  moralità  a 
Bologna;  e  come  avviene  a'  Pupilli,  altri  ipende,  logora,  e 
e  confum.i  ,  e  'I  Pupillo  paga  ,  così  per  tratto  in   rii^oro  del 
danno  noflroci  a  werne  quello  .  Seguì  d  quinto  ,  che  dove  per 
lui  fi  guadagnavi  ,  e  fi  avanzava  ,  noi   venimmo  a  perdere   a 
giornate.  Chi  aveva  a  dare,  dicea,  che  avea  a  avere,  e  chi 
cancellava,  e  chi  negava  ,  e  tale  minacciava,  e  tale  non  lene 
voleva  impacciare  de' mriiiovaldi ,  o  a  preghiere  d'  altri,  o  per 
paura,  o  perchè  ne  toccaHe ,  o  perchè  non  gli  calefie  di  noi, 
o  per  fervire  l'  amico,  o  perchè  così  fufle;  io  quello  cafo  fi 
ricevette  gran  danno     Seguì  il  lefto,  che  nella  gravezza  del 
Comune  ,    noi    fummo    fubitamente  raddoppiati    in    tre  dop- 
pi, dove  pe'  danni  nollri  non  ci  fi  venia  la  metà,  che  a  nofiro 
padre.  Seguitò  il  iettimo,  che  dove  i  figliuoli  prendono  am- 
maeftramento  ,  e  inviamento,  e  ogni  buono  coftume  dal    pa- 
dre ,    noi    rimanemmo   fanza  capo  ,   e  ianza  guida  ,    comec- 
ché noi  fullìmo  m-eHì  innanzi  ,  e  da  Matteo  da  Guatata  no- 
itro  lecoiido  padre,  e  da  Mona  Filippa  lua  donna,  i  qu-ii  ri- 
mafono  con  noi  in  cafa,  e  amoronci  come  figliuoli,  nondime- 
no non  è  da  fare  paragone  al  padre,  comecché  detto  Matteo, 
ci  venne  meno  tofto,  e  nel  tempo  del  maggior  biioeno.    iPa 
quefti  (ette,  eh'  i'  t'  ho  nominati  ,  ne  dei  ivano  aliai  drinni  ,  i 
quai  non  fi  potrebbono  mai  immaginare,  nò  ricordare,  che  fo- 
no infiniti,  e  per  non  lafciare  così  ignudo,  e  abbandonato  lo 
ifventurato  Pupillo  ,  i'  (eguirò  in  (ette  piccioli  capitoli  ,  con 
quel  riparo  ,  e  configlio  ,  che  (opra  a  cialtuno   inddparte  mi 
pare,  fecondo  il  mio  povero  intelletto,  da  ieguitare,  e  tene- 
re, volendo  pigliare  alcuna  favilla  di  rimedio,  lecondo  che 
oggi  dà  a  noi  quella  vita  ilpinofa  ,  e  crudele. 

Nel  primo  danno,  ch'i'  dico, che  il  picciolo  fanciullo  rice- 
vè per  la  morte  del  padre,  è  da  pigliare  quello  rimedio,  cioè 
tu  iebbi  nell'età  di  20.  anni,  pogniamo,  che  gli  (angui  ti  bol- 
lano ,  e  che  tu  difideri  eflere  iJcioiro,  e  darti  vita  ,  e  buono 
tempo  ,  nondimeno  per  rifpetto  del  frutto  ,  che  dee  feguirc 
buono,  e  perfetto,  recati  la  mente  tua  al  petto,  e  prima  ml- 
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fura  te,  chi  tu  le',  e  di  che  condizione,  e  di  che  natura,  e 
«•ppredo  uiiruiJ  lo  flato  tuo,  quello  che*  e'  richiede,  e  quello 
eh'  ei  può,  in.juaiico  all'  avere,  e  ;WI,i  lu(hinzi>ì  del  tuo  vnllen- 
te,  e  non  e'  in^iiinAre,  ma  l'e^uin  il  configli©,  e  fondamento 
della  colcjenza  tua,  e  s'cll.i  giudica,  che  'I  meglio  avanzi,  e 
che  ragiofievoliìiente  tu  meriti  bene  ,  per  rilpetto  delle  tue  vir- 
tù, e  dell:i  tua  luftinza,  o  inviamento,  dilibera  di  tome  mo- 
glie ,  e  di  vo'cre  figliuoli.    E  le  prendi  quefto  partito  ,  cioè 
di  volere  una  volta  moglie,  per  averne  figliuoli,  dilibera  am- 
mano, ammano   \olcrgli   lev.ire  ila    i    Ibpraddetti   pericoli,  e 
di':   Se  l'ho  figliuoli,  logli  voglio  potere  allevare,  io  voulio 
vedergli  uomini,  i' voglio  inviargli ,  e  correggergli  a  mio  len- 
no,  «'  vo  vedere,  quale  è  buono,  e  quale  è  cattivo  ;  i'  voglio, 
che  nella  mia  vecchiczz.i  e'  fieno  t.di,  che  mi  pollano  atare  ne' 
miei  bilogni,  i*  ne  voglio  avere  la  conlolazione  ,  e  l'  amaritu- 
dine, pe:  potere  riparare,  e  rimediare  dove  bilogna  .    h  fatto 
quello  penlìero  ,  e  tu  delibera  torla  da  vent*  anni  infino  ne* 
venticinque,  cotie  Dio  meglio  t'apparecchia  fra  quello  tem- 
po; m\  abbi  riguirdo  di  non  ti  difavvannggiare ,  però  per  af- 
frettai ti;   vogl.o  due  ,  che  le  tu  penlalii ,  per  l' indugiai  ti  infi- 
!)o  m  rrtiira  anni,  ave^e  lUiglio-ito  tuo  ifl.ito,  in  chtcchè  at- 
to fi  folle  per  modo  di  valerne  molto  di  meglio  ,  indugia,  e 
abbi  quello  a  memoria,  che  m.u  invjueltoatto ,  né  eziandio  in 
muno  altro,  dove  onore  s'  appartenga,  la  voloMtà  non  t'  ac- 
ciechi,  mi  con  buono,  e  maturo  penfiero ,  e  configbo  di  tuoi 
buoni  parenti,  e  amici,  piglia  partito  in  ogni  tuofatto  ;  mi  do- 
ve qucftì  caiì  non  t'  avvengano,   o  altri  limili,  to'  moglie  nei 
detto  teuipo  ,  e  a  quedo  abbi  riguardo  primamente  di  non  ti 
avvilire,  ma  piurtofto  t'ingegna  d' innalzarti ,  non  però  per  mo- 
do, eh'  ella  vo'efle  eHere  il  marito,  e  tu  la  moglie  ,  ma  guar- 
da d'  imparentarti  con  buoni  cittadini  ,  i  qaai  non  fieno  bifo- 
gnofi ,  e  fieno  mercatanti,  e  nou  afino  maggiorìe  ,  fieno  anti- 
chi nella  Cftà  tua,  fieno  onorati  dal  Cornane,  e  fieno  Guelfi  , 
e  non  abbiano  alcuna  macula,  come  di  traditore,  o  di  ladro, 
p  di  uiicidio,  o  da  bartardo  difcefi  ,  o  d'  alne  cole,  che  fono 
di  rimprovero,  o  di  vergogna,  fieno  netti,  e  fanza  macula,  e 
abbiano  nomea  d.  buoni  parenti  ,  e  amorevoli  ,  e  che  non  fie- 
no Cini  del  danajo,  aia  ufino  cortefia  temperatamente  ,  come 
s'  ala  per  lav)  ao  nini ,  e  buoni  citta  imi  .  Apprello  abbi  riguar- 
do ,  eh'  ella  dà  bene  naca  di  madie  ,  di  gente  da  bene  ,  e  di 
p.irenta  lo  onorevole  ,  e  che  ella  fia  ftata  onefta  donna  ,  e  di 
Duouj  fima  ,  e  i\  mie  fia   ftata  onefla  .    e  netta  donna  la   iia- 
diC  UelU  inadi'e  j  cigè  V  avgU  d<ìila  faiwmlU  ,  e  abbiano  fa<na 
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per  tutti  di  buone  ,  e  care  donne;  e  avrai  riguardo  ,  eh'  elU 
fj.l  donna  pacifica,  e  non  altiera,  o  fuperba,  e  eh'  ella  fia  fe- 
condo donna  ragionevole,  e  incendente;  e  fé  fuire  di  quelle 
cole  non  ti  potedì  bene  chiarire,  guarda  alla  radice  del  fatto  , 
cioè  che  ella  fij^  gentile  donna,  nata  di  buono  uomo.  Appref- 
prefTo  togli  fanciulla  ,  che  tu  ti  contenti,  e  eh'  ella  fia  lana, 
e  rntera  ,  e  eh'  ella  fia  grande  per  rifpetto  della  famiglia  ,  n* 
àfpetti ,  eh'  ella  abbia  poco  tempo,  cioè  non  fia  punto  trafan- 
data,  perchè  diventano  viziofe  ,  quando  non  hanno  quello  ,  che 
ìa  natura  richiede.    Non  s'  intende  per  quelle  ,    che  fono  per- 
fette, ma  comunemente  intendi.  Guarda,  che  ella  fia  onefia, 
e  non  troppo  baldanzofa,  e  eh'  ella  non  fia  troppo  vana,  cod- 
ine di  vefiimenti ,  d'  ire  a  tutte  le  felle,  e  a  nozze,  e  ad  aU 
tre  colè  vane,  che  al  dì  d'  oggi  vi  s'  ula  gran  diloueftà  ,  e  di 
gran  bottoni  vi  s'  attacca,  tali,  che  non  ne  vanno,  fé  non  col 
pezzo  .    Non  è  niuna  sì  buona  ,  che  ufi  le  predette  cofe  ,  che 
poi  non  diventi  viziata  .  Delladota,  non  volere  per  ingordigia  , 
del  denajo  affogarti,  perocché  di  dota  mai  fi  fece  bene  niuno  , 
e  fé  r  hai  a  rendere,  ti  disfanno.   Sia  contento  a  queftoavertì 
quello  ti  iì  richiede  fecondo  te  ,  e  fecondo  la  donna  togli     E 
perchè  la  giovanezza  è  malagevole  a  raffrenare,  le  farai  quel- 
lo, che  di  fopra  i]  configlia  ,  e  tu  voglia  farlo  a  quel  fine,  il 
pi^rchè  tu  le'  confiiiliaro,  cioè  d*  avere  figliuoli  tof^o,  acciò 
tu  fi  e  fio  gli  polla  allevare  ,  ti  conviene  ufare  il  fenno  in  que- 
llo cioè.  Ufa  temperatamente  con  lei,  e  non  ti  lalciar  punto 
tralandafe,  e  con  ciò  che  tu  puoi  ti  raffrena, e  faccendo  que- 
fto  tu  avrai  predamenre  figliuoli  ,  tu   gli  avrai  beive  granati, 
forti  ,  e  grandi .    H  perche  tutti  i  cafi  non  fi   poHono  recare  à 
memoria  ,  che  non  è  poffibile  ,  fi  conviene  con  tutti  gì'  iiife- 
gnamenti  avere   ferno   naturale  ,  e  pcnfare  a  tutti  i  cafi  ,  che 
occorrono  ,  e  avete  confìglio  di  ciò  che  tu  fai  ,  e  non  potrai 
quafi  mai  errare.    Non  veggio  alla  prima  parte  altro  rimedio  » 
che  queflo  . 

Come  è  fcritto  innanzi,  che  avvenne  a  nei,  così  penfo,ché 
ne'  medefinii  cafi  avverebbe  a  pui,  cioè,  che  rimanendo  lin-. 
za  padre,  dove  la  madre  rirhanga  giuovane,  e'  figliuoli,  che 
rimangono  pofiono  fare  conto  ancora  di  rimanere  fanza  madre* 
e  più  d'  avere  a  rendere  la  dota.  E  volendo  ancOrJl  penlare  H 
quefla  parte  d'  alcun  rimedio,  fi  può  dire,  che  il  rrjgliore  ci 
fia,  e  a  leguire  quel  propio  fide,  che  detto  abbia  ihtianzi,  do-» 
ve  ifcrifil  del  padre,  e  volendo  quel  medéfimo  dire  in  queftof 
non  è  di  bifogno  di  replicare,  ma  facendo  l'uno  ti  viene  fatto 
r  altro;  bene  ti  voglio  qui  aggiugnere  alcuna  cola,  che  fé  u 
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lini  fatto  quello,  die  dinnnzi  è  fcritto,  ed  avvenga  per  cifo  . 
che  Dio  ti  chi.imi  a  fé  a  tempo  ,  che  la  fanjif!,lia  tua  rimatici 
piccola  ,  e  Ilici  la  ('onnn  aiovane  ,  penla  in  re  medcHmo  >  e 
difamin.i,  le  la  donna  tu-i  princip:ilmcnte  ti  ò  futa  fedele,  e  <■' 
ella  t'  ha  portaro  tti^ore,  come  dcbbe  la  donna  buona  porc.ire 
al  Ino  iTi.inro  ,  e  s'  ella  ha  amore  a  i  tuoi  ,  e  fuoi  1ìj;'iuoli  ,  e 
s'  elh  ò  di  temperata  nonna  ,  che  accozzata  colla  condizione 
tua,  tu  pcnfì,  che  ella  pof^a  lìar  vedova,  e  opprreno,  ch'ella 
iìa  leale,  quefto  conofcerai  nella  cupidigia  fua,  o  s'  ella  avcl- 
fe  fratelli  .  od  ifhetti  parenti,  che  ùillono  hifoftnofì,  e  fé  fo" 
pra  a  tutto  conofci  ,  eh'  ella  fia  onefta  ,  e  tema  vergogna  ,  e 
che  ancora  ella  Ha  fiputa  ,  di  buon'  ingeftno,  e  provveduta  al- 
la maneiizia,  e  eh'  ella  non  Ha  sì  vaga,  che  bench'eli.!  volef- 
fe  effere  buona ,  ella  non  foffe  lafciar.i.  Quando  avrai  coutcm- 
plaro  tutte  quefte  parti  ,  e  troverale  tutte  in  lei  buone,  e  per- 
fette, o  veramente  contemplato  tutto  ,  raccorrai  ,  che  in  lei 
vinca  il  mealio,  e  non  dubiterai  di  molto ,  o  veramente,  (è  U 
conofceflì  mancare  nelle  dette  parti  ,  per  modo  da  perdere  di 
lei  In  buona  fperanza,  feguitn  quefto  (hle  nel!'  ultima  tua  di- 
fpofìzione,  e  volontà;  e  coni'  è  detto  ,  le  tu  conofci  la  don- 
na tua  pienamente  dorata  delle  lopraddette  viitò  ,  ficuramen- 
f» ,  e  fanza  ninno  dubbio  nel  tuo  Tefìamt  nto  lafciala  facitora, 
e  difpenfatrice  di  tutti  i  tuoi  fatti,  libera,  e  ifpedira  ,  e  que- 
fta  I.iriihezza  è  buona  a  ufare  nelle  buone  ,  conciofFricolachè 
tu  le  dai  indizio  dello  iflare  con  erti;  e  benché  ella  non  avef- 
fe  voglia  delio  ftnrvi  ,  vedendo  la  fede,  che  tu  dimoltri  ave- 
re in  lei,  ella  per  vercogra,  fé  non  facefle  per  altro  ,  ddibe- 
rerà  iftare  .  Ma  perch'  egli  è  impofiibile.  e  non  ie  ne  trova  di 
quelle  così  fatte  ,  e  (e  elle  fono  ,  non  dur.mo  ;  ma  iubito  fi 
voltano,  coire  viene  loro  la  volontà,  o  un  pocodi  fdegno,  o 
d'faftro,  però  dico,  che  in  lei  al  tutto  non  t'affidi,  ma  fé  hai 
\aghezza  ,  che  la  donna  tua  rimanga  al  governo  de'  tuoi  fi- 
gliuoli,  hfciala  più  libera,  che  tu  puoi,  ma  non  in  tutto.  La- 
fcia ,  che  ella  con  due,  o  tre  tuoi  parenti  fidati,  pofla  fare  il 
tutto,  con  quello,  che  fanza  lei  non  fi  pofa  far  niente,  e  do- 
ve ella  non  voglia  iftare  ,  eh'  ella  abbia  la  dota  fua  ,  e  niu- 
ra  altra  cofa  più.  Quefta  è  una  delle  et  fé  ,  che  la  farà  p'uc- 
tollo  iftare.  Se  vedi,  e  conofci,  clìe  il  meglio  la  vinca  ,  e  an- 
cora ti  contenti  ,  eh'  ella  ftia  con  efiì  ,  iaftia  ,  che  s'  ella  fta 
con  efiì ,  che  ella  abbia  oltre  alla  dota  alcuna  cofa,  fecondo  che 
tu  puoi  della  fuflan/a  tua  ,  sì  veramente  ,  che  s'  ella  non  iftà 
co'  fir,Iiuoli  ,  non  albia  niente  oltre  alla  dota  L^fc'3  che  e'ia 
abbia  da  poter  vivere  del  :uo,  fé  gli  figliuoli  le  riufcifiono  rei, 
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e  lafcia,  che  ella  abbia  a  fare  i  fatti  de  i  fanciulli  infieme  cort 
altri  tuoi  parenti,  e  amici  ,  sì  veramente  ,  che  le  due  parti  d* 
accordo  pollano  fare  i  fatti  loro  E  quello  mi  pare  il  meglio 
ino(io  per  confervare  la  madre  in  guardia  de'  figliuoli  .  Se  tu 
concici  la  donna  tua  poco  favia  ,  poco  amorevole,  vana,  e  luf- 
furioia,  ifcialacquatrice  ,  e  abbia  i  l'uoi  parenti  bilognofi  ,  e  de- 
gli altri  difetti,  come  ce  n'  ha  affai,  fii  contento  in quefto  ca- 
fo,  eh'  ella  fi  rimariti  piuttorto.che  s'  ella  fteile  vedova,  pe- 
rocché irtando  vedova,  ne  può  ufcire  più  danno,  e  più  vergo- 
gna ne'  tuoi  figliuoli ,  che  maritandofi,  imperocché  chi  non  fa 
bene  i  fatti  Tuoi  ,  non  farà  mai  bene  quei  del  compagno,  ma 
provvedi  in  lalciarla  pure  facitrice  congli  altri  manovaldi ,  per 
onore ,  e  per  dovere ,  ma  mettile  a  petto  chi  le  abbia  cura  alle 
mani;  ufa  in  cortei  più  iilrettezza,  ch'ella  abbia  le  fpelé  afle- 
gnate;  non  le  lalciare  ("opraddota ,  o  ftia  ella,  o  no;  perocché 
non  è  nel  vero  sì  trilla  madre,  che  non  fia  meglio  pe'  figliuo- 
li ,  che  altra  donna  .  Sopra  quefla  materia  non  veggio  (ì  polfa 
fare  più,  chefiaonefìo  a  volere  la  donna  vedova,  che  quello, 
che  ho  fcritto  di  lopra. 

Pongo  dinanzi,  come  avete  trovato,  £he 'l  terzo  danno,  che 
riceve  il  Pupillo,  fi  è  di  rimanere  al  governo  de'  manovaldi, 
e  come  è  ch!a:o,  e  aperto  vedi,  e'  baratta  la  volontà  d'  uno  a 
quella  di  molti,  e  baratta  l'amore,  e  carità  del  padre  verlo  il 
iigliuolo  ,  che  è  infinita  ,  a  quella  degli  flrani  ,  o  parenti  ,  o 
amici.  Illrani  gli  chiamo  ,  perchè  dove  gio\  a  pecunia  ,  o  al- 
cuno bene  propio,  né  parente,  né  amico  fi  trova,  che  voglia 
meglio  a  te  ,  che  a  fé  ,  diporta  la  buona  cofcienza  da  parte  , 
fìcchè  rerta,  che  dove  il  padre  penta  dargli  in  guardia  al  go- 
verno del  parente,  e  amico,  e'  lo  dà  al  nimico  ,  avendolo  in 
quel  punto  permutato.  Perocché  tanto  barta  il  parente  ,  e  P 
amico  ,  quanto  ti  barterà  l'  avere  ,  o  lo  rtato  ,  dove  e'  penfe- 
rà  di  trarre  util.tà,  e  morto  tu,  di  niente  fi  raccorda,  ma  do- 
ve e'  traeva  da  ce  ,  o  afpettava  di  trarre  ,  e  però  ti  mortrava 
amore,  ora  è  divenuto  irtrano  contro  al  Pupillo  ,  togliendoiì 
da  le  quello,  che  il  Pupillo  per  fua  libertà  non  gli  può  pur  da- 
re .  Apprell'o  vedi ,  che  n»ancato  alle  pecorelle  il  Paftore  i  lu- 
pi le  divorano  lanza  regola,  e  non  hanno difenditore>  così  av- 
viene a'  Pupilli,  e'  fono  rubati  ,  ingannati  ,  e  traditi  da  tutti, 
e  maflì.namente  da  chi  è  loro  più  iftretto.  Apprello  ,  accioc- 
ché non  fi  portano  mai  vendicare  ,  e'  fono  tirati  addietro  in 
tutte  le  virtù  ,  iftati  ,  e  ricchezze  ,  acciocché  e'  non  porta.no 
mai  raccogliere  P  alito,  non  che  vendicarfi  .  E  fimile  in  tutti 
j  cart  e'  fono  trattati  tanto  male  ,  quanto  dal  padre  e'  fono 
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trattati  beco.  F  però  ò  da  penfirc  di  quei  rimedj  »  che  ci  fo- 
no meno  rei,  e  comecché  per  me  (e  ne  vcggin  poclìi ,  che  nel 
vero  e'  fono  ifcard  ,  nondimeno  ne  chiaiiròalcuno,  fecondo  il 
inio  vedere,  in  parrò  buono      FI  quello  è  ,  che  tu  padre,  vo- 
lendo nntivedcre  alla   falure  de'  tuoi  figliuoli,  prima  piovve- 
di  ,    come   per  innanzi  fi  Icrifìe  ,    che  la   madre  rimatila  con 
eflì  ;    appreilo   vedi   di  darle   buona   compagnia  ,    cioè  ricer- 
ca, fé  hai  parenti,  che  fieno  amorevoli  ,  Icili  ,  d  voti  d'  Id- 
dio ,    ma   non   ifpigoiiftri  ,    che   Ione  i   più   ippocriti,  e   che 
per  addietro   né  «la    te  ,    uè  da*  tuoi  e'  (ì  renamo  gravati  d' 
alcuna   cofa  ,    che'  fiano  ricchi  ,    o   veramente  non   bifogno- 
fi  ,    e  non  ri  curare  per  non  torre  de*  più  tuoi  ftretti  ,  fiano 
eglino  buoni  ,    ma  non   cambiare   però   il  parente  all'  amico  , 
quando  e*  lono    di    pari  bontà  ;    apprefio  non   torre  gian  nu- 
mero, fa'  che  non  pafiìno  i  fei ,  e  ehe  le  due  parti  poflano  fa- 
re, e  non  fanza  il  confentire  della  madre,  e  fé  non  vi  folle  ia 
madre,  togli  in  quello  fcambio  il  padre  di  lei,  o  un  fratello, 
fé  fono  uomini  da  fidarfene,  come  è  detto;  ma  a  quefto  t'af- 
fida poco,  perchè  è  un  dare  indizio  alla  donna,  che  f\  rimari- 
ti  ,  ed  e'  fi  vuole  levare  via  ogni   cagione  ,  come  è  detto  ad- 
dietro, e  fé  tu  vedeflì,  odubitnffi,  la  donna  tua  fi  rimaritaflè, 
e  vederti,  che  rimaritandofi ,  e'  rimarrebbono  male  accompa- 
gnati dimanovaldi,  allora  mi  pare,  farai  meglio  a  lafciargli  al 
governo  del  Comune;  e  ancora  le  t»  vedi  povero  di  parenti, 
e  di  sì  fatti,  che  non  te  ne  fidi,  ancora  in  quello  punto  gli  lafcia 
al  Comune  con  ogni  larghezza  della  madre;  querto  fa'fempre, 
le  è  di  buona  condizione;  ancora,  fé  vedi  troppo  inviluppati 
i  fatti  tuoi  o  in  mercanzie,  o  in  debiti,  o  che  tu  abbia  a  ave- 
re, o  a  ritrarre  il  tuo  da  ftrane  genti  ,  e  ila  ma'  pagatori  ,  an- 
cora lafcia  i  figliuoli   tuoi  nelle  mani  del  Comune;    per  moire 
cagioni  è  meglio  il  Comune,  che  parente,  o  amico.    E  vera- 
mente i'  credo,  che  quella  è  la  più  (alutifera  via  pel  pupillo, 
che  niun'altra .  Comeèdetto,  la  uìadre  prima ,  apprefio  i  buo- 
ni parenti,  e  ricchi,  e  fanza  vizio  ,  o  veramente  amici,  t  ul- 
timamente, dove  le  due  vie  manchino  ,  appiccati  alla  terza  , 
cioè  al  Comune.  Ancora  ti  avvilo,  che  le  tu  ti  'enti  avere  un 
diritto,  e  leale  parente,  o  amico ,  che  tu  1'  abbia  provato,  ma 
(altrimenti  non  ti  aflìdare)  lafcialo  attore  de' tuoi  finciulli  con 
queflo  ,  che  e'  renda  ragione  a'  manovaldi  ogn'  anno,  e  che  a 
loro  iftia  il  raft'ermarlo  ,  o  veramente  accettarlo,  quello  fa*  per 
loro  onore,  a  te  balla  1'  avere  dimoftraro  loro  la  volontà  tua, 
e  la  fede  ,  che  hai  in  efib  ;  la  libertà  non  fi  vuole  torre  a  chi 
ha  a  rendere  ragione, 'come-hanno  i  ma  nova  Idi .   Se  lafci  fan- 
li  z  ciul- 
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cìulle femmine,  fi',  ch'elle  non  fi  maritino,  fé  non  hanno  an- 
ni quindici  ca.Tjpiuti  ,  e  (li  (.lifcreto  della  Joca  ,  feconJo  \a  fa- 
miglia, che  cu  lafci  ,  e  'I  valfeiue  loro  ,  ilb.nandolo  meno  a 
guai  tempo  il  quarto,  e  le  hai  figliuoli,  che  a  quel  tempo  fof- 
lono  in  età,  lal'c  a  a  loro  difcrizione,  e  della  ;n.i  Ir;.*,  che  pof- 
fano  lare  illa  fanciulla  a  buona  difcrizione  iniino  i.i  liurm»  200. 
più,  oltre  alla  dota  . 

Il  q.nrto  diano,  che  riceve  il  Pupillo  ,  come  ad  l'erro  cro- 
v<^rete,  sì  Cono  moke  ipefe  ,  che  gli  occorrono  dopo  la  mor- 
te del  padre,  coiue  principalmente  il  mortorio  ,  dove  va  gran 
datiijo.  Apprello  in  rendere  della  dota,  che  o  rimaritili  la 
madre,  e  donna  del  fedarore  ,  o  nò,  ella  vuole  la  doti  appo 
fé,  0  vuolfene  i  frutti  netti  ,  apprelTo  i  fahrj  deli'  attore  ,  o 
f.ictore,  danari,  e  derrate  ,  che  gli  convie:ie  dare  a'  parenti, 
o  amici  ,  che  niuno  vorrà  parlare  per  loro  ,  o  raunarh  a  fire 
niuno  loro  fatto  ,  le  non  premiato  in  qualche  modo.  I  debiti 
loro  con vieiie  ,  che  fi  paghino  prefti  ,  e  conviene  ,  che  iì  ri- 
compi ino  d'  interefiì  in  qmlchemodo.  S' et!,ii  hanno  ;a  avere 
nulh  ,  e'  non  gli  pollano  avere,  (e  non  a  Itento,  e  l'  uno  mi- 
naccia ,  e  r  altro  dice  ,  che  ha  a  riavere  ulur.ì  dd  padre  ,  e 
carne  dinanzi  è  pienamence  detto  ,  eglino  haniio  per  molte  ca- 
gioni a  trarfi  di  mano  alTai  denari,  ian^a  che  e' pare  ,  che  mor- 
to l'uomo,  in  quel  punco  muoja  l'avere ,  e  quefia  è  unadifav- 
■•.'entura,  che  avviene  a  tutti.  £  però  conliderare  tutte  ledet- 
te cofo,  volenio  riparare  in  parte  al  bilognodel  pupillo,  deb- 
ba il  padre  principaimente  penlare  di  morire  ogni  dì,  e  quefto 
per  tr.^ffic3re  li  Tuo  lodamentc,  ordinatamente,  e  per  una  jper- 
ra  via,  e  non  awdupparfi  con  cattivi  coiic/atti,  che  fono' quei 
danari,  e  quelle  ricchezze,  che  iniiojono  luficn^e  colla  perlo- 
na  ;  non  avvilapp.ufi  m  molte  cofe  ,  e  di  molte  ragioni ,  o  con 
molte  perfone.  Se  pigli  a  tralficare  di  lana  ,  o  p.inm  Francc- 
ichi,  fa'  di  te  medefimo  ,  e  non  volere  arricchire  i;i  due  dì, 
fa'  co!  tuo  dinajo  propio,  e  non  accattar  mai  per  guadagnare; 
fa'  le  tue  faccende  con  perfone  n date  ,  e  che  abbiano  b  jona 
fana  ,  e  Hciio  creduti,  e  che  del  loro  fi  vcggia  al  foie  ,  e  fé 
alcuna  \o\zi  Ce  ne  ritrovi  ingannato,  r.on  vi  ricadere  più  nel- 
le matil;  non  ven  lere  la  tua  mercanzia  a  chi  la  voleile  lo[)rac- 
convpera.e;  non  ti  inganni  mai  lo  'ngordo  pregio  ;  vegli  tem- 
pre ifcntte  iipecchiate  ;  innanzi  fa'  meno,  fa'  cu  ficuro.  Se  fai 
arte  di  lana,  fa'  col  danajo  tuo,  non  elfervago  di  mandare  la 
f'ia  mercanzia  di  fuori,  le  non  v'  hai  uno  ,  a  cui  ella  tocchi, 
come  a  te.  Se  puoifare  lanza  compagno  fa',  fé  non  puoi,  ac« 
compagna  ti  bene,  con  buono  uomo,  e  iicco,e  non  con  mag. 
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glori  tVi  te  ,  Ifpezialmentc  nello  (lato  ,  o  di  famiglie,  clic  ufi- 
no  mnggioranza .  Non  fare  mercanzia  ,  o  alcun  traflìco  ,  die 
tn  non  te  n'  intenda;  fa'  cofa  ,  che  tu  fappia  fare ,  e  d.ill' altre 
ti  guarda,  che  fare(li  ingannato-  E  fé  vuoi  intenderti  di  nulla, 
iilala  da  fanciullo,  ifta  con  altri  a'  fondachi,  a'  banchi,  va'  di 
fuori,  pratica  i  mercatanti,  e  le  mercanzie:  vedi  coli' occhio 
i  paefi  ,  le  terre  dove  hai  penfìero  di  trafficare  ,  prova  cento 
volte  1'  amico  ,  o  veramente  quello  ,  che  tieni  amico  ,  prima 
che  te  ne  fidi  una  ,  e  con  niuno  mai  ti  fidare  di  tanto ,  ti  polla 
disfare  :  va'  fodamcnte  nel  fidarti  ,  e  non  t'  abbottacciare  ,  e 
chi  pili  ti  dimoftra  nelle  parole  edere  leile,  e  fapuio ,  meno  te 
ne  nùn  ,  e  chi  ri  li  proffera  ,  non  te  ne  fidare  punto  in  niuno  nt- 
to  :  i  aran  pailatoii,  millantatori  ,  e  pieni  di  moine  ,  godite- 
gli  nell'udire,  e  dà  parole  per  parole j  ma  non  credere  cofa  ti 
polla  nuocere  ,  e  non  te  ne  fidare  punto.  Da  ifpigoliftri  ,  e 
picchiapetti  ippocriti,  che  fi  cuoprono  col  mantello  di  rcligio- 
ib,  non  te  ne  fidare,  ma  piuttofto  d'  un  loldaro;  d'  uno  che 
abbia  mutato  più  traflìchi,  e  piii  compagni,  e  maeftri,  non 
avere  a  far  niente  con  elTo  ,  e  con  uno  ,  che  giuochi  ,  atten- 
da a  lulTuriare  ,  o  che  verta  di  foperchio,  o  conviti  ,  o  abbia 
il  capo  forato,  non  t'impacciare  con  eflo  in  affidarli  il  tuo,  o 
commetterli  tue  faccende.  Se  traffichi  di  fuori  ,  va'  in  perlo- 
na  ifpelTo  ,  almeno  una  volta  1'  anno  ,  a  vedere  ,  e  faldare  la 
ragione,  guarda  ,  che  vita  e' tiene  ,  chi  è  per  te  di  fuori ,  s'egli 
fpende  di  ibperchio,  che  faccia  buoni  crediti,  che  non  s'  av- 
venti alle  cole,  ne  fi  metta  troppo  nel  fondo,  che  faccia  fo- 
damente,  e  non  paflì  il  mandato  mai:  come  egli  t*  ingannaiie 
in  nulla,  mandalo  via,  e  lempre  con  fenno  ti  conduci  ,  e  non 
ti  avviluppare,  e  non  far  mai  dimo  trazione  di  ricchezza,  ma 
tienla  nafcola,  edàfempre  ad  inrendere,  e  nelle  parole,  e  ne' 
farti  d'  avere  la  metà  di  quello  hai.  Tenendo  queflo  iftile  ,  non 
potrai  efieredi  troppo  ingannato,  né  tu,  né  chi  di  te  rimanef- 
fe.  Fa'  pure  ,  che  ne'  tuoi  libri  Cì^  ifcritto  ciò,  che  tu  fai  di- 
ftefamente  ,  e  non  perdonare  mai  alla  penna  ,  e  darti  bene  a 
intendere  nel  libro.  E  di  quello  leguiterà  ,  che  tu  guadagne- 
rai fanza  troppo  pericolo:  to  ti  ritrarrai  prefto.-  non  andare 
per  viottoli ,  dove  farebbe  l'  inganno:  tu  non  avrai  a  temere 
ti'  avere  a  fare  reftituzione,  o  eh'  ella  fia  addomandata  a'  tuoi 
figliuoli  ,  e  viverai  libero,  fentendoti  fermo  ,  e  lodo  nel  val- 
fente  tuo,  e  fanza  penfiero-  Appreilo  a  quefto  (\  vuole  avere 
riguardo  di  non  lalciare  i  tuoi  figliuoli  con  troppi  incarichi, 
confiderato,  che  di  neceffità  e'  s'  hanno  a  fcorporare  pe'  bifo- 
gni  fopraddetti,  non  le  ne  vuole  arrogere  troppi»  che  è  molto 
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maggior  fjclca  a  fare  ,  che  a  dire  ;  fa'  da  fano  le  limoflne  ,  e 
fai  Aimo  più  accette  a  Dio  ,  e  eoa  meno  d.iniio ,  e  {concio  de' 
fij,liuoli  tuoi  E  le  pure  ne  laici  degli  incarichi  ,  dà  loro  fpa- 
2Ìo  di  tempo  ,  le  lenti  che  rimangano  mile  agiati  a  danari. 
Non  bfciar  mai  nulla  in  perpetuo  ,  né  nv.\i  poni  iins  a  quello, 
vuoi  che  fi  faccia  ,  e  non  ti  fondare  nel  lafcio  tuo  in  lu  quel 
valfente.che  laici,  rimanendo  i  fanciulli  piccoli,  cosi  intendi^ 
a  ciò  che  »o  dico,  ma  isbaitine  il  quarto  eziandio,  che  tu  la- 
fci  netto,  come  è  detto  di  lopra ,  e  fu  quello  ti  fonda,  e  non 
potrai  errare  pe'  pupilli,  al  governo  de'  qu^i  lafcia  poca  gerì, 
te ,  e  (ìeno  huoni.  Se  f^i  mercataiiria ,  e  non  fieno  tali,  che  la 
intendano,  lUcia,  cht  ù  ritragga  d  tuo  ;  le  hai  contanti,  i  tuoi 
figliuoli  abbiano  tante  pofieflìoni  ,  dove  ricolgano  quello  bi- 
fugna  loro;  laicia  che  (1  d.polìrino  a  buone  ilcritce  ,  e  a  di- 
Icrizione,  sì  veraaK'nt'^  ,  che  tutti  i  manovaidi  ne  fisnod'  accor- 
cio ,  e  l^lcia  ,  che  niuno  dieflì,  o  loro  pirenti  ne  pollano  ave- 
re ,  e  ie  purene  deflbno  ,  opigliaflojine,  lìaiiotuCTi  tenuti  a  quel 
depofito  >  e  ciaicuna  in  tutto  ,  sì  veranìente  ,  che  ie  i  detti 
inanovaldi  conoicono  i  loio  pupiiti  rei,  e  ractivi.e  da  fapere 
fiìale  gaidare  il  dannjo ,  e  più  atti  a  Ipendere  ,  a  .gioocare  ,  a 
nì-ìnijaie,  che  al  guardarli,  crelcerli,  e  feibarli,  o  atti  a  fire 
iTiercatanzia  ,  che  in  quello  calo  eglino  per  bene,  e  buono  faU 
vamento  de' pupilli,  debbano  ifpendere  i  detti  danari  inpolTef- 
fìOvÀ  predo  a  Firenze,  in  buoni  terreni,  e  non  preilo  a  fiume, 
e  dove  (ìa  dovizia  di  lavoratori ,  e  da  poterle  ogni  dì  ri  vedere.. 
E  feguitando  quello  modo  lopr:iddetto ,  io  credo  veramente , 
che  (ìa  la  faìure  del  pupdlo,  volendolo  confervare  del  Tuo  a- 
vere  nella  fua  giovanezza. 

Scrivefi  il  quinto  danno  ,  che  i  pupilli  ricevono  per  la  per- 
dita del  loro  padre,  equefto,  come  è  detto,  avviene,  che  cia- 
fcuno  piglia  loro  cuore  addogo,  come  fanno  gli 'uccelli  rapa- 
ci a  piccoli  inarr>oncini,  che  con  poco  di  faticagli  prendono  * 
pelandogli  appoco  appoco,  infmo  che  egiino  riaiangono  ignu» 
di,  così  il  povero  pupillo  è  pelato  ria'  parenti,  e  dagli  amici, 
da'  vicini,  dagli  flrani,  e  da  ognuno,  conchi  s' Impaccia  ,egVi 
è  rubato,  ingannato,  e  tradito  ,  e  dove  egli  avea  il  padre,  e 
paftore  buono,  che  1'  arricchiva,  ora  e'  rimane  per  ilcambio 
tra'  lupi  ,  e  tra  i  cani  ,  e  in  quefto  ha  pochi  rimedj ,  le  non 
quello  d'  Iddio.  E  le  ci  è  rimalo  alcuno  amico  d'  Iddio  ,  de' 
quai  fi  trava  pachi  infatti,  e  in  atto,  e  in  parole  ce  n'èaflai, 
e  perchè  da  quefti  rimangono  ingannati  i  fanciulli  giovani,  non 
ufi  ,  e  non  pratichi  tra  loro  ,  le  non  quando  fentono  i  moifi^; 
elico,  che  prima  tuc'anicuri  nella  caia  tua,  il  più  che  cu  puoi 
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in  qucfto  n-iodo  .  Non  ti  fidare  di  niuna  fervi^iale  mafcliio,  o 
femminn  ,  ("e  nou  il  meno  che  puoi,  di  niuna  altra  femmina  ,o 
iioiiìo ,  che  ti  hazzicafTc  in  cala,  o  parente,  o  no,  che  fìenov 
m.i  onefhimente  ,  e  per  modo  ,  che  non  s*  avvtpa,ano  ,  abbi 
cur.1  a  i  Turi  tuoi:  fa  prima  uno  inventario  di  ciò  che  tu  h:H , 
e  fallo,  che  ognuno  il  fappia  ,  non  Infciare  in  cafa  ,  (e  non 
quelle  m^nerizie,  che  ti  (ono  necelTarie,  e  non  ne  volere  mai 
di  foperchio:  afìegna  alle  donne  le  mallevizie  che  s'  apparcen. 
gono  a  loro,  e  quelle  riguardino  ,  e  ne  (appiano  aflejinare  ra- 
gione ,  quando  le  domandi  alla  fante:  a(Tee^na  quelle  fi  appar- 
tengono a  lei,  e  che  ancora  fia  tenuta  d'aflegnare  ragione,  e 
fimilf  fa  al  finte  ,  oani  altra  cola  ferra  ,  e  fia  che  vuo- 
le ,  bene  fii  che  del  pane  ,  e  del  vino  Ci  pofla  avere,  fa'  ip- 
piccare  la  ch'ave  in  fala  in  luogo  evidente  per  tutti,  come 
olio,  carne  inlalata  ,  grano,  o  farina,  o  biada:  quefte  cofe  (er- 
ra, fé  non'le  puoi  ferrare,  iafcia  nella  cafa  appunto  quello  ti 
bilogna,  o  poco  più,  l'ctltro  vendi,  e  vedrai  in  capo  dell*  an- 
no, avendo  prima  vednto  diligentemente  ,  quello  dei  logorare, 
e  fé  ti  trafanda,  di'  i'  fono  ingannerò  ,  etienvi  mente,  e  met- 
tivi rimedio,  e  fé  tu  veili,  che  perfom  ti  rubi  ,  dalle  comia» 
to ,  e  fia  chi  vuole,  o  tu  le  feria  ognicofa,  e  davvi  rimeilio, 
come  vedi  che  fia  a  baftanza.  Co'  tuoi  lavoratori  fra  avvilaco, 
va  Ipeflo  alla  villa  ,  proccura  il  podere  a  campo  a  campo  in- 
fìeme  col  lavoratore  ,  riprendilo  de'  cattivi  bvorii  ,  iflima  la 
ricclta  del  grano  ,  quella  del  vino  ,  e  dell*  olio,  e  biada  ,  e 
frutte  ,  e  tutte  altre)  cofe  paragoni  cogli  anni  pafìati  all;i  ri- 
colta dell*  anno,  con»e  hanno  tnl'andato  gli  altri  tuoi  poderi, 
quelli  del  vicino,  e  fimile  :  domanda  delh  fama  ,  ccondizione 
djcoflui,  guarda  fé  troppo  favella,  fé  fi  millanta,  fé  dice  af- 
fai bugie  ,  fé  ìà  loda  d'  ellere  leale  .  Non  ti  fidare  di  queftì  , 
iftà  loro  cogli  occhi  addofTo,  poni  fpeflo  mente  in  cala  fua  ,e 
in  ogni  luogo,  vogli  vedere  la  ricolta  nel  campo,  nell'  aia,  è 
alla  mifura,  e  fopratutto  polFiedi  fpefTo  le  ^ofiVfiloTii,  fé  \i!0Ì 
ti  nlponda  bene,  e  fa'  d'  avere  la  parte  tua  infino  delle  lappo- 
le. Non  compiacere  mai  di  nulla  al  villano,  che  fubiro  il  rip-.i- 
t&  per  dovere  ,  e  non  ti  farebbe  di  meglio  un  felluco,  fé  i\\\ 
deffi  la  metà  di  ciò  ,  che  tu  hai.  Non  ne  volere  mai  vedere 
uno  ,  fé  non  t'  è  di  nicilTìtà  .  Non  gli  richiedere  mai  di  ninno 
fervigio,  fé  non  con  pagarlo  ,  fé  non  vuoi  che  ti  cofti  1'  ope- 
ra tre  cotanti -,  non  fjre  mai  loro  un  buono  vifo,  ifta  poco  con 
loro  a  parole,  ricidile  loro  fubiro;  non  far  loro  male  ,  fé  già 
non  ne  fanno  a  te  Se  niuno  villano  ti  fa  meno  che  il  dovere, 
gartigalo  colla  ragione,  e  non  gliele  perdonare  mai  niuna  :  nori 
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andar  caendo  loro  preferiti ,  e  non  gli  volere,  e  fé  pure  te  ne 
danno,  non  ne  fare  loro  di  meglio  nulla,  fervigli  della  ragio- 
ne ,  e  ajutngli  ,  e  conlìgliagli ,  quando  fo(re  fatco  loro  toito, 
o  villania  ,  e  di  quefto non  eiler  lento,  ne  grave,  va'  prefto,  e 
fa  loro  quefii  fervigj  ,  ma  d'  altro  mai   non   ti   travagliare  ,  e 
fopratutro  non  credere  mai  nulla,  fé  non  quello,  che  tu  vedi» 
e  non  ti  fidare  mai  di  niuno  a  niuno  giuoco  ,  e   facendo  que- 
fto  lovrai  edere  poco  da  loro  ingannato,  e  larai  amato  più  che 
gli  altri,  e  farannoti  riverenti  fecondo  loro ,  e  avrai  quel  bene 
di  loro,  che  è  pollibile  avere.  Ancora  nel  trafficare,  che  fa- 
rai co'  tuoi  cittadini  ,  e  con  parenti  ,  e  amici  ,  terrai  quefto 
ftile,  fé  non  vuoi  perdertegli  ,  o  da  loro  edere  rubato,  e  in- 
gannato- Ufa  parentevolmente  con  ogni  tuo  cittadino .  amagli 
tutti  ,  e  porta  loro  amore  ,  e  fé  puoi  ula  verfo  di  loro  delle 
cortene  ,  vogliti  fpedo  ritrovare  con  loro     da'  loro  maiigiare  , 
e  bere  alcuna  volta  ,  e  nondimeno  abbi  riguardo  a'chi  ,  e  più 
Ipeda  a'  buoni,  che  a'  cattivi,  nondimeno  ilta  bene  con  tutti. 
Non  ifparlar  mai  contro  a  perfona  ,  né  mai  acconientjre  d' udL 
re  dir   male  di  perfona,  ne  ilpezialmentedi  niuno  tuo  vicino  . 
E  fé  pure  ri'  odi  dire,  o  tu  ti  dai  cheto  ,  e  tu  rilpondi  in  be- 
ne, fé  niuno  ti  richiede  di  niuno  fervigio  ,  dove  non  abbi  da 
mettere  il  tuo,  fervipredo,  e  volentieri  ogni  ragione  di  gen- 
te, e  di  parole,  e  di  fatti:  guarda  di  non  didervire  perfona,  e 
però  ti  fonda  fulla  ragione,  e  quella  ajuta  con  giuda  tua  poda 
onedamente,  e  facendo  quedo  non  offenderai  a  perfona:  in- 
gegnati addirizzare  chi  fi  parcid'e  dalla  ragione  colle  buone  pa- 
role*  fé  puoi,  e  fé  non  puoi,  etufiiufiziale  a  giudicare,  fa  U 
ragione.  Se  fé' richiedo  di  danari ,  odi  malleverie,  o  d'alcuna 
obbrigagione,  la  quale  ci  potede  fare  danno  ;  guardatene  quan- 
do dal  fuoco,   e  non  ti  mettere  in  niuno  luogo  ,  dove  tu  ne 
poda  avere  danno;  perocché  te  n'incontrerebbe  due,  o  forfè 
$re  danni.  L'  uno,  che  tu  perderai  il  tuo;  il  fecondo,  che  tu 
perderai  il  parente,  o  l'amico;  il  terzo,  che  ti  diventerà  ini- 
mico ,  e  ofienderatti  come  nimico  ,    fé  tu  gli  chiederai  il  tua 
da  due  volte  in  fu,  o  non  dico  io,  che  per  un  piccolo  danno , 
il  quale  ti  da  lieve  a  fopportare  per  l'amico  tuo,  non  lo  ifchi- 
fare  ,  ma  fa  ragione  ,  il  primo  d'  averli  perduti  ,  e  non  te  ne 
crucciare  ,  e  non  gli  dimodrare  altro  ,  che  buon  vifo  ,  acciò 
non  ti  perdede  i  danari,  e  l'  amico;  ma  fa  ragione  averlo  ob- 
bligato, e  non  vi  ricadere  pili  con  lui,  e  dagli  altri  ti  guarda» 
Di  maggiore  danno  ,  che  ti  pocede  avvenire  ,  guardatene  ,  e 
non  vi  cadere;  e  quando  tu  vededì  far  bene  gran  pugna  ,  9 
dire  io  te  gh  renderò  di  qui  a  un  mefe,  io  gli  ho  avere,  e  qua» 
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e  là,  e  tu  allora  ferra  bene  in  tutto,  e  fa  orecchie  di  merca- 
tante ,  e  non  ti  l.ifciare  ifmovere  né  a  danari  ,   né  a  promcUai 
e  quando  tu  hai  detto  due,  o  tre  volte  di  no  ,  ed  egU  allora 
ti  ripiovale  ,  fappi  ,  fé  ti  ficura  bene  ,  e  fé  ti  ficuralle  bene, 
e  cu  veglia  di  poterlo  fervire,  fallo,  ma  vavvi  l"u  col  calzare 
del  piombo.  Non  ti  obbligare  mai,  fé  prima  non  fé*  ficuro,  e 
guarda,  che  la  ficurtà  fia  fufficiente.   Non  ti  cerare  di  perde- 
re un  poco  di  tempo,  ma  non  volere  perdere  nulla  del  capita- 
le; ora  a  quefto  ti  conviene  efTere  molto  favio  ,  perocché,  chi 
ha  il  bilofiiio,  ufa  le  più  aftute  vie  ,  e  le  più  fagaci  del  mon- 
do, e  fi  moverà  di  lungi  a  dire  di  fuoi  awifi  ,  fuoi  guad.igni, 
e  fuoi  traffichi  ,  e  fuoi  viluppi  ,  e  diratii:  s*  i*  avelli  dugento 
fìoriiii ,  e'  mi  darebbe  il  caore  a  radiloppiarli  ,  e  gli  darei  vo- 
lentieri la  metà  del  guadagno,  fé  uno  mi  facelTe  pure  la  fcrit- 
ta,  gli  accattere'  io  a  buon  pregio;  e  con  quelle  parole,  e  con 
altre  fimili,  e'  ti  verrà  a  fottrarre,  e  a  richiederti,  e  le  tu  non 
reggerai  al  primo  colpo,  egli  entrerà  più  addentro:  fammi  la 
fcritta  ,  io  farò  dire  la  mercatanzia  in  te  ,    io  te  la  metterò  in 
cala  ,  farai  tu;    tu  lei  ficuro  ,  come  credi  tu  ,  eh'  io  te  lo  di- 
cedì  ,  i'  vorrei  prima  ellere  ilquartato,  avvene  venti,  che  me 
ne  fervirebbono,  ma  io  non  voglio  dar  loro  quello  avvilo,  né 
quello  utile;  ma  ho  caro  di  darlo  a  ce,  come  a  perlona  ,  eh' 
i'  conofca  ,  non  dico,  perchèio ti  lìa  innanzi  »  ma  per  la  verità, 
e  volelìe  Iddio,  che  ci  folle  la  polla,  come  e'  è  il  buono  ani- 
mo; e  via  busbaccando.  Se  tu  non  farai  lavio,  e'  tigiugnerà, 
e  poi  (ì  farà  beffe  di  te»  come  d'  un  balocco.  E  limili  tranel- 
li, e  molti  altri  s'  ulano  per  giugnere  il  compagno  ,  chi  con 
prefenti ,  chi  con  cene,  e  con  molte  onoranze  ,  chi  ti  conduce 
in  lui  fatto,  primj  ti  dica  nulla  ,  con  due,  o  tre,  che  '1  lervi- 
ranno  ,  o  che  ne  faranno  villa  ,  perchè  tu  ti  vergogni  di  dif- 
dire,  e  in  molti  modi  fi  trappola  il  dannjo.  Siifavio,  e  non  ti 
lafciar  mai  giugnere.  Le  Icule  fono  adai,  io  ne  fono  botìo,  i* 
n'  ho  facto  faramento  ,  io  fono  legato  con  mio  fratello  di  non 
mi  obbligare  lanza  tua  parola  ,  io  fono  obbligato  al  mio  com« 
pagno  per  domani:  io  mi  voglio  pen'are,  che  bilogna  ufar  me- 
co quelle  cautele  ,  che  non  me  lo  dicevi  tu  realmente  ?  tu  mi 
fai  dubitare,  dove  i'  nonaverei,  io  iv.i  vo'  penlare  v  e  femprC 
pigi  a  tempo»  e  penfavi  fu,  e  abbine  configlio  lei  volte  ,  pri- 
ma t'  arrifchi  una  mezza,  e  foprattutto,  e  quella  tieni  bene  a 
mente,  non  ti  obbligare  mai  per  niuno  fallito,  aflai  ti  fia  egli 
parente  ,  o  amico,  non  mai ,  le  tu  vedefll  coli' occhio,   ch'egli 
avelli  da  renderti  quaranta  foldi  per  lira  ,  non  vi  ciafBdare  mai^ 
Xe  già  non  diiibeà  voie%U  perdere  per  lui  ,  non  cgrie'  né  pe- 
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gno,  né  nulla,  hot»  ti  affidare  alle  graffe  promefTe,  fa  che  no» 
fi»  reco,  non  lo  fmenricare  ,  non  ti  lafciare  gonfiare  ,  ida  (o- 
do,  perocché  non  può  fate  non  abbia  a  cadérti  alle  mani,  e 
pafl.un  la  furti  ru  lo  contenterai  con  un  moe,gio  di  grano,  o 
con  di<fci  fiorini  ,  e  terraflì  viepiù  fervito  di  que(to  ,  che  del 
primo,  perocché  'I  primo  va  a' creditori,  e  quefto  lì  rimane  a 
lui  ,  e  però  fii  lavio  ,  i'  te  lo  dico  per  più  di  tre  prove  già 
fattene  a  mio  grave  danno.  Non  ti  fidare  mai  di  {  erfona  ,  fa* 
le  eoe  chiare,  e  piij  col  parente,  e  coli'  amico,  che  cogli  ftra- 
ni,  comecché  con  ognuno  fa' con  carte  diNotajo,  con  obbli- 
ghi liberi  a  un  Arte,  non  ti  fidare  a  l'critra  di  libri ,  te  non  per 
terza  perfona  ,  o  voce;  ci  (ono  molte  altre  zacchere  ,  ma  in 
fuftanza  terrai  a  mente  quefto  ,  e  non  larai  rubato  certamen- 
te. 

Difll,  che  il  fefto  danno,  che  riceve  il  Pupillo,  è  nelle  gra- 
vezze del  Comune,  il  fìmile  viene  a  elleie  negli  onori,  dove 
t  nelP  uno  ,  e  nel!'  altro  per  molti  riipetti  egli  è  male  tratta. 
to  ,  e  delle  principali  cagioni  è  ,  eh'  egli  é  piccolo  ,  e  meno 
poflence,  e  non  fa  chi  gli  fa  male,  non  confiderà  nulla,  atten- 
de a'  diletti  fanciulleichi,  e  giovanili,  non  la  dire  i  fatri  luoi, 
attienfi  al  rimagnente  .  Apprelìo  e'  non  fi  trova  nella  boria  .  e 
ne'  luoghi  dove,  e' s' uf^3  rendere  pane  per  focac/ia  ,  e  per  que- 
lla cagione  egli  è  cavalcato  ,  e  benché  al  tempo  debito  e'  li 
pofla  trovare,  e  fi  dima,  ed  è  così  U  verità  ,  gli  fia  ulcito  di 
mente,  oavrà  pe-  lunghezza  di  tempo  perdonato,  confideran- 
do  non  efTere  il  primo,  a  cui  avvengono  finiili  fervigj .  Ap~ 
predo  egli  è  neceflario ,  che  C\  fappia  il  vatleìue  Ino,  e  perchè 
è  trafiìnato,  e  rivolto  da  più  genti,  egli  è  nelle  menti  di  mol- 
ti ,  e  interviene  a  cofl(ìro ,  come  a  chi  giucca  ,  che  le  e'  vince 
dieci  fiorini  ,  e'  d  dice  venti  .  o  di  più  ,  e  conviene  ,  che  ne 
fpenda ,  e  le  e'  perde,  o  e'  non  fé  ne  dice  nulla,  o  (i  dice  di 
meno,  e  non  è  niuno,  che  glie  n'  arroga,  o  cbenftoridi  nul- 
Ja  ;  così  interviene  al  pupillo  ,  che  i  manoviddi  cart'vi  ,  per 
fcufa  d'  ufufruttuare  i  beni  del  tuo  pupillo ,  dice:  egli  è  i<co, 
e'  ricoglie  venti  cogna  di  vino,  è  così  gran  fatto,  e'  me  ne  dia 
un  cogno  ?  o  gli  ha  parecchi  mialiaja  di  fiorini  contanti ,  è  così 
gran  fatto  ,  eh'  io  glie  ne  terbi  mille?  e  così  dirà  il  parente. 
E  dove  e'  farà  di  bilogno  il  parlare  in  fervigio  di  lui,  pon- 
ghiamo  calo  nella  pieflanza  .  i  manovaldi  ,  i  parenti  faranno 
paftura  con  chi  l'avrà  a  porre,  che  gli  levi  un  fiorino,  o  due, 
e  ponghilo  al  Tuo  pupillo,  con  dicendo,  i'  m'affatico  ne*  farti 
fuoi.e  lafcio  molte  volte  iftareimiei,  è  così  gran  fatto,  e'  m* 
ajuri  pagare  un  poco  di  pieftan&a,  e  firailedirà'  il  fuo  parente. 

Lo 
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Lo  (Jrflno  il  farà  volentieri,  per  fervire  chi  può   r«frvire  lui,  e 
anche  ulie  a'  appiccherà  qualcuno  de'  Tuoi.  L'altro  diri^  e'  fo- 
no finciuili,  e  non  hinno  niuni  ifpela.e  poflono  portare  ogni 
gravezza  ,  così  larebbono  loro  tolti  ,  meglio  e'  fé  gli  abbia  il 
Comune  ,  e'  le  gli  ritroveranno,  e   così  vn    difcorrendo  ,  per 
molte  falle  ragioni  è  appiccftto    loro  il    lìafco.    t  fimile  negli 
Ofiori ,  i  parenti  vogliono  edere  innacìzi  mcctere  i  loro  fanciul- 
li, i  vicini  il  limile,  gli  altri  non  fé  ne  ricordano.    E  le  pure 
e'  fono  portati,  e'  vanno  in  luogo,  che  non  viene  a  dire  nul- 
Fa  ,  e  non  è  chi  pirli  per  loro  ,  ognuno    ha  che  fare  pe'  fitti 
luci,  e  pe'  fuoi  grava  l'amico,  in  torma  ,  che  pel  compagno  > 
e*  non  può  dire,  le  non  Icggierniente ,  e  per  modo  da  non  ca- 
lere troppo  ,  ed  egli  da  Ìc  non  la  le  cole,  che  fi   fanno  ,  non 
conolce  gli  uomini  ,  non  la  rammcntarfi.    E  le  pure  e'  lì  ram- 
menta, ed  è  sì  (aputOjCiie  per  le  medefimo  C\  voglia  trarre  in- 
nanzi poco  gli  giova,  ma  di  molte  bugie  ò  pafciuto  ,  e  così  in 
etfeitto  egli  non   ha   l'oidi  dieci  per  lira  di  quello  che  dee  ave- 
re, e  conviene  ne  paghi  quaranta ,  o  piò  per  lira  di  quello  che 
ha  a  dare.   Ora  volervio  in  quello,  conte  negli  altri  ,  dare  al- 
cuno rimedio,  comecché  povchi  ce  ne  fieno,  ma  quafi  più  per 
DUO  efemplo  de'  giovani,  che  per  utilità-  ,  che  potTa  venire  al 
piccolo  pupillo  ,  che  non  intemle  ;  dico  ,  che  a  mio  parere  è 
da  tenere,  e  leguitare  quefto  (lile.  cioè.   Io  conìprendo  ,  che 
due  frano  le  principali  cagioni,  che  fanno  danno  al  pupillo  ;  la 
prima  fi  è  il  manifeftare  del  fuo  vallente  ,  €  la  fama,  che  farà 
falfa,  peccando  piattono  nel   piiì  »  che  nel  meno;  la  feconda 
fi  è,  perchè  gli  ò  meno  polleiite,  ed  è  fopra<^aro  da  tutti ,  per- 
chè e*  non  fi  difende  né  colle  parole,  né  co'  fatti  ,  che  non  è 
ufo,  e  non  fi.  .'\lla  prima  dico,   che  conviene,  che  tutti  \  ri- 
medi venga-io  da  colui  ,   che  lente  la  pena  ,  e  il  danno  ,  che 
Pe  non  rimedierà  egli  ,  lo  ilraiio  non  vi  rimedierà  mai  egli  ,  e 
quefto  intetvi'^ne,  perchè  (ì  trovano  uomini  piiì  rei  ,  e  più  vi- 
ziati oagi  che  mai,  e  più  fé  ne  troverà  per  l'avvenire,  che  fé 
noi  foflìmo  buoni,  non  iarehbe  di  bifogno  avviiare  alcuno  del 
male;    perchè  non  le  ne  farebbe,  e  pertanto  avendo   a  ve- 
nire la  d'fefa  da  te  ,  il  piccolo  pupillo  non    la   può   compren- 
dere. Però  fa  che  tuo  padre  per  ajuto  di  te  medefimo  ,  e  per 
ajuto  di  lui  ti  regga  in  quello  modo.  Prima  fa'  che  fé  tu  traf- 
fichi IH  nulla,  come  già  è  detto ,  tu  faccia  leciti  contratti  lo- 
|yrattutto  ,  e  di  quello  ti  feguirà  buona  fanja  ,  e  non  fi  terrà  , 
che  tu  arricchì  ca  così   di  fubito  ,  e   non  avrai  tu    la  'ngorda 
prelV»(rza  ,  e  .non  dovrà  per  quella  boce  d'  ufuraio  feguire  ne* 
tuoi  fi^uauli;  -che  iù  »  che  dicendo  egli  è  ,  o  e'  fu  uluraio  ^ 
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ognnno  pare  che  a  diletto  gli  faccia  male  ,  e  peggio  gli  farà 
V  alrro  u  uraio,  che  il  mercante  per  ifcufa  di  fé,  che  fi  crede 
ricoprire,  e  ancora  perchè  è  più  cattivo,  e  più  oftinato  a  fare 
«gni  male.  La  feconda  ,  che  traffichi  in  mercanzia,  e  fa  col  tuo 
prcpio,  e  di  quello  ti  feguirà  buona,  e  onorevole  fama,  non 
ti  fcoprirai  in  dimoftrazione  di  più  roba  .  che  tu  abbi  ,  che  fé 
tu  faceflì  col  danajo  alcrui,  tu  ti  disfarefti  a  lunj:o  andare,  e 
avreftibocedigran  ricco,  e  quefto  può  più  nuocere,  che  gio- 
vare ,  e  fé  non  in  te  ,  ne'  figliuoli  i  però  non  efler  vago  di 
quella  boria,  che  ti  disfarebbe.  Efimile  facendo  la  mercaran- 
zia  per  modo  detto  ,  non  entrerai  in  faccende  con  molti, 
e  farà  più  fegrcto  il  tuo  ,  dove  fé  tu  faceflì  maggiore  traffico 
con  più  perfone,  averefti  faccenda ,  e  maggiore  fomma  di  da- 
nari, dove  la  boce  fi  (pande,  e  l'utilità  non  è  però  maggiore, 
ma  sì  il  pericolo  in  più  modi  Guardati  da'  can^bi  lecchi,  che 
non j fono  leciti.-  portafi  aflai  pericolo,  perocché  non  accatta, 
le  non  chi  ha  bifogno,  e  rade  volte  hai  a  ufare  in  mercato, 
che  fubitamente  fé'  fcorto,  e  infamato  per  gran  ricco,  e  fé 
carnbierai  fiorini  mille  ,  Ci  dirà  di  due  cotanti,  e  farai  iubto 
carico  di  preftanza  , e  fé  tu  muori ,  non  riavranno  i  tuoi  figliuo- 
li del  lacco  le  cordicelle  ,  e  quelle  con  nemicizia  ,  e  peiò  ti 
guarda  da  quefto.  Appreflo  non  ti  millantare  di  gran  guada- 
gni, di  gran  ricchezza  ,  fa  il  contradio,  fé  guadagni  mille  fio- 
rini, di'  di  cinquecento,  fé  ne  traffichi  mille,  di*  il  fimile,  fé 
pure  fi  vede,  di',  e'  fono  d'  altri;  non  ti  fcoprire  nelle  ifpefe, 
fé  le*  ricco  di  dieci  mila  fiorini,  tieni  vita,  come  fé  tu  foffi  di 
cinque,  e  così  dimoftra  nelle  parole,  e  nel  veftire  di  te  ,  e 
della  tua  famiglia,  nelle  vivande,  ne'  fanti,  e  ne'  cavalli.  In 
tutte  altre  dimoftrazioni  non  te  ne  fcoprire  mai  con  perlona, 
ne  con  amico,  né  col  compagno,  ma  da  pirte,  e  di  nafcofo, 
fa  da  te  un  dipofito  fegreto,  un' endica  d'olio,  e  di  cola  buo- 
na .  e  ficura  ,  per  non  dimoflrarti  in  tutto,  e  quefte  cofe  fa' 
fiano  fegrete ,  falle  fare  a  un  amico  in  conrndo  in  luogo  ficu- 
ro,  non  ti  (coprire  in  molte  poiTeffioni  ,  compera  quelle  fiano 
a  baft.niza  alla  vita  tua  Non  comperare  poderi  di  troppa  ^p- 
parenza,  fa,  che  fiano  da  utile,  e  non  di  moftra,  rammarica- 
ti fempre  della  gravezza;  che  tu  ne  meritarti  la  metà,  che  tu 
abbia  debito,  che  tu  hai  le  fpefe  grandi,  gì'  incarichi  de' lafci 
di  tuo  padre,  che  tu  abbi  perduto  nella  mercatanzia,  che  tu 
abbi  poco  iicolto,e  che  tu  avrai  a  comprare  il  grano,  e  'I  vi- 
ro, e  le  legna,  e  ciò  che  bifogna  ,  e  non  le  mettere  peiò  sì 
in  orma  ,  che  sì  ^a  fatto  btffe  di  te ,  di'  la  bugia  preflo  alla  ve- 
nta per  modo  ti  fia  creduta,  e  che  cu  non  fiilcorto  per  bugiardo, 
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e  guirti  come  dal  fuoco  di  non  iiGire  bugia  ,  fé  non  in  quefto,  e 
quello  t' è  lecito  .  perchè  nonio  fu  per  torre  quello  di  perlona, 
m;i  lo  fai  perchè  non  ti  fia  tolto  il  tuo  contra  il  dovere  .  Appref- 
(o  lii  corcete,  ingegnati  d'  a^quillare  un  amico,  o  più  nel  tuo 
Gonfalone,  e  per  lui  fa  ciò,  che  tu  puoi  tli  buono  ,  e  non  ti 
curare  per  metcervi  del  tuo-  Se  cu  le'  ricco,  fii  contento  di 
co  nperaie  degli  amici  co'  tuoi  denari  ,  le  no  >  ne  puoi  avere 
per  altra  via,  ingej^nui  d'  imparentarti  con  buoni  cittadini,  e 
amati,  e  potenti,  h  le  è  nel  tuo  Gonfalone  ,  chi  ti  pofla  aitai  e, 
e  metterti  innanzi,  accodati  a  elfo,  le  puoi,  per  via  di  paren- 
tado ,  fallo  ;  le  non  per  quella  via  ,  ula  con  lui  ,  pratica  co' 
fuoi ,  inge^^nui  di  Icrvirlo,  protì'crati ,  quando  vedi  il  bifopno 
fuo  ,  le  hai  da  potere  ,  lanza  croppo  tuo  danno  prelentalo  , 
fagli  onore  di  convitarlo  Ipelfo ,  e  lui,  e  gli  altri  tuoi  vicini, 
i(la  bene  con  loro,  non  gì'  ilpre^iare,  non  gli  minacciare,  fé 
fé'  gravato  di  pieftanzi,  ducicene  in  ogni  luogo  oneflamente, 
non  ti  dolere  di  perfona  per  via  di  minacce  ,  ma  tieni  a  men- 
te, chi  tidillerve,  e  ingegnati  di  rccarliti  amico,  e  fc  non  puoi 
colle  buone  parole,  e  co'  buoni  fatti,  dilVervi  lui  nel  modo, 
che  ei  te,  e  non  vi  larciareafare  nulla,  e  fa' ,  che  Te  n' av  veg- 
gia,  e  eh*  e'  lappia  ,  che  tu  111  tu  ,  e  la  cagione  ,  e  'I  perchè 
lo  fai,  acciocché  un  altro  non  s'avvezzi ,  e  che  non  ti  Ga  pie- 
fo  canìpo,  e  rigoglio  addolFo.  e  eh-'  tu  Cu  rpuiato  nomo,  e 
non  tenimina  •  Modra  il  vifo  dove  biibj.na  ,  e  i  fatti ,  e  le  pa- 
role, e  non  ular  ma»  viltà,  ma  franca aieiite  vogli  vincere  ,  e 
perdere.  Non  far  villania  a  perlona,  fé  non  t' e  neceflario  per 
r  onore  tuo.  ^uggi  le  quillioni  ,  e  malevoghenze  il  più  ch« 
tu  puoi,  che  iòdo  quelle*  che  d  sfanno  altrui,  e  uMili.namen- 
te  ne'  fatti  del  Co  nune  .  Non  eder  vago,  che  le  tue  ricolte, 
fé  n'  hai  ;nolte,  ti  vengano  a  cala  ,  favvi  venire  quella,  the 
t'  è  di  nicilla  ,  e  non  a  un  tratto,  pia  poco  per  volta;  che  fé 
farai  queita  buibinza,  il  vicino  n'  avrà  allio,  e  dirà,  ciie  tu 
abbi  ben  (nille  poieri  ,  e  che  ru  venda  ,  e  grano  ,  e  vino  ,  e 
olio  per  lei  faniglie,  e  bene  può  la  pietanza  ,  che  è  tanta  la 
roba,  che  entra  in  quella  caia,  che  le  ne  palerebbe  un  Co- 
mune ,  e  tacco  r  anno  vend  ?  ora  una  cola  ,  ora  un'  altra  ,  e 
a  quello  movto  firai  infamato  per  un  gran  ricco,  dove  a  limi- 
li boci  s*  appiccano  di  gran  picchiate  di  prertaiiza  •  Serbati  in 
villa  quello  vuoi  vendere,  e  di  villa  il  fa  portare  in  piazza, 
fé  non  ne  vuoi  elVere  imhoc iato  ;  ed  eziandio  faiai  il  meglio 
per  oi,ni  cola,  che  non  occuperai  la  tua  cala  ,  né  v'  avrai  lo 
inipaccio  de'  lavoratori,  ne  la  fpefa,  né  v'  avrai  la  polve. e, 
e  le  ti^nuié)  e  molte  altre  rieadie  vieni  per  quello  a  Ichifire. 
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Se,  vedrà  il  povero  uomo, che  tu  abbi  grano  a  vendere,  e  che 
tu  ii  fcrbi,  perchè  vaglia  più,  e*  e' infamerà  ,  e  ti  beftemmierà  , 
e  ti  ruberà,  o  arderàtti  la  cafa,  e  fé  verrà  nui  la  poila  ,  e'  ti 
fajà  voler  male  a  rutto  il  popolo  minuto  ,  che  è  cofa   molto 
p^ricolofa  ,  e  Dio  ne  guardi  lanoftia  Città  dall?  loro  fignoria. 
E  in  conclusone  recati  a  quefto  di  nafcondere  la   rob.i  tua,  e 
']  4i,uadaf<no,  quanto  t'  è  poflìbile;  e  così  ilcuopri  le  ("pele,  le 
gravezze,  e  gj'  incarichi,  i  dilartri,  le  peidite,  e  l'  altre  tue 
tatiche  quanto  puoi,  e  (pezialmente  dove  ti  raguni  co' vicini, 
e  cogli  uomini  del  Gonfalone  tuo.    Or  quello  mi  pare  in  gran 
parte  quello  ifcampo  ,  che  'I  padre  può  dare  a  le  in  ifchifare 
la  gravezza      E  appreso  è  buono  fon  ianenro   a   levarla  a'   fi- 
gliuoli, dove  il  calo  venifl'e  loio  di  perdere  il  padre.    Alcuna 
cola  mi  pare  s'  appartenga  di  fare  al  pupillo  ,  comecché  gli  ab- 
biamo pollo  innanzi  lo  Ipecchio,  ma  pure  vo'  dire  a  lui  ,  o  t 
chi  r  ha  ad  ammellrare  ,  che  prima  e'  s'  ingegni  d   elfeie  vir- 
tudiolb  in  prendere  ifcienza  di  gramatica  ,  e  che  egl'  impren- 
da un  poco  d'  abbaco,  quello  s'  intende  per  chi  può,  e  ha  da 
vivere  bene.    ApprelTo  ,  eh'  e'  iìa  coftunato,  che  e'  Cm  rive- 
renre,  eh'  egli  ul»  co'  fuoi  vicini,  e  (pezialmente  con  quelli  « 
che  podono  farli  bene  ,  cioè  co'  figliuoli  d'  eliì ,  pari  a  lui  di 
ten^po  ,  che  s'  iniiegni  di   farli  volere  bene  a  turti  ,  che  e'  Ci 
guardi  di  non  veftire  di  foperchio  ,  ne  Teca,  né  panni  ricchi, 
che  non  tenfi,a  fante  mafchio,  né  cavallo,  fé  giH  non  folle  fat- 
tore di  villa,  o  beflia  da  Toma.  Non  tenga  maellro  di  cala,  fé 
siià  non  fé  gli  richiedelle  per  la  gran  ricchézza;  allora  fi  vuol 
fare,  che  non  fia  tenuto,  lo  faccia  per  avarizia,o  per  miferia: 
guardili  da  ulànze  cattive,  e  di  gente  da  meno  di  Te:  non  ef- 
ferevago  di  cofe  ghiotte,  enonneragionire  ;  mangia  d'  ogni 
cola;  non  giuocare  a  zara,  né  ad  altro  giuoco  di  dadi,  fa  de* 
giuochi  ,  che  ufano  i  fanciulli;  agli  aliolFi  ,  alla  trottola  ,  a' 
ìcrri ,  a'  naibi,  a  coderone,  e  fimili ,  anche  in  compagnia  Tai- 
ra, e  corri  lancia,  e  fa  altri  (ìmili  giuochi,  che  addeftrano  la 
perfona  ,  e  richieagonfi  a' giovani;  alle  nozze,  alle  fede ,  alle 
cacce  alcuna  volta  /  ma  non  \)erleverare  in  quello,  cheti  fvie- 
refli  dalle  virtù  ,  ufa  alle   fcuole  del  fonare  ,  del  cantare  ,  o 
danzare  ,  dello  fchermire  ,  e  in  quello   diventerai  ifperto,  e 
daraiti  a  conolcere,  e  farai  da'  giovani  da  bene  riputato  vii  tu- 
diolo,  ti  farà  voluto  bene,  avrai  buon  :  condizione  in  ogni  co- 
fa  buona,  e  onorevole;  fii  ilperto  nel  parlare,  coraggioio,  e 
franco  ,  e  con  buona  audacia  Icaccia  da  te  i  vizj  per  ogni  modo  ,  e 
via:  non  gli  feguitare,  fa'  loro  forza;  ("caccia  paura ,  timidez- 
za, poltroneria,  avarizia,  mentecattaggine,  e  ifvenevoleMa* 
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e  iltre  fimili  ,  le  quai  ri  finno  trifto  ,  e  fgraziato  ,  e  filinoti 
efìere  non  reputjro  ,  da  nieiue  ,  e  Ichifato.  E  ognuno,  come 
a  trillo,  e  poco  a  capitale  ti  dileggia  ,  e  fprezza  ,  e  fatti  ma- 
le .  Se  dalla  naturati  fun'ono  'ipprelcntate ,  fcaccijle  da  te,  fa 
loro  forza,  fa  il  conaradio  di  quello  ti  dice  1'  animo  tuo  tri- 
fto,  isfoizalo,  e  con  quello  il  vmcerai  ;  imperocché  guftato la 
virtù,  e  praticando  colle  perlbne  da  bene,  e  virtudiofi,  tu  le 
imprendi  lubito,  fé  avrai  1'  animo  gentde,  elle  ti  guideranno, 
e  ti  ddetteranno,  e  piacerannoti ,  e  lubito  ti  verrà  a  noja  quel- 
lo vizio  ,  che  prima  itcconlenrivi  ;  fa'  d'  elìeie  cortele  lopra 
tutto  ,  e  guarda,  che  l'avarizia  per  verun  modo  non  iftia  ap- 
predo  a  te,  ma  u(a  co'  giovani  ,  e  uomnii  di  bene,  e  tempe- 
ratamente,  e  con  buono  modo  ,  che  tu  non  fuifi  riputato  una 
beltia.  Piglia  efemplo  da' tuoi  pari,  le  ti  fanno  onoreate,  fan- 
ne a  loro,  da'  loro  mangiare  alcuna  volta  in  Firenze  ,  e  *1  fi- 
mile  in  Villa:  abbi  alla  ftate  una  botte  di  buono  tiebbiano  dal- 
la Torre  ,  o  da  S  Giovanni  ,  o  da  altri  pnell  dove  nafce  del 
buono,  abii  de'  tuoi  vicini,  de' tuoi  compagni  giovani,  e  dan- 
ne loro  a  bere  la  mattina,  come  lì  richiede,  o  per  la  feda  di 
Santa  Croce,  o  Santo  Onofrio,  o  a  quile  ti  folle  vicina,  invi- 
ta la  cittaiiinanza  degli  uomini  ,  e  de'  giovani  da  bene  ,  e  fa 
loio  onore.  Avrai  una  botte  di  Vermiglio  brulco  ,  olorofo,  e 
bidono;  e  limile  il  di  pe'  grandi  caldi,  ritrovati  co'  tuoi  vici- 
ni, e  con  altri,  e  da' loro  bere  lietamente  ,  e  proftVrilci  la  bot- 
te, e  ciocché  tu  hai  ad  ogni  uomo,  ma  chi  ulalTe  ingratitudi- 
ne, o  altre  villanie  ,  ifdegnane  ,  e  vogli  conolcere  gente  con 
dimoftrare  ,  che  tu  te  n'avveggia  ,  acciocché  non  fii  tenuto  men- 
tecatto, e  (ìmilc  dà  mangiare  a  de'  tuoi  vicini,  o  compagnio- 
ni ,  o  parenti  alcuna  volta  onorevolmente,  come  fi  richiede,  e 
come  vedrai  fare  ad  altri:  dilettati  dlvagheggi:ire  una  fanciuU 
Ifl  bella  ,  e  di  perfone  gentili,  e  da  bene.  Vawi  all'  ore  com- 
petenti, quando  fé'  ulcito  da  bottega ,  abbi  un  compagnone  fi- 
dato, che  ti  ficcia  compagnia  volentieri  ,  piglia  dmeftichez- 
za  nella  fua  vicinanza  con  perfone  da  bene  ,  lìi  coftumato  ,  e 
piacevole  ,  ula  cortefia  con  quei  giovani  fuoi  vicini  ,  fa  cotai 
operazioni  virtudiofe,  e  che  a  lei  fiano  rapportatCì  e  eh'  ella 
ti  tenga  coturnato ,  e  faputo,  e  fatti  voler  bene  per  le  tue  vir- 
tù, favvi  una  volta  1'  anno  fonare,  ma  non  con  troppa  ifpefa , 
o  buibanza  :  fa'  d'  avere  tre  ,  o  quattro  giovani  da  bene  ,  e 
dillo  loro .  e  ponlo  in  fecreto ,  e  abbi  i  pifferi,  e  quattro  trom- 
berti,  e  favvi  fonare*  e  ilpendi  fiorini  due,  e  non  più,  e  non 
più  che  una  \olta  l'anno,  che  larelVi  riputato  un  beihuolo,  e 
così  fatai  per  diventare  ifperto,  per  darti  a  conofcere,  per  pi- 
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gliare  amicizia  co*  tuoi  pari,  e  per  efTere  riputato  da  bene,  e 
gentile,  e  coftumato;  ma  foprattutto  ti  mifuiainogiii  coin ,  e 
le  non  puoi  Inrgamente  fare  queltecofe,  nonlefare;  fé  puoi, 
;e  eh'  elle  non  ti  fviino  da  bortega,  falle,  ma  fii  ben  làvio,  fen- 
do cofe  ,  eh'  alcuna  volta  fanno  trafcorrere  i  giovani  a  cofe 
^ituperofe;  levnnfi  da  bottega,  giuocano  ,  e  fanno  male  i  fat- 
ti loro;  da  quefte  cofe  riguarda.  Se  tu  vederti ,  che  le  foprad- 
derte  cole  ti  guidaflero  a  queft'  altre,  ilchifale,  e  fuggile,  e 
quelle,  e  tutt'  altre,  che  ti  fviaflono.  Soprattutto  guarti  dal 
giuoco,  e  dalle  ghiotrornie  ,  e  cattive  ulanze  ;  ancora  ,  fé  ti 
vpdi  meno  pofl'cnte  di  parenti,  e  non  vedi  eflere  arato,  e  con- 
figliato nelle  tue  avverfità,  ingegnati  d'  impaientarti,  e  come 
un  parenre,  che  ti  fia  p<<dre,  e  queito  vuole  eflere  ,  fé  puoi; 
primam-Mite  cerca  nel  tuo  Gonfalone  ,  e  le  ivi  puoi  imparen- 
tarti, fallo  più  avaccio,  che  aitiove,  fé  non  puoi,  o  non  v'  è 
quello  ti  bifogna,  o  tt  foddisfaccia ,  cerca  nel  Quartiere,  e  di 
quivi  non  uicire,  fé  già  non  ti  venifle  una  ventura  d' imparen- 
tarti nella  terra  d'  un  parente,  che  folle  ottin\o ,  e  avelie  tut- 
te le  parti  da  piacere;  ma  di  fimile  come  è  detto  prima,  nel 
Gonfalone  ,  o  appreilo  nel  Quartiere  ,  e  comecché  fopra  ciò 
più  innanzi  ne  (ia  fcritto  aliai  ,  nondimeno  n  voglio  ancora  ri- 
cordare; fa  che  'I  pnence  tuo  fia  mercatante  ,  fia  ricco  ,  fia 
antico  in  Firenze,  i]i  Guelfo,  fia  nello  flato  ,  fia  amato  da  tut- 
ti ,  fia  am.orevo'e  ,  e  buono  in  ogni  atto  ,  e  fimile  la  moglie 
toeli  ,  come  è  detto  dinanzi  ancora  ,  e  quello  fa  al  tempo  d' 
anni  diciotro,  o  circa,  ie  puoi  con  tuo  u;ile,  eonore,  fii  con- 
tento ,  aniando  in  atto  di  mercanzia  ,  di  cercare  un  poco  del 
inondo  ,  e  vedere  e  le  Città  ,  e'  modi  ,  e*  reggin.enti  ,  e  le 
condizioni  de'  luoghi,  e  fé  t*  attaglia  da'  tic,  o  quitti'  anni 
in  quelle,  diventerai  pili  ifperto,  e  più  pratico  d'  o^ni  cola, 
epiù  intendente,  laprai  ragionare  tra  gii  altri  uomini,  ùm  ri- 
putato da  più  aflai,  e  avrai  migliore  condizione  Oraconthiu- 
dendo ,  quefl«  Ibpraddette  cofe  lono  utili  a  divenire  ifperto, 
e  intendente  al  mondo,  a  firfi  ben  volere,  ed  efiere  onorato, 
eriguudato,  e  ragionevolmente  con  queste  cofe  viitudioie  ru 
ti  debbi  difendere  dalle  gravezze,  e  da  ogni  torto,  che  ti  fof- 
fe  voluto  fare  ,  e  dove  elle  non  valeflono,  e  trovafijti  pure  nel- 
le gravezze  grandi,  le  quai  fofiono  l'ufficienti  a  disfa. ri,  no» 
le  pagare,  rubeilati  dal  Comune,  acconcia  il  tuo  in  modo,  e 
in  forma,  non  tipofiì  eder  tolto;  fallo  difendere ,  o  ye  dota, 
o  per  obbl  ghi  fatti,  in  cui  ti  fidaflì ,  eie  non  puoi  difendere, 
lalcia  (dare  ,  sì  rollo  non  fi  vende  ,  fé  hai  danari  coi^tanti  ac- 
conciali per  modo  non  fi  fappia  (ìano  tuoi,  o  tu  ne  gli  porta, 
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fé  fé'  (apiito  a  guanlnrli,  o  traflìcarli,  o  tu  ne  fii  un.i  invcfli- 
tA  di  Lami  ,  dove  ft.inno  aliai  i  danari  ,  edipoila  ven  li  alli 
fcricta  in  V^ine&ia,  o  in  Genova,  o  tu  la  fai  venire  in  nome  al- 
trui, e  'n  ciò  piglia  connalio  ,  ma  non  ufarc  parole  in^iuriofe 
mai  contro  il  Comune,  nò  conrra  pei  Iona  ,  ma  fatto  la  p,ice, 
o  fatto  una  radunata  di  molte  preftanze,  fa  d'avere  un  buUet- 
tino  ,  ricorri  a'  Si{;nori  ,  metti  una  petizione  di  pagare  il  ter- 
20,  o  due  quinti  a  perdere,  o  che  i  Signori  ,  e  i  Collegi  abbia- 
no a  ricorice,gerc  la  tua  preftanza  con  informarli  tutti  della  tua 
impotenzia  ,  e  agli  amici  loro,  e  qui  fa'  gran  pugna  ,  e  le  non 
puoi  al  tempo  d'  un  Priorato,  afp'rttane  tanti,  ti  venga  fatto, 
che  fono  cole  ,  che  chi  dura  di  feuuirle  ,  vengono  una  volta 
fatte,  e  le  non  vengono  fatte,  dimoftri  a  tutto  il  popolo  ,  tuie' 
gravato,  e  non  puoi  pacare,  e  con  quello  ne  le'  altri  volta  di 
più  agevolar, .;  e  Ibpratrutto  mai ,  e  Ipezialmente  per  quella  ca- 
gione non  torre  mai  danari  a  collo,  innanzi  vendi  il  meglio, 
che  tu  hai,  perocché  togliendo  a  collo,  tu  ti  disfarelli ,  pa- 
gherelli  gì'  intercfTì  ,  e  alla  fine  ti  converrebbe  vendere  E 
quello  voglio  che  fia  a  billanza,  circa  al  danno  Tello ,  che  av- 
viene al  pupillo,  e  del  quale  fia  in  gran  parte  rimedio,  (e  con 
diligenza  leguirai  i  detti  ammaeflramenti. 

Il  fettimo,  e  ultimo  danno,  che  dinanzi  è  fcritto,  che  rice- 
ve  il  pupillo  della  perdita  del  fuo  padre,  (\  è  i  buoni  a^imae- 
llramenti,  che  a  ognora,  e  fopra  ouni  cafo  e'  riceverà  da  lui, 
vietandogli  i  vizi  ,  e  ammaelliandolo  delle  virtù.  Apprcllo  i 
buoni  configli,  che  egli  avtà  dal  padre  Ibpia  una  awerfità  ,  o 
un  calo,  come  tutto  giorno  occorre  ,  moftrandogli  e  per  ra- 
gione, eperefemplo,  come  la  cola  può  riufcire,  e '1  rimedio, 
che  fi  vuole  opporre  ,  r  parando  alle  cole  contra die,  che  po- 
trebbono  leguiie.  AppreiTo  ti  farà  ilperto  in  parlare  a'  Citta- 
dini agli  ufici,  a'  Rettori  nell'ambalciate,  ti  commetterà  .  In- 
fegneratti  il  tenore  delle  parole,  i  modi,  e  riverenze  »  s' hanno 
a  faie  ,  gì'  introiti  delle  'mba<c'ate  ,  e  fecondo  a  cui  ;  e  così 
neir  altre  faccende,  che  occorrono  tutto  g'.orno  ,  di  tutte  dal 
padre  le'  inlegnato,  o  veramente,  che  ti  commetterà  :  fa' così, 
e  tieni  il  tal  modo,  o  veramente  farai  con  lui,  e  vedrai  i  mo- 
di Tuoi  e  nel  parlare  ,  e  nell'  operazioni  ,  e  imprenderai  aflai. 
Appiefio  udirai  da  lui  certi  cafì  avvenuti  ali»  C'ttà  tu^. ,  certi 
configli  daci  per  valentuomini,  certi  rimedj  prefi  utili ,  e  buo- 
ni, e  certi  prefi  di  danno  e  di  vergogna,  e  nel  !uo  novella- 
re, volendoti  ricordare  per  inform-izione  di  te  ,  ti  ricorderà 
molte  cofe  antiche  ,  le  quali  egli  avrà  vedute  ,  o  veramente 
udite,  e  lette  ne'  libri  de'  Romani,  o  d'  alcti  Poeti,  e  valen» 
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tuomini  ,  che  hanno  ifcritto  ,  e  così  conterà  cofe  avvenute  l 
lui,  o  nella  perlona,  o  nclT  avere,  o  per  difetto  di  fé,  o  d* 
altri,  o  ne'  fatti  del  Comune,  o  nella  mercanzia  ,  o  in  altri 
cafì,  che  dà  il  mondo,  o  veramente  cole  avvenute  de'  fuoi 
antichi,  i  rimedj  dati  da  loro,  o  da  cui  avranno  ricevuto  pre- 
mio, e  lervipio,  o  da  cui  avranno  ricevuto  diHervigio,  chi  è 
ùnu  amico  ne'  loro  bilbgni ,  e  chi  è  ftato  contradio  ,  e  le  ven- 
dcrre  fatte  per  loro,  e'  meriti  renduti  a  chi  e'  fono  tetiuti  .  E 
cesi  in  molte  cole  ricordate  dal  padre  ,  fé  ne  piglia  dal  figliuo- 
lo efemplo,  e  tengonfi  bene  a  mente,  ed  è  tanto  il  vantaggio, 
che  riceve  il  figliuolo  vivendo  il  padre,  e  in  tanti  modi,  e  in 
tanti  luoghi  ,  che  non  fi  potrehbono  raccontare.  Ma  perchè 
ne  abbiamo  innanzi  ifcntto  aflai  ,  ci  refterà  poco  a  dire  per 
queflo  capitolo  Ma  pei  non  lo  lafciare  così  ignudo,  noi  ri- 
coideiemo  qui  altune  operazioni  utili  a  rilloro  del  detto  dan- 
no di  cjuelle  già  dette,  e  s»  alcune,  che  per  ancora  non  fono 
ìftate  ifcrirte  qui  he  non  è  iuto  di  bifogno.  h  a  mio  giudi- 
ciò  il  rimedio,  che  dee  pigliare  il  giovanetto  pupillo,  o  vera- 
mente giovane  allevato  fanza  padre,  è  quefto  fra  l'altre,  co- 
fe cioè  E*  debba  da  fé  medefimo  elTere  follecito,  mentre  è 
fanciullo,  ad  apparare  di  legeeie,  e  fcrivere,  e  tanta  grama- 
tica,  ch'egP  intenda  fecondo  la  lettera  i  dottori,  o  carte  di 
notai  ,  o  altro  fcritto  ,  e  (ìmili  ,  fappia  parlare  per  lettera  ,  e 
fcrivere  una  lettera  ingramarica,  e  bene  comporta,  e  di  con- 
tinovo,  e  nelle  icuole  ,  e  di  fuori  vegliti  ritrovare  ,  ufare,  e 
praticare  con  giovanetti  tuoi  pan,  che  iftudino,  come  tu,  e 
fiano  peribne  da  bene  .  coltumati,  e  vertudiofi  ,  e  con  loro  fia 
ardirò,  e  coraggiolo  al  parlare  ,  a  fcherzare,  e  all'  azzuffare, 
ma  non  da  male  animo,  per  adattai  fi  al  far  degli  altri  giuochi 
appartenenti  a  fìmlle  età,  e  quelli  fpafìì,  o  altri  più  virtudio- 
fi,  come  nelle  fcuole  della  mufica,  del  ballare,  edelloifcher- 
mire,  o  altri  fpaflì  dilettevoli  Ci  vogliono  ulare  a' tempi ,  che 
non  fi  iftudi ,  comedi  meriggio  a  tempo  di  fiate  ,  la  fera  ufci- 
to  di  fcuo'a,  il  dì  delle  fefie:  a  tutti  altri  tempi  ifiudia ,  pren- 
dilo con  diletto,  fiavi  follec'to,  vinci  te  medefimo,  isforza- 
t'ì  quanto  puoi  d'  appar''re  ,  e  dipoi  hai  apparato,  fa'  che  ogni 
dì,  un'ora  almeno  tu  iftudj  Vergilio,  Boezio,  Seneca,  o  altri 
autori  ,  come  fi  legge  in  ilcuola  Diquefio  te  ne  feguirà  grati 
virtù  nel  tuo  intelletto;  conofcetai  ilpeculando  gli  ammaeftra- 
menti  degli  autori,  quello  hai  a  feguire  nella  prelente  vita ,  e 
sì  in  falute  dell*  anima  ,  e  sì  in  utilità,  e  onore  del  corpo.  E 
comecché  quefto  ne'  teneri  anni  ti  paia  un  poco  duro,  o  ma- 
lagevole, come  verrai  in  perfetta  età  ,  e  che  il  tuo  intelletto 
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cominci  a  guftare  la  ragione  delle  cofe  ,  e  la   dolcezza  della 
ifcicnza,  tu  n'  avrai  tanto  piacere,  tanto  diletto,  tanta  coiiTo- 
lazione  ,  quanto  di  cofa  ,  che  tu  abbia  ;  tu  non  avrai  tanto  a 
capitile,  ricchezza,  figliuoli,  o  (iato,  o  alcuna  grande,  e  o- 
noievole  preminenza,  quanto  fu  avrai  la  fcienza,  la  quale  ii 
far-^  riputare  uomo  ,  e  non  animale  .  La  Icienzia /ìaquella  ,  che 
ti  t\x)i  venire  a  lomnii  ,  e  onorati  gradi  ,  la  virtù  ,  e  '1  ieniio 
tuo  vi  ti  tirerà,  o  vogli,  o  no.-  tu  avrai  in  tua  libertà  tutti  i 
valentuomini,  tu  potrai  iftarti  nel  tuo  iltudio  con  Vergilio  quel 
tempo,  che  ti  piacerà,  e  non  ti  dirà  mai  di  no ,  e  ti  nlponde- 
là  di  ciò  Io  domanderai  ,  e  ti  configliela  ,  e   'nfegnerà   latiza 
prezzo  niuno  di  danari,  o  d'  altro  ,  e  ti  trarrà  maninconia  ,  e 
penfiero  del  capo,  e  datarti  piacere  ,  e  conlolazione  ;  tu  ti  po- 
trai iftarc  cor.  Boezio,  con  Dante,  o  con  con  gli  altri  Poeti, 
con  Tullio,  che  t' infegnerà  pailaie  perfettamente,  con  Ari- 
flotile  ,  che  t'  inlegnerà  hlolofia  ,  conolcerai  la  ragione  delle 
cole,  e  le  non  in  tutto,  ogni  piccola  parte  ti  darà  lommo  pia- 
cere. Iftarati  co' Santi  Piofeti  nella  Sacra  Scrittura  ,  leggerai,  e 
fludierai  la  Bibbia,  conolcerai  le  fante,  e  grandi  operazioni, 
che  dimoftrò  il  noftro  Signore  Iddio  nelle  rerfone  di  quei  San- 
ti Profeti,  larai  ammaelirato  pienamente  della  Fede,  e  avve- 
nimento del   Figliuolo  d'  Iddio  ,  avrai  gran  conlolazione  nell* 
anima  tua,  gran  gaudio,  e  gran  dolcezza,  e  (prezzerai  il  moU' 
do,  e  non  avrai  pena  di  cola,  che  t'avvenga,  farai  franco,  e 
faputo   a'  rimedj  falutifcri  ,  e  buoni.  E  da  quefta  virtù  della 
fcienza  tu  farai  tanto  bene  ammaeftrato ,  einiegnato,  che  non 
bifogneiebbe  dire  più  avanti  ,  che  tutto  è  di  Ibperchio.    Ma 
perchè  noi  fiamc  viziofi  ,  e  pieni  d'  inganni  ,  e  tradimenti  ,  t' 
avviferò  di  certi  andamenti ,  e  operazioni ,  eavvifi  ,co'quali  umi- 
lierai  i  cattivi ,  in  parte  nducendoli  a  tua  obbedienza,  ebenivo- 
lenza,  o  veramente  riparando  alla  loro  malizia  in  quello  modo 
cioè  :  fa'  cheprincipalmente  ne'  tuoi  parentadi  ,  come  altrove  s'  è 
detto ,  tu  l' appoggi  a  chi  è  in  reggimento ,  e  Guelfo ,  e  potente  ,  e 
bene  veduto,  e  creduto  ,  e  fanza  macula  ,  e  le  non  puoi  per  la  via 
del  parentado,  fattelo  amico  indite  bene  di  lui  ,  fervilo  dove  tu  ti 
troverai  da  potere,  facendotegli  incontro,  e  profeiendc  t  ali . 
Ufa  .  e  pratica  con  fimili  uomini ,  ma  a  uno,  o  due,  in  cui  vedi  il 
dominio,  t'accorta    più  iflrettamente ,  configiiati   con  lui  ,  fé 
non  lo  trovi  viziato,  dimoflracli  tale  fidanza,  e  anorevolez* 
za  ,  convitalo  in  cafa  tua  ,  e  fa^li  quelle  cole  ,  che  gli  credi 
pi:icere  ,  e  per  le  quai    penfi   farlo  condilcendere  ad  amicizia 
leco,  eziandio,  che  ti  colh  un  poco.   Apprello  a  quello,  tie- 
ni fempre  con  chi  tiene,  e  poflìede  il  palagio  ,  e  la  fignoria, 
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e  loro  volontà,  e  comandamenti  obbetlifci ,  e  fegiiita  ,  e  guar- 
dati di  non  biallmare  ,  nò  dir  male  di  loro  impreie ,  e  faccen- 
de, eziandio,  che  fiaiio  cattive.    Iitatti  cheto,  e  non  ufcire, 
fé  non  a  commendarli,  e  contro  a  di  qiiefte  non  volere  udire, 
ne  operare  contro  per  veruno  modo,  czijndio  che  da  loro  t\a 
folli  ingiuri-uo.  E  feda  alcuna  perlbna  ti  l'ode  modo  alcuna  co- 
fa  ,  la  quale  folle  contro  a  chi  regge  ,  non  la  volere  udire,  e 
fchifala  per  ogni  via,  e  modo:  non  ufaie  con  chi  è  male  con- 
tento, e  non  t'  imparentare  con  elio,   e  non  r3y,!onare  d'alcu- 
na  cola  con  lui  ,  le  non  in  prelenza  d'  altri   ftatuali  .  E  le  pec 
difavventura  (entiffi  nulla,  di  l'ubito  ,  e  Tanzf.  alcuno  penhero 
rapporta  alla  Signoria  ,  o  veramente  all'  Uiì:io  deputato  alla 
guardia  della  Città,  e  così  t' ingegna  di  vivere  netto,  e  Ichiet- 
to ,  e  che  maculi  niuna  ti  s'  appicchi  per  veruno  modo;  e  Ipe- 
zialmeiue  di  cola,  che  fofle  contra  alla  parte  Guelfa     E  anco- 
ra lì  vuole  ingegnere  di  t'ariì  volere    bene  a  tutte   genei azioni 
di  gente:   e  'I  modo  e  quelto  .     Che   tu  non  oftenda  niuno  né 
in  detti  ,  né  in  fatti,  né  nell'  onore  ,  né  nella  perfona  ,  né  m 
niuni  fua  cofa ,  e  perchè  a  Firenze  ha  gente  viziata,  e  in  cat- 
tività, e  co'  vizi  t'  apportano  mde,  e  ibtcraggonti  per  nuove 
vie  ,  e  tranelli.    E  perchè  tutti  non  G  pollono  conolcere,    di* 
fempre  bene  di  tutti,  e  non  acconfentire  a  chi  ne  diceflé  ma- 
le, ma  irtatti  cheto,  o  tu  di'b  ne;  Gì  piacevole  nelle  parole, 
di'colechepiicciano  allab^gata  ;  (iicortele  con  tutta  maniera  di 
gente  .onoragli  in  convitarli  ,in  dare  loro  bere  ,  e  mangiare,  ufa, 
e  pratica  di  dì ,  edi  notte  in  brigata  co'  tuoi  vicini  in  Firenze ,  e  in 
contado,  fervigli  di  ciò,  che  tu  puoi ,  e  Te  ne  concici  nella  brigata 
decattivi  ,fì  viltà  di  non  conofcere,  ma  guardati  da  chicchefia  ,e 
non  te  ne  fidare  punto  ;  fi;  ardito  ,  e  audace  in  volere  tuo  dovere , 
tuo  onore  ,  e  tua  ragione  e  quella  addomanda  francanìente  ,  e  con 
parole  ragionevoli,  e  baldanzofe,  e  con  fatti  leciti,  e  raaio- 
nevoli  a  ufarli  ,  e  non  ellere  timido  ,  nò  peritolo,  ma  mettiti 
innanzi  francamente,  e  per  quella  via  farai  onorato,  e  riguar- 
dato ,  e  riputato  valentuomo  ,  e  farai  temuto  per  modo  non 
riceverà»  niuno  oltraggio  da  perfona  ,  e  avrai  pienamente  tuo 
dovere  .   Ancora  acquiltato  che  avrai  gli  amici,  larai  lavio  con 
loro,   e  co'  parenti,  con  quelli  però  che  t'amano,  e  ti  ierva- 
no ,  e  fono  teneri  dello  iftato  tuo:    lappigli  rattenere,  e  con- 
fer\are  la  buona  amicizia  ,  o  veramente  accrelcena  ,  e  il  mo- 
do è  quefto.  Non  edere  ingrato  de'  benefici  ricevuti,  ricono- 
fcigli  da  chi  gli  hai,  ringrazialo  amorevolmente,  proferatigli 
in  avere,  e  in  pedona  fervi  lui,  ma  per  modo  non  t'  abbia  a 
rimanere  nimico 7  ricienti  con  lui>  onoralo, e  nelle  fue  bonac- 
ce 


DEL    MORELLI.         277 

ce  rnllepr.iti  con  lui,  e  così  nelle  avvcrfit;^  fii  predo  a  doler- 
ti con  cflb  ,  e  moftrarli  n'  abbi  pena  appredb  lui  i  apprciìo  x 
qucdo  confortalo, e  ajutalo,  profferendoti  a  ciò  che  bilogna  . 
E  le  vedi  poterli  fare  onore,  utile,  o  altro  bene,  fallo,  e  noa 
afpettare  ti  richieggia  ,  ma  quandol' hai  fatto  gliele  di',  o  ve- 
ramente prima,  acciocché  coli'  ajuto  tuo,  eluo,  venga  a  ef- 
fetto quel  bene,  e  onore,  e  eh'  e'  veggia  ,  che  per  te  non  fi* 
rimalo,  e  'n  queHa  forma,  e  in  altre  limili,  come  tutto  gior- 
no accade,  s'  acquiftano  gli  amici  ,  e  gli  acquiftati  fi  coiiter- 
vario,  o  veramente  s' accreicono  .  Ma  fopratturto  (e  vuoi  ave- 
re degli  amici,  e  de'*  parenti,  fa'  di  non  avere  bifogno,  inge- 
gnati d'  avere  de'  contanri:  fappigli  tenere,  e  guardare  cau- 
tamente, e  que'  fono  i  migliori  amici  (\  trovino,  e  i  migliori 
parenti;  fa'  d'  avere  un  poco  di  ftato,  e  fé'  franco,  avendo 
da  te  il  fenno  naturale  dalaperti  governare ,  e  mantenere,  co- 
me in  parte  s'  è  ammaeftrato .  E  abbi  a  mente  quefii  verfi  iu- 
legnati  da'  noftri  autori  per  ammaeftramento  di  noi,  come  tro- 
verete nello  iftudio.  credo  notai  d'  Efopo,  falvo  il  vero: 
Tempore  felici  multi  nominatitur  amici  ^ 
Duth  fortuna  pertt ,  nullus  amicus  erit . 
E  come  è  quefto,  cosìfimili,e  molti  più  autentichi  ammae- 
ftramenti  troverete  nello  iftudio  ,  e  però  per  Dio  non  lo  ab- 
bandonate mai,  mi  fempre  il  feguite  infino  all'  ultimo  delia 
voftra  vita,  che  molto  piacere  ,  molto  frutto  ,  e  molti  buoni 
configli  piglierete  da  e^o,  e  fieno  si  fatti  ,  fé  gli  vorrete  gu- 
fare ,  che  tutte  altre  cofe  vi  parranno  frafche  ,  e  inutili.  E 
tanto  averere  di  bene,qusnro  quello  iftile  feguirete .  Ancora 
farai  provveduto  in  più  ammaeflramenti  ,  cioè:  fé  nella  tua 
Città,  o  veramente  nel  tuo  Gonfalone,  o  vicinanza  fi  criafl"e 
una  lètta  .  o  più  ,  nella  quale  s'  avefi'e  a  trafficare  i  fatti  del 
tuo  Comune,  come  tutto  giorno  avviene  ,  o  veramente  per 
aftio,  che  ha  l'uno  cittadino  coli'  altro  ,  o  veramente  per  of- 
fefa  fatta  per  mezzo  del  Comune,  o  per  nimicizia  d'  alcuna 
ifpezielfà,  o  per  qualunque  cagione  C\  fia  ,  fé  tu  vuoii^avein 
pace,  e  non  avere  nimicizia  di  perlona,  e  farri  volere  bene, 
ed  edere  riputato  più  favio,  e  a  ogni  (lato  avere  la  tua  parte, 
tieni  quefto  modo  ,  cioè:  iftarti  dì  mezzo  ,  e  tieni  amicìzia  con 
tutti,  e  non  fparlare  di  niuno,  né  per  fare  piacere  più  a'I' uno, 
che  air  altro,  ne  per  ira,  che  ti  muova,  fé  ti  vuoi  dolere, 
duolti  con  altri,  che  colla  par'-e  awerfa  di  quel  tale,  e  così 
ti  2u:irda  d^ali  ftuzz'Ctori ,  che  vanno  fottraendo  per  imbrat- 
tare il  compagno,  fé  fenti  fi  dica  bene,  aguìuenevene ,  e  odi 
volentieri:  fé  lenti  dire  male  di  perfone,  iftatti  checo,  o  tu 
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riprendi  chi  'Idice,  fé  credi  lìa  rofferente.  Non  rapportare 
mai  niuna  pirola  di  male  ,  penfaiido  fare  a  piacere  ,  rapporta  be- 
ne, o  tu  ti  fta'  di  mezzo,  e  non  t'  impacciare  ,  fé  non  fé'  ri" 
chiedo,  e  allora  in  bene  :  e  fé  vedi  per  queflavia  andare  net- 
to, e  fare  piacere  alie  parti,  fallo,  eufala  per  la  migliore,  fé 
vedi  non  potere  ufarla,  o  per  aftio,  che  ti  fia  portato  .  o  per 
malavoglienzj  ,  di  non  fare  quelle  cofe,  di  che  farai  richiefto  , 
o  veramente,  che  per  non  eflere  tu  appoggiato  a  perfona  di 
fedele  amicizia  ,  ru  ne  folli  reputato  da  meno  ,  o  veramente 
per  volere  le  parti  mettere  innanzi  i  loro  amici,  tu  tirimanefli 
addietro,  allora  quan  lo  t'  avvelelTì,  che  queda  non  fofle  la 
falute  tua  ,  e  tn  allora  muta  mantello  ,  e  guarda  qua!  parte  è 
più  forte  ,  qu<ile  più  ragionevole  ,  quale  più  creduta  da  chi 
regge,  in  quale  lono  ì  più  nobili  uomini,  e  più  Guelfi,  e  con 
quella  t'  accorta,  con  quella  t'imparenta,  a  quella  fa'  onore, 
quella  t'  ingegna  Ibrmontare  ,  e  co*  fatti  ,  e  colle  parole  ,  e 
quivi  ifla' forte,  e  non  ti  lalciare  ilVolgere,  e  va'  diritto,  che 
per  promeCe  ,  e  per  niuna  alrra  cofa  tu  non  ti  ilvolgeflì;  fa- 
reftì  tenuto  poco  leale  uomo  ,  di  poca  fermezza,  e  di  poca  ifta- 
bilità;  nondimeno  fa'  tempre  ragione  a  tutti,  e  le  bifogna 
ùfare parole  diverfe,  e  non  ragionevoli  per  aumentazione  del- 
la parte  tua,  fallo,  ma  il  fine  fia  ragionevole.  Non  ti  lafciare 
gonfiale,  fé  non  quando  vedeflì  concoriere  ognuno  a  un  cafo 
di  grande  importanza,  e  che  venifTe  in  falute  della  tua  parte, 
O  del  tuo  ftato,  concorri  ancora  tu  a  oiini  cofa  con  gli  altri  in- 
fìeme ,  che  altrimenti  farefti  riputato  folpetto,  e  larebbeti  da- 
to il  gambetto  in  terra  .  Ancora  t'  ingegna  V  avere  ufanza,  e 
dimeftichezza  con  uno,  opiù,  valentuomo,  favio,  e  antico, 
e  fanza  vizio,  e  quello  ragguarda  ne'  modi  luoi  ,  nelle  paro- 
le, ne'  configli,  nelP  ordine  della  famiglia  fua  ,  e  delle  cofe 
fue ,  da  lui  imprendi,  da  lui  appara,  e  così  il  feguita,  e  t'in- 
gegna di  lomigliarlo:  abbilo  iempre  innanzi,  e  nella  tua  men- 
te, e  quando  fai  una  colafpecchiati  in  lui,  fé  di'  parole  a  uf« 
-ficio ,  o  in  luogo  autentico,  abbi  quefto  valentuomo  innanzi, 
piglia  cuore  ,  e  franchezza  da  lui  ,  e  feguita  Io  fi  ile  fuo  ,  e 
avendolo  fempre  innanzi  ,  piglierai  quei  propj  medi,  e  non 
verrai  in  viltà  d'  animo,  e  ftarai  franco,  e  ardito,  perocché 
fempre  farai  confortato  dalla  fua  immagine,  e  così,  come  da 
uomo  vivo  puoi  pigliare  efemplo  ,  così  ,  o  poco  meno  puoi 
pigliare  1'  efemplo  da  uno  valente  Romano,  o  altro  valentuo- 
mo, che  avrai  ftudiato-,  ma  non  è  poflibile  attignere  tanto  da 
quefli,  quanto  dachi  vedi  coli' occhio,  e  fpezialmene  in  que- 
Ae  cofe  ,  che  noi  abbiamo  ad  ufare  noi.,  che  fono  più  mate* 
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fiali,  cheque' gran  fatti  di  Roma,  falvo,  che  fé  venlfll  a  quc- 
ìo  fonimo  grado  ,  aMora  ti  confic;lierei ,  ti  inge^nani  fomij;Iiarc 
i  noftii  padri  (Ignori  Romani,  che  come  da  loro  fiamo  difccfi  , 
per  elTcnzia  ,  così  dinioftra{Tìmo  in  virtù  ,  einluftanzia.  E' non 
ri'  è  pollìbilc  di  darti  ammacflramenti  (opra  ogni  parte  ,  per 
due  cagioni  ,  la  prima,  perchè  di  tutte  non  fono  capace:  U 
feconda,  perchè  lono  molto  ignorante;  ma  di  ciò  non  prendo 
però  vergogna  per  due  cagioni  ,  1'  una  perchè  ifcrivo  per  e- 
lemplo  de'  miei  fanciulli  ,  e  non  per  uomini  ,  che  ciafcuno  sì 
ne  vedrebbe  molto  piìidime-  la  leconda  ,  perchè  queflo  r)(;a 
ha  a  venire  in  mano  di  foreftieri,  e  d'  amici,  fon  certo,  c\\t 
fé  non  fofTe  per  altra  cagione,  che  per  olore  ,  e  fommo  amo- 
re della  carne  ,  i*  non  potrei  in  loro  avere  altro,  che  bene 
jfpefoquefto  poco  di  tempo,  che  iopaflbper  ifpaflo,  e  per  fuggire 
ozio  Al  pi  e'cnte,  e  in  quello  capitolo  non  dirò  più  avanti  ,  ma 
»iel  capitolo,  che  feguira  ,  io  farò  memoria  di  quattordici  pazzie  , 
che  comunemente s'ufanope gli  uomini,  epe' giovani  Fiorentini , 
e  ancora  pe  gli  altri  foreftieri ,  td  ennepiù  copiolo  uno,  che  un 
altro,  acciocché  da  elle  vi  guardiate,  e  non  abufiate,  io  ve  le 
nomineiò  tutte,  perchè  lono  di  materia  appartenente  a  quello 
capitolo,  le  fcriverò  appreiìb  qui  di  per  f e  ,  e  la  cagione,  perchè 
non  le  ferivo  in  queflo,  è  per  rendere  onorea  thi  le  manifellò  a 
me ,  che  come  vedrete,  io  ve  le  dirò  per  bocca  d'  altri . 

Dipoi  ebbi  Icritto  di  Ibpra,  che  è  più  mefi ,  mi  fono  penfa- 
to,  perchè  il  tempo  non  è>  cioè  degli  anni,  che  prima  s'  h»  a 
fate  mtmoria  di  molte  cofe,  tralportare  più  innanzi,  e  al  tem- 
po comodo  vi  farò  memoria  del  valente,  e  divoto  uomo  Fra- 
te Giovanni  Domenici  ,  dell'  Ordine  de'  Frati  Predicatori  ,  e 
di  certi  fuoi  ammaeftramenti ,  come  di  fopra  proraifi  .  E  per 
ot^  legiirenìo  la  memoria  di  molte  cole  awenure  nella  noftra 
Città,  le  quali  fieno  utili  a  faperne  parlare,  o  veramente  da- 
ranno principio  d'  intender  meglio  molti  ragionamenti,  che  fi 
fanno  del'e  cofe  pallate,  ed  eziandio  laranno  in  parte  ammne- 
flramento,  perchè  fecondo  gì'  mnanzi  fi  feguita  bene,  e  ma- 
le le  più  volte  ,  ma  e'  fi  vuole  eiìeie  l'wio  ,  e  pigliare  quella 
parte,  che  è  utile,  e  V  altra  lafciare  ftare 

Negli  anni  di  Cri'io  1548  fu  nella  Città  di  Firenze  uni  gran 
mortalità  di  perfone  umne,  le  quali  morivano  di  m.ile  pifto- 
lenziale,  e  molti  aran  fattile  n' ode  dire  dalle  perfone  antiche, 
e  aliai  fé  ne  trova  ifcricti,  e  fra  gli  altri  ne  fcrive  aflai  cop'o- 
famente  Mefser  Giovanni  Boccacci  in  un  libro,  che  fece  di 
cento  novelle,  ed  è  nel  principio  del  libro-  Di  prima  comin- 
ciò la  gente  a  morire  di  certo   enflaco  ,  che  veniva  con  gran 
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doalia,  e  con  repente  febbre,  o  nelP  an(»uinaja  ,  o  di  fotte  le 
ditella,  o  i>ella  gola  d'  appiè  dell'orecchie,  e  vivevano  quat- 
tro, o  fei  dì.  Dipoi  crebbe,  e  morivano  in  due  dì,  o  meno, 
e  in  ultimo  e'  fi  venne  tanto  a  l^argere  quelto  veleno  ,  che  Ci 
dimodrava  in  certe  bolle  piccole,  che  apparivano  nelle  carni 
per  qualunque  luogo  della  pei  ona  ,  e  quefte  erano  più  peri- 
coloie,  che  V  enfijto  ,  e  di   meno  rimedio.    Dipoi  nel  cuore 
della  morii   apparivano  a'   p.ù  per   le  carni  certi   rofiori  ,  e 
lividori  ,   e  fparavano  langue  ,  od  e'  gittavano  pel  nafo  ,  o  di 
fotto,  e  qu.  fto  era  peflìmo  fe|Z,no,  e  fanza  rimedio,  e  breve» 
e'cafcavano  i  grandi,  e  piccoli  da  un  dia  un  altro     In  un'  or« 
fi  vedeva  ridere,  e  motteggiale  il  brigante,  e  nelT  ora  mede- 
iìma  il  vedevi  morire,  e  venne  la  cola  a  ranto  ,  che  molti  ne 
morivanoper  la  via  ,  e  fu  pei  le  panche,  come  abbandonati,  Tan- 
ia ajuto,  o  conforto  di  pe.lbna,  lolo  eiano  polti  quivi,  per- 
chè fowono  da'  vicini  fotterraii  ,  per  fuggire  il  puzzo  ,  e  tale 
vi  s'  andava  ,  che  fi  vedeva  lolo  in  cala  ,  e  abbandonato,  per 
avere  qualche  foccorlo     Molti  per  farnetico  andavano  impaz- 
zando per  la  terra  ,  molti  le  ne  gittavano  ne'  pozzi  ,  a  terra 
dalle  iìneH^re,  e  in  Arno,  e  tale  ie  n   uccideva  per  gran  farne, 
tico,   o  per  gran  pena  ,  e  dolore i  molti  le  ne  moi ivano  ,  che 
non  erano  veduti  ,  e  'nfracidavano  lu  per  le  Iettai  molti  ne 
erano  fotterrati,  che  ancora  erano)vi\i.  Non  fi  trovava  chi  gli 
fervide,  né  chi  gli  fotterrafle;  e  più  ,  le  tuavefli  voluto  un  te- 
ftimone  a  un  teftamenco,  tu  non  io  potevi  avere,  e  le  pure  tu 
ne  trovavi  ninno  ,  e'  voleva  lei  ,  o  otto  fiorini  .  Averefti  ve- 
duto una  Croce  ire  per  un  corpo  ,  averne  dietro  tre  ,  o  quat- 
tro prima  giugnelìe  alla  Chiela.    Aliai  n'  erano  podi  la  notte 
alle  reggi  di  fuori  della Chiefa ,  e  nella  via  n'  erano  gittati  af- 
fai. Molte  cofe  maraviglioie  fi  vedeano .  Aflai  per  vifirare  uno 
infermo,  per  governarlo,  o  toccarlo,  o!ui,  o  i  luoi  panni,  di 
fatto  calcare  morti.  E  fra  V  altre  cole,  dice  Mefier  Giovanni 
Boccacci,  che  vide  due  porci  grufolare,  e  diacciare  certi  pan- 
nicelli d'  un  povero  uomo  morto,  rimafi  nella  via,  di  fatto  i 
detti  porci  calcarono  morti  fu  que*  cenci  jdracciati  da  loro. 
O  vedi  di  quanto  pericolo  ,  e  di  quanto  rifchio  quedo  male 
piftolenziale  è  ;  non  fi  può  troppo  guardare.    Ora  come  voi 
avete  in  parte  veduto,   e  potuto  comprendere,  la  mot  ia  fu  ine- 
flimabile  ,  e  dicefi,  e  cosi  fu  di  certo,  che  nella  nodra  Città 
ne  morirono  i  due  terzi  delle  perlone,  che  era  (limato,  che 
iin  Firenze  avelfe  in  quel  tempo  cento  venti  mila  anime  ,  che 
ne  morirono,  cioè  de*  corpi  ottanta  mila.   Peniate  fé  fu  fra- 
cafi'o^  none  da  prenderne  gran  maraviglia,  perchè  quedo  fof- 
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fé,  che  moire  c!ip,ioni  ci  furono  di  incendere  il  malore  ,  e  fu 
ni.mgiore  m:iravic,li^  ,  chi  confìdcrafTo  bene  oi2,iii  cofa,  di  que*  » 
che  camparono,  die  di  que',  clie  nioiirontj;  e  le  cafiioni  fa- 
rono  in  pjrre  qiioRe  ,  cioè.  In  Firenze  non  lì  conolceva,  di- 
ciamo per  la  Co-nunitìi ,  que'^o  male,  perchè  a  gran  tempo  non 
era  appirito.  Hni  Firenze  molto  ripiena  di  geme  ,  e  di  più 
quantità  ,  the  folle  mai,  e  l'  armo  dinanzi  era  luto  in  Firenze 
gran  fan^e,  e  credo  non  era  nel  centina jo  venti,  che  avelTero 
pane,  o  biula  alcuna,  e  quelli  cotanti  n'  avevano  poco;  yi- 
verreiì  d*  erbe,  di  barbe  d'  erbe,  e  di  cattive,  non  le  conolce- 
rcrti  ot»gi  ,  e  beevano  acqua  ,  e  tutto  contado  era  ripieno  di 
perlone,  che  andavano  palcendo  V  eibe  come  le  bcllie,  con- 
fiderà come  i  loro  corpi  erano  dilpoftì  ,  e  apprello  ,  come  è 
detto,  e*  non  avevano  argomento,  né  riparo  niuno  Fu  la  co- 
la sì  grande,  e  sì  afpra  ,  che  V  uno  non  poteva  atare  l'altro  di 
nulla,  e  per  quefte  ca2,ioni  e*  fi  morirono  lanza  rimedio.  Og- 
gi ò  avvenuto  ,  per  elempio  di  quefta ,  e  di  molt'  altre  ,  che 
ipello  fono  dipoi  iftate  ,  che  ci  li  è  prefo  alFai  ripari;  non  pe- 
rò, che  gran  danno  non  facwia,  ma  pure  credo  che  aflai,  ne 
campano  per  virtù  di  rimedj ,  che  dicono  i  medici,  che  le  re- 
gole, che  efll  danno  per  rimedio  di  quello  veleno,  è  uno  ar- 
mai (ì  alla  difela.  Non  però,  che  uno,  che  fia  molto  bene  ar- 
m<ro.  non  pofla  ellere  morto,  che  gli  fia  dato  d'  una  lancia,  o 
d*  una  ghiera,  o  d'  una  bombarda,  o  pietra,  che  l'  ucciderà; 
cobì  potrà  aweniie  al  buon  uomo  ,  che  fia  provveduto  con- 
tro alla  peftilenzia,  e  gli  giugnerà  una  nebbia,  o  un  puzzo  di 
coiruzione»  o  un  fiato  d' altro  malato,  che  fia  più  forte  di  lui, 
€  ucciderallo  pure;  ma  che  è?  egli  è  aliai  chiaro,  che  a  una 
zulfi  mortale  ha  gran  vantaggio;  chi  è  bene  armato,  e  meno 
ne  muojono,  che  de'  dilarmati.  E  però  vo'  dire»  che  i  rime- 
dj fono  buoni-  Vuoili  avere  configlio  con  valenti  medici  ,  e 
pigliare  per  ifcritto  loro  configli,  e  loro  ricette,  e  quello  of» 
i'ervare  diligentemente,  e  non  le  ne  fare  punto  beffe.  Da  me 
•voglio,  che  abbi  quello  avvifo,  e  quello  cotanto  configlio. 
Tu  udirai  dinanzi,  chela  mortalità  fia  nella  Città  di  Firenze 
un  anno,  o  due,  perchè  prima  offendè  la  R-imagna,  o  la  Lom* 
bardia  ,  che  la  Città  noftra  ,  e  quifi  per  ufo  V  anno  vegnente 
eli'  è  in  Firenze  ,  o  almeno  il  verno  dinanzi  tu  te  ne  fentirai 
qualche  ifprazo,  o  nel  concado,  o  nelle  pendici  della  terra, 
il  perchè  chiaro  (\  prefume  la  mortalità  dover  eflere  in  Firen- 
2e  E  lappi,  che  diFebbrajo  ella  comincia  a  farfi  fentire den- 
tro, e  così  va  creicendo  tutto  Luglio  ►  e  da  mezzo  Luglio  ira 
U>  ed  ella  s'  appicca  alle  peiigne  da  bene,  e  a  quelle,  che 
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fono  vivuti  redolati,  e  comincia  a  morire  meno  gente,  ma  de* 
ir»iji,liori,  e  quello  è,  perchè  il  veleno  è  tanto  ifperto,  e  tanto 
t'  ha  combattuto,  che  t'  ha  rotto  le  armi,  e  paliato  dentro,  e 
per  la  duia  della  battn^'lia  e'  ti  viene  a  braccare  ,  e  appoco 
appo*.o  a  corromperti  ,  e  infine  e'  t'  abbatte .  E  però  piglia 
quello  ripiro,  comincia  il  verno  dinanzi  a  governare  te,  e  la 
tua  famiglia  tutta  per  quella  via  .  Prima  fa'  di  guardarti  dall' 
umido,  quantunque  tu  puoi  ,  e  non  patire  punto  il  freddo; 
appreflo  ufa  il  fuoco  ogni  mattina  prima  efebi  fuori,  e  piglia 
qualche  cola,  lecondo  lo  ftamaco  che  hai  o  un  poco  di  pa- 
ne  ,  o  un  mezzo  bicchiere  di  buono  vino  ,  o  di  malvagia  ,  o 
una  pillola  appropiata  a  ciò>  ounpocod' utriaca  ;  quando  fof- 
fe  piove,  o  umidore,  de*  quindici  dì,  due,  o  tre  mattine  al- 
lato, fui  dì  prima  ti  levi,  e  doroii  un  poco  poi,  e  non  man- 
giare nulla  da  ivi  a  ore  cinque,  ie  ti  veniflì  bevuto,  o  voleflì 
bere  un  mezzo  bicchiere  di  malvagia ,  farebbe  buono  ,  ma  non 
altti  vinigiolTì,  eie  aveflì  lo  Itomaco  debole,  o  frigido,  pi- 
glia degli  otto  dì  una  volca,  a  tal  teinpacci ,  una  barba  di  gen- 
giovo  in  conferva,  e  bevi  mezzo  bicchiere  di  malvagia  ,  e  ifla' 
oipoi  cinque  ore,  che  tu  non  mangi  altro,  o  tu  piglia  un  ga- 
rofano »  o  un  poco  di  cmnamomo,  o  un  cucchiajo  di  treggea , 
o  qu;Utro  derrate  di  zafferano  ,  o  due  ,  o  tre  noci  cotte  ,  o  due, 
o  tre  fichi  lanza  pane ,  o  qualche  coletta  ,  fecondo  che  fe'con- 
iìgliato,  e  quello  vedeflì,  ti  facelTe  noja  ,  lai'cialo  illare.  E  le 
lo  ftomaco  Ila  meglio  digiuno  ,  non  gli  dare  impaccio.  Non 
ufcire  fuori  troppo  avaccio,  e  quando  e  nebbia,  o  piova  illat- 
ti al  fuoco,  e  non  ufcire  fuori,  defina  all'ere  competenti ,  man- 
gia buone  cole,  e  non  troppo,  levati  con  buono  appetito  ; 
guardati  dalle  frutte,  e  da' funghi,  non  ne  mangiare,  o  poco, 
o  di  rado;  efercita  la  perfona ,  ma  con  fatica,  che  tu  non  fu- 
di,  e  non  abbi  a  anfare,  o  ilciorinarti  de'  panni  Guani  dalle 
femmine,  non  t' impacciare  con  niuna,  non  mangiare,  e  non 
bere  fé  non  hai  voglia ,  e  quando  '1  ti  fentiflì  lui  lo  llomaco,  la- 
fcialo  prima  digerire,  e  dipoi  illai  un'ora  prima  tu  mangi,  o 
bea.  Guarti  dalla  cena  ,  poco  mangia,  e  buone  cole  Non  man- 
giare porco  in  niun  modo,  e  ufa,  fé  hai  buono  llomaco,  V  a- 
ceto,  el'agrello,  ma  non  tanto,  ti  delTenoja  a  fmaltire,  fa' di 
flire  Ibbrio  del  corpo  ,  che  tu  efca  il  dì  due  volte  il  meno. 
Se  fofll  illitico,  e  duro  del  corpo,  fiirti  un  argomento  degli  ot- 
to dì,  o  quindici  dì;  non  ti  avvilupfiare  troppo  nel  dormire, 
levati  al  levare  del  fole  ,  e  in  quella  forma  pafTa  il  verno;  e 
tenendo  quello,  o  migliore  illile  ,  tu  verrai  a  purgare  lo  fto- 
maco ,  ovvero  il  corpo  tutto,  per  modo  ,  che  la  corruzione 
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dell'aria  non  troverà  materia  da  appiccarfi.  Alla  Primave- 
ra, o  veramente  di  M;ìr/()  tu  fcncirai  dove  ò  buono  tup,fti- 
re  ,  afpetta  ,  che  de'  tuoi  cittadini  fi  muovano  ,  non  volere 
cllere  de'  primi,  ma  partitone  quattro,  o  lei  piglia  partito,  e 
va'  dove  ne  vinno  i  più,  e  in  sì  futa  Città ,  che  pel  tuo  dana- 
jo  tu  trovi  ciò,  che  bil'ogna  ali.)  lantà  del  corpo.  Non  eflcre 
irciocv.o,  o  per  mafletizia,  o  per  ninna  cagione  di  ruichmder- 
ti  in  cafKila*,  o  in  v'dle,  o  in  kio,',iii,  che  non  vi  fia  i  medici 
buoni,  e  medicnie.  i>erchè  ne  inrervicne,  che  l'amico  fi  muo- 
re, e  Ipende  nella  fine  due  tanti,  che  gli  altri,  ed  efiene  fac 
to  berte  lanza  il  dolore  ,  e  il  repetio  dell'  animo  ,  che  nni  te 
ne  puoi  dire  pace;  non  lono  tempi  da  maflerizia,  ma  da  trar- 
re il  danajo  da  ogni  luogo,  che  tu  puoi  ,  e  (pendi  largamente 
nelle  cole,  chf  bilbgna  ,  lanza  ninna  malTerizia  ,  che  fia;  pe- 
rocché non  fi  guadagnano  fé  non  per  ifpcndcrli  per  campare, 
o  vuoi  per  vivere  ,  e  per  onore  ,  e  nelle  brighe  ,  e  in  fimili 
cafi  .  E  però  ti  conforto  del  fuggire  prefto  ,  e  queflo  è  il  più 
fìcuro  ifcanipo,  che  ci  fia.  Fa'  d' avere  de' danari ,  e  non  gio- 
care, che  potrelli  rimanere  in  fulle  l'ecche  ,  e  a  que'  tempi  fé 
ne  trovano  molti  pochi  ,  che  te  ne  preftaflbno  per  molti  ri- 
ipetti,  ficchè  fii  favio,  piovve  liti  tauro  dinanzi,  taccone  joo, 
fiorini  il  meno,  e  non  ne  toccar  mai  ninno,  le  non  a'  bilogni  , 
e  non  dire  che  tu  gli  ^bbia  ,  che  ti  farebbono  chiefti .  E  cogli 
cala  agiata  per  la  tui  famiglia,  e  non  punto  iftretta,  ma  came- 
re d'avanzo,  e  nella  iftate  ufa  cofe  frefche,  vini  piccoli ,  ma 
buoni  ,  de'  polli  ,  e  de'  carretti  ,  e  de'  ventri  ,  o  peducci  di 
cafirone  coli*  aceto, o  lattuga,  o  de'  gamberi  ,  fé  ne  puoi  ave- 
re. Iftatti  il  dì  di  meriggio  al  frefco,  non  dormire,  fé  puoi  far- 
lo ,  o  tu  dormi  così  a  ledere,  ufa  d'un  lattuaro,  che  fc  niio  fa- 
re i  medici  di  reobarbaro,  danne  a' fanciulli,  che  uccide  i  ver- 
mini, mangia  alcuna  volta  la  mattina  un' oncia  di  caflla  così  ne* 
bocciuoli ,  e  d inne  a'  fanciulli ,  e  fa'  d'  averne  in  cafa  ,  e  che  fia 
frefca,  e  del  zucchero ,  e  dell'acqua  rofa  ,  e  del  giulebbo:  fé 
hai  fere  il  dì,  bei  di  quello,  rinfrefcati  i  polfi.  le  tempie,  e  '1 
nafo  coir  aceto  ben  ^orte.  Non  iftare  dove  fia  molta  gente, 
e  fpezialmente  in  luogo  rinchiufo,  come  in  logge,  o  in  chie- 
f e  ,  o  in  fimili  luoghi  ,  con  chi  venifiTe  dall'  aria  corrotta  ,  o 
che  avefié  infermi  in  cafa  ,  o  folle  morto  di  fua  gente  ,  non 
iftare  con  lui,  fé  non  il  meno,  che  tu  puoi,  non  dinioftrando 
ifchifarlo  per  modo  s'  avveggia,  acciò  no:)  ildegnaflè  ,  e  non 
ne  piglialTeiiconforto;  fuggi  qujnto  puoi  manmconia,  e  pen- 
ilero  ,  ul'a  dove  fi  faccia  cofe  da  diletto,  e  dove  tu  pofTì  pi- 
gliare Ipaflo,  con  piacete,  e  allegceiza.  Non  penfare  punto 
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a  cofa  ti  dia  dolore,  o  cattivo  penHero.-  come  ti  venKTe,  fug- 
gilo ,  o  iti  penfare  ad  altro  ,  o  in  andare  dove  fi  ragioni  di 
darli  piacere  ,  o  dove  (ì  faccia  alcuna  cola  ,  che  ti  piaccia  ; 
o  tu  giaoca,  quando  tai  cafi  t'  avveniflono»  e  di  pochi  dana- 
ri per  volta  ,  non  palTare  di  perdere  più  che  un  fiorino,  e  i'e  lo 
perdi  hfcalo  andare  fanza  penfarvi,  e  non  volere  per  quel  dì 
rilcuoterti ,  che  potrefti ,  dove  vuoi  fuggire  penfiero,  e  dolo- 
re, andarlo  cercando.  Se  hai  cavallo,  vatti  a  follaz/o  ,  e  per 
la  terra,  e  di  fuori  la  mattina  per  lo  freico,  e  irta  cafVo  il  più 
che  tu  puoi  ,  fuggi  oeni  cofa  putrida  ,  e  1'  aria  :  ivi  apprelìo 
non  vi  iftare  ,  tieni  in  diletto  ,  e  in  piacere  la  tui  famiglia,  e 
fa'  con  loro  infìeme  buona  ,  e  Tana  vita  ,  vivendo  fanza  pen- 
fiero di  fare  per  allora  mafìerizia  ,  che  aflai  s'  avanza  a  (lare 
fano  ,  e  fuggire  la  morte  .  Al  prefenre  non  ifcriverò  più  avan- 
ti !bpra  la  detta  matv.*ria  ,  perchè  nel  vero  i  medici  fidati  ,  e 
che  conofcono  la  tua  natura,  farebbono  quelli ,  che  meglio  t' 
ammaedrerebbono  di  tale  provvedimento,  eperò,  come  è  det- 
to, il  configlio  iì  vuole  avere  da  loro,  non  iflante,  che  le  Ib- 
prafcritte  cole  fiano  utili ,  e  buone  a  oflervarle  ne' detti  tempi. 

Promifì  nello  fcritro  dinanzi  fare  memoria  delle  guerre,  e 
altre  novità,  avvenute  alla  noflra  Città  dal  74.  in  qua,  e  non 
di  più  innanzi  ,  perchè  nel  vero  (bno  di  fimili  cole  male  in- 
formato, che  chi  non  fi  ritrova  a  que' tempi,  fi  fanno  1  fatti, 
non  ne  fa  mai  bene  parlare  .  Dipoi  mi  parve  utile  ifcrivere  al- 
cuna cofa  della  plftolenza  del  48.  penf^ndo  quanto  ella  fu  iicu- 
ra  ,  e  pericolofa  ,  e  quanto  fimili  cole  fiano  di  pericolo,  mi 
piacque  darne  alcuni  rimedj  ,  comecché  d<  boli  fieno  ,  nondi- 
meno pure  fono  unii.  Al  prefente  feguiterò  di  fare  menzione 
in  qualche  parte  di  certe  guerre,  e  novità  avvenute  a  Firen- 
ze, ma  molto  brieve,  perchè  il  principio  noftro  non  è  quello 
fatto,  ma  folo  di  noftri  fatti  propj ,  e  di  noftri  partati. 

Pare,  fecondo  che  io  ho  udito  da'  valentuomini,  che  negli 
anni  di  Criflo  1357-  per  fetta,  e  malevoiilienze  di  cittadini,  V 
uno  contro  all'  a'rro  ,  cioè  i  Capitani  della  Parte  ,  con  venti- 
quattro Arroti  potevano  chiarire  uno  edere  Ghibellino,  non 
oflante  alcuno  ufficio  averte  ,  ed  ipfo  fado  perdere  l'ufficio-  E 
nel  vero ,  comecché  quefto  fia  furo  principio  di  guartare  In  noflra 
Citrà  ,  nondimeno  e*  non  fu  morto  ,  nèpriiicipiato  altro  cheper 
bene,  a  direttamente  ufarlo;  allora  ne  furono  ammuniti  alcuni 
pochi ,  e  non  udii  mai .  che  per  allora  niuno  ne  ricevefiè  torto  . 

Negli  anni  1363.  fu  in  Firenze  la  mortalità  peftilenziale .  e 
mopvvi  affai  gente,  ma  non  aggiunfe  alquanto  di  danno,  che 
quella  del  48.  comecché  a  noi  fofTe  tre  cotanti  peggiore,  che 

nei- 
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Dcll.i  dcttn  moria  ,  come  ditiaiizi  1/  è  mcmorin  ,  morì  tre  fra- 
telli di  iioftro  Padre  ,  cioò  di  I\it;olo  di  Ihitoloinmeo  ,  noni  «iati 
Giovnniii,  Dino,  e  Calandro,  il  dì ,  e  M  tempo  ò  l'critto  innanzi . 
Nel  detto  anno  (i  principiò  guerra  co'  Pilani  ,  e  fu  qucfta 
guerra  alpra  ,  e  dannola  molto  per  noi,  e  per  loro.  h.  comcc- 
chò  (ì  dicelle  ,  che  e'  Pilani  ,  le  non  folìono  luti  i  Vilconti  , 
che  u,li  alarono,  la  guena  lì  farebbe  tolto  tiatta  a  capo;  ma 
tjuella  cafa  furono  fempre  nemici  de*  F'iorcnnni  ,  e  di  tutti  i 
Guellì,  e  amici  de'  Pilani  ,  e  di  tutti  i  Ghibellini  di  Tolcana  . 
Nella  detta  guerra  venne  in  l'oican.i  la  Compagnia  bianca  de- 
gP  In;;liilelì,  che  erano  la  più  nobde  brigata,  che  a  que'  tem- 
pi folle  Hata  veduti  di  qua,  e  la  più  ricca.  Vollono  loldo  da' 
Fiorentini,  e  dimollraruno  volere  edere  con  noi  più  avaccio, 
che  co'  Piiani  Qui  li  tenne  conlìglio  di  torf»li  ,  e  lecomlo  (I 
nice  ,  il  Comune  ji,li  averebbe  tolti,  le  non  fulle  (lato  Melser 
Niccola)odcyi,li  Alberti  ,  che  allora  fi  trovò  Gonfi  ioniere  di  Giu- 
ftizia  ,  e  non  l.iiciò  torli  per  rilpetto  della  grande  dpela  ,  alla 
quale  non  erano  ancora  uli  ,  il  poche  avvenne y  che  1  Pila- 
ni Sili  condiiliono  con  loio-,  mediante  l'  ajuto  di  Melser  Ber- 
nabò*, che  pieflò  lorocentOinila  fiorini  ,  e  con  quelli  gente  fu- 
rono i  Pifani  in  nel  principio  al  di  lopra  della  guerra  ,  cavalca- 
ronci  intorno  love  e'  vollono,  e  feciono  jiran  danno  d*  arfio- 
ne ,  e  di  guufto  di  frutti,  e  di  ruberie  dibe(liami,e  di  prigio- 
ni. Il  -apirano  di  quella  brigata  (ì  chiamava  Andiea  Belmont, 
veftiva  bianco,  ed  eia  bellillimo  uomo,  aliai  giovane,  furono 
fedici  mila  uomini-  Veuuto,  che  '1  noltro  Comune  aveva  ri- 
cevuto da'  Pilaiii  e  danno  ,  e  vergogna  ,  fi  cercò  pe'  noftri 
Cittadini  racquiitare  1'  onore  del  noftio  Comune  ,  e  prelefi  a 
foldo  parte  di  quella  brigata  dcf^l'  Inghilelì ,  e  dall'  altra  par- 
te (ì  manicò  ne  ia  Magna  ,  e  ioldofiì  buona  brigata  di  fignori  , 
e  di  gentiluomini,  fra  quei  ci  venne  il  Conte  Anigo,  e 'l Con- 
te Aitnon,  due  valenriihiìii  uomini ,  e  due  altri  Coiìti  in  ven- 
timila cavalli,  a  preghiera  del  Signore  di  Padova*,  e  in  ulti- 
mo e'  li  cavalcò  il  Pilano  alpramente,  e  un  giorno,  C'ò  fu  nel 
dì,  cheli  corre  il  Palio  di  S.  Vettorio ,  avendo  di  prima*  Mef- 
fcr  Galeotto  Malatelti  noltro  Capitano,  fatto  fare  tutti  i  vitu- 
peri,  eh'  era  polfibde  a  poter  fare,  infìno  fulle  porti  di  Fifa, 
battuto  la  muneta,  tolte  loro  le  catene,  fattovi  più  Cavalieri, 
corfovi  d  palio  da' barattieri,  per  le  mentnci ,  e  tornar»  a  ac- 
camparfi  di  preHo  a  Pila  a  poche  miglia  nel  detto  giorno  lulU 

■  ■■  no- 

*  Bernabò  Vifconti  Duca  di  Milane  .  *  //  Sig.  di  Padova  era  Frani  efco 
da  Larvata,  ♦  Nel  1363.  contva  i  Pijani  fu  fatto  Capifmo  àe\ 
tiirenutii  Piero  Poinejt ,  e  Pondotfo  Maktgìfà, 
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nona,  fendo  grandìflì.ni  caldi,  parendo  a'  noftri  potere  iflare 
fìcu'amence,  fi  difarmarono  tutti,  e  traflono  le  felle  ,  e  piglia- 
vano agio,  e  rinfrefcamento  in  Alno  di  guazzarli,  e  di  bagnar- 
{\ ,  dflla  quale  cola  i  Pifani  ebbono  ifpie,  e  il  loro  Capitano 
con  tutta  la  gente  dell'  arme  a  pie,  e  a  cavallo,  e  con  tutto 
il  popolo  di  Fifa  ,  infìno  alle  femmine   colle    funi  ,  ufcirono 
fuori  per  afT'alire  il  Campo,  tenendo  certo  vincere,  e  menar- 
gli tutti  prigioni,  il  perchè,  come  piacque  a  Dio,   interven- 
ne il  contradio,  che  innanzi,  che  la  brigata  fofTe  prefJo,  e*  lì 
vide  nell'  aria  gran  polverio,  il  perchè  il  Capitano  dubitò  di 
quello,  che  era,  e  comandato , che  ognuno  fi  niettefle  in  pun- 
to ,  di  fubito  il  Campo  fu  aflalito  ,  e'  noflri  non  etano  armaci 
per  ancora ,  e  avevano  (  che  fu  in  fui  vefpro)  il  fole  negli  oc- 
chi,  e'  Pifani  nelle  reni,  ma  come  volle  Iddio,  egli  erano  al- 
le isbirre  una  frotta  di  balenieri  Genovefi  de' migliori  del  mon- 
do. Tu  vedevi  di  continovo  dugento  verrettoni  nell'aria,  fo- 
l^er.nono  tanto,  che  una  brigata  di  quelli  Tedefchi ,  e  Inghi- 
lefi  s'  armarono  ,  e  M  primo  che  ufcì  delle  sbarre   fu  il  Conte 
Alenon,  che  giunto  a  effe,  e  non  potei. do  pallare  ,  fi  crucciò, 
e  diiTe  ,  che  è  quello?  e'  fono  le  sbarre  ,  gli   fu  rilpofto;  e' 
difle  apri  le  isbarre  al  Conte  Menon,  e  ulcì  come  uno  Paladi- 
no addofTo  a'  Pifani,  e  fé  le  più  afpre  cofe,  che  mai  fi  vedef. 
fé,  e  tra  egli,  e  pochi  altri,  e  quei  baleftrieri,  foftennono  tan- 
to,  che  tutto  il  Campo  fi  armò,  e  con  buono  provvedimento 
del  Capitano  e'  dicrono  addolfo  a'  Pifani,  che  nel  veio  etano 
affannati  nel  venire,  e  per  lo  caldo,  e  per  la  polvere,  chi  era 
a  pie  non  poteva  più,  quegli  da  cavallo  aveva  V  armi  rifcal- 
date  ,  e  ftemperate,  e'  cavalli  erano  ludati  per  modo,  che  non 
poteano  durare    La  zuffa  badò  circa  di  tre  ore,  forte,  e  cru- 
dele, e  durante  la  zuffa  ufcì  di  Pila  un'  aquila  di  quelle  fi  te- 
neano  allora  per  lo  loro  Comune,  e  venne  lopra  il  Campo  lo- 
ro, e  dipoi  lopra 'l  noftro,  e  quivi  le  mancarono  1'  ali,  e  cad- 
de ,  e  fu  da'  noftri  prela  ,  del  quale  augurio  i  noflri  molto  fi 
rallegrarono,  e'  P»fani  forte  isbigottirono,  e  infine  i  Pilani  fu- 
rono rotti,  e  ifconfitti  da' Fiorentini,  e  rimalono  tra  morti,  e 
prigioni  pili  di  mille  cinquecento,  e  veramente  fi  tennepe'no- 
ilri  cittadini ,  che  fé  in  quel  dì  il  noftroCapitano  gli  avelTe  fe- 
guiti  ,  di  certo  s'  acquiftava  Fifa  per  noi,  ma  il  Capitano  non 
voile  feguire  la  vittoria,  e  fu  tenuto  il  facefle,  perchè  i  Fio- 
rentini non  venid'ono  in  tanta  grandezza,  ma  comecché  ella  s' 
QndafTe,  1'  acquiflo  fu  grande,  e  furono  legati  i  Pilani  colle  lo- 
ro funi  medcfime  ,  e  furono  caricare  cinquanta  carra  propiede' 
Pifani r  e  nel  primo  carro  era  1' aguglia  loro  impiccata,  non  in 

for- 
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forma  porefTe  morire,  perocché  ella  s'appoggiava  co'  piedi  al 
carro,  e  forte  C\  dibatteva;  il  loro  Capitano  era  loro  innanzi, 
e  come  prigione  vituperolamente,  avca  nome  Rinieri  dal  Buf- 
fo,  iflette  coftui  prigione  più  tempo  nt'lie  Stinche.  Alla  Por- 
ta a  S  ^ridiano,  per  la  quale  entrò  il  vittoriofo  Capitano  ,  iftet^ 
te  un  lioncino  vivo  ,  ma  di  poco  tempo,  al  quale  lutti  i  Fifa- 
ni  prigioni  baciarono  il  culo;  andarono  per  Firenze  aliai,  pec 
modo  ,  che  rutti  e  grandi  ,  e  piccoli  poterono  vedere.  E  in 
ulrimo  parendo  a'  Piiani  iftare  male,  e'  mandarono  raccoman- 
dnndofi  a*  Fiorentini  col  foglio  bianco,  il  perche  i  Fioicntin» 
mifericordiofi  non  gli  vollono  più  perfcguitare  ,  e  tiaflonopat- 
to,  e  concordia  onorevole,  e  gì  inde*  e  fra  gli  altri  patti,  e 
preminenza  fu,  che  i  Fiorentini  folTono  liberi  in  Pila  ,  e  nel 
contado,  di  gabelle,  e  di  dazzi  con  ogni  mercanzia  voleflo- 
no,  e  che  i  Pifani  defTono  a' Fiorentini  centomila  fiorini  in  die- 
ci Tnni ,  cioè  ogni  anno  diecimila  ,  ed  ebbono  le  colonne  che 
fono  a  S.  Giovanni;  ò  vero,  che  i  Piiani  ce  ne  ingannarono  » 
che  love  elle  erano  chiare  ,  e  lucide  come  ifpecchio  >  e'  le  ab- 
bacinarono ,  e  coperfonle  di  ifcarlarto,  quando  le  mandarono, 
acciò  non  fufloiio  vedute  ,  e  dall'  ora  in  qua  furono  chiamati 
ì  l'io  entini  ciechi,  ma  eglino  col  tradimento  un  poco  isfoga- 
rono  la  vergogna,  e  vitupero  loro  .  hbbonfi  catene,  e  altre  co- 
fe,  le  quali  ftanno  a  ogni  porta  appiccato  un  pezzo  ,  e  così  a 
S.Giovanni.  E  queflo  in  brevità  voglio  che  bafti  perora. 

Negli  anni  Domini  i  }74.  fu  nella  Città  di  Firenze  piftolen- 
za ,  e  grande,  e  come  dinanzi  facemmo  memoria,  Pagolo  ren- 
dè l'  anima  a  Dio  in  queft'  anno  ,  e  noi  fuggimmo  a  Bologna 
tutti,  come  è  fcritto.  Fra  il  tempo  de'  Pifani,  e  quefto  ,  eb- 
be il  noftro  Comune  due  guerre  ,  V  una  fu  con  Mefser  Berna- 
bò, il  quale  avea  tolto  S.  Mini Jto,  elìendo  la  fua  gente  a  Cam- 
po a  Peretola  ,  e  ftata  più  dì  lì  cavalcò  pel  noftro  Capitano 
*Mefser  Piero  da  Farnele  fegretamente  a  S.  Miniato,  dove  (i 
tenea  trattato  per  uno  ,  che  avea  nome  Luperello  ,  il  quale 
ruppe  la  fua  cafa,  che  era  in  fulle  mura,  ovvero  era  le  mura, 
e  melle  dentro  della  noftra  gentelanotte  e  la  mattina  leguen- 
te  fi  ebbe  fanza  conteia  troppa  S.  M  niato,  ciò  fu  a  dì  ...  . 

1369.  Come  nel  Campo  fu  l'entità  la  novella ,  così 

{ì  partirono  ,  e  al  foccorlo  furono  tardi.  Ancora  fra  'l  detto 
tempo  1572.  avemmo  guerra  congli  Ubaldini ,  e  fu  grande  e 
fpiacevole,  perchè  i  Bilconti  fempre  gli  acarono  ,  e  la  fine  di 

tut 

*  in  qu.jta  tmprefa  era  Capitano  tìQQtlte  RubertQ  àt  BfitfifQlli  t  e  M* 

Piero  fartfeje  mori  «f/ 1 365» 


288  CRONICA 

tutti  fu  il  per(^ei*e  ;  Tempre  rimafo  il  Comune  vittorlofo  delle  dette 
duct^uerre.  Non  ifcrivo  piùa  vanti  ,  perchè  ne  fono  male  infor- 
mato, b<ift3  averne  detto  in  portegli  eff<rcti  ,  perchè  delle  circu- 
ftanze  fi  può  domandare,  e  'I  domandare  è  fenno  a  chi  a  più  di  <e  . 
Nel  1376.  o  circa  il  tempo  di  Papa  Gregorio  XI  fu  \\  Co- 
mune di  Firenze  guerregaiato ,  e  oppreflato  forte  dalla  Ghie- 
fa  ,  intanto  chf  nel  principio  (ì  portò  r<lchio  di  non  perdere 
la  noftra  libertà,  perchè  vedutici  ntlio  ift'cmo,  ci  ricompera- 
luo  dalla  Compagnia  di  Mclser  Giovanni  Aguto  fiorini  dugcn- 
to  venti  mila  d'  010,  che  comecché  vernile  in  nome  di  (Com- 
pagnia, era  a  petizione  della  Chicla,  del  quale  accordo  fi  ten- 
ne ingannato  il  Cardinale  *      Legato  del  Papa  ,  che 

allora  era  a  Bologna,  il  modo  fu  con  aftuzia  di  Melser  Giovan- 
ni, che  ci  volle  Icrvire  >  e  anche  per  toccare  iì  te.'oro:  che  fa- 
rebbt  lungo;  i  danari  gli  porrò  a  petizione  del  noftro  ComU' 
ne  Ifpinello  dalla  Camera  ,  e  Melser  Giovanni  gli  donò  ,  non 
volendo  elio  accettare  il  dono  di  fiorini  3000  i  quai  egli  ri- 
iDefTe  in  Camera  :  fu  uomo  leale,  e  fé  ìele  al  noftro  Comune,  e 
come  fu  morto,  fu  dipinto  per  fama  nella  Cornerà  del  Comu- 
ne, rrovoffi  sì  povero  ,  non  fi  potè  pe'fuoi  parenti  onorare  il 
corpo,  come  meritava  .  Di  piefio  a  quefto  avendo  noi,  come 
è  fletto,  ricevuto  dalla  Chiefa  molte  opprefllom  ;  e  volendoci 
vendicare  in  parte ,  C\  tolle  a  loldo,  e  per  noflro  Capitano  Mef- 
fer  Gio\anni,  e  furono  fatti  otto  cittadini,  i  quai  erano  no- 
minati otto  di  guerra,  e  durava  1'  ufficio,  durante  hi  guerra, 
fra  quai  fu  Giovanni  Magalotti,  Amlrea  di  Melser  FranceTco 
S.ilviati,  Cuccio  di  Dino  Cucci,  Mefser  Tommalo  di  Marco 
degli  Strozzi,  Melser  Aleflandio  de'  Bardi,  G'ovanni  Dini  , 
Alefser  Matteo  di  Federigo  Soldi,  Giovanni  di  iMone  Biadajo- 
lo ,  quefii  furono  1  più  fimofi,  e  più  lagaci,  e  valentuomini, 
che  mai  follono  veduti  in  Firenze  per  buona  ,  e  vitronofa  pro- 
va, e  in  brevità  raccogliendo,  il  fine  fu,  che  rrllono  a  San- 
ta Chiela  le  due  parti  di  ciò  ,  che  tenea  ,  in  britve  tempo, 
traile  quai  fignorie,  e  dignità,  fu  la  Città  di  Poloena  ,  Faen- 
za ,  Furlì  ,  e  per  tiitto  la  Romagna  ,  appreflo  Perugia  ,  Città 
di  Caflello,  Alcefi,  e  tutto  il  Patrimonio,  la  Marca,  e  '1  Du- 
cato, e  quefto  fu  in  tre  anni,  o  circa,  fpelefi  gran  danaro  ,  ma 
e'  C^  fpefe  lietamente,  perchè  faceva  frutto  a  quelle  cofe,  che 
allora  fi  difilli  ravano ,  e  infinevinto.  e  firacco,  l?nza  rimedio 
njuno,  i  Pallori  di  Santa  (  hiefa  addomandarcno  pace,  e  cesi 
fi  (iiè  loro  pace.  Iddio  la  d;a  a  noi.  Volle  il  noftro  Signore 
Iddio  ,  eh?  i  Tuoi  Pallori  fulìono  gaftii.'ati  ,  ma   perchè   a  noi 

»■■ ^^ — ———.——.        non 

^  Guglielmo  Novellato  Card,  S.  Agnolo  Legato  di  Bolof^ita , 
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non  5*  appartenea,  cheeziandio  fìamopcccntori,  e'  paHigò  di- 
poi noi  ,  e  prima  i  detti  otto  cittadini  clibono  molte  foitiinc, 
chi  per  morte  ,  e  chi  cacciato  dal  Comune  ,  e  chi  perde  Tuo 
vaHente,  e  coinunemcnte  e'  vcnnono  in  maIevolen7a  di  tutta 
la  noftra  cittadinanza,  e  ancora  al  dìd'opgi  Ibno  (olpetti  i  lo- 
ro dilcendenti  al  reggimento,  e  tutto  reputa,  folle  permiflìone 
di  Dio.  Ilpelefi  in  *.juefta  guerra  460000.  fiorini  d'  oro. 

Nel  tempo  di  quefti  Otto  della  guerra,  quafi  nell'ultimo  s' 
ammunì  gran  gente,  circa  a  dugento  famiglie,  quali  in  tempo 
di  anni  due,  e  prelono  i  cittadini  tanta  audacia,  ch'egli  anmiu- 
nivaoo  de'  Collegj ,  o  chi  avelfe  alpettato  d'  eflere  de'  bigno- 
ri,  o  d*  altro  Uficio,  e  aveffe  avuto  malevoglienza  con  niuno 
de' Capitani ,  egli  era  Cubito  ammonirò,  e  intanto difcorfe,  che 
ì  Guelfi  ,  e  buoni  cittadini ,  e  valenti  erano  ammuniti  tutto  gior- 
no, ed  in  quefto  tempo  fu  ammunito  Giovanni  Dini ,  che  era 
degli  Otto.  Quefto  fatto  difpiaceva  molto  al  popolo  di  Firen- 
ze, comecché  niuno  ardille  a  contraddire  per  paura  di  le.  Nel 
1578.  a  dì  primo  di  Maggio  fu  GonfnlonierediGiuftizia  Mef- 
fer  Silveftro  de'  Aledici  ,  e  a  fuo  tempo  mede  una  petizione 
di  riporre  gli  ordini  della  Giuflizia  addoflo  a'  Grandi,  e  ragù- 
nato  il  Configlio,  e  mella  più  volte  petizione  ,  e  non  vinceii- 
dofi ,  Melser  Salveftro  levatofi  ritto,  con  lupcrbia ,  dille:  che 
poiché  vedeva  il  popolo  di  Firenze  abbandonato»  che  egli  u- 
fcirebbe  fuori,  e  tornerebbe  acafa,  e  fendo  già  andato  giù  per 
le  leale,  fu  rimeiTo  a  federe,  ed  allora  Ci  vinfe  la  petizione. 
ApprelPo  i  detti  Signori  piefono  balìa  cogli  ottantuno  ,  di  poter 
reltituire  gli  ammuniti.  che  aveflono  ricevuto  torto,  ed  a  fuo 
tempo  ne  furono  reftituite  cinquantafette  famiglie  .  E  per  que- 
ile  novità  ,  e  come  volle  Mefser  Salveftro  ,  lì  levarono  certi 
Capi  d'  arti  minute  ,  ed  arfono  venti  cafe  di  cittadini  ,  che  s* 
erano  ritrovati  principali  all'  ammonire ,  e  per  allora  fi  quietò 
in  parte,  comecché  teneramente  iftavano  le  cofe .  In  Calcn  di 
Luglio  entrò  Mefser  Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  di  Giu- 
llizia,  e  parendo  agli  Otto  della  guerra,  che  il  legno  non  fof- 
fe  bene  netto  a  loro  modo,  fommoflono  molti  cittadini,  e  più 
fi  fondarono  nella  minuta  gente  ,  per  vedere  maggiore  male. 
Quello  trattato  fi  fcoperfe,  e  fu  prefo  Niccolò  Cini ,  ed  abho- 
niinò  gli  Otto.  A  coftui  fu  tagliato  il  capo,  in  quefto  fi  leva- 
rono i  Ciompi  ,  e  feciono  più  ragunate  di  loro  ,  e  'nfine  fi  ri- 
ducono al  palagio  di  Mefser  Stefano  ,  e  fatta  quivi  buona  if- 
chiera,  ne  vennono  in  lolla  Piazza  de'  Signori,  e  chiefono  il 
palagio,  e  pe'  Signori  fi  fé  un  poco  diritta;  furono  minaccia- 
ti di  gettargli  a  terra  delle  fineftre,  e  di  menare  le  loro  fami- 

T  glie 
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glie  in  piazza  ,  e  fquartargli  in  loro  prefenza  ,  e  con  quefte  , 
ed  altre  fcure  minacce  ,  la  fine  fu  ,  che  le  n'  ufcirono  pei  lo 
ifporcello  minore  ,  e  andaronlVne  a  cafa .  Allora  falfe  la  un 
Ciompo  chiamato  Michele  di  Lindo,  e  flette  tre  dì  come  Si. 
p;nore  di  Firenze,  e  mandava  i  bandi  per  Tua  parte,  e  fri  que- 
fto  tempo  fi  feciono  i  Signori  a  mano  pe'  Sindachi  dell'  arti, 
e  furono  per  terzo  Ciompi  ,  e  Artefici  ,  e  arti  maggiori  ,  e  'l 
Ciompo  era  Gonfaloniere;  fra  quello  tempoi  Ciompi  non  rifta- 
vano  di  far  male,  di  rubare  certi,  e  d'ardere  per  le  vie,  e  ad 
ogni  ufcio  era  meflo  tavola  ,  e  così  la  notte  erano  le  lucei  ne 
a  tutte  le  fineftre  ,  perchè  e'  vedeflono  lume  ,  e  non  iftando 
contenti  a  quefto  ,  avendo  fatti  molti  Cavalieri ,  e  fattolo  Squic- 
tino  ,  i  Ciompi  mandarono  due  Ambafciadori  a'  Signori  ,  e 
chiefono  tre  dì  utili  di  potere  lubare,  e  fare  ciò  eh'  e'  voleva- 
no, e  ardere,  e  rubare  la  Camera  del  Comune,  come  aveva- 
no arfo  all'Arte  della  Lana,  ciò  che  v'  era  di  fcritture;  allo- 
ra il  Gonfaloniere  non  potè  più  fofterire  ,  e  con  uno  iftocco 
fedì  coftoro,  e  fegli  pigliare,  e  mozzare  il  capo,  e  dipoi  ulcl 
fuori  a  cavallo  col  Gonfalone,  e  perfeguitò  i  Ciompi,  e  cac- 
ciogli  col  braccio  dell*  arti  minute,  e  cogli  Ammunici.  Allo- 
ra montarono  in  iliato  gli  Artefici,  e  refibno  quarantadue  me- 
li .  Erano  i  Signori  divifi  in  quefta  forma,-  lempre  era  Gonfa- 
loniere un  Artefice,  e'  Priori  per  metà  arti  mageiori,e  mino- 
ri, era  loro  capo  Mefser  Giorgio  degli  Scali ,  e  Mefser*  Tom- 
mifo  di  Marco,  e  in  parte  fu  Mefser  Benedetto  degli  Alberti; 
coftoro  arfono  molte  cafe  a'  grandi  cittadini ,  fecono  a  molli 
tagliare  la  tefta  in  più  volte;  tra  quefli  fu  Piero  di  Filippo  de- 
gli Albizzi,  Mefser  Donato  Barbadoro  ,  Mefser  Jacopo  Sac» 
chetti ,  Mefser  Ghirigoro  di  Pagnozzo,  ed  a  molt'  altri  gr)n 
cittadini,  e  molti  ne  cacciarono,  e  teneano  in  gran  paura,  e  in 
gran  tremore  la  cittadinanza;  aveano  molti  cani,  cioè  fpioni, 
che  tempre  erano  per  Firenze,  o  per  pigliare  ,  o  per  ilpiare  di 
dì,  e  di  notte,  qui  non  fi  poteva  né  convitare  perfona  ,  né  u- 
fare  punto,  che  tu  eri  abbominato  agli  Otto;  e  infine  ufando 
tante  iflrane,  e  diverfe  cofe,  Mefser  Benedetto  fi  partì  dal  gmo- 
co,  e  non  fi  volle  più  intendere  con  loro  ,  il  perchè  e'  fecio- 
no più  enormi  pazie,  e  fra  l'altre  l'  ultima,  che  gli  cacciò, 
fu,  che  era  ftuo  prefo  un  loro  cane  ,  che  avea  imbolato,  e 
avea  nome  ^Ifcatizza;  e  fiato  prefo  piùdi,  e  Mefier  Giorgio  il 
rivolea,  e  'l  Rettore  non  volendolo  rendere,  egli  fece  ilcala- 

re 

*  Tommafi»  Strozzi , 

*  jfacojjo  Sebiattejt  ^  detto  Schiatizza  ^ 
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redi  notte  alla  pii^ione  ,  e  toll'elo  per  forza.    Parve  a  tutti 

f;ran  male,  e  veduto  i  Sitv^ori  tanta  maggioranza,  quattro  di 
oro  s'  accordarono  a  voltare  lo  (lato,  fra'  quali  fu  Mlippo  di 
ser  Giovanni,  e  tolte  le  chiavi,  e  M  luj;gelio,  e  'I  Gonfilofic 
al  Gonfiloniere,  che  fu  Antonio  di  Beie  Bulini ,  di';  non  era 
da  fidirfene  ,  domandarono  al  Rettore  ,  che  taccile  d'  avere 
Mfiler  Giorj»io  ,  e  tnt!,li;ifle  la  tcfta  a  lui  in  il'cambio  dello  Ilca- 
tizza .  A  Mefler  Giorgio  fu  detto  ,  e'  non  fi  volle  partiit-  ,  e 
fu  prefo  full'  ulcio  luo,  e  andonne  al  Capitano  .  Antonio  di  Be- 
fe  lenti  queflo,  cominciò  a  faie  ilcalpore,  e  a  dire,  eh'  tii,li 
era  tradiro  ,  ma  che  ella  non  anderebbe  tOb\  ,  che  taiebbe  fo- 
nate le  campane,  e  tranebbe  fuori  il  Gonfalone,  che  non  vo- 
lea ,  che  a  Meser  Giorgio  folle  torto  un  pelo  ,  Filippo  di  ser 
Giovanni  avea  le  chiavi  fottoilculo,  e  dicea  sì,  le  tu  potrai. 
Quando  e'  vide,  gli  erano  ftati  prefi  i  dadi,  e  che 'l  luo  grac- 
chiare era  da  beffe,  ed  egli  malvolentieri  convenne,  che  ac- 
confentide  con  gli  altri.  A  Meller  Giorgio  fu  ragl'aroil  cnpo , 
e  Mefler  Tommalo  di  Marco  fi  fuggì,  e  a  Mefler  Donato  dei 
Ricco  fu  tagliata  la  cipolla ,  e  a  piij  altri  loro  legnaci .  Voltofli 
lo  Itato  negli  anni  Domini  m8  I .  feflì  itquittmo,  il  primo  Gon- 
faloniere di  Giuflizia  fu  Meller  Rinaldo  Gianfigliazzi .  Perchè 
molti  fquittini  fatti  di  prima  non  otteneano  punto  di  tempo, 
Melscr  Benedetto  dfgb  Alberti  ,  dilìderando  la  fermezza  del 
buono  (iato  del  Comune,  e  de'  Guelfi,  come  uomo  intenden- 
te, e  pratico  fé  principiare  lo  (quittino  in  punto  perpetuo,  da 
non  venire  mai  meno  ,  e  così  gli  venne  fatto  ,  che  egli  è  ba- 
ilato  l'empre  ,  e  (empre  baflerft  ,  e  'I  fegno  ,  che  ei  ne  vide  , 
che  lo  fé  con  amore  de' buoni  uomini,  e  Guelfi.  Stette  lo  (Vi- 
to in  ripofo  fino  nel  1587.  e  allora  tratto  Mefler  Filippo  Ma- 
galotti Gonfaloniere  di  Giuflizia  ,  e  Mefler  Benedetto  Gonfa- 
loniere di  campagnia  ,  prefo  di  loro  lolpetto  ,  fu  vietato  la 
tratta  ,  e  Mefler  Benedetto  ,  e  alrri  iuci  ct;nlortt  ondarono  a 
confini.  Fu  tratto  Gonfaloniere  di  Giufli/ia  Bardo  Mancini,  e 
dopo  il  fuo  uficio  gli  fu  donara  una  confettiera  orata,  e  ilmal- 
tata  ,  e  ricca,  piena  di  fiorini  nuovi,  e  venne  al  banco  (uo  in 
Mercato  nuovo  un  Donzello  de'  Signori  a  cavallo  colle  trom- 
be, e  con  queflo  prelenre  Mefler  Benedetto  andò  a  confini, 
e  dipoi  al  Sepolcro,  e  a  Santa  Caterina,  e  quivi  rimale  morto 
con  rutta  Ina  brigata,  eccetto  un  fante. 

*  In  queflo  tempo,  cioè  dal  i;  88   in  circa,  il  Conte  di  Vir- 

T  2  rù 

'*  N  /  i  ^  8 1  Gio:  Galeazzo  V ifconù  detto  il  Conte  di  \  irtù  ,  preji;  Mef. 
Bivftabo  VtJcontiJ'tio  zio . 
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tu  per  tradimento  convitato  Mefser  Bernabò  a  una  Tua  fefla, 
ed  egli  andandovi  libemnente  ,  e  fanza  fofpetco  ,  il  Conte  di 
Virtii  venne  con  più  di  cin.]uecento  a  cavallo,  e  bene  in  pun- 
to. A  Meirer  BerniDò  fu  decco  per  uno  ,  che  era  chiamato  il 
Medicina:  Signore,  guardate  co  ne  voi  andare ,  che  il  Conte  è 
con  più  di  cinquecento  cavalli,  e  viene  così  per  farvi  prigione, 
ed  ei  fé  ne  ri(e,  e  di(Te  :  non  può  ellere  vero,  ma  egli  è  bo- 
riofo ,  e  però  viene  sì  in  punto-  B'  fi  accozzarono  infieme  nel 
camnino,  perchè  il  Conte  gli  fi  fé  incontro,  e  fattofi  motto, 
e  gran  te^a,  cerei  uo  nini  fé  gli  accoltaiono  infieme  col  Con- 
te, e  didono:  Meileie  voi  liete  prigione  del  Conte  di  Virtù  , 
al  che  (ì  turbò,  e  diiFe:  Figliuolo,  perchè  mi  fate  queflo?  io 
non  ho  altro  bene,  che  voi,  ciò  che  io  ho,  è  voftro;  non  fa- 
te quello  ,  che  noi  fé  mai  niuno  di  noftro  fangue,  d'  ufare 
tradimento.  Dille  il  Conte:  e' vi  conviene  edere  prigione  ,  per- 
chè voi  avete  cercato  più  volte  di  farmi  morire  ,  e  menatolo 
in  Pavia  il  nule  nel  Caltello,  e  fecelo  ben  guardare,  e  'ntanro 
prefe  la  fignoria  del  tutto  ,  e  poi  l'  avvelenò.  Meder  Bernabò 
era  zio  del  Conce,  ed  era  fuo  'uocero.  Querto  Conte  di  Vir- 
tù usò  ne'  fuoi  dì  gran  malizie  per  venire  a  quefto.  Egli  vefti- 
va  come  un  Pinzochero  ,  e  co'  Paternorteri  in  mano,  e  ufava 
molta  benignità  co'  luoi  uomini,  e  tutto  per  venire  in  amore 
di  quelli  di  Mefser  Bernabò  ,  e  così  moltrava  grande  amicizia 
con  quei  ,  co'  quai  Mefser  Bernabò  nimicava  ,  e  in  ifpezialtà 
co'  Fiorentini,  il  perchè  e*  venne  fanza  fatica  fignore  di  ciò, 
che  tenea  Bernabò,  i  figliuoli  fi  fuggirono  via,  e'  quai  gli  pre- 
fe, e  iniprigionogli.  A  Firenze  fé  ne  fé  fella  ,  perchè  Mefler 
Bernabò  era  nollro  nemico  ,  e  certi  favj  uomini  difioiio  :  noi 
facciamo  fella  del  noftro  male,  perchè  quello,  che  era  di  due, 
£a  d'  uno  ,  e  tutti  fono  noftri  nemici.  ApprelVo  egli  ordinò 
con  malizia,  e  con  tradimenti,  che  *  il  Signore  di  Padova  ,  e 
quello  *  di  Verona  vennono  a  guerreggiare  infieme  ,  ed  egli  di» 
rooflrava  foftenere  l'uno,  e  l'altro,  e  *nfine  quando  ei  gli  vi- 
de confumati,  e  ftracchi,  e'  die  loro  addollo;  prete  Verona, 
e  apprelìo  Padova,  e  fatto  quefto,  egli  ebbe  uno  fanciullo,  e 
mandò  al  Comune  di  Firenze,  gliele  battezzafie,  e  *l  Comune 
vi  mandò  Mefser  Mafo  degli  Albizzi  ,  e  fecelo  battezzare  ,  e 
pofegli  nome  Giovanni  Maria  ,  e  dipoi  fatto  quefto  ,  e*  fece 
lega  con  noi  ,  e  co'  Sanefi  ,  e  co'  Perugini  ,  e  nel  medefimo 
anno  apparecchiatofi  di  gente,  e  mefiòfi  bene  in  appunto,  ed 

egli 


Fyaitccfco  da  Carrara  Signore  dì  Padova  , 
Anto  ti  io  della  Scala  Signore  di  Verona  , 
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egìi  ci  disfidò  nell'  anno  ngo-  e  feccci  (;ucrra  due  anni  con- 
tinovi, ne'quaidue  anrii ,  Morello,  ed  io,  duiiimiinniio  il  no- 
flro  tredicimila  fiorini  d'  oto,  tra  danari  pagammo  in  preftaii- 
2a  ,  e  intercfro,  e  perdita  di  poderi  ,  e  dinari  di  monte  ,  che 
vendemmo.  I  ece  queflo  Comune  in  quella  guerra  gran  fatti, 
ma  egli  ifpefe  due  milioni  di  fiormi  ,  ma  iempre  campeggiam- 
mo il  nemico  in  Lombardia  ,  Tempre  tenemmo  campo,  a  Siena, 
e  a  Pila  femore  iftette  il  campo.  In  qucfta  guerra  fi  fé  venire 
■*  il  Duca  di  Baviera  conpiùdi  cinquemila  cavalli,  ebbe  più  di 
centomila  fiorini,  poi  ci  tradì,  e  andollene  con  efiì .  Facemmo 
venire  il  Conte  d'Armignacca  con  più  di  diecimila  cavalli  ,  e 
per  fue  pazzie  fu  rotto,  comee'giunfe  in  Aleflandna  della  Pa- 
glia *  da  Filippo  da  Pifa,  e  da  Mefsere  Antonio  Baleftracci,  e 
da  altri  Caporali,  ebbe  dal  Comune  dugentomila  fiorini,  o  più, 
che  quale  di  quelli  due  fignori  fuH^e  venuto  in  pieno,  il  Duca 
era  in  tutto  disfdtto,  e  così  s*  era  raello  in  punto  per  andarle- 
ne,  come  e'  folTono  accozzati  con  Meiler  Giovanni  Aguto,  eh* 
era  a  campo  a  Milano.  In  quella  guerra  fi  riebbe  Padova,  fe- 
cefi  pace  nel  1592.  per  mez7o  del  Gran  Maeftro  di  Rodi  ,  e 
«le'  Genovefi,  e  fefll  in  Genova  .  Tennefi  pe'  favj  uomini,  e  di 
ciò  fé  ne  vide  grande  il'peranza  ,  che  le  la  pace  non  fi  fofle 
fatta  allora,  mafeguitato  anche  pochi  mefi  la  guerra,  noi  ve- 
nivamo al  tutto  al  tutto  a  disfarlo,  perocché  egli  era  iflracco, 
e  non  avea  danari ,  e  non  ardia  a  porne,  perocché  erano  i  luoi 
uomini  rutti  accanati  contio  a  lui,  dal  quale  i  loldatì  avevano 
avere  gran  danaro  ,  e  non  poteano  elTere  pagati;  convenia  fi 
pirtifibno  da  lui ,  e  noigli  averemmo  avuti  adogni  buon  pregio  . 
Dopo  quella  guerra,  nella  quale  e'  fece  grandifllnie  opere  ,  fi 

IDO'ì  Meller  Giovanni  Aguto  a  dì  *      

Fatto  la  pace,  l' anno  vegnente,  ciò  fu  nel  i^p?*  fu  rumore 
in  Firenze.  Era  MelTer  Mafo  *  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  e  Mef- 
fer  *  Rinaldo  era  de'  dodici.  Diflefi  ci  era  trattato,  fu  prefo 
MelTer  CiprÌAno  ,  e  Alberto  gralTo  degli  Alberti.  Portarono 
lifchio  di  morre,  furono  gti  Alberti  fatti  grandi,  furonne  con- 
finati puecchi,  i  Ricci,  Medici,  e  Cavicciuli,  e  più  popola- 
ni furono  fofpetti  ,  e  a  tutte  l'  arti  minori  fecionfi  matricolare 
molti  gentiletti  ,  e  quelli  erano  fignori,  e  piincipali  di  quelle 

T  3  arti  . 

'^   Duca  Stefano  dì  Baviera  , 
^   Da  Jacopo  del  Verme . 
'^^  A  d'i  \6    di  Marzo  i  ^ 94. 

*  Me  per  Mafo  degli  Allizzt. 

*  Mejfi'r  Rinaldo  Gianjlgliazzt . 
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arti.  A  confini  furono  per  dieci  anni  Nerozzo  ,  e  Alberto  in 
Fiandra  ,  e  Mefler  Cipriano  a  Rodi  per  anni  venti,  e  pagaro- 
no certa  quantità  di  danari  ,  ere  io  fioiini  tremila  d'  oro;  an- 
cora s'  ordinò,  che  feimila  uomini,  Cittadini,  e  Guelfi,  fi  ve« 
ftifioMo  di  foprawefia  bianca  coli'  arme  del  Popolo  linanzi,  e 
di  lietro,  e  nel  Quartiere  folo  1'  arme  della  Parte;  chiama- 
ronfi  j»io'nee,  feileneaflai,  ma  non  andarono  innanzi,  ancora 
fi  fé  leicefìio  provvifionati  in  piazza,  cioè 400  baleftrieri Ge- 
novefi  a  fiorini  lei  il  mele  ,  e  20  -.  provvifionati  con  palvefi  , 
e  hnce  ,  e  tutti  armati  Appreflo  lì  fece  di  tutte  le  famiglie 
grandi  parecchi  di  popolo,  ì  maggiori,  e  più  potenti,  e  diedefi 
bdìa  agli  ortanruno  per  cinque  anni  ,  la  quale  fi  è  per  ser  Vi- 
viano difte'a,  per  fempre  a  potere  porre  danari,  e  dare  balìa, 
efoldarc  grnte  Si  fece  apprefio  uno fquittino,  che  fi  chiama- 
va la  borici  del  novantarre ,  echivinfe  il  partito,  e  avelTe  anni 
trenta  ,  fu  mefio  in  tre  borfe  .  cioè  81.  91.  e  93.  e  chi  non 
avelie  anni  trenta,  era  mefibin  due  ,  cioè  91.  e  9?.  Lo  fquit- 
tino fu  lottoibpra  buono,  eh'  egli  andò  molto  vitretto  in  tutta 
la  cittadinanza  comunemente.  Tennefi  bene  ,  che  certi  citta- 
dini popolani  ,  e  Guelfi  ,  ricevefi'ono  torto  ,  che  per  lofpetto 
non  vi  rimafono,  e  noi  fummo  di  quelli  a  gran  torto,  peroc- 
ché noi  fummo  lieti  di  ciò  ,  che  avvenne  ,  e  non  ci  increbbe 
degli  Alberti,  come  G  (limò  per  parecchi  noftri  vicini  cattivi» 
ma  lidio  faccia  manifefto,  chi  è  Guelfo,  e  chi  non  è. 

Nacque  1  Morello  di  Pagolo  negli  anni  di  Crifto  isPJ-  uno 
fanciullo  mafchio  a  dì  22  di  Febbrajo  a  ore  14.  in  Domenica 
P  anno  detto  ,  pofegli  nome  Pagolo,  e  Giovanni;  tenneloabat- 
telimo  Mona  Sandra  ,  donna  di  Jacopo  Arnolfi  ,  e  la  Guarda 
donna  della  Catelina  fua  madre  a  dì  24.  V  anno  detto  il  dì  di 
Santo  Mattio  Apoftolo  . 

Negli  anni  di  Crifto  159  .  *  .  adi ci  partiamo 

Morello,  ed  io  Giovanni  con  tutta  la  noftra  famiglia  del  bor- 
go di  Santa  Croce,  e  del  Gonfalone  del  Lion  nero,  e  tornam- 
mo fotto  le  volti  in  una  cafa ,  che  era  di  Stefano  di  Vanni  Ca- 
ftellani,  e  nel  Gonfalone  del  Carro ,  e  quello  facemmo  per  ca- 
gione delle  preftanze  ,  cioè  per  ufcire  del  Lion  nero  ,  perchè 
fi  ritrovò  Mefser  Donato  Acciajoli  Gonfaloniere  di  Giuftizia, 
e  ordinò,  che  le  preftanze  fi  rimutaflono  in  quefto  modo ,  che 
fi  iquittinafie  60.  uomini  in  tre  ventine  ,  e  che  cialcuna  ven- 
tina ponede  la  preftanza  a  tutta  la  terra,  e  dipoi  fi  gettafle  la 
maggiore,  e  la  minore  ,  e  rimancflè  la  pofta  mezzana  ,  e  che 

oguu- 
'  -  .       -    ■■  ■  — -Y 

*  Donato  Acciajuoli  Gonfaloni  ève  la  feconda  volto  i  3  p  5 . 
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ognuno  fofTe  prcftnnzinro  in  quale  Gonfalone  volcfrc,  sì  vera- 
nìenre  die  vi  abicafìe  ;  il  perchè  noi,  per  con(iy,lio  Ji  Jjcopo 
i\rnoiri,  deliberammo  edere  pieftanziari  nel  Carro;  per  que- 
fta  nuova  poftj  noi  cornammo  di  lìorini  80.  che  noi  avevamo 
di  preflanza,  it)  fiorini  28.  d'oro,  e  di  quelli  rimanemmo  i^ra- 
vati;  fu  nella  pruna  ventina,  e  per  quello  Gonfalone  Piero  dì 
Jacopo  Baronccelli,  ragunaro'id  alla  Parte,  e  quefta  tenemmo 
edere  rimali  di  meno  di  llouni  28.  nella  leconda  fuMatteodi 
Alichele  di  Vanni ,  e  ragunolli  m  cala  i  Capitani  d'  Orto  San- 
to Michele,  e  'n  quelta  teneninio  rimanere  in  più  di  j8  fiori- 
ni .  Nella  terza  fu  Antonio  d'  Ottaviano  Ciherardini  per  f!,ran- 
de,  e  Sai  vedrò  di  Michele  Nardi  ,  e  in  quefta  tenemmo  rima- 
nere ,  e  fummo  molto  ferviti  ,  e  favoreggiati  da  Antonio  d' 
Ottaviano  a  preghiera  d'  Jacopo.  Stemmo  in  quella  cala  circa 
di  me(ì  22.  L  fra  quefto  tempo  fi  mutò  la  preflanza  per  letti- 
ga ,  e  per  Gonfalone  ,  e  fecefi  ,  che  fi  crefcefle  la  tafla  i  due 
terzi  più  ,  e  allora  tornammo  in  fiorini  36  o  circa  ,  e  dipoi  , 
perchè  era  a  noi  ilconcia  gravezza,  ricorremmo  con  una  peti- 
zione a'  Signori,  e  avemmo  grazia  di  pagare  il  terzo  a  perde- 
re ,  e  dipoi  altra  volta  la  metà  ,  e  in  queflo  modo  pagam- 
mo . 

Nacque  a  Morello  il  fecondo  fanciullo  mafchio  la  villi  di 
Calen  di  Magg  o,  cioè  Ja  notte  a  ore  otto  in  Venerdì  vegnen- 
te il  dì  primo  di  Maggio  anni  Domini  I  395.  polirgli  nome  Mat- 
teo, e  Filippo,  e  Jacopo,  battezzofiì  a  dì  2.  di  Maggio,  fu- 
rono fuoi  compari  Maua  Telda  madre  di  Morello  ,  e  due  al- 
tre femmine . 

A  »iì  1  5  di  Dicembre  i3P5-  io  Giovanni  di  Pagolo  Morelli 
tolfi  iioglie  per  mezzo  di  Mefler  Lotto  Callellani,  e  d'Agno- 
lo Ricoveri,  la  Caterina  fiii,liuola  d' Alberto  di  Luigi  degli  Al- 
berti, ed  ebbine  per  dota  fiorini  1000.  carta  per  mano  di  ser 
Michele  Aldobrandi,  ila  in  Porta  rolla,  e  dipoi  la  menai  a  dì 
27.  Gennaio  l'  anno  detto  al  luogo  noflro  dell'  Olmo  di  là  da 
San  Gaggio.  Credo,  che  il  detto  parentado  m'abbia  tolto  af- 
fai onore-  per  avventura  avrei  avuto  dal  mio  Comune  ,  fé  a- 
vedì  imparentato  con  altre  famiglie,  come  avrei  potuto,  cre- 
do fia  deliberato  da  iddio  il  dì  che  nafce  il  malchio  ,  e  fem- 
mina ,  chi  (\^  la  moglie,  echi  il  marito,  quedo  dico,  percliè 
prima  compromifi  altra  donna,  e  per  iftare  a  fperanza  d'  eda , 
lafciai  molti  belli,  e  gran  parentadi,  iquai  avrei  potuto  f^ire. 
Dipoi  mi  tradì  il  padre  di  quella,  che  me  1'  avea  piomeffa, 
meiianre  il  mezzano,  e  dipoi  in  fua  prelenza,  e  in  Santa  Cro- 
ce m'  impalmò ,  ed  io  a  lui,  e  quelto  fece,  perchè  gli  parve 
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vantaggiare,  ebbìne  gran  dolore,  perchè  le  volea  bene,  e  a- 
veala  defìderata  fin  da  piccoli  per  mia  donna  .  Dipoi  ho  rico- 
nofciuco  quello  riputai  di(avvenrura  ,  gran  isiriitia  grazia  da  Dio, 
e  da  Santa  Caterina ,  la  quale  per  gran  devozione  ho  in  lei,  la 
pregai,  mettefle  ad  efecuzione  quello,  che  folle  lalu  te  dime, 
e  di  mia  famiglia,  e  dell' anirìia  mia,  e  così  veramente  ho  fe- 
de, effa  elaudifle  la  mia  orazione,  comecché  indegno  mi  repu- 
ti ,  e  però  io  ,  comecché  da  lei  rimango  contento  ,  a  quella 
mi  die  con  effetto, e  fpe-o  da  ella  avere  avuto,  e  avere  quel- 
lo bene,  che  nel  mondo  {\  dee  defiderare,  e  tutto  reputo  pec 
lo  meglio  E  dello  inganno,  e  tradimento  di  quello,  che  eb- 
be nome  a  contradio,  ho  veduta,  e  veggio  sì  fatta  vendetta, 
e  di  lui,  e  di  im  famiglia,  che  maggiore  non  fi  potrebbe  ve- 
dere, e  turto  procelle  da  quello  inganno,  e  me  n'  è  increfciu- 
to,  e  più  volte  ho  pregato  Iddio  gli  perdoni  quello,  e  gli  al- 
tri peccati. 

Nell'anno  detto,  cioè  M9?.  del  mefe  di  Gennaìoea  dì  .  .  . 

la  notte  dinanzi  a  ore      .  .   ritrovandofi  Bdiotto  di 

Biliofti  de'  Priori,  fu  diliberato  pe'  Signori  ,  e  pe' loro  Colle- 
gi ,  e  pe'  Capitani  ,  e  lei  di  Vlercanzia  ,  e  Orto  di  Guardia  , 
che  Meller  Donato  Acciainoli  folle  confinato  a  Balletta  per  fem- 
pre  ,  e  quello  fi  fece  per  cagione  ,  che  Melìer  Donato  s'  era 
intelo  con  pili  cittadini,  e  avea  ordinato  di  porgere  una  peti- 
zione a  i  Signori  ,  la  quale  conrenea  ,  che  quelli  cittadini,  i 
quai  nel  romore  del  93.  aveffono  ricevuto  torto,  d'eflere  fu- 
ti ifchifati  nel  reggimento,  per  cagione  di  malevoglienza,  di 
fofpetto  ,  o  d'  altra  non  giuda  cagione,  i  quai  foflonopopola- 
ni  ,  e  Guelfi,  foffono  pienamente  riftituiti,  e  onorati  ,  e  per- 
chè e'  fi  prei'uinette  per  quelli  ,  che  erano  grandi  nel  reggi- 
mento, che  quefto  faceflè  Meder  Donato  per  abbaflarli  ,  che 
così  era  ,  effì  vollono  rimediare  ,  e  non  potendo  ifmuovere 
Mefler  Donato  da  luo  propofito,  i'  infamarono  dinanzi  a'  Si- 
gnori, e  agli  Otto,  con  dire  ,  e  modrare  ,  che  eflo  volea  ri- 
muovere ,  e  fovvertire  lo  dato  ,  e  fard  Signore  fotto  quedo 
colore,  il  perchè  volendo  i  Signori  rimediare,  chiamarono  do- 
dici cittadini  ,  i  quali  avedono  a  praticare  ,  e  provvedere  al 
ripofo,  e  pace  della  terra,  e  a  conlervazione  del  reggimento, 
e  MeQ'er  Donato  fu  di  quedi  eletti ,  e  'nfine  ragunandofi  in. 
Jleme  ,  e  per  la  prefenza  di  Meder  Donato  non  s'  ardia  per 
niuno  a  dire  contro,  il  perchè  lendo  dilaminati  da' Signori  di 
quello  tacevano  ,  fu  detto  (  credo  per  Meller  Franceico  Ru- 
cellai)  noi  non  pofiìamo  fare  nulla  ,  perchè  abbiamo  in  com- 
pagnia quello,  che  ha  generato  lo  fcandolo,  e  allora  fu  det- 
to 
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to  a  Meffcr  Donato,  fi  Oede  fr.i  le  camere  ,  e  dipoi,  per  Tua 
buona  cagione  ,  uli  t'ii  detto  il  ftelle  nella  camera  del  l'rate, 
e  uì  ultimo  quelli  ilella  Pratica,  avendo  già  (aputo  il  tutto, 
ma  per  avere  il  teftimonc,  e  per  campare  Agiìolo  di  Niccolò 
Ricoveri,  perchè  era  Niccolò  Gontaioniere  di  Giuftizia  ,  (ì  fe- 
ce tanto  ,  che  Alinolo  dinanzi  a'  Signori  abbominò  Mefler 
Donato  delli  petizione,  e  che  egli  avca  detto,  ciie  in  calo, 
che  \à  peti/ione  non  (ì  vincelle ,  che  farebbe  un  buzzichello, 
che  acconcerebbe  tutto  ,  e  per  querta  parola  fu  condannato 
Mefler  Donato  di  Jicopo  Acciajoli. 

Tra  quello  terrpo  ,  ovvero  poco*  dinanzi ,  fu  morto  a  pha- 
do  Mcder  Piero  Gainbicorta,  e  due  fuoi  figliuoli ,  e  alcun  al- 
tro Pilano  ,  a  per  zione  di  ser  Jacopo  d'Appiano  Cancelliere  de- 
gli Xnziani  di  Pila  Fu  fenrito  1*  ordine,  che  era  d  to  in  Fi- 
renze ,  e  da'  nollri  Signon  ne  fu  avvitato  ,  Mefler  Piero  cre- 
dette il  diceflono  per  commettere  male  contro  a  ser  J.icopo, 
perchè  ci  nimicava,  e  più  errò,  che  elio  mOitrò  la  lettera  a 
ser  Jacopo  ,  dille  non  era  vero  •  n;a  che  volea  fare  vendetta 
contro  a  Mefler  Giovanni  Rollo  ,  e  che  però  avea  mandato  per 

fanti  inCarfagnana  ,  e  in  ultimo  venuto  i  fanti  a  dì  * 

e'  fece  uccidere  MefPer  Giovanni  Lanfranchi,  e 

dipoi  levato  romore  ,  il  detto  ser  Jacopo  a  cavallo  con  mol- 
ta fanteria  andò  a  cafa  Meller  Piero  ,  e  trovatolo  full'  ufcio, 
che  già  s'  avveiea  del  male  fuo  ,  dille  verfo  ser  Jacopo:  o 
compare,  che  èquefto,  che  volete  voi  fare**  rilpole  ser  Ja- 
copo: vo'  racconciare  quella  terra  ,  efecelo  ammazzare,  e  in 
ultimo  fé  ne  fé  capitano  ,  e  Siiìnore,  e  fecevi  \\  Cittadella. 
1  Gambacorti  le  ne  vennono  a  Firenze,  non  potè  mai  ser  Ja- 
copo avere  accordo  con  noi  ,  profieiendo  ogni  parto,  e  con- 
cordia; non  ce  ne  fidammo  mai,  bene  fi  tiene  per  quelli,  che 
defideranopace,  ce  ne  potevamo  fidare  .  Avvenne,  che  negli 
anni  139.  .  .  .  {\  cieò  una  compagnia  di  mille  lance  ,  o  circa, 
capitanata  da  Lodovico  Cantelli,  da  Filippo  di  Pila,  e  Mefler 
*Bartolommeo  da  Prato,  e  quella  fi  creò  a  petizione  del  Comu- 
ne di  Faenze.  Per  operazione  di  pochi  nollri  cittadini  fi  difle, 
ed  ebbe  nome  d' eflere  a  petizione  de' Gambacorti ,  enei  vero 
cghebbonoda  loro  fiorini  2000.  S' egli  (lavano  certo  tempo  in 
fui  contado  di  Pila  ,  ser  Jacopo  ebbe  gran  lolpetto  ,  e  tenne 
fempre  la  parte  fua  in  arme  ,  e  con  lolenne  guardia     Quella 

com- 

*  Nel  i  igz.  fu  ammazzata  Piera  Gambacorta . 

■*   A  d'i  io.  ci"  Ottobre  1392. 

^  Bartolotumeo  Boccanera  do  Prato . 
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compagnia  gli  oppiefle  adai  ,  ma  non  averebbono  potuto  ,  e 
farebbe  Dilognato  ,  perocché  f\  tenne  ,  che  ie  fciflono  iti  alla 
terra  lubiio  al  tempo  che  fu  detto  ,  e'  voltavano  lo  ftato  di 
Pifi  ,  che  trattato  v'  era  pe'  Gambacorti  ,  ma  e'  fu  vero,  e 
quefto  i'enti' da  uno,  che  allora  era  de' Prioii,  che  '1  vide,  che 
Meller  I3artolommeo  da  Prato  avvisò  ser  Jacopo  di  tutro  ,  e 
fcrideli,  e'  rimediaile,  e  che  verrebbono  adagio,  e  di  queflo 
toccò  pecunia,  e  rimediò  allo  ftatofuo.  E  perchè  il  traditore 
vide,  non  potea  nafcondere  il  fillo,  abbominò  Lodovico,  e 
dille  avea  tradito,  egli  non  il  rofferfe,  che  Lodovico  venilìe 
afarefua  ili^ufa  ,  come  volea,  perchè  non  chiani'e  certo  quel- 
lo fi  credea  ,  e  queflo  fu  ordinato  djgli  amici  di  Alefler  Bar- 
toiommeo . 

Della  compagnia  de*  Gambacorti  ,  che  andò  a  Pifa  ,  come 
detto  è,  ne  feguì ,  che  dolutili  i  Pifani  al  Conte  di  Virtù  dell* 
offefa,  elio  diliberò  la  vendetta  contro  a  noi,  e  rae,unati  i  Tuoi 
militi  >  ed  eziandio  ricondotto  di  nuovo  mflno  in  numeio  di 
dodicimila  cavalli,  dc'quai  era  capitano  il  Gran  Conoftabole, 
cioè  il  Conte  Alberigo,  e  apprello  a  fé  era  Meller  Jacopo  dal 
Verme,  e  'I  Conte  Giovanni  dii  Barbiano  ,  e  'l  Conte  Octobuo- 
no  Terzo  ,  e  Fazino  Cane  ,  e  Mellere  Antonio  Baleftracci  , 
Medere  Clone  da  Siena  ,  Mefl'ere  Jacopo  dalla  Croce  ,  e  più 
altri  in  numero  di  fedici  ,  o  diciotto  valenti  Caporali  ,  che  il 
minore  avea  più  di  150  lance  di  condotta,  tutti  uomini  di  fa- 
ma, e  di  riput.izioue  grande;  e  venuta  quefl-a  gentediquà,  iì 

riducono  a  Siena  negli  anni  Domini  1596  del  mele  di 

edivifopraftettono  più  di  due  mefi,  e  dipoi  a  dì .  . 

cavalcarono  nel  contado  noftro, 

e  combatterono  Rincine  più  dì,  e  tutte  le  mura  colle  bombar- 
de forarono  ,  e  ruppono  ;  portaronfi  valentemente  i  terrazza- 
ni, e  difefon fi  ,  dipoi  vennono  in  Valdigieve,  e  combattero- 
no la  tenuta  di  Ciampolo  da  Panzane  più  dì  ,  fuvvi  morto  il 
figliuolo  ,  ovvero  il  nipote  del  Gran  Coneftabole,  il  perchè 
giurò  non  fi  partirebbe  mai  ,  e  sverebbe  la  fortezza  ;  era  una 
torre,  e  avevavi  dentro  cento  perfone  ;  aveano  careftia  d'ac- 
qua, arrenderonfi  m  capo  di  più  dì  a  patti  ,  lalve  le  perfone. 
Rubarono  affsi  rob?i ,  che  v'  era  ridotta  entro,  e  dipoi  arfono 
il  Mercatale  di  Greve,  e  vennono  dal  Mercatalc  a  Beccnmor- 
to,  da  Santa  Maria  Impruneta,  e  accarrparonfi  la  (era  nel  Pog- 
gio di  Pazzolatico  a  capo  a  Ema  ,  dove  al  Gran  ConeOabole 
parve  efTere  condotto  in  cattivo  luogo  ,  e  parveli  mille  anni 
venilfe  1'  altro  giorno  per  levarfi,  e  così  fece.  L'  altra  matti- 
na fi  partì»  e  pafsò  al  Galluzzo,  e  per  Marignolle,  e  per  Sof- 
fia- 
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fiano  ,  e  fcefe  a  Monti '*cHi  ,  e  accampnronn  alli  Lafln;  vcn- 
nono  gli  fcorridori  iiifino  a  San  Gintiio  ,  e  per  Ci)lombjja  ,  e 
per  San  Sipolcro  ,  e  per  tutto  non  fi  ficea  alcun  danno  ci'  ar, 
ììone,  Te  non  per  certi  nortri  isbandiri  a' loro  nimici ,  e  pcrPi- 
fani  ,  che  erano  nella  compagnia  ,  e  per  la  brigata  del  Conte 
Giovanni  di  Baibiano,  perchò  (ì  teneva  gravato  dal  Comune, 
per  certa  guerra,  era  futa  in  Roinm,na  tra  *  Aborre ,  ed*A/.o 
Marchefe,  e  quel*  di  Ferrara,  e  M  Conte  Giovanni ,  e  noi  cra- 
nio contro  a  Àzo,  e  contro  al  Conte  Cìiovanni,  e  facemmoli 
aliai  danno.  Venuti  alla  Laftra,  e  cominciando  la  brigata  ave- 
re bilogno  di  più  cole,  diliberarono  di  combattete  Signa  ,  per- 
chè l'eutivano  ,  v'era  aliai  roba,  e  appveflo  buono  riledio  al  pia- 
no; padarono  il  ponte  ,  perchè  fi  renne  ,  che  i  Dicci  prowe- 
deHono  male  ,  che  le  1'  avelTono  tatto  tagliare  non  potevano 
paflare  ,  che  era  Arno  molto  grolìo  ,  e  dierono  più  battaglie 
al  Cartello  di  Signa,  difelefi  bene,  e  tenne  ,  e  per  ventura  vi 
fi  trovò  entro  più  cittadini  ,  i  quai  ordinarono  quello  era  ila 
fare,  e  facevanfi  ubbidire,  e  fra  gli  altri  fu  Tommalo  Rucel- 
lai,  e  vi  flettono  più  dì,  e  Icalarono  il  Cartello,  e  furono  le- 
vate le  leale,  e  tolto  lo  ftendaido  del  Gran  Coneftabole ,  e  di 
MefTere  Brogliole,  che  era  in  quella  brigata,  e  morti  ve  ne  fa 
aliai,  e  fediti  ,  e  di  nuovo  fi  rifornì  il  Cartello  ,  che  v'  entrò 
una  notte  Fabbr'zio  da  Perugia  nortro  Soldato  con  venticinque 
cavalli  ,  il  perchè  il  campo  fi  levò;  e  perchè  aveano  dilagio 
di  vivanda,  di  ferri  pe'  cavalli,  e  d'altre  cole,  diliberarono 
tornare  a  Siena,  e  così  a  modo  di  gente  rotta  paflarono  da  S. 
Cafcian<>,  e  a  S.  Andrea  tolfono  due  fanciulle  da  marito,  fi- 
gliuole di  Ghiandone  Machiavelli,  che  erano  ridotte  in  una 
torraccia,  che  Ci  perde  con  guatarla,  l'  una  ebbe  Conte  Gio- 
vanni, e  P  altra  Confelice,  dilTefi  fé  V  avea  fatta  moglie.  Di- 
poi a  certo  tempo  ridotti  a  Siena,  non  furono  mai  d'  accordo 
d'  accaiiìparfi  più  in  fu  il  nortro  contado  ,  e  ftettonfi  ivi  per 
un  pezzo  ,  e  cavalcavano  a  Colle  ,  e  a  S.  Gimignano  ,  e  per 
molti  luoghi.  Quefto  Comune  tolle  per  Capitano  Bernardone 
in  quefta  guerra  ,  e  togliemmo  Biordo  da  Perugia  ,  e  levam- 
molo  dal  Duca,  e  aveamo  Paolo  Ofini  ,  il  Conte  Ugo,  An- 
tonio degli Obizi,  e  molti  altri  intorno  di  duemila  lance-  Ve- 
duto, e  fentito  ,  che  il  Duca  ebbe  il  poco  danno,  che  noi  a- 
vevamo  ricevuto  ,  e  che  niente  avea  acquilìato  del  noftro, 

ifde- 

■  ■  I  »  'li  I  «        Il  i«  n    'mimmm 

*  Afìorte  Manfredi  Signore  di  Faenza, 
"    Marchefe  Azzo  d'  Efie  . 

*  Marchefe  iiiccolìi  4'  E^e  Signore  di  Ferrar» . 
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if'.legnonne,  e  rltt-.ine  molta  della  Tua  gente  in  Lombardia,  e 
così  per  noi  fi  mandò  gran  gente  là  ,  perchè  cramo  in  lega  col 
■^bignore  diMantova,  e  a  Mantova  f]  riduiie  la  guerra,  dove 
il  Duca  tolfe  il  Ponte  del  Signore  ,  era  fopia  Pò  ,  che  co- 
flò  al  noftro  Comune  ventimila  fiorini  d'  oro,  fecelo  affocare 
a  maeftro  Domenico  da  Firenze  Tuo  Ingegnere  ,  ed  entrò  nel 
primo,  e  fecondo  lerraglio,  e  toliegli  più  casella,  e  per  mol- 
ti dì,  e  fectimane  fece  combattere  Governo  ,  il  quale  Ci  tenne 
bene  ,  e  fé  fi  perdea  ,  convenia  al  Signore  perdere  la  terra , 
così  fi  tenea  ;  fu  molto  fracallato  dalle  bombarde,  ma  quello, 
che'  M  dì  era  rotto  ,  la  notte  fi  rifacea.  Sondo  il  Sitinore  in 
cftremità,  ebbe  certo  foccorloper  acqua  da'  Vene/.iani,  e  fu 
tanto  ,  che  vinfono  i  galeoni  del  Duca;  e  dipoi  CJrlo  Maia- 
tefla  colla  gente  d'  arme  ruppono  il  campo  del  Duca  ,  che  (ì 
dice,  non  fi  vide  mai  il  meglio  fornito  campo  ,  e  diflefi  ,  che 
fé  Cirio  gli  avelie  feguitati,  metrea  a  partitolo  ftato  del  Du- 
ca, ma  ciò  non  volle,  perchè  gli  fu  a  baftanza  levare  la  guer- 
ra da  dolfo  al  cotìnato;  fu  iftimato  il  fornimento  ,  che  il  Du- 
ca perde  duemila  fiorini ,  dove  fu  di  moliiirime  bombarde  ,  e  gran 
monizione  di  grano,  e  di  vino,  biada,  arme,  e  furti  di  legna- 
me, ferramenti,  e  altre  cofe  molto  largamente  fornito  .  E  fac- 
to quefto,  i  noftri  ambafciadori,  e  quelli  del  Duca,  che  pra- 
ticavano aVinegia  della  pace,  fi  cominciarono  meglio  a  inten- 
dere .  Il  Signore  di  Mantova  fece  la  pace  col  Duca,  e  colle- 
goffi  con  lui  ,  e  noi  lafciò.  E  quefto  fece  ,  perchè  gli  parve 
aver  quella  guerra  alle  noftre  cagioni  ,  e  sverebbe  voluto  noi 
la  foflìmo  recata  tutta  fopra  di  noi,  e  reftituito  lui  d'ogni  iuo 
danno,  ma  quefto  non  fi  doveafare,  né  fi  potea ,  il  perchè  l* 
amicizia  in  tutto  fi  levò  da  noi  a  lui  ,  e  accordoffi  ,  e  unifli 
col  Duca  ,  eziandio  ne  fu  cagione  certe  acque  ,  che  M  Duca 
gli  avea  in  gran  parte  tolte  ,  che  dipoi  gliele  rendè.  Era  pel 
noftro  Conjune  a  Vinegia  a  trattare  la  pace  Mefiere  Filippo  di 
Mefl'ere  Alamanno,  e  Meflere  Lodovico  d' Arezzo,  e  Guido  di 

Mefl'er  Tommafo.  Conchiufefi  lapace  adì* 

......  nel  principio  di  quefta  guerra,*  o  poco  dmanzi  an- 
dò MefTer  Malo  degli  Albizzi  a  Parigi  per  Ambafciadore  ,  e 
fece  lega  pel  Comune  di  Firenze  col  Re  di  Francia,  con  pat- 
ti ,  che  nelle  fue  guerre  noi  doveflìmo  darli  mille  lance  ,  ed 
egli  nelle  noftre  ci  doveva  dare  la  'nfegna  reale;  di  quefto  im- 

piaftro  ci  venne  la  novella  a  dì , 

£• 

Frnttcefco  Gonzaga  Signore  di  Mantova . 
*   A  dt  z\.  di  Marzo  1400. 
■*  Nel  11^6.  M,  Mafo  degli  Albizzi  fu  Amba/eia  dove  /«  Ft  ancia , 
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E'  S'inori,  che  allora  erano,  fcefono  alU  ringhiera,  e  fu  Mef- 
fer  *  horefc  Gonfaloniere  (il  Giuftizi.i ,  co*  loro  Culieghi,  e  fa- 
migli, cialcuiio  coir  ulivo  ,  e  foiiofll  a  parlamenco,  e  notifi- 
coiTi  la  lega . 

Durjnte  la  fopradtlerta  guerra',  Sabito  a  dì  io.  di  Mirzo 
traile  i8.  e  le  ij;.  oie,  anno  Domini  1 596.  nacque  Alberto  mio 
figliuolo ,  e  della  Caterina  mia  donna,  e  nacque  in  caCa  Alilo, 
b^tte/zolfi  a  dì  1%.  del  detto  mele  m  S.  Giovanni  ,  teiinelo  a 
bittefìmo  Fihppozzo  di  NiccolòCapponi,  Marignano  di  Pepo 
Buondel.iionti ,  Antonio  di  Vanni  Ricoveri ,  e  Giuliano  di  Tom- 
malo  di  Ciuccio  ,  podgli  nome  Alberto  ,  e  Giovanni  ,  e  dipoi 
fi  ciefìmò,  e  r  Antonia  fua  balia  il  tenne,  fecilo  matricolare  ali* 
Arte  della  Lana  a  dì 

Ebbe  Morello  il  terzo  figliuolo  mafchio  a  dì  22.  di  Dicem- 
brei}97  battezzofll  in  S.Giovanni,  polegli  nome  Tommalo, 
e  Francefco,  in  Domenica  mattina  a  ore  ...  a  dì  24.  detto, 
tennelo  Mona  Telda,  Bobi  del  Q^uercio,  e  l'Antonia  balia  d* 
Albero  mio . 

Il  Conte  di  Virtù  nominato  Giovanni  di  Mefser  Galeazzo 
Vifconti  fi  fece  Duca  di  M  lano  negli  anni  Domini  *  «  J9  •  •* 
dì Mandovvi  il  nortro  Comune  quattro  Cittadi- 
ni ,  cioè  furono  Meller  Rinaldo  di  Giannozzo  Gianfigliazzi, 
Mefler  Maio  di  Luca  degli  Albizzi ,  MefTer  Criftofano  d'  An- 
fione  degli  Spini;  fece  il  Comune  tre  robe  per  uno  di  fera,  e 
una  di  drappo  a  oro,  e  ciafcuno  ebbe  quattro  giovani  in  corn- 
pagnia ,  de'  quai  ciafcuno  ebbe  fiorini  60.  per  veftirfì  ,  e  pivi 
famigli,  e  pinari ,  e  trombetti  del  Comune ,  e  le  lo  o  fonie  fu- 
rono coperte  di  coverti  grandi  colla 'nfegna  del  Coniune  ,  e  di 
Parte  Guelfa;  furono  tra  gli  ambalciadori,  e  la  compagnia  lo- 
ro più  di  fcllanta  cavalli  ,  fu  la  più  orrevole  ambafciata,  che 
niuna  altra,  e  la  più  onorata  dal  Duca  .  ApprefTo  fu  onorata  quel- 
la de'  Veneziani ,  la  ferta  vi  fu  grande  ,  e  magna  ,  quanto  è  pof- 
fibile  a  poter  fare.  E  dipo:  la  mattina  (ì  partirono,  donavono 
le  robe  alla  Corte  ,  ch^  furono  quelle  de'  nollri  ambafciadorì 
le  più  ricche  il  doppio,  che  niuna  dell'  altre. 

Nacque  a  Giovanni  il  fecondo  figliuolo  mafchio  adì  24.  Di- 
cembre traile  orto,  e  le  nove  ore  nel  palagio  degli  Spini,  fa 
di  mefi  fette  ,  e  perchè  era  motto  minuto,  e  ifcriato,  creden- 
do non  vivefle,  il  feci  battezzare  il  dì  medellmo  in  Santo  Gio- 

van- 


*  M  Forefe  Salviatt  la  feconda  volta  Gonfaloniere . 
**  A'V/i3  9C.  Gio:  Galeazzo  detto  il  Conte  di  Virtù  fu  fatto  Duca  di 
Milano  dalMm^iradore  Viactflao, 
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vanni,  e  pofÌ2;li  nome  Anroniorto,  e  Jacopo,  tennelo  a  battC- 
lìmo  Maria  Telda  mia  madre  ,  e  la  CaceUna  donna  di  i\)o«el- 
lo  ,  crefìmoflì  \\  Lunedì  Santo  a  dì  p  d'Aprile  1403.  tennelo 
r  Antonia  balia  d' Albei  to  . 

Dopo  la  morte  di  Meller  Jacopo  d'Appiano  rimafe  Meffer 
Gherardo  Tuo  fì[2,Iiuolo  Cnpitano  di  Pila  ,  e  perchè  il  detto  Mef- 
fer  Gherardo  era  uomo  di  poco  valore,  e  di  poca  riputazione, 
temendo  elio  di  non  tenere  Pila  ,  cercò  di  venderla  al  Duca 
di  Milano,  e  queflo  fi  credè  folle  configlio  del  padre,  perchè 
il  conolceva  da  poco  .  SentiJì  in  birenze,  e  mandolli  ambalcia- 
dcre  legreto  a  lui  a  (Iorio  dell'  imprefa ,  profterendogh  ajuto, 
e  favore  del  Comune  a  (uà  richie(ta,  o  volede  venderla  a  noi, 
profferendoli  doppio  prezzo,  non  trovava  dal  Duca ,  in  effetto 
rilpolè  non  elTer  vero,  che  cercaflè  di  venderla,  ede'Pioien- 
tini  voleva  edere  a  nico  ,  e  fratello  ,  e  tuttavia  trattava  col 
Duca,  e  rim3(b  d'  accordo  con  lui  per  poter  vendere  di  ragio- 
ne, e*  corfe  la  terra,  e  fellene  fignore  a  bacchetta,  e  dipoi  a 

dì  * mede  in  tenuta  il  Duca, 

*  ovvero  fuo  proccuratore  .  Dovea  avere  dugentomila  fiorini  ,e 
Piombino  ,  e  1'  Elba  ,  con  certe  cartella  ,  s'  appartengono  al 
contado  di  Piombino,  de'  quai  egli  ebbe  fiorini  centoventimi- 
la ,  una  berretta  del  Duca  ,  che  valea  quindicimila  ,  o  meno, 
ebbela  in  pegno  per  ottantamila  fiorini.  Dipoi  volle  Mefler 
Gherardo  il  danaro,  e'I  Duca  le  ne  fece  befle,  e  più  il  minac- 
ciò, fé  non  rimanefle  contento  a  quello,  a  vea  avuto,  eperque- 
fto  prele  Mefier  Gherardo  un  poco  di  fdegno  con  lui .  Mede 
il  Duca  cinquecento  lance  nella  Cittadella  .  le  quai  capitanava 
Aleflere  Antonio  Baleftracci,  e  gran  quantità  di  fanti,  e  dipoi 
vedi  tutti  i  Pifani ,  o  la  maggior  parte,  di  fini  panni  ,  e  anda- 
rono a  procefiìone  ,  e  feciono  (bienne  fefta  della  nuova  figno- 
ria,  poi  mandò  per  tutti  gli  ufciti,  e  quelli,  che  vollono  ub- 
bidire ,  lafciò  avere  bene  di  lor  beni  ,  e  teneaali  in  Lombar- 
dia, e  dava  loro  cettì  ufficj ,  (econdo  gli  uomini,  e  così  an- 
cora ne  trade  aflai  di  Pifa  ,  moftrando  di  volergli  per  (uoi  Ufi- 
ciali  in  Lombardia,  o  per  Rettori  ,  o  a  guardia  di  cittadelle, 
O  a  fua  provvigione. 

Veduto,  che  ebbero  i  Sanefi  la  nuova  fignoria  inPifa  ,  quel- 
loche  v'  era  pel  Duca  ,  gli  configliò,  facefìono  per  loro  falute 
il  fimile .  E  così  quelli,  di  cui  il  Duca  più  fi  fidava,  mofiono 
a  fua  inftanza  il  ragionamento  di  volerfi  dare  liberamente  a  lui, 

ITO 

*   Nel  1399    Pi  fa  fu   vedcuta  . 

■^  Antonio  Porro  Luogotenente  del  Duca  di  Milano  in  Pifa . 
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moflriindo  per  molte  fiilfe  ragioni,  che  quello  era  loro  ifcim- 
po ,  e  loro  l'alute  Non  bifognò  tio[»po  lungo  fermonc  a  que- 
llo, perchè  tutti  vennono  volentieri  a  darli  a  lui,  ecMibciato, 
v'  indirono  anìbifcia  lori ,  e  gran  quantità  d'  ogni  ragione  di 
genriluoniini  popolini,  e  artelici,  i  quai  il  Duci  ricevette  o- 
norevol.nente ,  eil  cllì  dirpofono  per  parte  del  Popolo,  e  Co- 
mune di  Siena  ,  come  e'  volevano  dare  la  Città  ,  e  'I  conrado 
di  Siena  liberamente  a  lui,  con  pieno  mandato,  gliele  feciono 
le  carte,  e'  I'  accettò,  e  velligli  tutti  di  rolato  ,  e  dipoi  pre- 

fe  la  tenuta, e  corle  la  terra  a  dì  *  .  . 

L'  veltì  molti  S.inefi,  comunemente  uno  per  cafa,  e  feciono 
folenni  procellìoni ,  e  c.r.111  fella .  Non  bifognò  a  Siena  fare  cit- 
tadella, perchè  erano  sì  luoi,  ed  eranlì  dati  sì  liberamente  ,  non 
bilogna\a  dubitare  di  loro. 

I  Perugini  prefono  ellempro,  e  diliberarono  darli  al  Duca, 
e  perchè  quello  non  awenifle  ,  v'  andò  più  volte  ambalciata 
e  a  Perugia,  ealPapa,  per  accordai  lì  inlìeme,  che  e'  foflono 
del  Papa  piuttollo ,  che  del  Duci;  e  per  que'lo  fatto,  noi  co- 
me mezzani,  e  per  acconcio  del  fatto,  prellaairr.o  tredicimila 
ilorini  a'  Perugini,  i  quai  e*  dierono  al  Papa  per  menda  di  cer- 
ti danni,  ed  e*  promillono  renderli  a  certi  tempi,  e  termini. 
Quelle  concordie  non  duravano  ,  perchè  i  Perugini  avevano 
molti  lolpetti ,  e  malUmamente  de' loro  ulv-in,  il  perchè  e*  di- 
liberarono infine  di  darfi  al  Duca  ,  perchè  da  lui  erano  molto 
fluzzicarj,  mollrava  loro  molti  pericoli,  in  «.he  farebbono  ve- 
nuti, e  facendo  loro  molte  piofieite  di  molte  cofe,  il'perchè 
e*  s'  arrenderono  piuttollo  al  consiglio  del  Duca,  che  a  quel- 
lo del  Comune  di  Firenze,  e  ciò  fu  tutto  per  disfidanza,  avea- 
no  in  noi,  e  prelo  i!  partito  andarono  nella  forma  che  i  Sa- 
nefi,  e  feciono  carta  della  terra,  e  del  contado  al  Duca,  egli 
velli  tutti  di  rolaco,  e  d'  altro  panno,  fecondo  la  dignità  lo- 
ro-, dipoi  prefe  la  fignoria  ,  e  coife  la  terra  a  dì  * 

Non  fece  a  Ptrugia  altra  fortezza  ,  pe  clìè  gli  riputava  Tuoi 
ami^i  antichi,  come  fratelli  de'  Sancii;  de'  loro  ulciti  ebbe  a 
fé  ,  e  quelli  ,  che  vollono  ubbivlire  ,  fece  loro  onore  di  certi 
ufici  in  Lombardia,  tenendoli  in  parola  ili  b:iO!ia  ilperanza  in 
jimetterli  dentro,  ma  non  ne  fece  mai  nulla  per  elTecto. 

Seguitò  in  quello  tempo,  che  certi  gentiluomini  noflri  ami- 
ci , 


Nel  I  5yy.  Siena  fi  dà  al  Duca  di  Milano . 

Nel  \ ^00.  a  dt  20.  Genniiio  Perugia  fu  data  al  detto  Duca  ,  e  Pie- 
ro Sirniigero  fuo  V icario  ne pn'fi  il pojìejpj  a  di  i©.  Gtv;,  a  ore  23. 
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ci,  s*  intefono  infieme,  e  rubellaronfì  tutti  dalla  divozione  del 
Comune,  e  ciò  fu  Ajidreino  degli  Ubertini,  il  Conte  Guido  di 
Bagno  Buflaccio,  e  Ciapetrino  degli  Ubertini,  il  Conte  Rober- 
to da  Poppi  ,  e  M  Conte  Antonio  da  Palagio  ,  e  di  prima  più 
tempo,  il  Conte  Antonio  da  Urbmo  ,  e  così  quanti  Ghibellini 
e'  erano  dintorno,  trafiono  al  Duca,  iflimando  certo,  che  noi 
fofTimo  fottomeflì  da  lui  ,  e  quefto  fu  tutto  dopo  la  feconda 
guerra  ,  iftando  la  pace  ,  ovvero  tregua,  che  fofie  tra  noi  ,  e 
lui.  Credo  fu  tregua  per  dieci  anni ,  alla  pena  di  fiorini  duemi- 
la chi  rompede,  e  credo,  che  poi  in  fui  rompere  fi  ridulTe  a 
pace,  per  non  cadere  nella  pena.  Eziandio  fi  rubellò  il  Signo- 
re di  Cortona,  ma  per  ventura  fi  prele  una  fortezza,  che  gli  è 
a  capo,  che  è  a  Cortona  come  una  badia  ,  e  ftrinfefi  fubito 
per  modo,  che  s'  accordò  di  nuovo  col  Coniane,  e  riebbe  la 
fortezza  perduta,  e  dipoi  dette  fermo. 

Sabato  notte  adita,  di  Giugno  1400.  traile  cinque,  e  le  fci 
ore  ,  la  notte  innanzi  il  dì  del  Sabato  ,  nacque  a  Giovanni  il 
terzo  figliuolo  mafchio  nel  palagio  degli  Spini  ,  battezzoflì  la 
Domenica  mattina  vegnente,  pofegli  nome  Lionello,  e  Fran- 
cefco;  pafsò  di  quefta  vita  a  dì  tre  d'  Agodo  anno  detto;  ri- 
pofefi  in  Santa  Trinità  nella  fepoltura  degli  Spini .  Fu  in  Firen- 
ze qued'  anno  mortalità  ;  morì  più  di  ventimila  bocche  den- 
tro nella  terra  ,  o  più.  Era  Morello  Podedà  di  Mafia  ,  e  con 
lui  fi  dette  Alberto,  e  due  fuoi  fanciulli  ,  e  la  donna,  ed  io 
per  infino  a  dì  7.  di  Giugno,  e  dipoi  andai  a  Volterra,  e  det- 
ti là  quaranta  dì .  Vennevi  la  Caterina  ,  dipoi  vi  cominciò  la 
mortalità,  e  tornanmio  a  Settimello  dove  era  futa  grande,  e 
redata  bene  d'  un  mefe  ,  e  ivi  idemmo  infino  a  Ognifianti  fa- 
ni,  lodato  Dio.  Morì  a  Morello  due  fanciulle,  ed  a  me  uno. 
Iddio  gli  benedica. 

La  fera  d' Ognifianti,  già  di  notte,  nacque  a  Morello  il  quar- 
to figliuolo  mafchio  a  Settimello  anno  Domini  1400,  ridata  la 
moria ,  battezzodì  a  S.  Donato  ,  cioè  alla  Pieve  ,  battezzoUo 
Andrea  di  Fico  ,  e  certe  altre  fanciulle  lue  lavoratrici ,  pofe- 
gli nome  Bernardo per  cagione  ,  che  Bernardo  di 

Giovanni  Morelli  morì  in  queda  moria  a  dì 

fotterrodì  in  S.Jacopo  traile  folle  lui,  e  prima 

la  donna  fua  Mona  Simona  • 

Nella  detta  mortalità  morì  il  Conte  Ruberto  da  Poppi,  e  la- 
fciò  fra  gli  altri  manovaldi  il  Comune  di  Firenze,  e  qucdo  fe- 
ce perchè  i  fuoi  uomini  ne  lo  configliarono,  e  vollono,  il  per- 
chè e'  ritornò  alla  divozione  del  Comune  per  cagione  della 
morte,  più  che  per  altro  amore,  o  fede,  che  avelie.  Il  Con- 
te 
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ce  Francefco  è  luto  ,  ed  e  notrnro  come  figliuolo  .  arcii<!o 
piejiamentc  duncnticiue  1'  iua'iuiie  del  cattivo  luo  padic  ,  t.he 
lan/a  alcuna  ragione  H  rubellò. 

1(1  qnefta  moiralità  (ì  t'uggì  per  la  maggior  pnrte  de'  Piorcn- 
tini  a  Bologna,  e  ivi  fi  cnù  un  trattato,  il  quale  veniva  con- 
tro a  molti  grandi  cittadini  del  reggimento  .  Scoperleli  a  dì  ''' , 
anno  Domini  1400.  futjneprelo  *  Sammirnato  d»  Cuc- 
cio ,  ed  elio  rivelò  tutto  ,  e  abbominò  Aidingo  luo  tritello  , 
Antonio  di  Giovanni  di  Cambio  «.'e' Medici ,  Altobianco  di  MeC- 
fer  N'rccolajo  ,  Clierardo  di  Medcr  Benedetto  ,  e  Bernardo  d' 
Jacopo,  e  più  altri  Alberti  ,  Stoldo  di  Simone  AKoviti,  Ber- 
nardo ,  e  Giovanni  di  Covaiìni  di  Marco  Saozzi  ,  e  Chtcco 
Davizzi,  e  molt'  altri.  A  *  lui  fu  tagliata  la  telU,  e  a  Cliccco 
Daviz7Ì ,  tutti  gli  altri  abbomiiiati  ebbono  bando  di  rubello- 
I  Medici  furono  polli  a  federe  tutti,  dipoi  fu  reflituiro  Fran* 
cefco  ,  e  Giovanni  di  Bicci  ,  e  quei  di  MeiTer  Vieri  ;  i  Ricci 
turti  per  anni  venti,  eccetto  Ruggieri di(Mcner  Giovanni.  Gli 
Alberti  ebbono  bando,  gli  abboniioati ,  eccetto  Alcobianco  ne  fu 
levato,  e  dipoi  dolendoli  gli  altri  ,  perchè  e'  l'  aveva  campa- 
ta egli,  e  non  gli  altri  i  accadde,  che  I'  ultimo  dì  del  luo  ufì- 
cio,  che  era  Gonfaloniere  di  Compagnia  ,  fu  prefo  Melìere  An- 
tonio il  Paradilb,  iftetre  per  peidere  la  perfona  ;  appolbngli 
avea  fentito  il  trattato  di  Gherardo,  ma  non  fu  veto  fecondo 
iì  renne  ,  ma  per  cagione  di  punii  e  chi  era  rimalo  addietro, 
fìcchè  in  quel  moJo  condannato  fu  in  fiorini  tremila,  o  nel 
capo,  fé  non  pagava  fra  pochi  dì  ,  e  dipoi  ebbe  bando  di  ru- 
bello, e  tutti  gli  Alberti  furono  confinati  da  anni  ledici  infra 
le  dugenro  mi.jli3  ,  e  quelli  che  erano  nati  ,  ed  eziandioquel- 
li,  che  nafcellono,  non  potefibno  Uare  in  Firenze,  le  non  per 
infuno  in  età  d'anni  fedici,  e  dipoi  dovelTono  ire  a'  confini  fra 
le  dugento  miglia  ,  eccetto  Altobianco  fra  le  trecento 

Innanzi  al  trattato  detto,  e  dopo  la  cacciata  di  Mefier  Do- 
nato, ciò  fu  a  dì  * fi  fcoperre 

con  remore  uno  trattato,  i'  1'  avea  dimenticato  f?rne  ricorda 
al  luogo  più  debito,  p'ue  perchè  non  rimanga  ilpento,  qìì  ne 
farò  brie ve  memoria  .  Il  lopradderto  dì ,  e  dopo  defin3re,  quali 
a  ore  diciotto,  ulcirono  di  cafa  un  Antonio  di  Pepo  Cavicciuo- 
li,  otto  isbanditi  del  Comune,  i  Ciuai  per  dare  opera  alla  loro 
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intenzione,  v'  erano  fopraflati  alc-i'ii  dì .  La  intenzione  loro  era 
d'  uccidere  Meller  Milo  degli  Albizzi,  la  pri-ni  cola  appref- 
fo  levare  il  remore,  e  gridare  viva  il  popolo,  e  l'Arci,  e  ri- 
durre il  regj^imento  in  quello  ,  che  avevano  mancato  nel  pj, 
e  abbalTn-e  quelli,  che  erano  forinonraci,  ed  apprelTo  uccide- 
re ci.Ucuno  di  loro  certi  loro  nimici  m  ifpezialcà.  Li  sbandi- 
ti furono  otto  ,  come  è  detto  ,  i  nomi  de'  quali  fono  quelli: 
Picchia  di  Simone  di  McH'er  PepoCavicciuoli  ,  MaHno  di  Sal- 
ve Uro  di  Mes.  Rodo  de' Ricci,  Antonio  di  Jacopo  di  Madonna 
Niccoiola  de'  Meo  ci,  chiamato  B.ilUrdino,  Benedetto  di  Bar- 
tolo.iiiiieo  Ilpini,  chiamato  il  Cieco,  e  *  Baroncino  Girolami  fra. 

teilo  d'  A2ZO  ,  e  di  Bernardo da  Car- 

j.o"'^»  *^*^1 • Rii»attiere,  ed  un  Martino 

fratello  di  Matteuzodel  Corlo .  Cofloro  fecero  apportare  Mef- 
fer  Milo  di  csla  Tua,  e  andarono  là,  e  non  lo  trovarono,  per- 
chè era  ito  in  lervigio  d'  uno  nello  Ipeziale  a  Icrivere  due  ver- 
^'  di  che,  nonio  trovando,  e' s'erano  avvinazzati  per  modo, 
ch'egli  erano,  come  ebbri.  Non  ebbono  lofterenza  ;  andarono 
in  Mercato  vecchio  ,  e  ivi  levarono  il  romore .  e  vennono  lu 
tra  gli  Speziali  nella  bottega  di  Piero  di  Firenze  per  ucciderlo 
a  petizione  di  Mtfino.  Non  trovarono  lui,  nccilòno  il  figliuo- 
lo, che  era  buono  giovane;  e  dipoi  vennono  gridando  lu  per 
Calimara:  viva  il  popolo,  e  l'Arti,  feriate  It  botteghe,  e  fe- 
guitaceci ,  e  molt' altre  parole  in  acconcio  del  fatto  loro  .  T'O- 
varono  il  Bioccolo  di  MelTer  Bartolomnieo  da  Prato,  cioè  fe- 
dele, e  dille  loro  male,  e  che  voleano  guaftare  Firenze ,  e'  P 
ucciTono  all'  entrare  di  Mercato  nuovo,  e  vol<"onfi  alla  Loggia 
de'  Cavalcanti,  e  andarono  alla  Loggia  della  Neghittofa  ,  e  ivi 
flettono  buono  pezzo.  In  quefto  mezzos'armaro7ioquelli ,  che 
dubitavano,  e  vennono  al  Palagio,  andò  alcun  cittadino  a  dir 
loro  male  ,  e  veduto  ,  che  non  erano  leguitati  da  periona  ,  fi 
partirono  per  andjrlene  ,  e  già  erano  prello  a'  Servi  ,  che  fu 
detto  loro,  che  per  parte  di  PiggelloCavicciuoli,  che  tornaf- 
fono  indietro,  e  afpettanibnfi  in  Santa  Liparata  ,  e  eh'  egli  a- 
verebbono  loccorfo.  Tornarono,  entrarono  in  Santa  Liparata, 
e  ferrarono  le  porti.  Uno  lavoratore  isbandito  ,  che  era  con 
loro  ,  dille  ,  che  non  fi  volea  richiudere  là,  né  altrove,  e  eh* 
egli  erano  beftie,  e  ulciffi  fuori,  e  andoflene,  e  non  fu  cono- 
fciuto,  il  perchè  coftui  campò,  e  gli  altri  falirono  fulla  Chie- 
fa;  i  cittadini  v'andarono,  e' provvigionati,  e' s'arrenderono, 
di  fatto  furono  legati  a  una  fune  tutti,  e  andaronne  in  Palagio 
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de*  Signori,  e  dipo»  la  notte  andarono  quattro  al  Ci^pit.ino,  e 
quattro  all'  Efecutore,  e  l'altro  dì  fu  tagliata  la  refla  a  tutti  a 
pie  della  porta  de'  Rettori  in  fu  due  ceppi  ,  ed  ivi  ftetcono 
morti  buon  pezzo  prima  fullbno  levati  ,  per  quello  fu  tagliati 
la  tella  a  Piggello  fui  muro  ,  e  a  Guiglielmo  di  Ciimpolo  di 
Panzano ,  ed  ebbe  handoSalveilro,  e  Tommalodi  McfTer  Rof- 
fo  de'  Ricci,  ed  alcun'  altri  de'  Medici,  e  Leprone  degli  Al- 
berti, e  MelVer  Alamanno  tu  meflo  nelle  mani  del  Velcovo  * 
perchè  avea  Ordine  Sacro,  fuabbominato  ,  perchè  era  nel  trat- 
tato; e  diflcfi  ,  che  fu  veduto  acconciare  1'  Infegna  del  Popo- 
lo per  uicite  fuori  a  leguire  il  romore  cominciato.  Il  Padre 
MefTcr  Filippo  Cavicciuli  era  a  Vincgia  per  cagione  della  pa- 
ce, come  dilli  innanzi,  e  fentendo  le  novità  iute  in  Firenze»' 
e  come  il  figliuolo  era  inquifiro,  venne  di  qua  iubito,  e  fu  di- 
nanzi a'  Signori  ,  e  con  dolci  prieghi  ,  piangendo  forte  ,  do- 
mandò per  grazia  il  figliuolo,  il  perchè  fece  muovere  a  pietà 
i  Signori,  e  gli  altri  Cittadini ,  conlìderato  efTo  eflèie  vecchio 
futo  buono,  e  leale,  e  valente  Cavaliere,  gli  fu  conceduta  la 
grazia,  che  riebbe  il  figliuolo  fanza  impedimento ,  nondimeno 
li  partì  Medere  Alamanno,  e  andoflene  a  Ruma,  e  impetrò  il 
Vefcovado  di  Firenze  .  e  non  fu  mai  conlentita  la  tenuta  da* 
Fiorentini,  il  perchè  il  Pipa  dopo  lungo  indugio  il  permutò, 
e  die  il  Veicovado  noftro  ad  altri,  e  a  lui  ne  die  un  altro. 
Pensò  Mcffere  Alamanno  ,  gli  folle  confentito  per  cagione,  che 
Salveftro  luo  fratello  non  (cientemente  rivelò  *  il  trattato  di 
Simminiato  di  Gucciozzo,  mae'nefu  premiato  dal  Comunepec 
altro  modo,  ficchè  badò  il  pagamento  all'  opera.  Dopo  cia- 
fcuna  delle  foprafcritte  novità,  s'  affermò  lo  ftato  con  levarli 
dinanzi  de'  lolpetri  ,  accrelcere  i  provvigionati  per  guardia 
dello  flato,  e  de'  buon'  uomini  ,  e  fimile  fi  dava  la  balìa  ad 
ui»  Rettore  con  più  filai  io,  e  famiglia,  acciò  potefTe  iftare  de- 
fto,  e -iTvilato  alU  guardia  della  terra,  e  del  reggimento.  E 
di  quelle  novità  ho  fatto  memoria  per  più  cagioni ,  e  maifima- 
mente  perchè  ciafcuno  noftro  difctndente  ne  pigli  buono  elem- 
plo  ,  e  mai  contro  ad  alcuno  iflaro ,  e  regeimenro  non  adoperi ,  ri- 
manendo contento  alla  voloiu.ì  de'  Signori,  e  quella  favoreg- 
giare ,  e  fpezialmenre  iendo  nelle  mani  degli  uomini  da  bene, 
antichi  ,  e  Guelfi  ,  che  vedete  il  danno  ,  e  la  vergogna,  che 
ne  fegue  a  chi  cerca  contro. 

Tornati  di  Bologna  i  noftti  cittadini  ,   pafTata   la  mortalità, 
vi  furono  certe  novità  ,  perocché  i  Bolognefi   teneano   molte 
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amicizie  con  fignori  ,  e  toccavano  provvigioni  ,  e  prefcnti,  e 
caccabaldole,  e  frafche,  e  non  vedevano  il  liisfacimento  loro, 
perchè  chi  era  amico  del  Duca  ,  volea  quello  che  'l  Duca 
volea ,  chi  era  amico  del  Marcheie,  proccurava  la  volontà  del 
Marchefc.  e  così  chi  erada  Aitone  faceva  il  iìmile  ,  e  canto  fu- 
rono da  loro  aizati,  che  non  v'era  pa^e,  il  perchè  feguì,  che 
uno  giovane  Bentivoglio ,  di  franco  animo,  e  favio,  m.ì  pie- 
no vii  baldanza,  e  di  feguito  di  certi  Beccheroni  uomini  bafli , 
a  un  punto  prefo,  e  a  certa  difcoidia,  conlìgliò,  che  non  era 
poflìbile  la  terra  ifteiTe  ferma,  e  che  bilbgnava  provvedere  di 
certo  numero  piccolo  di  citcadmi,  che  ordinaflono,  e  pacifì- 
caiTono  i  cirtadini,  e  la  terra,  e  cert'  altre  parole  intorno  alla 
fua  mtenzione,  e  detto,  eh*  egli  ebbe,  gli  amici  luoi  didono, 
eh'  egli  era  buono  ,  e  eh'  egh  avelie  cert' altri  de'  maagiori  » 
per  non  gli  ichiudere  così  torto,  e  in  effetto  egli  avelie  prov- 
veduto e  dentio  ,  e  fuori  ,  che  non  fu  detto  il  contradio,  0 

fu  fatto  Sigrjore  di  Bologna  adì 1400.  Ghia- 

modi  Giovanni  Bentivoglio;  di  quefto  Signore  fi  dubitò  in  Fi- 
renze, perchè  era  amico  del  Duca  ,  tenne  lunga  pratica  dell* 
edere  o  col  Duca,  o  con  nei,  poi  conchiufe  con  noi  lega,  a- 
micizia,  e  fratellanza,  quello  durò,  come  udirete  infino  che 
perde  il  Tuo  iftato. 

Sabato  notte  a  ore  fette,  e  mezzo»  vegnente  la  Domenica, 
e  a  dì  17.  Settembre  1401  mi  nacque  una  fanciulla  della  Ca- 
terina mia  donna,  fecila  battezzare  a  dì  19  detto  in  Santo  Gio- 
vanni,  poHlenome  Telda,  e  Margherita,  tennela  a  bettefimo 
la  Catelana,  e  Maria  Gemma  guardava  la  Caterina  in  parto,  fe- 
ccia nel  palagio  delli  Spini;  palsò  da  quofl-a  vita  a  migliore  a 
dì  5.  di  Ottobre  anno  Domini  1401.  a  ore  Tetre,  fecila  riporre 
dov'  è  il  luo  fratellino  in  S.  Trinità  nella  lepoltura  delli  Spini, 
Iddio  la  benedica  . 

Negli  anni  di  Grillo  1401  i  Signori  della  Magna,  cioè  quel- 
li, a' quai  s'appartiene  l'elezione  dello  Imperio,  veduto,  e 
difaniinato ,  che  la  dignità  dello  Imperlo  veniva  a  mincare  per 
rifpetto  di  quello,  che  la  polfedea  ,  conciofoiTecolachè  egli  era 
uo.TìO  di  niente  ,  e  uno  ubriaco;  dubitando  non  folle  tolta  a* 
Tedelchi,  cercarono  d' eleggere  nuovo  I.pperadore  ,  e  così  fe- 
ciono,  ed  eleHbno  Alberto  Duca  di  Baviera;  rellava  a  coftui 
piill'ire  in  Lombardia  per  l'  altre  preminenze  ,  che  fi  richieg- 
gouo,  e  ultimamente  a  Roma  a  coi onarfi  dal  Papa  ;  epei  que- 
lle cofc  fare,  e'  mandò  ambafciata  a  Peonia  ,  a!  noftro  Comune, 
e  J  Padova  ,  e  dove  gli  piacque.  Al  Signore  di  Padova  entrùnel 
capo  quello  facto  y  e  perchè  teuea  amicizia  nella  Ma^na  ^  e*  ci  fece 
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▼cduta,  che  fé  noi  aJrafnmop.ifTare  codili,  eh''  volca  cfrerelnneme 
con  noi,  e  chcfarebbcquello,  che  disfarebbe  il  Duca  di  Milano, 
e  vendicherebbe  e  noi,  e  lui,  e  qui  adornò,  e  rilcahlù  si  que- 
llo facto  ,  che  a  noi  parve  edere  a  cavallo  »  ma  non  perù  a 
Bioltir  le  biii^ic  furono  infinite  ;  quifitenne  molti  configli ,  ne' 
quai  r  Ifopo  era  primo  autore  allep^ato;  dilibcroni  mandai  vi  a 
vedere ,  e  fentire,  e  tallare  l'  animo,  e  la  polla.  Andovvi  An- 
drea Salvini,  era  ufo  nella  Magna,  e  avea  conofcenza  con  quei 
Signori  ,  e  in  ifpezieltà  con  Alberto  di  Baviera,  e  di  quello 
trovò,  avvibòin  verità  li  tutto,  cioè,  che  in  quel  paefe ,  non 
che  nelle  borfe  de'  Signori  era  un  danaio  ,  o  gente  ,  che  ve- 
nfle  a  dire  nulla  ,  e  che  a  lui  non  era  luto  mai  detto  ,  e  do- 
mandato d'altro,  fé  non  quante  centina ja  di  migliaja  di  fiori- 
Ili  aremo  noi  dal  Comune?  Andrea  rilpondea  non  v'  affermate 
a  dimandare  alcuna  quantità  di  fiorini  ,  però  dimoftrerelli  ve- 
nire pel  danaro  ,  e'  Fiorentini  fi  terrebbono  addietro  ,  venite 
colla  polla  voftra  ,e  fé  voi  disfate  il  loro  nimico  fanza  domandarli, 
a  grembiate  vi  faranno  dati  i  fiormi  ;  cofloro  pure  fermi,  ijuan- 
ti  n'  avremo  noi?  In  fine  non  ponendo  Andrea  numero,  e*  dif- 
fono ,  che  aveano  lettere  da'  Fiorentini,  eh*  eglino  averehbo- 
no  fecento  m'gliaja  di  fiorini  nuovi ,  equefto  fuunnoft  o  citta- 
dino, era  a  Bologna  amharciadore  a  Giovanni  Bcntivoglio,  non 
Tenti'  mai  il  nome  l'uo  ,  ma  dalla  bocca  d' Andrea  fenti' le  paro- 
le udite,  ed  eflo  vide  la  letten  ,  e  bene  riprefe  quando  tornò 
il  cittadino,  che  lo  trovò  a  Bologna;  difPe  non  era  vero,  che 
egli  aveva  bene  detto  certe  cofe  a  alcuno  ,  e  non  penfava,  che 
Io  fcrivefTe,  e  fìmileifcufe  trifte,  e  in  effetto,  perchè  Andrea 
non  fi  fon  lo  in  fuir  Ifopo,  egli  ebbe  lettele  di  ritorno,  eman- 
dovvifi  in  quello  fcamhio  Bonaccorfo  Pitti  ,  e  Ser  Piero  da 
Samminiato;  cofto'o  ne  promilTono  quattrocento  migliaja  per 
la  prima  porta,  e  Dnza  vedere  uomo  a  cavallo  ,  fu  inatto  loro 
grindilfini  onori,  e  volentieri.  Dipoi  vi  s*  agaiunfe  Andrea  di 
Neri  Vettori,  ed  in  fine  efii  ifcrivevano  miracoli  tanti,  e  tili, 
che  i  Pjladmi  d'  Carlo  Mieno  furono  fanciulli  a  rifpetto  di 
quelli ,  e  tutto  giorno  ifcrivevano  fimili  novelle  ,  il  perchè  qui 
s'  affrettava  a  fproni  battuti,  egli  ufcilTe  a  campo;  era  all'  en- 
trare del  verno  quando  per  noi  fi  faceva  la  gran  pugna.  A  quei 
Signori  parea  meglio  afpettarc  tempo  nuovo,  noi  ce  ne  vole- 
vamo meglio  intendere  di  loro,  e  dicevamo,  eh'  egli  era  mi- 
gliore venire  allora  ,  perchè  erano  fìrutte  le  nevi  ,  e  non  di- 
cevamo, che  in  Lombardia  era  la  mota  nel  fopraccapo ,  e  che 
non  v'  era  iflrame  .  né  una  capanna  da  campare  una  pecoia  , 
non  che  lo  Imperadcrei  einfine  volendo  pure>  che  ne  vemf- 
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fé  ,  e  dicendogli  ,  che  vedute  le  bandiere  Tue  in  Lombardia 
alle  montagne  di  Trento,  tutte  le  terre  del  Duca  volterebbo- 
no  ,  perocché  in   tutte  era  trartito  ,  e  non  afpettavano  altro 
che  lui  ,  e  in  fu  quello  fatto  volendo  mandare   una   parte  di 
danari  allo  Imperadore  novello  ,  acciò  fi  poneflono  più  pre- 
ili  ,  e  fi  pasafFono.    IfcrifTe  fra  1'  altre  lettere  Andiea  di  Ne- 
ri a  Neri  Tuo  fi2;liuoIo,  come  e'  non  vide  mai  più  bella  baro- 
nia ,  né  la  più  bella  piente  ,  e  eh'  egli  erano  molti  Signori,  t 
quai  pacavano  collo  Imperadore  ,  che  ciafcuno  per  fé  avea 
molto  più  podi  , che  M  Duca,  e  eh' egli  erano  quarantamila  ca- 
valli  fanza  il  carriaggio,  i  p^ù  belli  uomini  ,  che  fi  vcdeflono 
mai,  e  che  egli  aveanole  teneCelerine,  e  che  egli  eia  si  mi~ 
rabile  cofa  quella  ,  che  egli  avea  veduta,  che  Neri  mio,  s'  lO 
mori'Iì,  i'  morrei  conrento,  penfando  non  potere  mai  più  ve- 
dere fìmile  baronia  .  Qaefta  lettera  fi  lede  a  tutta  la  Tetra  ,  e 
in  Mercato  nuovo,  una  Domenica  mattina,  che  noi  definam- 
mo  'anza  penliero  ,  e  non  averemmo  data  tutta  la  Lombardia  per 
una  capanna  meno  ,  mandofli  a  Vinegia  Giovanni  di  Bicci  ,  il 
qu.ile  pagò  centoquarantamila  fiorini  di  primo  tratto.  Lo  Impe- 
radore fi  molle  al  Tuono,  e  venne  forfè  con  quattromila  caval- 
li inllno  fu  confini  di  Trento  predo  a  Brefcia  ;  quivi  era  due 
tanti  gente  del  Duca,  ed  erano  da  darne  a  chi  n*  avefle  volu* 
to,  enoii  dinderavano,  fé  non  che  quei  Signori  voleflono  zuf- 
fa, che  farebbono  luti  ricchi,  e'  furono  fav) ,  e  giunti,  e  tor- 
naci addietro  il  Duca  d'  Ofterich,  e  più  altri,  fu  una  medefi- 
ma  cofa,  la  perfona  dello  Imperadore  rimale  forfè  con  mille 
cavalli,  e  non  ardia  a  pad'are  più  oltre,  e  pure  avea  voglia  di 
venire  a  Vinegia  pel  refto,  cioè  per  infino  in  dugento  miglia* 
ja ,  eh'  era  di  patti  avere,  come  egli  fi  fofiè  rr.olto,  e  dugen- 
tomila  venuto  in  Italia  ,  ovvero  in  Tofcana  .    Infine  il  Signo- 
re d'.  Padova  fé  gli  fé  incontro  ,  e  foccorlelo  per  infino  a  Vi- 
hegia,  e  giunto,  trovò  i  noftri  Ambafciadori,  ♦Mefser  Rinal- 
do, *  Melser  Mafo,  Mefser  Filippo  Corfini,  e  Mefser  Tom- 
inafo   Sacchetti  ,   e  (lato  più  dì ,   perchè  qua  non  fi  dilibe- 
rava  ,  egli  avefie  il  refio  ,  e'  fopraftette  ,  e  poi    fece  ville 
d'  andarfene  ,    e  dilungofli  un  poco,  ma  fi  rimandò  per  lui  , 
e  diefiegli  il  refto  ,  e  più  ,  che  noi  volemmo  farlo  forre  del- 
la gente  noftra  ,    e  farlo  Imperadore  noi  ,  o  potefil  ,  o  nò  , 
e  gli  parve  miir  anni  d'andarne  con  edi,  e  fi  tornò  nella  Ma- 
gna in  quel  punto  ,  che  mai  più  fé  ne  fentl  novella,  pure  per 
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parere  d*  avere  fatto  qualcofa,  fu  condotto  in  Firenze  il  Du- 
ca Lodovico  di  Baviera  ,  e  uno  Arcivelcovo  ,  che  era  ricco  , 
ma  non  di  dinari.  Aveano  cento  cavalli  ,  che  dieci  de'  noftri 
foldati  gli  avcrebbono  cacciati  ,  perchè  non  erano  armati  al 
modo  nollro,  e  ftavano  mileramente,  e  fé  noi  volenmo,  che 
fé  n'  andadono  ,  ci  convenne  dare  loro  per  ifpefe  quactromilt 
/ìorini,  altro  non  fé  n'  ebbe. 

Come  avete  potuto  comprendere  dinanzi,  e*  non  fu,  coti 
tutto  che  il  Duca  di  Mdano  folle  bene  awifato  della  pofl» 
dello  Iinperadore  ,  che  non  temclle  per  rilpetto  della  riputa- 
zione, e  della  grande  fpela  avea  data  a*  fuoi  uomini,  e'  non  fi 
voltaflono  per  avere  la  pace,  e  per  quefte  cagioni,  e'  fi  for- 
tificò di  gente,  e  di  buona  ,  e  ben«  capitanata;  non  fu,  che 
fé  noi  (pendemmo  dugentomda  fiorini,  la  paura  nonnefaccde 
fpendere  a  lui  piò  d'altrettanti;  ma  che  fece?  vedutofi  lo  Im- 
peradore  rornatofi  indietro,  ed  egli  edere  forte  di  gente,  la 
Ipefa  fatta,  volle  che  feguifle  con  migliore  frutto,  che  la  no- 
flra .  e  veduto,  che  Giovanni  Bentivoglio  era  in  lega  con  noi, 
e  contro  di  lui  (non  riulcito  amico,  come  fi  credette)  dilibe, 
rò  mandare  la  fua  forza  contro  a  lui,  e  pensò  disfarlo ,  perchè 
«ra  fìgnore  isforzato  ,  debole  di  gente  ,  e  di  vettovaglia  ,  e 
avea  cacciato  Gtov.mni  Goz'.aJini ,  che  era  uno  amato  cittadi- 
no, e  avevavi  aliai  feguito,  accozzollo  feco,  e  fccegli  certe 
promelìe,  e  mando  il  campo  fu  quel  di  Bologna,  circa  d'  ot- 
tomila cavilli ,  e  molti  fatiti,  de'quai  era  Capitano*  il  Conte 
Alberigo,  ed  eravi  il  Signore  di  Mantova,  e'  AlalJtefti,  Mef- 
fer  G^leizzo  da  Mantova,  Meiser  Jacopo  dal  Verme,  e  Faz- 
zino  Cane,  e  molti  nobili  uomini,  come  di  continovo  avea. 
Vennono  il  fulla  Primavera,  negli  anni  di  Crifto  1402  M.in- 
dò  il  Comune  in  ajuto  del  Signore  di  Bologna  cinquemila  ca- 
valli,  de'  quai  era  Capitano  Bernardone  Brettone,  riputato  va- 
lentifllrno  uomo,  e 'n  fua  compagnia  era  Sforza,  e  il  Tarta- 
^glia,  la  brigata  della  Rola  ,  e  più  altre  noftre  brigate  bene  in 
punto  ,  e  di  buoni  uomini  ,  e  il  Sis,nore  di  Padova  mandogli 
ajuto  due  fialiuoli  con  gente  a  cavallo,  e  co'  fuoi  prowigio- 
nati  ,  e  bene  in  punto.  E  in  effetto  que'  del  Duca  erano  aC' 
■campati ,  e  Icaramucciavano  tutto  giorno  co'  noftri ,  e  per  quel- 
lo fi  diceva,  i  noftri  le  più  volte  vantaggiavano  filila  zuffa,  e 
vei^gendo  il  Signore  quello,  prefe  cuore,  e  volle  che  Bernar- 
done  ifte'^e  a  campo,  a  quefto  Bernardone  non  s'  accordava, 
perchè  non  gli  parea  edere  forte  da  tenere  campo,  il  Signore, 
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che  era  uomo  coraggiofo  ,  non  credea  ,  che  nulla  lo  poteffe 
offendere,  avendo  decto  più  volte  a  Bernardone  andafle  ad  ac- 
camparli, e  Bernardone  modracoli  il  dubbio,  e  che  per  lui  non 
fi  facea,  perocché  i  nimici  non  acquillavano  di  fuori  niente, 
e  non  era  polfibile  la  llanza  loro  potefle  elTere  lunga,  pei  che 
aveano  difaj;io,  e  che  dentro  ,  e  fuori  lo  (lato  luo  era  più  fi- 
euro  a  non  porre  campo  ,  difle  il  Signore  ,  che  lo  facea  per 
paura,  ma  che  fé  ej^li  avea  paura,  che  rimanelle  dentro,  che 
egli  anderebbe  di  fuori  colla  gente,  perocché  era  difpofto  al 
tutto  fi  ftefle  a  campo.  Il  perchè  veduto  Bernardone  era  dt- 
Ipofto  a  sì,  difle  Io  farebbe,  ma  che  Iddio  voltile,  che  folle 
il  n>egIio;  i  due  roftri  ambafciadori  ,  che  erano  di  contniovo 
col  Signore,  veduta  la  Tua  volontà,  diflono,  che  a  loro  parea 
il  peggio!,  che  egli  andalìe  a  ca.upo  ,  ciò  fu  Niccolò  da  Uz- 
zano,  e  Bardo  Ballari,  il  perchè  e'  s'  accampò  prelJo  a  Bolo- 
gna a  tre  miglia,  a  un  lucgo  bene  atto,  e  forte,  che  fi  chia- 
mava Calalecchio,  e  ftato  ivi  per  ilp;izio  di  povhi  dì,  i  n«mi- 
ci  veduto  permolti  difagi  non  potere  iftaie  pù  a  campo,  il  Ca- 
pitano ebbe  una  fera  il  conlìglio  di  quelli  valentuomini  ,  e  fi- 
gnori  ,  che  v'  erano  ,  e  dille  loro  ,  come  a  lui  paiea.  che  Io 
Ilare  a  campo  con  quei  difagi,  non  folle  poflìbile  ,  e  che  dili- 
berallono,  o  veramente  configliaflono,  quello  parefléioroda 
fare.  Quivi  furono  molti  conligli  ,  e  innne  fi  dil  bere  di  le- 
varfi,  ma  prima  aflalire  i  nemici  ,  e  quello  gli  movea  per  tre 
cagioni;  la  prima,  perchè  egli  erano  molto  più  forti  di  loro; 
la  leconda,  perchè  i  noftri  teneano  molto  più  forte  alla  fcara- 
muccia,  e  fpezialmente  il  Tartaglia;  la  terza  ,  perchè  parca 
loro  una  vergogna  eflere  (lati  tanto  a  campo  ,  e  non  avere 
acquiftato  niente .  E  diliberato  quello,  la  mattina  vegnente  fi 
fchierarono,  e  vennono  iftrecci,  ed  ordinati  con  molti  illro- 
menti.  e  con  grande  romore,  ad  aflaltare  il  campo  de'  Bolo- 
gnefi  ;  or  quivi  era  aliai  poco  d'  ordine,  perchè  non  penfava- 
no  ,  che  il  cafo  occorrefle;  pure  Bernardone  s'  apparecchiò 
meglio  ,  che  fi  potè;  la  fcaramucc,ia  fi  cominciò,  il  Tartaglia 
non  fi  potè  tenere,  ed  efcì  alla  fcaramuccia,  e  fi  affrontò,  che 
il  campo  rimafe  fubitamente  mezzo  voto  ,  il  perchè  i  nimici 
entrarono  nel  ferraglio,  e  la  brigata  della  Rola,  che  er^  la  mi- 
gliore, e  maggiore,  che  avelie  Bernardone,  fi  dierono  a  fug- 
gire condugeoto  lance,  che  erano  a  capo  al  campo  a  guarda- 
re da  un  luogo  di  lopra  dove  li  portava  rilchio  ,  il  perchè  i 
nollri  furono  rotti  ,  prefo  il  capitano  ,  e  tutto  il  campo,  che 
non  ne  campò  tefta  y  e  non  vi  moiì  uomo  .  La  brigata  della 
Kofa  7  fi  cornò  a  Bologna»  e  portonne  la  novella.   Fu  quella 
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fconfìcta  a  dì  27.  Ciucino  140J.  n  ore  dodici  in  Martedì,  fcp. 
pefi  in  Firenze  il  dì  iiìedefinio  ,  l'ecoi^do  Cx  dilfe,  fu  prif^ionc 
Bcrnardonc  di  FazzinoCane.  Dipoi  s'  accoftarono  alla  1  erra  , 
dentro  fu  romore,  levoflì  il  popolo  contro  al  Signore  ,  e  s'  ar- 
mò, e  co'  (noi  provvisionati  gli  cacciò  per  tre  volte,  e  pure 
■veduto  Niccolò  da  lizzano  ,  che  nella  line  il  popolo  dovea 
Vincere  ,  entrò  di  mez,zo  ,  e  pregò  il  Signore  fi  ritracile  dalla 
zurtt,  e  che  cercherebbe  accordo  col  popolo,  il  Signore  non 
volea,  perchè  gli  dava  il  cuore  vincere ,  con  dicendo:  Nic- 
colò non  dubitare  di  quello  popolo  ,  io  gli  conofco  meglio  di 
te,  io  gli  gaftigherò  ,  e  caccerogli  ,  come  rubaldi  Niccolò 
pure  pregandolo,  non  fi  mettelle  a  quel  partito,  e  che  gli  pa- 
rca meglio  trarre  patti  ,  dille:  fa' quello  ti  place  Guardava 
N  ccolò  la  terra  rimanefle  m  libertà  ,  e  M  Signore  folle  dilpo- 
fto ,  e  trattando  ciò  con  uno  caro  amico  iliaco  l'empre  del  Si- 
nore,  il  quale  avea  nome  Landò  d'Ambrogino  Beccajo,  fen- 
do polio  a  guardia  d'  una  porta  della  tetta,  e  veduto,  che 
non  era  rimedio  al  fatto  ,  lafciò  l'  amico  vecchio  per  acqui- 
flarne  uno  nuovo,  e  in  eftecto  egli  aperle  la  porta  a  Giovanni 
Gozzadini,  e  a  Bolognino  Boccatorta  ,  con  quella  compagnia 
vollono  mettere  dentro,  e  fortificarono  il  popolo,  e  corfono 
ai  Palagio  del  Signore,  e  volle  fuggire,  e  gittofiì  di  dietro  da 
una  fineftra ,  e  fu  ritrovato,  e  tagliato  a  pezzi,  e  vinlefi  la 
terra  pel  popolo.  Dipoi  la  gente  volle  entrare,  il  popolo  non 
averebbe  voluto,  Giovanni  dille,  che  non  dubitadono,  e  pec 
confervare  le  promelle  fatte  ,  peniando  fofiono  confervate  a 
lui,  e  attenute,  gli  mife  dentro,  e  corfono  la  terra  pel  Duca 
di  Milano,  e  feciono  Cavaliere  Giovanni  Gozzadini  ,  e  dove 
penfava  efierne  il  Signore  elio,  gli  fu  allegnato  prowifioni,  e 
alcun  cartello,  e  che  fi  ftefle  chetamente,  e  pianamente;  il 
Duca  vi  fece  fubitamente  fare  una  gran  Cittadella  ,  la  quale 
fu  in  fortezza  in  un  mele;  dilfefi  gii  coito  col  fornimento  vi 
mife,  dugentoventimigliaja di  fiorini.  Venuta  la  novella  in  Fi- 
renze di  tutte  le  dette  cole,  a  noi  parve  eflere  perduti  lanza 
rimedio,  perocché  non  ci  era  rimalo  gente  punto  ,  e  'n  Firen- 
ze non  era  roba  per  due  mefi  ,  e  le  ricoite  erano  tutte  nelle 
biche,  e  'n  full*  aje.  La  terra  dentro  avea  aliai  divifioni  ,  per 
le  molte  gravezze,  e  sì  per  novità  illate  tra'  cittadini  ,  come 
potete  in  parte  coniprendere ,  il  contado  era  più  iiftracco ,  e 
e  più  peiicolaco  ,  che  la  Città,  e  non  ci  era  contadino,  che 
non  folle  venuto  volentieri  ad  ardere  Firenze.  Piftoja  era  in 
grande  Icandolo  per  la  parte  de'  Cancellieri,  e  Panciatichì, 
dove  pei  anoco  era  iliaco  isbdndico  MeiT^r  Ricciardo  CanceU 
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lieri,  e  tagliato  il  capo  a  Giovanni  Catanfanti  per  certe  cofe, 
gli  avea  appofle  Mes  Giovanni  di  certi  trattatigli  appofe,  che 
tenea  col  Duca,  i  quali  eranofalfi,  il  perchè  e'  fé  n'  andò,  e 
prefe  la  Sambuca,  e  quella  tenea,  e  certe  altre  cartella  nella 
montagna,  e  avea  rotto  tutto  il  contado,  per  modo,  che  i  Ret- 
tori a  fiitica  fi  tenieno  (icuri  dentro  in  l'iftoja  i  appreflo  riu- 
fcirono  fuori  molti  degli  Ubaldini  ,  i  quai  penfavamo  edere 
fpent! ,  e  tolfono  il  podere,  e  feciono  fonimovere  tutto  il  Mu- 
gello, e  molti  di  quel  paefe  fi  Icoperlono  m  Ico  favore,  e  (i- 
mile  a  Arezzo,  a  Piato,  a  V'olteira,  e  per  tutto  fi  foni m odo- 
no gli  ufciti  Ghibellini  di  qualunque  Terra  ,  o  Cartello  del  Co- 
mune, e  come  puoi  comprendere,  le  il  Duca  ci  avelie  caval- 
cati, come  porca,  lafciando  ancora  ben  fornita  Bologna,  egli 
ci  togliea  tutta  la  ricolta  ,  e  tutro  il  contado  di  certo  ,  e  la 
terra  era  in  fine  Tua,  e  credo  non  sverebbe  troppo  indugiato- 
Volle  Iddio,  che  tanto  male  non  folle,  noi  non  fummo  cavaU 
cati,  e  rimediorti  a  quello  fu  portibile  preftamente;  i  rimedj, 
che  fi  dierono  perallora  fu,  che  principalmente  tutta  la  ricol- 
ta {{  fé  in  otto  dì,  e  quela  fi  ricoverò  in  Firenze  la  maggior 
parte,  e  nelle  cartella,  levoflì  via  legabelle  del  grano,  e  bia- 
de, eolio,  appreflo  foldarono  i  Dieci  duemila  Ciompi ,  eman- 
darongli  per  le  cartella  a  guardare,  e  queftofupiù  per  trargli 
della  terra,  che  per  altra  cagione,  e  mandoffi  cittadini  fuori 
per  foccorib.  Tornarono  artaide'nortri  foldati,  e  a  pie,  o  in 
fu  cotai  rozzette,  eh'  erano  fute  lafciate  loro  per  difcrizione, 
e  quefti  furono  ricondotti  di  nuovo  per  ril'petto  del  hifogno, 
€  rincavallati  il  meglio,  che  fi  potè,  eccetto  la  brigata  della 
Rofa,  quella  non  fi  ricondufie,  perchè  s'era  portata  peggio  » 
che  gli  altri,  ma  ella  arrivò  così  male,  come  gli  altri,  che 
furono  prigioni  prefi  in  Bologna  ,  e  i  nortri  due  ambafciado- 
ri  furonnne  menati  in  Lombardia,  e  Bardo  Bartari  morì  d'  una 
fedita,  ebbe  nella  mano  da  un  Bolognele,  perchè  Bardo  fi  mi* 
fé  loro  contro,  quando  fi  levarono  contro  al  Signore ,  e  Nic- 
colò fi  nfcofle  per  cinquemila  fiorini,  i  quai  pagò  il  Comune . 
Le  brigate  avuto  Bologna  ebbonodiicordia  infieme,  e  col  Du- 
ca per  li  loro  pagamenti,  e  bottini,  e  convenne  al  Duca  in- 
dugiare le  loro  paghe  per  la  molta  ilpela  ,  fece  nella  Cittadel- 
la, il  perchè  la  gente  s'  intrarruppe,  e  andavanfene  in  Lom- 
bardia, e  non  potè  mai  il  Duca  raunargli  a  fare  nulla,  e  par- 
tironfi  da  lui  i  Malaterti,  '1  Conte  Alberigo,  e  altri  per  ild«- 
gno  ,  che  non  poteano  edere  pagati  ,  ed  eziandio  perch<'  il 
Duca  prefe  Faenza  contro  la  volontà  del  Conte  Alberigo,  che 
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eri  Tuo  nemico,  e  voleafì  vendicare.  St.indo  le  cofe  in  qucfti 
termini,  Mdio,  e  la  ("iii  Midre  Verdine  Maria  ,  e  M  Bearo  Mcf- 
fer  Santo  ^^jlovanni  Barcilla,  pcrmilono,  accioct  he  canro  m.ile 
non  leauille,  che  il  Duca  ammalò  di  tnalc  peflilenziale  .  Un 
giorno  (lennando  in  una  Tua  terra  ,  dove  era  fuggito  per  la 
mortalità,  eh'  era  a  Mdano,  e'  fifentì  venir  male,  di  the  fu- 
bito  n  volle  partire  ,  e  venne  a  un  cartello,  fi  chiama  Maligna- 
no liluoao  dieci  miglia  da  * 

e  quelle  dieci  miglia  cavalcò  in  fretta  in  fulla  nona  con  gran 
caldo,  e  giunto  in  Marignano  ,  egli  bevve  più  d'una  metadclla 
enìezza  tra  di  vino,  e  acqua,  come  quegli  che  ardea  dentro, 
ed  crafi  affannato  nel  cavalcare  ,  e  fi  pole  qui,  e  vide  circa  a 
ferre  dì  ,  partì  di  quella  vita  a  dì  5.  di  Settembre  1402.  La- 
fciò  Giovanni  Duca  di  Milano  con  parte  delle  terre  Tue  , 
a  Mefser  Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  con  certe  altre  Città, 
e  cartella,  e  a  Meiser  Gabbriello  lafciò  Fifa,  e  'I  Tuo  conta- 
do; querto  non  era  legittimo.  Il  primo  che  fignificò  la  morte 
fila  in  Firenze,  *  fu  il  Signore  di  Lucca  ,  e  fcrille  in  due  picco- 
li verfi  a  Mefser  Rinaldo  Gianfigliazzi,  e  non  fi  lofcrifle,  di- 
poi ci  fu  da  Genova  da  Ardingo  di  Gacciozzo,  ed  egli  l'ebbe 
da  Mefser  Jacopodella  Croce  ;  foprartettefi  un  mefe,  che  chi  *l 
credea ,  e  chi  noi  creda  ,  e  mifionfene  più  pegni,  e  fucci  chi 
iìcurò  a  cinque  per  cento,  ch'egliera  niorto,  e  come  piacque 
a  Dio,  e'  moiì  da  dovero;  noi  rimanemmo  contenti  all' ertere 
«sgli  morto,  ma  con  ogni  follecitudine  \\  cercò  pel  nortro  Co- 
mune il  disfacimento,  e  lo  erterminio  di  quella  Signoria  ,  e  fa- 
cemmo del  mefe  d' Ottobre  1402.  lega  colla  Chiefa  ,  e  co' Ma- 
latefti  con  certi  patti,  i  quai  erano  a  noi  di  grande  fpe'a,  e  di 
poco  utile  ,  ma  tutto  fi  facea  per  disfare  il  nimico  Futa  la 
detta  lega,  fece  il  Papa  Tuo  Legato  Mefser  Baldartar  Cofcia, 
e  mandollo  co'  Malaterti  all'  acquifto  di  Bologna  ;  noi  artol- 
dammo  il  Conte  Alberigo,  e  demmogli  cinquantamila  fiorini 
in  due  mefi  fanza  ifcriverlo,  e  frette  ali*  acquirto  di  Bologna. 
Era  in  Bologna  Fazzino  Cane  Luogotenente  pel  Duca  con  quat- 
trocento lance,  e  ben  due'nila  fauci.  Aveano  careftia  dipane, 
e  vettovaglia,  accoxzolli  MeI'ser  Giovanni  Gozzidini  col  Car- 
dinale, perchè  già  s'  era  rubellato  dal  Duca  ,  e  diede  ricetto 
a  certe  lue  fortezze,  ovvero  Cartella  ,  e  fu  d'  aflai  utile  ali* 
acquirto. 

In 

*  Pavia 

*  Paolo  Guiitigi  Signor  di  Lucca  avviso  la  morte  dil  Duca  a  Ih- 
refKini . 
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In  quedl  tempi,  o  poco  di  prima  ,  mi  nacque  una  fanciulla 
femmina  in  ca(a  de'  Pantaleoni,  ciò  fu  a  dì  12.  di  Ottobre  la 
la  notte  della  Domenica  vegnente  il  Lunedì  a  ore  dieci,  bat- 
tezzoflì  in  S.  Giovanni  a  dì  25.  detto,  pofile  nome  Battolom- 
mea  ,  e  Lilabetta.    Tennela  a  battefimo  Giuliano  di  Tomma- 

fo,  e  Mona  Piera  d'Arezzo,  crefimofli  adì 

«  •  •  •      •  •  • 

Morto  il  Duca  ,  ivi  a  pochi  giorni  tutti  i  fuoi  nimici,  cioè 
tutti  quei  gentiluomini ,  che  anticamente  erano  luti  Signori  pec 
le  teire  di  Lombaidia,  o  grandi  nelle  terre  loro ,  o  luti  da'Vi- 
fconti  abballati  r  come  in  Parma  i  Rofll ,  a  Cremona  iCavalca- 
bò,  a  Piacenza  gli  Scotti,  a  Brefcia  i  Guelfi,  a  Pavia  quei  di 
Beccheria  ,  e  così  per  tutte  le  terre  (ì  (ollevarono  i  maggiori, 
e  i  più  potenti,  così  Guelfi,  come  Ghibelliiii  ,  e  alcuni  ven- 
nono  a  intenderfi  col  Comune  noftro,  come  fu  Piero  de' Rnflì, 
ed  altri  gentiluomini  preibno  certe  provvigioni,  per  farfì  glan- 
di di  là,  e  noi  1'  avemmo  caro,  purché  a'  Vilconti  folle  ilce- 
mata  la  fignoria.  AppreiTo  nacque  ifcandolo  in  quelli,  in  cui 
rimafe  il  governo  de' fanciulli ,  e  funne  principale  cagione  la  in- 
vidia ,  che  fu  portata,  e  raaionevo'mente  a  Fiancelthino  Bar- 
▼avara .  Quefto  Francefcbmo  fu  cherico  del  Prete  della  Da» 
chefla ,  e  perchè  egli  era  roolto  afturo,e  molto  inframmetten- 
te la  Duchefla  gli  pofe  amore,  e  mifelo  innanzi,  ed  egli  per 
]a  molta  fua  virtù  fi  ieppe  mertere  ,  e  venne  a  tanto  ,  che  '1 
Duca  il  fece  del  coniglio  .  e  ultimamente  1*  amò  fopra  tutti 
gli  altri*  e  fidofll  in  tutto  in  lui,  e  nella  morte  e' lalciò  la  Du- 
chefla ,  e  lui  de'  principali  efecutori  de'  futi  de'  fuoi  fmciul- 
li  e  come  è  detto  ,  perchè  egli  era  uomo  di  vile  nazione  ,  e 
venuto  di  cherichetto  sì  alto,  1'  aftio  vi  fu  grande,  e  levaro- 
no una  voce,  e'  Ci  renea  la  Duchfffa,  e  ultimamente  uno  MeC» 
fere  Antonio  Porro  grande  cittadino,  e  di  granfamiglia  di  Mi- 
lano, e  gran  ricco,  fi  dice  avea  undicimila  fiorini  di  rendita, 
che  fi  fa,  fi  fé  capo  a  cacciare  Francelchino,  e  con  fuofegui- 
to  levò  romore  in  Milano,  e  cacciarono  coftui,  e  la  Duchef- 
fa,  e'  figliuoli  Ci  fuggirono  nelle  fortezze,  e  in  tal  punto  prin- 
cipiò quefto  fcandolo  in  Milano,  che  mai  non  v'  è  reftato  già 
tre  anni,  e  fonvi  morti  molte  centina ja  d'uomini,  ora  da  una 
parte,  ora  da  un'altra,  e  quando  Guelfi,  e  quando  Ghibelli- 
ni, e  quando  è  futa  tolta  la  fignoria  da'  Vifconti  medefimi ,  e 
quando  d:;!  Popolo  ,  e  quando  dalla  Duchefla  ,  e  quando  da 
Giovanni  Maria,  ma  in  rutto  trancefchino  fé  ne  fuggì  e  trai 
vi  ritornò;  a  Meflere  Antonio  Porro  fu  mo77o  il  capo  a  tradi- 
ynento,  cke  fendo  il  maggiore  ,  e  'J  f  lincipale  nella  terra  ,  e 

gui- 
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c;iiic1ando  il  tutto,  non  come  <ìfinore,  ma  come  vece,  e  in  lao- 
;o  <li  Giovanni  Mirui  la  Ouchell'a,  che  era  nella  t'orte/./.a  del- 
a  Torre,  mandò  per  lui,  ella  avea  folpetto  di  lui,  ed  egli  di 
lei,  pure  e'Ia  li  fé  la  fìcurtà  ,  con  iliccndo  avere  gran  birOiZ,no 
parlarli  ,  e  per  buone  cajV'Oni;  e'  s'affidò,  non  pciiran<lo  avel- 
ie ardire  di  farli  novità  ;  conìe  tiiunfe  lu,  e  priaui  vcdeile  Iffi , 
s'  abbattè  nel  Conte  Guido  di  lìi^no  ,  il  quale  il  prefe  pel  collo  > 
e  dille,  ora  le'giuiuo  traditore,  e  mif'.'lo  in  terra,  e  fcgli  ta- 
gliare la  tefta  prima  potefle  du-e,  Domine  ajutami  ,  non  rieb- 
be però  per  quello  Io  ftito,  ma  fecolì  g,rande  un  Antonio  Vi- 
Icoiui,  e  poi  Vlelsere  Trancelco  Vilconti ,  e  quelli  fece  avve- 
lenare la  DucheiTa,  e  dipoi  fi  divife  la  terra  per  metà,  l'  una 
metà  con  Giovanni  Maria,  e  1'  altra  con  Tvlelser  Francelco,  e 
oggi  la  tiene  Giovanni  Maria  tutta  ,  ma  con  guerra,  e  con  fa- 
tica. Simile  per  l' altre  terre  fu  volgimento  di  ftato.  Piero 
Rofso  prefe  Parma,  e  dipoi  gliela  tolie  Melser  Orro,  e  fu  di 
■*  Marzo  140  ?.  Melser  * Cavalcabò  fi  fé  Si- 
gnore di  Cremona;  quei  di  Beccheria  prelono  il  governo  del- 
la terra,  ma  in  nomedel  ni:;noie  ;  Melser  l'rancefco  Scotti  pre- 
le  Piacenza;  dipo;  la  rubellò*  Mefsere  Otto,  e  ruppe  una  le- 
ga, s'  era  facra  col  SÌ2,nore  di  Padova,  con  Piero  Rollo ,  con 
quello  di  Cremona,  con  noi,  e  Melsere  Otto;  dipoi  C\  rubel- 
lò  Vlellere  Otto,  diceli  lo  fece  perchè  non  ali  C\  dava  danari; 
il  Si^^nore  di  Padova  avea  piomeflo  darli,  il  perchè  e'  fece 
quello,  e  tennelì  toccalle  danari  da'  Veneziani,  e  quefto  è  da 
credere,  perocché  ,  fé  Mefser  Orto  tenea  il  fermo  ,  e'  C\  ve- 
dea  chiaro,  che  tutta  Lombardia  voltava,  e  il  Signcie  di  Pa- 
d(jva  (ì  facea  grande,  e  i  Veneziani  non  fé  ne  cotuentavnno , 
cperò  interruppono,  e  vennono  per  quefto  a  rinfrancare  lo  di- 
to del  Duca  ,  che  era  i:i  rovina  .  Mentre  ,  che  le  cole  erano 
in  quefta  forma,  il  noftro  Comune ,  acciocché  la  rovina  fegui- 
tad'e  pure  intrafatto,  ordinò  *  col  Cardinale  Legato,  che  era  a 
Bologna  ,  che  fi  paltalTe  in  Lombardia  colla  esente  turta  ,  che 
era  accampata  a  Bologna,  che  erano  più  diquatrromila  civ.d- 
li  ,  e  dovea  pallare  il  Conte  Alberigo  ,  che  allora  era  a  foldo 
Con  noi  diflefo  con  feiceiuo  lance,  e  in  Lombardia  aveano  ri- 
cetto dì  tutti  quelli,  che  s'erano  ruhellati,  e  da  Melser  Fran* 
cefco  Vilconti  ,  il  quale  avea  rin!iea,ata  per  cauta  Parte  Ghi- 

bel- 


■*  Agli  otto  dt   Marino  1403.  ?icyo  Fvoflo  f'  iìnp:id)  oiiuii  Parma  . 

*  Meflt'r  Ugo  Cavalcalo  . 

*  Orto  Buonterzo  . 

*  BcldaJJ'or  Gufa»  Cdrdìiìal  di  S.  Eujìachio. 
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bellina  ,  e  conreffaro  Parte  Guelfa,  e  in  ultimo  ordinato  quc 
fio  dal  noftio  Comune,  e  follecitando  il  paflaredi  là  il  Cauli- 
naie,  e  Carlo  Mahterti  davano  indugio,  perchè  non  aveano 
voglia  di  palTare,  ma  ben  teneano  ragionamento  di  volere  Bo- 
logna, minacciando  di  pafsaie  dove  e'  non  s'  accordallono  di 
darla  >  e  infine  lotto  quefte  minacce  il  Duca  accontenti,  che 
Bologna  fi  delle  al  Legato,  sì  veramente,  che  non  venifle  con 
iue  forze  in  Lombardia  a' danni  iuoi.  Il  Legato  fu  contento  a 
quefto  per  configlio  di  Carlo  Malatefti  ,  il  quale  dubitò  ,  noi 
non  cj  facenìmo  maggiori  ,  e  disfaceflìmo  chi  ci  pettoreggia- 
va  ,  per  la  quale  cola  e'  v'  era  grande  lofpetto  ,  ed  egli  •  e' 
fuoi  quefto  ragionamento  fi  tenne  per  lui  fegretamente,  cioè, 
fé  ne  guardò  da  noi,  e  mai  conferì  col  nofho  Commiflario  al- 
cuna cola,  e  fatto  1'  accorio,  e'  fcciono  le  carte  fanza  dire  , 
o  fare  richiedere*  Mclser  Vanni ,  che  era  pel  Comune  ,  ol' Con- 
te Alberigo,  che  era  a  noftro  loldo .  Richiele  il  Marchcfe  di 
Ferrara  ,  e  non  volle  accorifentire  ,  fé  non  acconfentia  il  Co- 
mune di  Firenze  ,  di  che  e'  feciono  que<F  accordo  lotto  cer- 
ta pefja  a  qualunque  collegato,  non  ratifitalTe,  e  quefto potea 
fare  il  Papa,  perocché  ne'  patti  della  lega  fu,  che  potefle  fa- 
re pace  ,  e  tregua  ,  e  accordo  a  fua  pofta  ,  e  che  quello  fa- 
cefte  efìo,  noi,  e  gli  altri  eramo  obbligati  ad  ofTervare,  e  fa- 
re; entrò  in  Bologna  Mefser  Baldalsarre  Colcìa  Legato  del  Pa- 
pa adì  *  1405.  Sentiflì  in  Firenze  quefto  impia- 

ftro  ,  tenemmoci  ingannati  dal  Legato,  ma  riputofll  il  difetto 
da  Carlo  Ma!atefti,  e  da  lui  ce  ne  tenemmo  gravari,  e  a  que- 
llo mai  fi  ratificò,  ma  con  ambafciata  fé  ne  fé  doglianza  al  Pa- 
pa; dimoftiò  di  fapergliene  male,  e  del  ratificare,  o  nò  lafciò 
in  noftra  libertà  ,  il  perchè  cercammo  con  altro  modo  offen- 
dere i  Vifconti,  e  averemmolo  pure  fatto,  fé  non  che  vis' in- 
terpofono  i  Vineziani,  come  è  fatto  memoria  dinanzi,  cioè, 
che  dopo  la  prefa  di  Bologna  fi  fé  la  lega  di  MefsereOtto,  e 
del  Signore  di  Padova  ,  e  di  Ferrara  ,  e  di  Mefser  FranctTco 
Vifconti,  e  d'  altri  nimici  de'  Vilconti.  Fu  interrotta,  come 
è  detto. 

In  ouffti  tempi,  o  poco  di  prima,  nacque  a  Morello  di  Pa- 
golo  Morelli  un  fanciullo  ma'chio  della  donna  fua  la  Catela- 
na  in  Domenica,  e  in  dì  di  Pafqua  di  Reiurreflo,  ciò  fu  a  dì 
15.  d'  Aprile  1403.  dopo  le  22.  ore,  1'  andare  d'  un  miglio,  o 
poco  più.  Battezzoflì  a  dì  16.  in  Santo  Giovanni ,  e  nelle  fonti 

mag 
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mi£»glori  ,  pofe^li  ncMiie  Francefco  ,  e  Pafquino  ,  crcfimorn  a 

di Nìcque  in  cala   i  Paiuilfoni  nella  via 

lar^a   de'  le^najuoU,  e  nel  Popolo  di  Santa  Tiinica  di   l'ircn- 
ze. 

Ve<luto  in  tutto  la  fortuna  ci  levava  dall'  imprC'a  d'i  Lom- 
bar J  a  j  e  veduto,  che  per  le  niedelima  rovinava  il  Comune  di 
Firenze,  lafciò  al  tutto  quella  imprefa  al  Sij;nore  di  Padova, 
e  a  vjueilo  di  Ferrara  ,  i  quii  Si}»nori  d*  accordo  il  milono  a 
vole  tie  una  parte,  e  fecelì  il  Signore  di  Pa.lova  a  Verona,  e 
quivi  collo  iàforzo  loro  ,  eco!  noflro  IJo  nenico  ini^ej^nere  , 
cercavano  1'  acquiflo.  In  Verona  eri  Mel'bere  Ugolotto  Bian- 
cardi  Luoiiotenente  del  Duca  con  du^ento  lance,  o  circa. 

Il  Conune  di  Firenze  non  iflette  però  m  ozio,  ma  Tempre 
contraitò  di  qua  i  nemici,  cioè  Peruiini  ,  Sanefi  ,  e  Pilani,  i 
Conti  di  Bagno  ,  e  Andreino  dei^li  Ubaldini  ,  e  Buftaccio  ,  e 
Ci.ipettino  dep,li  Ubcrtini  ,  e  'I  Conte  Antonio  da  Palagio;  e 
infine  Jicopo  d'Alamanno  Salviati  colla  forza  del  Comune  di- 
stè  i  Conti  di  Baj;  IO  ,  e  tolfe  loro  pai  di  quaranta  fortezze,  e 
'I  (ìmile  ad  And  eino  ,  che  poche  glie  ne  rellarono,  e  quelle 
poche  non  averebbe  tenute  ,  Ce  non  che  Carlo  Malaterti  »  e  'I 
Telbriere  del  Papa  gliele  rifornirono  più  volte. 

Fatto  I'  acquili©  di  Bologna,  tornò  Jacopo  d'Alamanno  in 
Firenze  a  dì e  ven- 
ne a  fcavalcare  al  Palagio  de'  Signori  ,  e'  Signori  ftefono  alla 
ringhiera,  e  fecefì  Cavaliere  per  le  mani  di*  Vlefser  Lotto  ,  che 
era  Gonfaloniere  di  Giuflizia,  e  donogli  il  Comune  una  barbu- 
ta fornita  d'  oro  ,  e  la  fpada  ,  e  gP.  fproni  ,  e  la  infcgna  del 
Popolo  collo  ifcudo  ,  e  colle  coverte  d'  un  cavallo  ,  cioè  il 
cavallo  covertato  ,  ma  rimandò  il  cavallo;  credo  limile  ebbe 
da'  Capitani  della  Parte,  e  in  quella  mattina  menò  moglie  la 
fìtiliuola  di  Piero  Padelli  ,  che  era  Vedova  .  Quello  onore  gli 
fu  fatto,  non  tauro  per  lo  acqulfto  fece  colla  forza  del  Co- 
mune,  ma  perche  e'  H  portò  lealmente,  che  di  cofa  s'  acqui- 
ftade,  mai  volle,  o  decimo,  o  nulla,  ne  mai  fece  ricompera- 
re, o  altra  niuna  civanza  ,  com'  uno  foldato,  o  fante  a  pie  , 
mai  volle  ricevere  dono,  o  prel'ente,  che  aveva  il  modo  ar- 
recarne duemila  fiorini  di  mailenzie  ,  e  di  ricchi  fornimenti, 
che  trovò  m  cala  di  quei  Conti  ,  mai  non  volle  nulla,  tutto 
fece  raflegnare  al  Comune  ,  e  perchè  di  quelti  lì  trovano  po- 
chi, fi  fé  onore  a  coitui  per  date  efempro  agli  altri. 

Veg. 
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Veggendofi  i  Perugini  oppreflare  da'  loro  nfciti,  die  erano 
colla  forz3  del  Comune  nofìio  ,  e  dall'  altra  parte  il  Papa  gli 
volea,  e  molefla vagli  ancora  colle  forze  lue,  il  perchè  vedii- 
tifi  abbandonati  lanza  alcuna  ilperaiiza  d'ajiito,  e  pei  tema  de' 
loro  ufciti  ,  che  già  tenevano  parecchi  delle  loro  casella,  e 
sì  perchè  vidono  la  Chiela  prolperare,  che  già  avea  prelo  Bo- 
logna ,  come  ho  detto,  diliberarono  darfi  al  Papa,  per  lo  me- 
glio, ed  eziandio  piacque  a  chi  v'  era  pel  Duca,  cioè  ad  An- 

dreino degli 

Ubertini  ,  e  a  quefto  s'  accoflò  volentieri  ,  perchè  gli  era  ri- 
liìaie  ancora  alcune  delle  lue  fortezze,  le  quai  i  Malatefti ,  col 
volere  del  Papa,  gli  promU'ono  locconere  ,  e  ben  lo  feciono, 
per  modo,  non  le  potemmo  avere  Uicillene  Andreino,  e  la- 
iciò  Perugia  nelle  mani  della  Chiefa. 

Ancora  convenne  al  Signore  di  Pila  Mefsere  Gabbriello  pi- 
gliare partito,  perchè  dal  Cornine  era  molte  opprefl'ato,  e 
meflb  a  partito  di  perdere  lo  (iato  fuo.  Mandò  ambafciadorial 
■^Luogoiente  del  Re  in  Genova,  ciò  fu  Bucicaldo  ,  e  a  lui  in 
vece  del  Re  s'  accomodò  con  patto  di  dare  al  Re  ogni  anno 
un  falcone  pellegrino  ,  e  due  corfieri  ,  quedo  fece  Bucicaldo 
da  fé,  e  perchè  piacque  a'  Genovefi  ,  e  acciocché  e'  s'  accor- 
dane quello  ,  e'  die  le  fortezze  della  terra  ,  e  del  contado 
nelle  mani  di  Bucicaldo,  ed  egli  flava,  come  Vicario  del  Re 
in  Pila,  e  facto  quefto,  Bucicrildo  mandò  uno  ambalciadoie  in 
Pifa  con  pieno  mandato,  il  quale  prele  per  carta  tutte  le  te- 
nute, e  mifevi  a  guardarle,  chi  Bucicaldo  volle,  e  tutto  an- 
dava per  fuo  lenno  . 

I  Sanefi  erano  iìmilmente  opprefTati  molto  dal  noflro  Comu- 
ne, il  quale  (ì  era  collegato  co'  gentiluomini  di  Siena,  i  quai 
erano  futi  cacciati  per  contraff.ìre  al  Luogotenente  del  Duca, 
e  coir  attitudine  loro,  e  delle  loro  cartella  ,  e  fortezze,  e  colla 
forza  noftra,  noi  gli  avevamo  recati  a  quello,  che  non  potea. 
no  più,  e  aveano  perduto  del  loro  contado  alcune  cillella,  e 
non  avevano  ajuto,  né  foccorfo  da  perdona,  il  perchè  e'  ven- 
nono  colla  coreggia  al  collo  a  raccomindarfi  al  noflro  Comu- 
ne.  *  Mefser  Crillofano  (ì  trovò  Gonfaloniere  di  Giuftizia  ,  e 
diliberò  volerne  I'  onore,  e  non  ridette  mai,  che  a  fuo  tem- 
po fi  conchiufe  la  pace  tra  noi,  e'  Sanefi,  e  i  loro  ulciti,  no- 
ftri  amici,  fi  rimafono  abbandonati,  e  ne'  patti  tra  noi,  e  lo- 


ro 
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fO  n  fé,  che  noi  rendemrr.o  da  cinque  caftella,  nveamo  delle 
loro,  ed  e'  e»  renderono  lolamente  Marciano;  e  Luci{;naiio  fi 
rimaie  a  loro»  che  era  quello,  perchè  noi  avev.imo  ;;uerrep,- 
giato  tanto  tempo.  Quella  pace  diipiacque  a  tutti  quegli  cit- 
tadini,  i  quai  Tono  poflcnti,  e  (bno  dal  (.omune  onorati ,  a  chi 
ella  piacque,  furono  genti  malcontenta  ,  o  con  Brande  gravez- 
za ,  e  gente  i^^norante.  E  quanto,  che  a  me  diìpiacque,  pon- 
ghiamo,  che  io  fia  de'  gravati,  ma  io  vo'  meglio  alla  Città,  e 
al  bene,  e  onore  del  Com-jne,  che  io  non  voiilio  alla  mia  il. 
ezieltà,  perchè  fi  vedca  certo,  che  in  poco  tempo,  non  che 
.uclgnano  ,  ma  noi  avremo  avuto  degli  altri  migliori  ,  pure 
che  noi  aveUìmo  voluto;  e  quella  pnce fu  nondimeno  con  ono- 
re, perocché  cela  domandarono,  e  vennono  i;)  perfona  a  far- 
la nel  Palagio  de'noftri  Signori;  e  '1  Connine  magnanimo  vol- 
ledimoftrare  edere  graziofo,  a  chi  fi  pentiva,  caumdiava. 
Conchiufefi  a  dì  6,  di  Aprile  1404.  e  a  dì  7.  fi  bandì  ia  detta 
pace,  e  di  ciò  fi  fece  gran  feda,  e  gioUrolTì. 

A  dì  I  I.  Aprile  1404.  in  Venerdì  ci  venne  l'Ulivo  della  Pre- 
fa  di  Verona  ,  e    come  Mefsere  Guglielmo  della  Scala  ,  coli' 
ajuto  del  Signore  di  Padova,  l'avea  corfa,  e  fattolene Signo- 
re,  e  dipoi  adii.  diiVtag^io  ci  fu  novella,  avea  avute  le  for- 
tezze ,  e  allora  {{  fé  fuoco  in  lirenze  ,  e  pe'  Signori  ,  e  pe* 
Cittadini;  fecefi  mezzo  Cìvaliere  Melser  Niccolino  di  Melser 
Vanni  a  Verona,  per  le  mani  del  Marchefe,  volle  ancora  fare 
Vanni  di  Carlo,  ma  e'  fu  favio  ,  e  difle,  voiea  prima  avere  da 
poterla  tenere  ,  che  farfi     Prefa  Verona,  al  Signore  crebbe  l' 
animo,  e  non  gli  lodferre  1'  animo  aver  fatto  Signore   Meisere 
Guglielmo,  il  qmle  e'  s'  avea  fempre  allevato,  e  tenuto  co- 
me fratello,  lolamence  per  venire  una  volta  a  quedo  pa'To, 
ma  e*  deliberò  luhito  volerli  per  uno  de' Tuoi  figliuoli,  e  Mef- 
fer  Guglielmo,  e'  figliuoli  fece  morire  fegretatnente,  e  piefe 
la  Signoria  per  fé. 

AdìiJl  ti' Aprile  1404.  mandò  Bucìcaldo  a  Firenze  uno  am. 
bafciadore  Francefco,  il  qua'e  per  parte  del  Re  di  Fianci.i ,  li- 
gnificò al  Comune  la  imprefa  di  Pifa,  e  come  da  ora  innanzi 
ogni  offefa,  che  folle  fatta  a'  PiCani,  (\  riputerebbe  il  Re  fat- 
ta allafua  perfona  ,  e  quella  vendicherebbe.  Non  fu  coli ui  ve- 
duto, né  udito  volentieri,  e  fugli  rilpollo,  come  i  luoi  ante- 
cefiòri  noi  avevamo  Tempre  avuti  in  riveienza,  e  divozione  in 
luj,  e  mai  contraffatto  a  nluna  lua  volontà,  ma  fempre  cerca- 
to magnificare  ,  e  aggrandire  la  fua  dignità  ,  come  divoti  fi- 
gliuoli, e  fervitori  della  Santa  Corona,  "e  che  della  imprefa,  e' 
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diceva  effer fatta  pel  Re,  di  queflo  noi  ci  mar» viglia vimo,  e 
non  credevamo  punto  ,  che  quello  torte  di  volontà  del  Ke, 
co-iciufodecofachè  in  Pifa  fufle  il  noftro  nimico,  e  quello  che 
molte  volte  il  pa  ire  ,  e'  Tuoi  aveano  cerco  lottomettere  la  no- 
ftra  libertà,  e  che  a  noi  era  lecita  la  vendetta  contro  al  Signo- 
re di  Pila  ,  e  contro  de*  Piiani ,  e  che  alcuno  con  giudo  tuo» 
Io,  quello  non  ci  poiea  divietare,  nìa  perchè  elio  diceva que- 
flo  per  parte  del  Re,  noi  cercheremo  lapere  il  certo  dalla  per- 
fona  del  Re,  e  con  lui  fi;)mo  certi  rimanere  d'accordo,  come 
fempre  noi,  e'  noftri  antichi  eramo  iftati-  Partilii  V  ambaTcìa* 
dorè,  e  rapportò  a  Bucicaldo  la  rilpofta  i  e  in  quei  giorni  iica» 
ricò  una  nave  di  mercanzia  de'  {fiorentini  a  Genova  »  la  qua» 
le  mercanzia  e'  fece  tutta  torre  ,  ed  eziandio  quella  ,  che  ert 
in  Genova,  e  tutti  i  danari,  e  crediti  fé  iftaggire,  e  più,  che  te» 
ce  foltenere  tutti  i  FiorcMitmi,  e  dipoi  gli  lalciò  con  lodamen- 
to,  e*  non  Ci  partirebbono .  Di  qua*  fi  licrifle  pe'  noftri  Signo- 
ri; che  noi  ci  maravtgliavinio  del  cafo>  e  che  gli  piacefle  re- 
ftituirci  il  noftro.  Or  quello  avea  egli  fatto  >  peicbè  qui  fi  ra- 
gionò levarli  da  Genova,  e  non  trafficare  co'  Genovefì,  né  c- 
2Ìandio  caricare  fu'  loro  navili-  E  già  aveamo  prel'o  accordo 
col  Signore  di  Piombino,  e  penlàvamo  tare  per  quel  Porto  t 
fatti  noltri  ,  e  così  s*  era  ifcritto  pe*  mercatanti  di  fuori.  A* 
Genovelìne  lapea  male,  edolevanlene,  i  Pilani  pregavano,  e* 
non  ci  rendefle  la  mercanzia,  le  noi  non  gli  alFi  cura  Aimo  »  e 
facelH.Tio  a  loro  feivno .  E'  vi  fi  mandò  ambafciadore  Buonac- 
corfo  Pitti,  tenealo  in  parole;  ifcrillcfi  in  trancia ,  e  mandov- 
"vifi  ambafciata  ;  ifcuiblTì  il  Re  dell' imprefa  di  Fifa  »  e  non  glie 
re  parve  bene,  e  comandò,  che  la  mercatanzia  ci  foflé  fen- 
duta. Quello,  che  s*  er%  fatto  per  Bucicaldo,  era  con  volon- 
tà del  l3uca  d'  Orienle  ,  ma  il  Re  non  volle  mai  ricevere  il 
cenlo  da'  Pifan^i,  ne  farci  contro  di  nulla.  Dipoi  andò  a  Ge- 
nova per  ambafciadore  Melser  Rinaldo  degli  Albizzi  ,  Melser 
Tommalb  S.icchetti  ,  e  Melser  Filippo  Corfini ,  ed  eravi  Buo- 
naccorfo,  iltertonvi  piij,  e  più  fettiaiane,  e  infine  per  lettere, 
che  il  Re  fcrifie,  e  perchè  noi  e»  legammo  ?»  molte  cole,  co- 
me e*  volle,  e*  rendè  la  mercanzia  malvolentieri,  perchè  già 
fé  l'avea  incorporara,  e  di  fitto  fu  carica,  evenne  a  Lucca, 
e  dipoi  i'i  Firenze  ,  e  per  la  pro.neila  ,  e  l'oda  mento  fatto  a' 
Pd'ani  non  lì  fé  più  novità  alcuna,  e  la  (Irada  andava  ficura  pet 
loro,  e  per  noi;  ma  e'  non  er*  Fiorentino,  che  avelie  avuto 
ard  re  di  tr;»lRcarvi,  flavamo  pianameiue,  e  cercavamo  e  col 
R^  di  Fcaacia»  e  col  Duca  d'  Oucafu  e  eoa  fiucicaldo»  e  co' 
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Pìrani,e  col  Signore  fet»rern mente  fare  i  farti  noftri,  o  almnn- 
co  ifvilupparci  degli  obblighi,  a'  quai  per  foiza  ci  eramo  ob- 
bligati. 

In  quefti  tempi  il  Signore  di  Lucca  ci  volea  giugiiere  ai  can- 
to ,  ve<iea  i  bilogni  iioftri  ,  e  noi  non  volev.ifiio  ulare  nò  « 
Genova,  ne  a  Pila,  ed  e'  ci  vcdca  lonza  Porto,  e  3\ealo  ca- 
ro, e  volentieri  ci  averebbe  vietato  il  h?o,  (e  non  clie  per  la 
ingordigia  del  danaro  fi  farebbe  pure  arrenduto  ,  e  il  bilogno 
ci  ficea  chiudere  gli  occhi,  e  volentieri  ci  lafciavamo  ferrate, 
perchè  ci  aveffe  conlentito  \\  Porro,  e  non  ci  mandava  mai  pec 
ambafciadore,  fé  non  il  maertro  Andrea,  che  cantava  de'  l'a- 
ladini,  e  era  noflro  contadino,  e  avea  bando  di  qua  ,  cciòfacea 
per  diligione,  e  ci  fece  molte  volre  ricomperare  per  bifcazzi, 
che  ci  facea,  e  ci  è  fempie  convenuto  ià\c  vifta  di  non  vede- 
re, e  ci  è  (uto  più  nimico  di  quello,  ih'  egli  ha  copertarr^en- 
tc  potuto  fare ,  che  non  fu  mai  il  Duca  .  Ma  per  tornare  a'  fatti 
del  Porto,  e'  ci  condafTe  a  tanto  ,  che  noi  ci  arrecavamo  a 
darli  ,  oltre  alle  dogane  ,  e  gabelle  ,  e  paflaggi ,  trentafei  mi- 
gliaja  di  fiorini  in  dodici  mefi  .  E  quando  e'  vide  ,  che  noi  l' 
sveremmo  volentieri  fitto,  ed  egli  le  ne  tirò  addietro,  pen- 
lando  averne  ancora  più,  il  perchè  a  Dio  credo  ne  venne  fa- 
ilidio,  che  querto  vernìine  ci  facefle  con  diligione  ricompera- 
re. Avvenne,  che  Mefser  Gheraido  d'Appiano  ,  Signore  di 
Piombino,  ci  mandò  a  profferire  il  Porto  di  Piombino,  libe- 
ro, e  fanza  alcuna  ifpefa  ,  eccetto  che  cinquanta  lance,  lequai 
e'  tenea  in  noftro  fervigio  per  falvarci  la  mercanzia,  allora  ci 
accordammo  con  lui,  e  lalciammo  quel  traditore  del  Signore 
di  Lucca  ,  ilqu  ile  affegatò,  quando  'enti  avemmo  conchiulb  con 
Mefser  Gherardo.  Egli  è  grande  nimico  del  noftro  Comune,  e 
bene  l'  ha  dimortraro  molte  volte  a  certi  difaOri  avvenuti  al 
fioftro  Comune  ,  e  fé  nulla  ha  fatto  di  bene  ,  1'  ha  fatto  per 
pretta  paura,  e  per  potere  più  afTicurarfi  in  quelli  inganni,  e 
tradimenti,  e  fi  crede  [e  io  Icno  di  quelli  ]  egli  ifpende  affai 
danari  in  quella  terra  per  eflere  fofienuto.  Ma  lodato  Iddio, 
che  per  quella  baldanza  egli  ha  tanto  fatto  ,  che  gli  è  n  ani- 
fefto  a  tutto  il  popolo  i  luoi  tradimenti,  e  pern.etteià  Iddio, 
che  e*  fia  fatto  ricreder. re  dal  noflro  giuflo  Ccrrcne  ,  e  Po- 
polo Guelfo,  e  libertà  d'  Italia,  la  quale  in  dilpregio  de'  cat- 
tivi Iddio  manterrà  fempre. 

Domenica  a  dì  20.  di  Luglio  1404.  fmate  di  poco  le  fedici 
ore  ,  ciò  fu  al  tocco  di  nona  ,  nacque  a  Giovanni  ,  e  a  Mona 
Caterina  iùa  donna  ,  un  fanciullo  malchio^equefiofu  il  primo, 
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il  qmle  mcque  in  cafi  mia  nel  borg^o  di  Santa  Croce,  che  Id- 
».iio  gli  dia  grazia  vi  polla  iftare,  e  abitare  con  migliore  grazia 
dine.  Bjrtezzodì  il)  S.  Giovanni  a  dì  21.  detto,  pofegli  nome 
Jacopo,  eDonenico  Tenneloa  bactefiinodonna  Telda,  don- 
na d'  Aiiio,  e  Maria  Ermellina  ,  ftà  a  Prato.  Dio  gli  dia  vira, 
fé  'ice  eirere  il  meglio  dell'  anima  fua  ,  ha  nome  per  Jacopo 
Arnolfì . 

Come  dinanzi  dove  fi  fece  menzione  delle  novità  furono  ne- 
gli anni  Domini  159J.  è  Icritto,  che  la  balìa  fi  die  agli  ottan- 
tuno ,  la  quale  s'  intefe  pe'  piìj  fofle  per  anni  cinque  ,  dipoi 
durò  per  infino  a  quello  dì-  e  durava  Tempre,  fé  non  folle  le- 
vata, ritrovandofi  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Pagolo  Carnefec- 
chi,  dopo  MelserCriftofano.  Gli  venne  voglia  ,  perchè  da  mol- 
ti cittadini  ne  fu  confi^Jiaro  di  levare  la  ba!ìa  agli  ottantuno, 
del  porre  il  danaro,  ed  eziandio  del  mutare  la  impo^a  delle 
preftanze  ,  e  a  quello  f^re  bifognavano  le  quarantacinque  fave 
nere,  cioè  Signori .  Collegi ,  e  degli  Otto,  e  così  1'  ebbe  tut- 
te ,  e  levofiì  quella  balìa  a  dì  za.  di  Giugno  1404.  Il  Popolo 
ne  fu  molto  lieto  ;  ma  uomini  da  guerra  ne  furono  molto  do* 
lenti ,  che  Iddio  ci  riftori  - 

Dopo  Pigolo  Carncfecchi  entrò  Gonfaloniere  diGiuftizia, 
Lorenzo  Macchiavetli ,  e  de'  compagni  fuoi  fu  Antonio  di  Ci- 
priano Mangioni,  chiamato  Mangione,  e  fu  con  quefti  Signori 
il  medcfimo  Collegio,  che  era  furo  con  Pagolo,  che  era  Gon- 
fdoniere  di  compagnia  Niccolò  da  Uzzano  .  Ricordo  foloquei 
nomi,  che  furono  principali  a  dare  il  modo,  e  l' ordine  a  quel- 
lo Ci  fece.  Q^aelii  Signori  co'  loro  Collegi  deliberarono  di  fa- 
re uno  fquirtmo  del  quale  non  fofle  borfa ,  ma  chi  vincefie  il 
partito,  e  fofle  d'  età  d'  anni  trenta,  o  più,  fofle  meflo  nella 
ho^ù  del  95.  e  chi  avefle  anni  20.  fofle  meflo  nella  bor<a  del 
5)8.  in  ci!o  non  vi  fuiTono  entrati  prima,  e  di  minore  età  non 
pocefle  edere  imborfato  ,  né  eziandio  ire  a  partito  ,  a  quello 
bilognò  ancora  le  quarantacinque  ,  ed  ebbonle  ,  perchè  fccio- 
no,  che  gli  Otto  vi  foflonoa  farlo.  Feciono  ancora  per  legge, 
non  potelle  eflere  a  farlo  per  arroto  ,  chi  non  fofle  iflaio  de* 
Signori,  o  Collegio,  o  Capitano  di  Parte  dall' ottantuno  in  quà- 
Tuuo  iì  dihbcrò,  e  il  detto  fquittino  iì  fece  al  tempo  di  que- 
lli S'gnori  ,  che  furono  di  Luglio  ,  e  d'  .^gollo  1404.  Fu  pec 
arroto  a  farlo  Giano  di  Giovanni  Morelli,  fu  chiamato  da  Ja- 
copo di  Piero  Buonaventura  ,  che  era  Gonfaloniere  del  Lion 
nero.  Io  quell'anno  abitammo  Morello,  ed  io  Giovanni  là,  e 
a  queito  Iquitùnu  fummo  portaci  da  Jacopo  di  Piero»  e  veto, 
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che  perchè  noi  non  eramo  prertanzini  li,  non  potemmo  aver 
quel  buon  luogo,  averemmo  avuto,  ni.i  e'  ci  te  tjucll'  onore, 
gli  fu  poflibilc  nella  portata,  perchè  i]ue(ìo  Uliuittiiio  ne  por- 
tava aliai,  e  lì  tece  per  Morello,  e  per  me  i]uelle  peghiere, 
eh?  fuiono  podibili  a  poter  f.ue,  e  non  fi  perdonò  a  niuna  fa- 
tica, o  ebbelì  riguardo  a  ninna  onerti  d'improntitudine,  fé  fi 
fliovò  a  niuno,  nonio;  ciò  che  fia  leguito  ,  fi  vuole  riputare  per 
o  meiilio,  e  non  ne  piglinro  ildegno,  ma  vincere  li  uifiratitu- 
dine  colf  umiltà,  colla  cortefin  ,  e  col  farfi  volere  bene  a  chi 
tu  perifi  ti  voglia  male;  e  quefto  fia  quel  modo,  ti  farà  ono- 
re. Ancora  fi  fece  al  tempo  di  colloro  tutti  gli  Iquittini  degli 
uffici  di  tuori ,  a'  quai  Morello,  ed  io,  andammo  <olo  a  quei 

fier  quartiere,  a*  nove  maggiori,  e  agli  undici  andò  di  noi  Vo- 
amcntc  Giano  Morelli.  Quefii  Iquittini  furono  controalla  vo- 
lontà  di  molti  lono  nel  reggimento,  e  (pezialmente  contro  r.l- 
Li  volontà  delle  famiglie;  e  quello  per  loipetto  di  molti  po- 
polani,  i  quai  e'  reputano  non  tfiere  loio  limici;  ma  i'  credo 
non  bilogni  loro  quello  loipetto,  perchè  tale  è  nimico  ,  e  vuo- 
le male  a  chi  regge  ,  non  è  per  altra  cagione  ,  fé  non  perchè 
non  fi  parte  di  quello  bene,  eh' è  comune,  inrendi  a  chi  non 
fé  1'  ha  tolto  per  luo  male  operare  ,  rna  a  chi  hn  fatto  ,    e  fa 
buoni  porcimeiui  ,  coltui  non  fi  dee  avere  a  fchifo  ,  né  torgli 
r  onore  luo  ,  e  quando  tu  il  facefiì,  egli  aveiehbe  ragione  a 
oduuri  ;  ora  io  credo,  e  già  fi  vede  in  gran  parte  per  ifperien- 
7a  ,  che  chi  C\  trovò  a   rendere  le  fave  ,  fu  largo   in   tutte  le 
perfone  da  bene,  e  antiche  a  Firenze,  e  fpezi-ilmente  alle  fa- 
miglie. Quefi-o  C\  vede  per  le  trattegli  fatte  in  certi  Gonfalo- 
ni. E  di  quello  ho  fatto  memoria  ,  non  ad  altra  fine  ,  fé  non 
per  informarvi  de' modi  fi  vogliono  tenere  a  acquiftare  l'ono- 
ranza dà  il  Co'iiune  a'  fuoi  cittadini  ,  cioè  con  fare  bene,  ub- 
bidire alle  leggi  ,  rendere  onore  agli  uficiali  del  Comune  ,  a* 
cittadini  molto  onorati,  agli  uomini  antichi,  e  alle  perfone  da 
bene,  e  a  loro  ti  da  a  conolcere,  a  loro  ti  raccomanda,  e  ri- 
corda le  operazioni  buone  de'  tuoi  paflati  ,  e   non  lo  cercare 
per  altra  via,  che  è  di  troppo  pericolo,  e  le  più  volte  ti  vie- 
ne fatto  contro  a  te,  e  non  canto  contro  a  te,  ma  tulbtterri, 
chi  è  ftato,  e  dee  edere  mai  di  te. 

Voi  avete  intefo  dinanzi  ,  come  il  Signore  di  Padova  pre^e 
Verona,  dalla  quale  imprefa  i  Viniziani  cbboro  forre  a  male, 
per  tema  non  fi  facefle  grande;  ma  fé  pure  il  S'gnore  di  Pado- 
va r  avefl'e  lafciata  a  Mefser  Guglielmo  della  Seal?»  ,  e'  rima- 
neano  contenti^  ma  veduto  »  e' la  voleaperfe>  e'diiiberarono, 
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fé  non  la  lafciafle  ,  fargliela  hfciare  ,  e  veduto  ,  eh'  egli  ert 
diliberato  volerla  per  fé,  che  così  rilpo'e  a'  Viniziani ,  i  Vini- 
ziani  fi  collegarono  col  Sig:u)re  di  Mantova  ,  e  col  Duca  di 
Milano,  feciono  certa  compollzione,  perocché  il  Duca  temet- 
te del  Signore  di  Padova  ,  perchè  era  fuo  nimico  ,  e   poi  non 
vedea  niuno  atto  a  difcndcilo  ,  quanto  era  elio  ,  e  acciocché 
quefto  non  leguiflè,  e  che  i  Viniziani  non  fi  contrapponeflono 
alla  fua  volontà,  e'  diiibeiò  dare  a'  Viniziani  cinque  delle  lue 
tene,  le  quai  confinavano  tra  con  Padova  ,  e  con  Verona,  e 
trali'  altre  fu  Vicenza,  la  quale  credo  (ìa  in  mezzo  tra  Pado- 
va ,  e  Verona  ,  o  veramente  Ibno  in  luogo  molto  oftendibile 
contro  a  lui;  e  avute,  e  prefe  quelle  rene,  e'  foldarono  gran 
gente,  e  tolfcno  per  Capitano Malarefta  da  Pelerò,  e  fecionfi 
a  Verona  ,  compiuta  la  ferma  di   Malatelta  ,  il  caflarono  per 
folperto,  e  feciono  Capitano  Paolo  Savelli .  il  Signore  lalciò  in 
Verona  Mellere  Jacopo  fuo  fiiZ,liuolo  con  poca  gente,  perchè 
non  n'  avea  ;  pure  fece  gran  retta,  e  la  nicillàdella  vetruaglia 
gli  fece  perdere  la  terra  a  dì  .  .  di  Giugno  1405.  Rifuggì  Mef. 
ìcr  Jacopo  nella  Rocca     e  dipoi  fi  rendè  ialve  le  perlone;  die- 
rongli  i  Vinlziani  il  ialvo  condotto  con  venticinque  compa- 
gni, ed  egli  credendo  gli  fulle  attenuto,  ufcì  di  Verona,  e 
andavafene  a  Padova,  fu  prelo  da'  Viniziani,  e  menato  a  Vi« 
negia ,  e  tenuto  in  prigione  a  buona  guardia  ;  e  quando  allegò 
il  Ialvo  condotto,  didono  gli  aveano  dato  per  dentro,  ma  non 
per  fuori.  La  mortalità  fu  grande  in  Padova,  e  nel  campo,  e 
morivvi  Paolo  Savelli.  Feciono  dipoi  Capitano  Mefser  Galeaz- 
zo da  Mantova:  aveano   ancora   prelo  i  Viniziani  il  M;ieftro 
Domenico  Ingegneri,  e  millonlo  in  una  ofcura  prigione,  e  di- 
poi ne  '1  trafibno,  promettendo  fare  molto  danno  al  Signore, 
e  ben  l'antenne  loro.    Veduto  il  MarcheTe  le  cofe  andar  ma- 
le, e  che  foccorfo  non  aveano  da  perlona ,  s'  accordò  co' Vi- 
niziani, e  M  Signore  di  Padova  rimale  folo,  e  a  tutti  n*  incre- 
fcea,  ma  niuno  diliberò  mai  atarlo.   Ebbono  i  Vineziani  gran 
folpetto  di  noi,  perchè  ci  era  pure  amico,  e  avremmo  voluto 
avefPe  vinto,  e  di  ciò  molto  largamente  fi  parlava,  e  per  fo- 
fpetto  di  noi    tennono  fempre  uno   Ambafciadore  in  Firenze, 
con  noftro  volere.  Or  fatte  molte  diTefe,  e  molte  belle  pro- 
ve il  Signore  in  difenfione  dello  flato  Tuo,  e  veduto  non  ave- 
re riparo  ,  cercò  d'  accordarfi  ,  e  vollono  i   Vineziani  darli 
feffantjmila  ducati,  e'fuoi  arnefi,  e  le  perfone  porre  in  luogo 
falvo,  quello  fi  recava  a  fare.    Dipoi  ("enti,  noi  pigliammo  la 
Cictadeila  di  PiU;  il  perchè  fi  tirò  indietro,  avendo  puieifpc- 

ran- 
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fanza  in  noi.  Dipoi  feiuì  li  perdemmo,  egli  .ivcrcbbc  voliifo 
iep^uire  ,  e  i  Vinezi.ini  iio.i  vollono  ,  e  vcdtuuiì    in  citrenìo  i 
Pcidovanis'rtvvidoiio  e'  (ì  volca  d:iic  ,  il  perche  e'  tcciono  pri- 
in.i  di  lui ,  e  dieroiifi  eHì  ;  e*  le  ii'  «indo  nella  Cirradelli  ,  e  di- 
poi rimile  d'  nccoido  con  Mclscr  GaJtazzo,  che  voleva  ire  a 
Vincaia,  e  dove  e'  non  t'ode  d'accordo  co' Vineziuni ,  e*  vo- 
les  ^li  promottede  renderli  la  tenuta  libera,   Mel'ser  Galeazzo 
gliele  promik-,  ed  eftli  lafciò  la  tenuta,  e  quando  e'  palsò  di 
fuori  pel  campo  ,  e'  lo  prelono  ,  e  didono  ,  che  (e  ne   volea 
fuU(;irc.  e  nuMiaronlo  pido  lui,  e  l'altro  Tuo /ì|i,liuolo,  credo 
Melser  Francefco  terzo;  e  prelo  la  terra  di  Padova  rutta  libe- 
ra a  dì 140 5.  il  Signore  fu  in  Viiicgia  in- 
nanzi al  Do^e,con  molte  invenie,  donìandandt)  perdono.  Fu- 
gli  racconto  Of^iii  beneficio  tu  mai  fatto  a  lui,  e  a' luci  da  quei» 
la  Comunitìi ,  e  appredo  o^'.ni  male,  che  egli,  e'  (uoi  avcano 
malfatto.  E  dipoi  il  mandarono  in  S.  Niccolò  da  Lido ,  e  fa- 
cevanlo  bene  guardare;  poi  fcciono  confìglio,  emidonodi  ta- 
gliargli la  tefta  molte  volle,  n«'n  fi  vinle  mai;  di  condannailo 
per  iempre  in  prigione  lui,  e  i  figliuoli,  e  nonfivinle;  d'av- 
velenarli, qncfto  (ì  vinfe  ;  furono  medi  in  prigione,  e  dopo  a 
pochi  di  avvelenati,  e  furono  vituperolamente  forterrati  ,  e 
non  r  uno  ove  è  1'  altro.  Pcnaiono  1  Vineziani  ad  acquifìare 
Verona  ,  e  '1  contado ,  e  Padova  ,  e  M  contado ,  diciotro  mefì ,  ed 
cbbono  di  fpela  il   mefe  circa  di  lettantamila  ducati  ;  e  fu  di  tan- 
to la  fortuna  loro  favorevole,  che  prelono  la  Città  ,  e  le  per- 
fone,  che  le  fìgnoreguiivino  ,  che  le  d  Pgnore  foHe  campare 
liberò,  o  qualunque  de' figliuoli ,  averebbono  racqutftata  la  lo- 
ro terra  ,  e  le  non  P  aveflono  ra';quiO-ata  ,  averebbono  tenuto 
in  ilpefi ,  e  'n  g-dolìa  i  Vineziani  .  Gli  fu  contro  ogni  cofa  ,  e 
gli  fu  contro  lidio,  che  vi  mandò  gnndifiìma  mortalità,  e  fu 
aflediato  di  pane  per  modo  andò  lo  Itajo  in  tre  ducati  alla  mi- 
furanortra;  vino  non  avea  gocciola  ,  né  acqua,  perocché  poz- 
zi v'  ha  pochi  ,  e*  fiumi  eli  furono  fecchi  ,  e  1'  afledio  fu  sì 
grande,  che  più  di  quattro  mefi  vi  ftettcno  le  porti  f»  rrate, 
che  mai  ulcì,  o  entrò  perlona  dentro,  o  fuori,  e  denaii  non 
vi  avea  per  comperare  un  pane     Sicché  e'  venne  al  diletto  in 
tutto  d'  o:;ni  cofa  prima  folle  vinto,  ma  e' perde  anche  il  tutto 
a'  un  tratto  . 

In  quedi  tempi,  e  come  in  parte  è  detto,  prima  dinanzi  per 
lo  Comune  di  Firenze  ,  (ì  tracciava  d'  avere  Fifa,  o  di  poter- 
la guerreggiare,  e  comecché,  chi  ha  danaiì ,  e  vuole  ifpenik^- 
je,  ha  Tempre  ciò  che  e'  vuole,  o  in  gran  parte ,  noi  ne  prof. 

X  4  fé- 


328  CRONICA 

ferimmo  ta»Tti  a  Bucicalcìo,  e  al  Signore  di  Fifa,  e  al  Ducad* 
Oiienfì,  che  dove  conerà  di  noi  erano  inacerbiti,  e'  fi  comin- 
ciarono a  arrendere,  e  a  addolcile,  coiie  il  mele,  e  (lavano 
a  udire  il  fuono  de'  molti  fiormi  molto  volenti^eri,  e  comincia- 
rono a  dare  intenzione.  Ora  noi,  che  fiamo  sì  frettolofi ,  the 
raiir  anni  ci  pare  d'avventare ,  parve  a' Signori ,  Melser  Malo 
s'  abboccane  con  Mefser  Gabbriello  Maria ,  e  que.to  fu  a'  con- 
fini dal  noiho,  e  luo  contado.  1  Piiani  il  fentJrono,  prelono 
fofpetto  ,  e  addieronfi  del  fatto,  e  in  eifetto  uno  cicradino  di 
Pila,  chiamato  Mcrfser  R.nieri  Saccio ,  era  Ralpantc  ,  cioè  de- 
gli amici  del  Signore.  Sentito  quello  femplice  accozzamento, 
il  quale  non  giovò  niente,  né  era  di  bilogno,  perocché  ftava 
il  ragionare  con  Bucicaldo  ,  andò  al  Signore  ,  e  dillegli:  Noi 
fentiamo,  che  voi  ci  volete  vendere  a' tiurentlni ,  diquefloci 
maravigliamo,  perché  da  quello  popolo fiete  nmato»  e  non  vi 
bilogna  dubitare;  e  te  pure  dil.beralle  non  volere  la  (ignoiia  , 
che  gli  piacefleUfciargh  liberi,  e  che  le  gli  bifognaflono  de- 
nari ,  e'  ne'  darebbono  quelli  ei  volede  ,  il  Signore  dimoflrò  cruc- 
cio, e  dille,  che  quello  non  era,  né  potrebbe  maieflere,  che  quel- 
li penlìeri,  e  ragionamtnti  non  gli  piacevano,  e  che  a  quello 
non  penlaflòno  ,  né  dellono  fede  ,  né  avellonne  alcuno  pen- 
siero, o  ragionamento,  e  che  fé  ne  lentilìe  alcuna  parlanza, 
che  diiTìoftrerebbe  loro,  che  gli  difpiaccfle.  Melser  Rinieri  fi 
partì,  ed  ivi  ad  alcuno  dì  crefciuto  il  lolpetto  ,  e'  s'  accozzò! 
colla  parte  ninoica  a  lui,  e  nimicasi  (Ignore,  e  difle  loro:  fra- 
telli io  lento,  che  il  fignore  ci  vuole  vendere  a'  Fiorentini,  e 
pertanto,  comecché  noi  fiamo  ftatiper  lo  pallato,  a  quello  noi 
vogli;imo:  e  dobbiamo  efleie  fratelli,  e  riparare  a  quello  con 
voi  inlleme,  acciocché  noi  non  vegnamo  nelle  mani  de*  noftri, 
e  voflri  nimici.  Quelle  parole  piacquono  a'  Borgolmi  molto, 
pei  che  in  queflo  non  poteano  altro,  che  avanzare,  e  ìh  effet- 
to d*  accordo  ,  e  infieme  I'  una  parte  ,  e  1'  alerà  di  nuovo  fi 
dolfono  di  quello,  che  fentiano  con  Melser  Gabbriello,  e  dil- 
fpnglì,  che  m  calo  egli  non  riparalle  a  quello,  ripareiebbono 
eglino-  A  queflo  fi  Icusò  Melser  Cibbnello,  e  coofortoUi,  e 
perchè  vide  cofloro  male  difpoili,  non  volle  far  loio  quello, 
che  averebbe  voluto  per  tema  di  pegs^io  ,  ma  pure  gli  rifpofe 
sì  del  Iblperto  ,  e  sì  delle  parole  ulavano,  con  alcune  onefte 
minacce.  Partironiì  malcontenti  ,  ed  ivi  a  pochi  dì  ,  ciò  fu  a 
dì  27  di  Luglio  1405.  S'  armarono  tutti,  levarono  il  rumore, 
viva  il  popolo,  eliaertà,  e  muoja  il  tiranno.  Il  Signoie  fi  ti- 
rò nella  OttadeiU  colU  madre,  edipoipeiduca  la  terra,  e'  le 
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n'  «mio  a  Scrrftno,  e  la  madre  Maria  Agnefina  andò  a  Genova, 
e  fece  cnita  della  Città,  Contado,  e  Diltrcito  di  Fila  a  Huci- 
caldo,  e  dielli  la  tenuta,  cioè  la  Cittadella  di  Fila  ,  etl  elio  la 
ritornì  li  Genoveli,  e  di  Francefchi,  per  modo,  che  la  guar- 
davano t)-'ne  .  In  (.^uefte  novità  il  ra^ionamcnro  cominciò  a  fard 
p;ù  innanzi  con  Bucicaldo,  che  'I  Signore  di  P;ia  mai  u*  avea 
voluto  udire  nulla,  e  lempre  dille  a  chi  glie  ne  parlava ,  i'  vo»! 
glio  i  Signori  iiorentini  per  padri,  e  maggiori,  e  ciafcuno  cit- 
tadino per  fracello,  e  voglio,  che  a  Pila  eglino  ufino  con  quel- 
la (icuità,  e  franchigia,  che  mai  e'  ebbono,  e  di  quello  gli 
voglio  bene  lìcuiare.  Volea  dire  nelle  cartella  ,  cioè  in  alcuni, 
ma  la  (Ignoria  voiilio  per  me,  e  vivere,  e  morire  Signore  di 
Pifa  ,  e  mai  non  f.iròd*  altra  voglia  per  infìno  ,  che  io  forti  coli' 
acqua  alla  bocca,  e  toctavad  colla  niano  tra  la  bocca,  e  *l  na- 
fo.  Chicle  Buciciiido  dugeniocinquantaniila  fiorini  della  Citta- 
della ,  e  di  Ripafiatta,  che  altro  non  dava,  ne  cenea,  eccet- 
to che  Livorno;  noi  ne  protferirr.mo  cento  ,  ed  egli  vennono 
a  dngento  Mandowifì  (jino  Capponi ,  e  ser  Benedetto  di  Lan- 
dò hortini  ,  e  Niccolò  Barbadoio  ,  e  fecionne  il  mercato,  e 
Mefser  Gabbriello  die  la  parola  con  dicendo.-  i' lono  contento 
vendere  Fifa  a'  Fiorentini  ,  perchè  i'  lono  nell'  acqua  inlino 
dove  i'  dilfi.  Il  mercato  irtetvC  in  quella  forma ,  che  ci  vendè 
Pila  ,  e  *l  Conrado  ,  con  ogni  ragione  ,  che  vi  avea  Melser 
Gabbriello,  e  Mefser  Bucicaldo,  e  di  quello  Ci  facea  le  carte 
piene  a  ncltro  lenno.  e  davaci  la  Cittadella  ,  e  Ripaf  atta  ,  e  . 
Eoi  gli  dian.o  il  terzo  di  dugentomila  horini  alloia,  e  '1  terzo: 
dal  dì  della  tenuta  a  mefi  lei,  e  V  altro  terzo  infino  in  dugen-r 
tornila  fiorini  dobbiamo  dure  acquirtnra  Pila,  o  eziandio  facen- 
do co'  Pifani  alcuno  accordo,  ed  e'  promife  darci  l' ufo  di  Li- 
vr>rno  ,  come  di  cola  noltra,  ma  non  la  tenuta  ,  e  di  quello  il 
feciono  le  carte  piene,  quanto  lì  leppe  vedere  pe'  lavj  noftii  , 
e  fuoi,  e  a  dì  24.  d' Aaoflo  1405.  mandò  il  noftro  Comune  la» 
gente  dell'  arme  a  pigliare  il  polleno,  eia  tenuta  della  Citta-, 
della,  e  pillarono  allato  alle  mura  di  Lucca  .  Di  prima  a  dì  20. 
d'  Agoilo  (ì  feciono  i  Dieci  per  lei  nefi,  *  cioè  Me  ser  Loren- 
zo d*  Antonio  di  Niccolò,  e  Niccolò  da  Uzzano.  S.  Croce  ,  Mef- 
fer  Filippo  Magalotti  ,  per  grande  Francelco  ile'  Pulci  ,  per 
artefice  Antonio  di  Vanni  Mannucci  .  Santa  Maria  Novella, 
Mefser  Riir  Klo  di  Giannozzo  Cjianùtiiiazzi ,  Melser  Criftofjno 
d' Anfione  Spini.  San  Giovanni,  liarcolommeo  Valori  ,  Paga- 
lo 
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to  Carnefecchl  ,  e  per  artefice  Lodovico  di  Guccio  della  Ba« 
deria,  e  diedi  piena  balìa  a'  Signnri  Collegi  ,  Capitani,  Otto, 
e  Sei,  e  a  quattro  per  Gonfalone  ,  quai  erano  Iquittinati  da' Si- 
gnori ,  e  Collegi  per  meli  lei  ,  a  poter  fare  ogni  cola  ,  (alvo 
che  venderli.  Prelefi  la  tenuta  della  Cittadel/a  di  Pila  adì  i,o. 
d' Agorto  anno  detto,  la  mattina  a  terza,  e  ciurowi  Nencio 
Raffacani  con  trecento  fanti,  e  Gino  Capponi,  come  Sindaco 
prefe  la  tenuta  Lunedì  a  dì  ji.  d'  Agolto  ne!  dì  di  Santo  Giu- 
liano; a  un  ora  di  notte,  ci  fu  la  novella,  fecelene  gran  fella, 
ma  non  fi  fece  fuoco  pel  Comune,  per  molti  cittadini  sì  .  A  dì 
4.  di  Settembre  vi  mandarono  i  Dieci  due  Caitellani ,  ciò  furo- 
no il  Siepe  Peruzzi,  e  Alello  Baldovinetti ,  i  quai  aveano  con 
Rifficane  a  guardare  infìeme,  e  aveano  di  Salano  per  uno  fio- 
rini ottanta  il  mele,  ed  eravi  ser  Manno  Capitano  de'  prowi- 
gionati,  emolr'altri  buoni  fanti,  e  *  Metsere  Andrea  di  Neri 
era  di  fuori  con  ottocento  cavalli,  e  con  fanteria  grande,  po- 
fto  a  tener  campo  in  danno  de'  Pifani ,  e  alla  guardia,  e  foc- 
corfo  della  Cittadella-  A  dì  6-  di  Settembre  a  vefpro  ,  o  pri- 
ma, entrarono  i  Pilani  colle  fcale  fulle  mura,  e  per  un  ui'cio 
piccolifilmo,  che  entrava  in  una  torre  della  cittadella,  dove 
dovea  guardare  un  Conneft^bole  con  diciotto  paghe,  ed  en-' 
trati  quivi  andarono  fu  per  le  mura  ,  e  lanza  contrafto  niuno 
prefono  le  torri,  e  poi  ilcefono  giù  colle  dcale  noftre  medefi- 
«ìe,  che  s'erano  appoggiare  alle  mura  ,  e  prefono  ogni  uomo 
che  vi  era,  e  più,  che'ISi^^pe  per  bella  paura,  fendo  nel  Caf-, 
fero,  che  entrava  nella  terra,  il  quale  era  inelpugnabile  di  for- 
tezza ,  gettò  le  Bandiere  del  Comune  in  terra  giù  ne'  fofiì,  e 
aperfe  loro  la  porta,  che  con  tutto  foflono  entrati  pel  modo, 
che  v*  ho  detto,  nonardiano  fcendere,  fé  non  quando  vidono 
aprire  la  porta,  ed  entrare  entro  il  popolo,  e  il  Raftacane  a- 
perfe  il  loccorlo di  fuori,  e  fuagì  con  tutti  i  noftii  a  gran  cal- 
ca.  Erano  tratti  quei  dalla  Baftia,  e  veduto  ufcire  fuori  i  no- 
ilri  fuggivano,  il  Raffacane,  e  gli  altri  gridavano:  noi  fiamo 
Toftri  prigioni;  e  quefto  facea  per  non  venire  alle  mani  de' Pi. 
fani,  perocché  la  guardia  ,  avea  fatta,  era  luta  folanicnte  in  di- 
re villanie  a'Pifani,  e  in  moftrar  loro 

da  ouefto  in  fu  fi  cercava  a  rubare  i  fanti,  v'erano  entro,  per 
modo  fé  n'  erano  uiciti  molti,  e  quefto  era  il  provvedimento 
de'  detti  Capitani,  e  in  fare  uccellare  alle  quaglie,  e  manda- 
re per  fiafchi  di  vino,  e  in  rubare  i  fanti,  e  direvillaniaa' Pi-- 
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inni,  e  alle  donne  loro.  La  Cittailellci  fi  perdo  Domenica  a  dì 
6.  di  Sccter.ìbre,  Melsere  Amlrea  loccorlc  a  ore  2.  di  notte, 
era  periliuo  tutto,  l.dvo  una  torre  delle  mura,eqiie(la  ii  po- 
tea  poco  tenero  ,  pure  non  s'  arrende  mai ,  le  non  quando  Mef- 
lere  Andrea  dille  non  potea  loccorrere,  le  r)on  venia  il  dì,  il 
perchè  e'  b'  nrrcndò.  La  novella  tu  in  T'iienze  a  dì  7.  di  Set- 
tend)ie  1405.  a  ore  una  di  notte  la  vilia  di  nofha  Donna  di  Set- 
eembre.  La  novella  fu  (cura,  cfpiacevole,  quanto  puoi  com- 
prendere; in  tanto,  che  tutti  i  veri  Fiorentini  in  quel  punto 
addolorarono,  e  mai  dimenticarono  quella  perdita,  avendo  ri- 
fpetto  ali  onore,  e  mai  il  dimenticherà ,  le  non  quindo  lia  fat- 
ta la  vendetta  compitente,  e  quella  fia  ncU'  acquifto  di  Pitia. 
Allora  prolunieremo  Iddio  abbia  promefio  quello  per  più  ono- 
re del  noiho  Comune  ,  comecché  con  più  ilpela,  e  fatica.  Ma 
ciò  (i  reputa  pe'noflri,  e  pe'  loro  peccati. 

Fatto  la  compera  di  Pila  da  Bucicaldo,  e  da  Mefser  Gab- 
brìello,  e  con  volere,  e  con  lentimento  del  Re  di  Francia,  e 
in  ifpezieltà  del  Ducad' Orienlì,  per  fiorini  dugentomila  d' oro 
in  tre  paghe,  cioè  il  terzo  dal  dì  della  tenuta  della  Cittadel- 
la a  dì  20.  l'altro  terzo  dal  primo  pagamento  a  meli  Tei,  e  l' 
ultimo  rerzoprela  ,  che  folle  Pila  ,  come  dinanzi  è  detto.  Fat- 
to quello  ,  Il  fec'.o.io  i  Dieci  a  dì  .  .  di  Settembre  1405.  per 
fei  meli  fi  die  balia  a  114.  uomini,  cioè  a'Siy.nori,  e  Collegi, 
Capitani,  Sei,  e  Otto  di  Guardia  ,  e  quattro  per  Gonfalone 
ifquittinati  pe'  Sicnori,  e  Collegi  ,  e  quelti  ebbono  balìa  pe* 
configli  opportuni  di  porne  quelle  preltanze,  e  gravezze  vo- 
leflòno ,  e  quelle  rimutare,  e  molte  cole  potere  f*re,  come 
air  imprela  fi  richiede.  Soldollì  per  quei  Dieci  molta  gente, 
a  pie.  e  a  cavallo,  tanto  montò  la  fpefi  cinquantamila  fiorini 
il  mefe.  Tolibno  per  Capitano  il  Conte  Bertoldo  degli  Oriìnif 
per  meli  quattro,  utcì  di  Firenze  lotto  augurio  di  Strclogia  a. 
dì  5-  d'  Ottobre,  e  a  ore  5.  di  notte.  Quello  Capitano  fervi 
male  il  Comune,  e  non  attele,  le  non  a  empierli  la  boria  con 
Tituperole  milerie.  Acquilloffi  poco  a  fuo  tempo,  e  alla  fer- 
ma fua  fu  licenziato,  e  mill'anm  parve  a  quello  popolo  com- 
piolTe,  acciò  le  n'  andalle ,  t.into  era  mifero,  e  viziato.  Pure 
a  tuo  tempo  li  poie  campo  a  Vicopifano  ,  e  feppcfi  due  mefì 
innanzi,  o  predo.  Accampofil  il  Capitano  con  quattromila  ca- 
valli, e  duemila  fanti  ,  e  molte  bombarde,  e  briccole,  cioè 
Eiangani  a  dì  Ji  2.  di  Novembre  anno  detto  1405. 


Per- 
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Perduta  la  Cittadella  per  noi  ,  i  Pifani  rImefTono  gli  ufclci, 
i  Gambacorti ,  e  quei  cieli' Agnello,  e  giuraroniì  infiemc  effe- 
re  fratelli,  e  udirono  Meda  di  pace,  e  di  unità,  e  comunica- 
loni'ì  con  grande  folennirà  tutti ,  e  con  pianto,  e  grande  amo- 
re, e  grande  tenerezza  abbracciarono,  e  baciarono  in  bocca, 
ma  quefto  amare  durò  pochi  dì,  che  quelle  parti  Ralpanii,  e 
Bergolini  cominciarono  a  inlolpettire  1'  uno  dell'  altro,  cer- 
cando ciascuno,  che  era  ufo  aliafìgnoiia,  ritornare  nel  primo 
iftato,  e  de'  luoi  Antichi.  E  di  ciò  avvedendoli  un  cittadino 
Pifano  ,  il  quale  fi  nomina  Piero  Gaetnni  ,  fendo  nondimeno 
grande,  e  alto,  e  di  quelli  della  balìa  ,  per  tema  de  Cya:r.bacor- 
ti  Ci  lubellò  ,  e  partilìi  da  Pifa,  e  prefe  la  Rocca  di  Peccicli, 
e  dipoi  s'  accordò  co' Fiorentini ,  toccò  danari,  e  d,è  la  tenu- 
ta ,  e  fu  contradio  a'  Pifani  ,  perocché  per  lua  operazione  fi 
acquilo  molte  fortezze  de'  Pilani,  ed  egli  era  bene  premiato 
di  tutto.  Seguì,  che  Giovanni  Gambacorta  fi  fé  Signore  di  Pi- 
fa,  forto  colore  di  farci  contenti,  cioè  dimoftrò,  ovvero  dièad 
intendere  a'  Pilani ,  noi  ci  leveremo  dalla  impi  eia  ,  quando  Centi- 
remo  la  (ìgnoria  (ìa  nelle  loro  mani.  Significocci  la  novella  a  dì 
26.  d'  Ottobre  ,  e  mandocci  1'  ulivo  a  ore  due  di  notte.  La 
fiufcita  di  quella  fìgnoria  feguì  che  esli  vendicò Mefser  Piero,* 
e  molti  Ralpanti  fece  morire,  e  molti  ne  cacciò,  e  I'  avanzo 
rubò,  e  trattolìi  per  modo,  non  poflono  ftarnutire,  fé  non  s* 
appoggiano  al  muro,  sì  fono  indeboliti .  I  Fiorentini  non  hanno 
avuto  altro  da  lui,  che  dagli  altri,  ma  piuttofto  fi  comprende 
maggiore  animofità  verfo  noi. 

A  dì  5.  Ottobre  1405.  in  Lunedì  traile  undici,  e  le  dodici 
ore  nacque  a  Giovanni  una  fanciulla  femmina  della  fua  donna 
Caterina  ,  battezzofiì  Govedì  mattina  il  dì  di  Santa  Riparata  , 
ponemmole  nome  Goftanza  ,  e  Riparata.  Tennela  a  batte/Imo 
Maria  Lorenza  di  Matteo  da  Quarata  ,  e  Maria  Gemma  guarda 
la  Caterina  in  parto  .  Iddio  le  dia  buona  ventura  in  falute  della 
fua  anima . 

Adì  30.  *di  Dicembre  i4o<;.  a  fera  nacque  a  Morello  della 
fua  donna  Catelana  uno  fanciullo  mafchio  il  dì  di  Santo  Andrea  , 
pofeli  nome  Andrea,  e  Lionaido,  e  a  dì  14  di  detto  mele,  e 
anno,  il  recòla  balia  del  piano  di  Ripoli,  morto,  penfammo 
V  aff'ogafle.  Sotterrodì  in  S  Jacopo  traile  fofle .  Iddio  benedi- 
ca lui,  e  gli  altri  nodri  paffati. 

A 
^— "~-  -  I     .     --^ 

*  Mejjer  Piero  GamèflCQrti  uccifo  dalT  Appiano , 

*  Qiot  Novembre . 
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Ad).,  di  Dicembre  1405.  Mandarono  i  Vinezl.ini  uno  fa- 
n)if',lio  in  l'irenze,  il  quAic  lì^niluo  a'  Sii^non  ,  come  1  \'inc- 
tiani  aveano  prcla  Patlova,  e  'l  Signore,  e  iliic  (noi  lì^liuoli 
•uoiiuni.  hbbelene  in  Mrcnze  dolute,  e  non  avremmo  voluto, 
comeccliò  non  le  ne  Icoporle  il  C^omune  in  niuna  cola  conno  - 
a'  Vincznni .  Dipoi  i  Vineziani  fcciono  tiìorire  lui ,  e  i  fiv»liuo- 
li  di  veleno  ,  ovvero  gli  t'eciono  i(tiane,olflre,  e  forreirate  ir» 
diverlì  luop,lii  vicupeiolamente  ,  e  come  prigioni  mendichi  i  fu 
tenuta  crudeltà  . 

Del  mele  d'Aprile  ,  e  a  dì  i  2.  anno  1406.  lì  pofe  campo  a 
S-.i  Piero  in  (irado,  di  lotto  a  Pila  Tuli  Arno,  e  andovvi  due 
niiia  cavalli,  e  mille  cinv]ue.ento  tanti,  tra  quii  era  400.  ba- 
leftneri  Genovelì,  e  duemila  palaioli,  e  marrajoli,  e  andaro-» 
no  per  porre  due  baflic  lull'Arno,  e  per  incatenatlo  per  torre 
il  palio  della  manna  a'Pifani.  revvifi  quello  campo  da  Livor- 
f\o,  e  da  Genova,  ovvero  dalla  Riviera,  penolFi  tre  nìefi  in- 
nanzi avellono  interamente  conipimrnto  ,  e  folFono  fornite. 
Miilelì  a  guarilia  nell*  una  il  Conte  Antonio  da  Monregranelli 
con  quattiocento  fanti  ,  e  nell'  altra  il  Conte  Gioacchino  ila 
Aloncedoglio  con  altrettanti  ,  e  con  quel  fornimento  lepfiono 
chiedere.  Infra  quello  tempo,  fi  penavano  a  compiere,  veni-» 
va  3'  P.lani  circa  di  leimila  moggia  di  grano,  il  quale  aveva- 
no compeiato  in  più  luoghi,  e  a  un  tratto  vennono  ventidue 
legni  tra  Galee,  e  Navi,  Brigantini,  e  Cocche,  ma  erano  ma- 
le ;n  punto  ,  non  vidono  da  potervi  entrare  ,  perchè  era  già 
meda  la  catena  dall'  una  baftia  all'  altra,  e  poi  eramo  forti  m 
mate  di  lei  Galee,  ed  in  terra,  come  hai  udito.  J>opralletro- 
no  circa  d'  un  mete  m  mare»  prima  venillono  a  zuffa,  poi  ne 
furono  da'  nollri  prefe  parte,  e  gli  altri  s'  arrenderono,  l'alvo 
i  legni  ,  e  le  perloae,  e  noli  ,  e  '1  grano  dierono  ,  il  qude  lì 
miie  m  Livorno,  e  quivi  iftette  a  noftra  petizione.  A  dì  dieci 
d:  Luglio  fi  partì  il  campo  là,  e  accamparonfi a  Fifa  in  tre  cam- 
pi, e  da  tre  parti  della  terra. 

Infra  qucftì  tempi  ilcuii  ,  e  fpiacevoli  per  me  ,  inquanto 
alle  Iconce  ,  e  diiordinate  gravezze,  che  10  ho,  e  femp'.e  ho 
avute,  o  di  poco  innanzi,  ciò  fu  Lunedì  mattina  a  di  19.  Mag- 
gio 1406.  prele  male  \lberto  mio  pii.no  fit^'iuolo  con  fluflo  di 
l-iague  del  nato  il  di  dman/i  ,  e  la  notte  dinanzi  per  tre  volte 
gli  ufci  prima,  ci  avvedeifini,  che  avelie  febbre,  edipo  Lu- 
nedì mattina  fendo  elio  alla  Icuoia  gli  prete  la  febbie,  e  nip- 
pefi  li  langue  del  nalb  ,  e  ruppeiegli  lo  ftomaco  ,  e  u'cita  di 
corpo  ,  e  coine  piacque  a  Dio  ,  e'  vivecce  infermo  ledici  dì, 

ne* 
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ne'  quattro  primi  inette  in  fine  ,  e  dipoi  migliorò  ,  e  vifTe'  in 
grandinimi  tormenti ,  e  affanni  inflno  a  Venerdì  notte  a  ore  tre, 
e  a  dì  5    di  Gmgno.    La  malattia  fu  qiiefta  ,  egli  ebbe  la  feb- 
bre continova  ,  che  o^ni  dì  a  fera  gli  rimetteva ,  e  Kava  peg- 
gio r  un  dì  ,    che  1'  altro.     In  capo  a  dodici   dì  non   avendo 
ritenuto  nulla  per  lo  (lomaco,  gli  prefe  una  doglia   ntl  corpo 
appiè  del  fegato  a  capo  alla  riciditura  traila  coicia,  e 'I  corpo, 
la  doglia  fu  peiicolola  di  pena  ,  e  di  tormento  ,  intanto  non 
cbbeniai  in  dì   fedici  un'  ora   di  requie  »  lìè  eflo  ,  né  chi   il 
governava,  e  mugliò  Tempre  ;  egli  avea  il  corpo  enfiar©  ,  e  du- 
ro, e  parea  ifpafimane  di  pena,  e  non  è  sì  duro  cuore,  che  di 
lui  non  avelie  a  V  uro  pietà  ,   veggendolo  in  tanta  pena  ;  e'  f  rac- 
comandò mclriflìir.e  volte  a  Jjio  ,  e  alla   lua  Madre  Vergine 
Maria  ,  facendofi  recare  la  tavola  della  iJorna  innanzi,  quel- 
la abbracciando  con  tante  inveme ,  e  con  tanti  priephi,  e  ho* 
ti,  che  non  è  sì  duro  cuore,  che  non  fuife  mollo  a  gran  pie  ti 
ài  vederlo,  apprelìo  e'  fi  raccomandava  al  padre,  alla  madre, 
a'  parenti,  e  a  chi  era  prelenre,  con  tanta  umiltà,  e  con  tan- 
ta affezione  di  parole  ,    che  era  mirabile  cofa  .    Ultimamente 
e*  fi  morì,  come  è  detto,  e  non  g  ovò  1'  ajurogr^tnde ,  e' mol- 
ti prieghi ,  i  boti  ,  e  l'ora/ioni,  Iddio  volle,  avere  fine  la  fua 
vita.   Piaccia  a  lui  avere  porto  fine  all'  affamo  ,  fatiche  ,  e 
paflìoni ,  che  a  mio  parere  portò  a^l  mondo  infino  dalla  fua  pue- 
rizia ,  poiché  da  fé   ffeffo  d'  età   d'  anni   quattro  volle  ire  a 
bottega  ,  in  mefi  lei  feppe  il  Saltero,  in  orto  il  Donadello  ,  e 
feppe  Icrivere  per  modo,  che  ei  mandjva  lettere  di  iua  mano 
a'  nipoti,  e  alla  madre  ,  quando  erano  in  villa;  d-  nove  anni 
fece  latini  ,  e  apparò  di  leggere   lettere  mercantefche ,  a\ea 
buona  memoria,  buona  lingua,  buona  ritenitiva  ,  buonoafpet- 
to,  e  gentile,  ecoltumato;  era  un  pocopentofo,  cheloren- 
dea  alquanto  falvatico.   L.a  perdita  di  quefto  figliuolo  fu  do- 
lore ineffimabile  al  padre,  calla  madre,  eziandio  fu  dolore  a* 
parenti  fuoi  ,  che  il  conofcevano  ,  e  al  maeffro  fuo,  agli  (co- 
lari,  a'  contadini,  e  alla  famiglia  di  cala,  e  così  a  tutt» quelli 
che  il  conofceano,  o  che  1'  aveano  mai  veduto.  Il  corpo  fi ri- 
po'*e  a  dì  5 .  di  Giugno  in  Venerdì  a  ore  1 1 .  in  Santa  Croce  nel- 
la fepoltura  noftra  nell'andito  degli  uomini,  e  con  quella  ono- 
ranza fi  potè  fare,  non  pafìando  1'  ordine.  Iddio  abbia  riporta 
r  anima  inParadifo,  e  piaccia  a  lui  preftarc  vita  al  padre,  al- 
la madre,  a'  fiatelli,  e  fiiocchie,  fé  il  meglio  dee  ellcre  dell* 
anime,  fé  no  faccia  Iddio  la  fua  volontà. 
r  non  averci  mai  potuto  ftimarc ,  che  l'  avere  Iddio  divlfo 
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di  me  il  foprafcritro  fij^liuo'o,  paflando  di  quefta  vita  ad  altra 
mi  t*oil>  furo,  e  mi  Ha  sì  gravolo  coltello,  pon^hlamo  ,  che 
molti  ineH  liano  ^ìà  pallati  dall'  ora  della  lua  morte,  oon  fi  può  per 
me.  né  eziandio  per  la  maJre  dimenticare  ,  ma  di  coiuinova 
abbiamo  la  Ina  iimnii^ine  inninri ,  di  tutti  modi  ,  le  condizio- 
ni,  e'  Tuoi  farti  ricordandoci  \\  dì,  la  notte,  a  dcfinare,  a  ce- 
na, in  cala  ,  fuori,  dormendo,  vegliando,  invilii,  in  Firen- 
2e  ,  in  ogni  forma  ,  che  noi  iflamo  ,  e'  ci  tiene  un  coltello  » 
che  CI  ralla  il  cuore  .  E  veramente  non  avviene  ,  perchè  in  quel- 
lo volontariamente  ci  Ipecchiamo,  ma  è  il  contradio,  che  dal 
dì  (ì  partì  da  noi,  ci  damo  dal  peniiero  di  lui  ilìranati»  quanta 
è  polfibile  poter  fare,  eccetto  che  dall'  orazione.  Noi  ci  par- 
timmo della  cala,  e  Itemmo  un  mele  prima  ve  ne  toroafle  niu- 
no.  e  dipoi  della  camera,  non  s'abitòper  noi  in  tutta  la  ftjtc, 
e  d.*l  ili  n'  uicì  morto  a  più  di  mefi  dodici  non  s'entrò  in  quel- 
la per  m«r  Giovanni  ,  non  per  altra  cagione  ,  che  per  fommo 
dolore;  e  voglia  Id  iio,  che  quello  non  Ha  cagione  d'aiTretU* 
re  1'  ora  della  noltra  vita. 

A  dì  I  7.  di  Luglio  1406.  fi  prel'e  Vicopifano  pe'  Fiorentini 
8  ora  di  terza,  prelefi  a  patti,  eravi  dentro  poca  roba  da  vi- 
vere, eccetto,  che  vino  v'  era  per  tre  anni.  Arrenderoiìfi  per 
iftracchez^a  ,  eia  qnafi  disfatto  tutto  il  cartello,  ed  eranvi 
morti  circa  a  cento  cinquanta  perline  di  bombarda,  e  di  bric- 
cola. TrovofTì  gettare  in  Vico  pietre  co'  difici  del  Ccmunc; 
il  cartello  è  fortiillaio  ,  e  non  era  polTibile  averlo  per  foc« 
aa. 

Infra  quefto  tempo ,  fi  ftetre  a  campo  a  Vico ,  Cy  tramava  di  cofi- 
tinovo  III  Pila  ,  e  nelle  cartella  ,  ma  tutto  era  nulla  ,  è  vero,  che 
alla»  delie  e j '.Iella  diceano  fare  quello,  che  di  Pila  rej!,ui!fe  -,  certe 
cartella  s  ebbono  per  patti ,  tra'  q a  li ,  e  de*  migliori  i\i  Pecciuli  » 
e  di  tutti  cagione  fu  in  gran  parte  P.ero  Gaetani  cittadino  di  Pila> 
il  quale  fi  rubellò  ,  e  ven  lecci  Pietra  Carta  ,  e  Laptico ,  e  co- 
però aliai  in  benedcio  dv^l  noltro  Co  nane  ,  e  contro  i  Pifani  » 
Ebbe  provvigi(j.»e»  e  fa  fatto  jittad  no,  ed  ebbe  dal  Comune 
una  cala  in  Pa.io.ie,  fu  de'  Gianfij^liazzi ,  e  avuta  Pila  fu  fat- 
to Cavaliere  dal  Ci>;nane  >  ed  ebje  la  'nle^na  del  Popolo  ,  e 
quella  della  Parte  Guelfa. 

Sabato  a  dì  9.  d*  Ocobre  1406.  a  terza  ,  era  il  dì  di  Santo 
Doaiuiio,  entrarono  in  Fifa  tre  de' Dieci  della  balìa,  con  tut- 
ta U  gente  dell'  arme  a  cavallo  ,  tremila  fanti  v'  erano  entia- 
ti  innanzi  di  ore  due,  e  prefono  la  rerra  ,  e  le  fortezze.  I  no- 
mi di  deal  Uiéci  luiio  quelh  ,  ioiiia  di  Neii  Cappont  »  e  Bar- 
Io. 
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tolommeo  di  Tommafo  Parigi  .  e  Bernardo  di Ca- 
valcanti. Gliuomini  a  cavallo  furono  tremila,  MefferGiovan- 
ni  Gambacorta  fi  fé  Incontro  fuori  di  Pila,  e  in  mezzo  de' det- 
ti venne  in  fulla  piazza  di  Pila,  e  ivi  rinunziò  la  Signoria  di 
Fifa,  e  apprefentò  la  bacchetta  a  Bartolommeo  Parigi  Luogo- 
tenente pel  Comune  di  Firenze,  e  dipoi  domandò  i  detti  Die- 
ci, (e  elio  avea  pienamente  fatto  quello,  avea  piomeflo  ,  e  fé 
reftava  a  lui  fai  altro;  fu  detto  di  no  ,  che  tutto  avea  piena- 
mente foddisfatto .  Allora  fu  dato  a  lui  lili  fladighi  ,  ciò  furo- 
no venti  giovani  Fiorentini ,  quai  iftertcno  nelle  mani  di  Sforza  , 
e  d'  altri  noftri  Capoiali,  i  quai  promilono  a  A'iefser  Giovanni 
tenerli  a  fua  petizione  ,  t?nto  folle  pienamente  loddisfarro  ,  e 
allora  ebbe  fiorini  ventimila  d'  oro  ,  e  fatto  quefto  andarono 
agli  Anziani,  e  ftertono  a  federe  con  loro,  e  dìllefi  \  e'  Pinni 
certa  diceria  ,  come  accadea  ,  e  cosi  per  Bartolommeo  pyiigi 
fiT  rifpofto ,  e  dipoi  fé  ne  andaicro  gli  Arzic^ni,  e  (  Dieci  ri* 
mafono  in  loro  luogo,  e  alla  partita  fi  traflono  il  cappuccio,  e 
flettono  ritti  innanzi  a'  Dieci,  tntrò  mc»lto  grano,  i  are  cot- 
to, e  farina,  e  vino  in  quel  punto  in  Pila,  e  cialcur.o  n'ebbe 
in  dono,  quanto  nt  bifognava  perpiù  dì.  TI  Martedì  vegnente 
ciò  fu  a  dì  dodici  a  nona  de!  mefe  d'  Ottobre  entrò  in  Firen- 
ze Mefser  Giovanni,  e'  fratelli,  e  tutti  i  Gambacorti,  e  certi 
loro  intimi  amici  ,  e  fu  diliberato  pe' Configli ,  che  eglino  fof- 
fono  pienamente  foddisfatti  di  quello  era  futo  loro  ptomeflò; 
ciò  fu  fiorini  cinquantamila.  Bagno,  e  fuo  contado,  la  Rocca 
diSiliano,  e  le  pofTeflìoni  loro,  e  de'  loro  rubelli,  e  tre  cafe 
in  Firenze,  ed  edere  ribanditi  loro,  e  certi  loro  amici ,  d'effe- 
re  fatti  cittadini  ,  ed  efenri  per  fempre .  E  che  I'  Arcivefco- 
\o  aveffe  ogni  anno  fiorini  milledugento  d'  oro  dal  Comune 
lino  a  tanto  ,  che  non  folte  Velcovo  di  Firenze;  e  quelli 
furono  graffi  patti  per  loro  ,  confiderato  ,  che  non  fi  tro- 
vò tanto  in  Fifa,  fé  ne  potelTe  vivere  fole  un  dì.  E  fé  la  ter- 
ra (ì  foffe  combattuta,  per  infino  in  un  mele  innanzi  fi  farebbe 
avura  ,  però  vi  era  duemila  uomini  riir.afi,  che  ottocento  vi 
erano  da  combattere  ,  e  quelli  erano  sì  fvenuti  ,  che  ncii  po- 
teano  tenere  il  baleffro  fermo  in  mano,  non  chetirar'onon  era 
poflìbile,  ma  non  i  noffri  loldati  non  vollero  metteifi  a  farne 
prova.  Morivvi  di  fame  parecchie  centinaja  di  perfone,  e  cer- 
to non  paflavano  due  dì  intieri  dal  dì  ,  che  ella  fi  ebbe,  mo- 
rivano tutti,  equefto  è  certo,  noniapemmo,  e  non  volemmo 
conofcere  quello,  c'era  e  d'onore,  e  d'utile.  Avemmola  pu- 
re con  gran  coffo  di  ricompere  ,  e  di  ipefa  ,  di  loldo ,  ofNMia 
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pri>  vìcliorì .    I  peccati  iiolìri,  e'  loro  hanno  fatto  patire  (\irafi,io 
e  a  loro,  e  a  noi,  ma  Iddio  ci  ha  pure  claiuiiti  per  li  Ina  j^rn. 
zia  ,  a  lui  fé  ne  dee  rendere  e   loda  ,  e  gra/.ie  ,  e  da  lui  ripu- 
tarlo, quedo  ,  ed  opini  onore,  e  (grandezza  della  nofha  Città  , 
e  non  dobbiamo  cflcre  ingrati  di  tanto  hcnr,   che  tutto  è  prò- 
ceduto  dalla  ùia  volontà.    l'u  dal  noftio  Comune  provveduto 
in  beneficio  di  tre  cittadini,  cioè  Gino  <Ja[5poni  fu  fatto  Capi- 
tano di  PiOa  mano  per  mefi  otto  ,  *e  Bartolommco  l'arigi  Po- 
dcft.^  di  Fifa  per  meli  lei  ,  e  Bernardo  Cavalcanti  Capitano  di 
Campic,!ia  per  meli  Tei;  appreflo  fi   tecc  fuoco  tre   fere  in  Fi- 
retize,  e  nel  contado,  tre  dì  s'  andò  a  prò  cHlone,  e  l'ultimo 
ci  venne  la  t>uola  di  NofVra  Donna  ,  e  tutti- le  Reliquie,  fono 
in  l'irenze  ,  e  nel  contado  ,  e  cantoffi  il  Te  D.um  ,  e  la  MelTs 
in  Santa  Riparata.   MaiulorTi  pe' Signori,  e  p:r'  Capitani,  mol- 
ti fanti  a  Panificare  la  novella  per  tutta  Italia  ,  e  rutti  furono 
lietamente  veduti,  e  onorati  ,  e  bene  premiati,  vennonci  tut- 
ti i  dillrcttuali  ,  e  accomaniati  ,  e  tutti  gli  amici   ilei   ncftro 
Comune,  e  noftri  vicini,  con  ricche,  e  orrcvoli  amb'fciate  a 
ralicgrarfi  col  Comune.    AppreHo  ci  venpono  venti  Pifani   de' 
maggiori  per  Ambafciadori,  e  nel  tempo  di  quefte  amba fcia re  , 
e  foreflerie,  che  ce  n'erano  pure  aflai,  fi  gioflrò,  e  fedì  due 
ricchi   doni  .     Furono   diciotto    gicflranti   ,    e   dipoi   feciono 
armeggiare  i  Capitini  della  Parte  Guelfa,  tre  dì  ,  ogni  dì  due 
brigue,  di  dieci  per  brigata  ,  tutti  coverti .  L' una  brigata  por- 
tò bianco,  e  l'altra  rodo,  con  certa  divifa;  1'  altro  dì  verde, 
e  r  altro  azzurro  ,  C(jn   certa  divifa;  il   terzo  dì  portò  1'  una 
verde  ,  e  rolTo  in  ifchifa  ,   e  l'  altra  bianco  ,  e  azzurro  ,  con 
certa  divifa;  furono  moli' orrevoli  03ni  dì;  il  terzo  dì  fu  fac- 
to Cavaliere  in  fulla  ringhiera  MefTer  Piero  Gaetani  per  Mefìer 
*  Vanni  allora  Gonfaloniere  diGiuflizia,  MefTer  Carlo  .|e  MefTer 
Michele  gli  calzarono  gli  fproni  ,  ebbe  la  'nfegna  del  Popolo, 
e  quella  della  Parte .  e  dipoi  la  detta  mattina  fu  fatto  Cavalie- 
re *  il  Signore  di  Cortona  pel  detto  Mefser  Vanni,  e  MelT'ere 
Criftofano  Spini,  e  Mefser  Niccolò  Guafconi  gli  calzorono  gli 
fproni;  donogli  il  Comune  1'  infegna  del  Popolo  ,  un  cavallo  di 
cofìo di  fìornii  centotrenta  d'oro  ,  coverto,  e  un  famiglio  colla 
fopravvefla  di  velluto  ,  e  uno  elmetto  con  un  lione  di  perle,  e 
uno  ulivo  d*  ariento  nell'  una  branca  ,  e  tutto  fornito  di  perle  , 
e  la  fpada  ben  fornita  d'  oro  ,    e  fmalti  ;  fece  fare  quefto  Si- 
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gnore  una  pioflra  fnlli  piazza  di  Santa  MarU  Novella,  dond 
uno  elmetto  fornito  d'  ariento  oi<?to  Tutte  le  dette  cofe  fu- 
rono del  mefe  d'  Ortobre.  In  (.ilen  di  Novembre  fé  n'  andò, 
ed  ebbe  da'  Capitani  di  Parte  la  'nfegna,  il  cavallo  coverto, 
e  la  fopravvefta  ,  giurò  parte  Guelfa  ,  e  promife  mai  non  edere 
contro  a  q nella  inCegra  ,  ma  Tempre  favoreggiarla  dovunque  fi  ri- 
trovade.  In  quefti  dì  vennono  di  Più  molti  Pifani  ,  in  nume- 
ro di  trecento  ,  o  più  ,  ed  era  diputato  fi  raffegnalTono  ogni 
mattina  al  Podeftà,  e  così  feciono.  La  cittadinanza  errr  bella, 
e  orrevole,  e  dimoflravanfi  valentiflìmi  uomini,  Cavalieri)  af- 
fai Gentiluomini,  mercatanti,  artefici  d'  ogni  ragione,  ce  ne 
venne  affai,  era  con  molto  loro  difpiacere,  bene  noi  dimoftra- 
vano  ,  fé  non  con  molta  onefìà  ,  e  buone,  el'avie  piiole  pra- 
ticavano co'  Fiorenrini.  Ordmofll  uno  ufficio  a  mano  di  dieci 
uomini,  i  quali  ebbono  bali.-'  per  mefi  dieci  di  poter  difporre, 
e  ordinare  de'  fatti  di  PUa  quello  piacefle  ,  e  parefié  loro  ,  sì 
del  fortificarla  in  qualunque  modo,  d'  oidìnarla  dignbelle,  e 
di  tutte  fue  rendite,  ed  eziandio  trarre,  e  mettere  quei  citta- 
dini parejTe  loro.  Chiamaronfi  i  Dieci  di  Pifa,  ebbono  bali» 
a  potere  ifpenderc  fiorini  milleilmefe,  e  fé  più  ne  bifognafie, 
i  Signori ,  e  Collegi  gli  avefiono  a  fianziare  Fecefiquefto  pri- 
mo ufficio  a  mano,  e  dipoi  fé  ne  fé  boria.  Ordinoffi  in  Pifa 
Capitano,  e  Podeflà,  e  di  queflo  fé  ne  fé  due  borfe  ;  e  felli 
per  due  partiti  Io  fquittino  de'  Capitani  ,  n'  andarono  venti  a 
partito  per  Gonfalone,  e  de'Podeftò  trenti,  o  circa.  Di  fuo- 
ri (ì  ordinò  tre  Vicariati  in  due  borfe,  andonne  fefl'anta  a  par- 
tito per  Gonfalone  ,  furono  in  numero  uomini  15  3.  quegli  ebbo- 
no a  fare  gli  fquittini,  che  fi  vinceva  per  le  due  parti  de**  pre- 
fenti  .  Apprefio  ordinarono  di  fuori  dodici  Podef^erie,  e  uno 
Capitano,  quefle  furono  tre  borfe,  fecionfi  per  Quartiere,  e 
andonne  cento  per  Gonfalone  a  partirò,  e  'n  quefìe  vanno  gli 
artefici,  e'  grandi;  gli  artefici  pel  quarto,  e'  arandi  yeì  feflo. 
Fecefi  Camarlinghi,  e  altri  Ufiziali  a  ricorre  gabelle;  ordina- 
rono quei  Dieci  di  rifare  la  Cittadella  d'  onde  fummo  caccia- 
ti ,  e  afforzarla  per  altra  forma  .  ApprefTo  un  altra  Cittadella 
alla  Porta  a  Santo  Marco,  infino  al  Ponte  alla  Spina,  con  due 
foccorfi  ,  uno  per  terra,  e  uno  per  Arno.  Ordinarono  fopva  cia- 
ftnna  Porta  un  cafféro  forte,  alla  guardia  delle  quali  fortezze 
9'  ordinò  capitani ,  caflellani,  sente  d' arme  ,  baleftrieri,  e  fan- 
ti .  Nelle  dette  Podeflerie  ,  i\  feciono  per  Quartiere  ,  fu  de'  pri- 
mi tratti,  Giano  di  Gjovanni  Morelli 

E  perchè  era  cattiva,  e  dilunge,  e  aria  cattiva,  e'  rifiutò,  ed 
ivi  a  pochi  dì  fu  tratto  Morello  di  Pagolo  Morelli  nella  Pode- 
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fleria  delle  Colline  ,  chiamaH  il  cartello  Crclpine,  ecci  mingila  »  j. 
tla  Firenze,  ed  è  miglia  dodici  apprcHo  a  Pila.  Dilibcrò  d'an.* 
dare,  per  rifpettQ  era  d  primo.  Partì  di  qui  a  dì  .  .  di  Dicem- 
bre 1406.    Rifiutarono  alFai  di  quelli  ufìici  per  rilpetto  della 
Dìortnlità,  la  quale  coniuicinvn  già  e  in  Pila,  e  in  Lucca.   Id- 
dio prefti  vita,  e  lanca  a  chi  v'  è  ito  ,  e  a  noi,  che  rimanghi. 
Oìo.  Feciono  i  Capitani  di  Parte  bandire  una  gioftra  per  a  dì 
28.  di  Novembre  per  tutta  la  Tofcana  ,  ein  Loiobardia,  a' Vi. 
ncftia,  e  in  molte  parti,  e  feciono  fare  uno  ifteccato  in  fulla 
piozza  di  Santa  Croce  ,  nella  quale  doveva  entrare  ciak-uno 
giodr.itorc  con  tre  a  cavallo,  e  con  quattro  a  piò  ,  e  chi  non 
v'  eia  a  ore  di  ciotto,  non  vi  porca  entrate,  fu  molto  ordina- 
ta, e  bella  j^ioltra,  e  all'ai  ^loltratori     Donirono  due  onori;  il 
primo  uno  elmetto  fornito  d'  aricnto,  e  di  perle,  colto  fiori- 
ni centoquaranta  ,  quello  i\i  dato  a  Felice  i3iancacci  ;, il  fecon- 
do fu  pure  uno  elmo  con  bel  cimiero,  colto  fiorini  reHanta ,  o 
circa,  e  quello  per  lo  lecondo  onore  fu  dato  a  Mafo  Botti, 
€  fu  tenuto  buono  giudicio    e  ben  ragionevole;  fu  a  léfiren- 
ziare  i  detti  doni    Melsei   Malo  degli  Albizzi  ,    Mefser  Van- 
ni Caflellani ,  Mcfser  Jacopo  G.anfigliazzi,  e  Federigo  de'  Ner- 
li;  e  quello  fu  per  compiaiento  della  fella  di  Pila,   in  quanto 
a  Hmili  dimoltrazioni .  Dipoi  fi  fé  molte  giollre  ,  ma  non  in  no- 
me di  fefta  ,  ma  quella  novella  lellcvò  gli  animi  a  felle,  e  a 
fpefe  grandi,  e  magnifiche.  E  'ntervenne,  che  crebbono  tan- 
to gli  animi  noltri  ,  che  di  molti  fiatati  fatti  con  ogni  op- 
portuno giudicio ,  niunofen'olTervò,  e  in  tutto  rotti  pergrnn- 
di,  mezzana  e  minori,  altro,  che  per  le  pietre  preziofe ,  vel- 
luti, cremili,  zentani  vellutati,  cremifi  meflì  a  oro,  tutte  le 
noflre  donne  erano  copiofe;  intanto,  che  io  ho  credenza,  che 
molte  d'  orrevolezza  d  farebbono  convenute  con  reine .   Le 
fede  erano  magnifiche  ,  e  tutto  giorno  crefcevano  gli  amici 
noftri . 

Prima  s'  avefi'e  la  tenuta  di  Fifa,  perchè  le  fpefe  erano  gran- 
di, e  '-nolto  male  agguagliata  la  prefianza,  e  fpezialmente  ne- 
gli uomini  del  reggimento  ,  fi  praticò  molte  volte  il  raccon- 
ciarla, ma  era  nulla:  e  fotto  quello  le  ne  poneano  otto,  e  die- 
ci, e  in  parole,  che  non  fé  ne  potefle  più  porre  ,  s*  elle  f.on 
s'  acconcialTono  .  E  fimìle  ragionamento  intervenne  molte  vol- 
te ,  perchè  a  diliberare,  e  a  configliare  era  chi  non  volea  fi  ri- 
mutaffono,  or  pure  dopo  il  molto  tornare,  Ci  venne  tarli  a  di- 
iiberare  il  rimutarle  di  nuovo  ,  e  dopo  molti  modi  ragionati  , 
e  prolungati,  (\  prele  ,  credo  per  fattura  d'Iddio,  quello  .nio- 
do  cioè,  e' fi  mandò  a  partito  tra' Signori,  e  Collegi  trenta  uo- 
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mini  dell'Arti  maggiori  ,  e  'iieci  delle  minori,  de*  quai  per  !e 
due  pìrti  delle  fave  ne  furono  imbarfari  diciotto,  cioè  quat- 
tordici delle  maggiori  Arti,  e  quattro  delle  minori  Arti  ,  con 
quefto,  che  de'decti  i;nborl"ati,  le  ne  dovelTe  trar  nove,  do- 
ve avea  a  effere  due  artefici,  e  1'  uno  dopo  l'altro  avea  a  por- 
re la  preflanza  a  tutto  il  l'uo  Gonfdone,  e  non  fi  traeva  il  fe- 
condo ,  fé  non  quando  il  primo  avea  poi  tato  agli  Agnoli  ;  iti- 
terventie,  che  la  detta  polla  fu  meglio  dctnbuita,  che  niuna  ne 
fofTe  mai,  bene  vi  fu  degli  errori,  ma  e'  furono  in  chi  non  fé 
ne  dolca.  Andonne  Firenze  fottofopra  ,  e  tutti  fi  dolfono  ,  e 
intervenne,  che  mai  con  tutto  il  biiogno  non  fi  patì  porre 
pteftanze,  folo  perla  contefa,  era  traile  nuove,  elevecchie, 

e  così  campammo  aliai  male  anni 

Già  era  corto  il  tempo  d'^un  benedetto  anno,  nel  quale  dl- 
fcorfi  la.perdita  del  mio  primo  figliuolo,  né  mai  da  me  s'era  po- 
tuta dimenticare,  ma  di  contuvovo  Itava  in  dolore,  e  afflizio- 
ne di  lui,  e  della  Tua  fortuna,  nc-'rdandor-.ii ,  s'  era  per  me  il 
detto  tempo  trapallàco;  ma  come  uuerviene,  che  quanto  pia 
C*  avvicini  al  male»  o  al  b^ne,  più  ne  diventi  partefice  ,  così 
avvicinandomi  io  .nifero  ifventurato  a' dì,  e  ore  crudeli,  nel- 
le quai  il  mio  dolce  figliuolo  con  acerba  infeimitade  da  me  de- 
fldeiofo padre  della  fua  ialure,  fi  divife,  lanza  ifperanza  di  mai 
più  rivederlo,  e  inquefto  dì  foprav venuto,  di  tutti  gli  affanni 
di  tutte  le  pene,  delle  dolci,  e  fuavi  parole  del  mio  benedet- 
to figliuolo  ricordandomi,  tutci  i  miei  fenfi  di  dolore  afflitti, 
mi  parea  tra  mille  punte  di  Ipiedi  1' anima  mia  col  corpo  edere 
cruciata  .  E  veduto,  che  di  lui  mai  almoiuio  nonpotea  efiere 
contenta,  fperando  pure  di  fare  fcntire  alla  lua  benedetta  ani- 
ma alcun  refrigerio ,  o  almeno  ricordanza  dime  afflitto;  e  tri- 
bolato padre,  avendo  moltifllme  volte  raccomandato  al  mife- 
ricordiofifllmo figliuolo d' Iddio,  e  aliapietoi^a  lua  Madre  Ver- 
gine Maria,  la  falute  dell*  anima  del  mio  fiu,liUolo,  ma  con  più 
fervore,  e  amore,  dil'ponendo  1'  anima  ,  e  'l  corpo  ,  e  tutti  i 
miei  fentimenti,  dimenticando  l'anima  mia  propia,  e  ogni  al- 
tro mio  bene  dinanzi  alla  figura  del  Ciocifilio  figliuolo  d'  Id- 
dio, slia  quale  efiò  la  falute  del  corpo  molte  vclte  raccoman- 
data nella  lua  infermità  avea  ,  a  ginocchia  ignude,  fanza  ave- 
te fopra  alla  tefla  alcuna  cofa  ,  colla  coreggia  in  collo,  nella 
mia  orazione,  così  verlo  di  quello  ragguardando,  ricomincia* 
prima  a  immaginare,  e  ragguardare  in  me  i  miei  peccati,  ne* 
quai  duramente  vedea  avere  oflefo  il  figliuolo  di  Dio  ,  e  ap- 
preso cofiderando  con  quanta  dura,  acerba,  e  fcura  pafiàone 
GcsùCntloCrocififl'o,  la  cui  figura  lag^uaidava)  avea  dall'  e- 
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temali  pene  ricompcrnro  ,  non  puì  a'  mici  occhi  ini  con  du- 
rezza riguardare,  ma  credo  per  dono  di  picr.'i  per  Ini  a  me  co.i- 
ceduta  ,  il  cuore,  e  tutti  i  miei  fenli  rimofli  n  lemma  tencrez- 
za,  per  li  miei  occhi  il  vifo  di  lagrime  fi  bagnava  ,  e  così  pec 
buono  fpazio  ili  tempo  dimorando,  e  già  alieggerato  la  debo- 
lezza dello  'ntclletto,  liprefo  buon  conforto,  con  divoci  fal- 
iTìi,  e  orazioni  al  Crocifillo  figliuolo  di  Iddio,  a  orare  incomin- 
ciai, e  dopo  più  falmi,  e  laucli  a  fua  riverenza  detti,  con  vo- 
ce pierofimente  ordinata,  a  lui  pregare  coli' occhio  ,  col  cuo- 
re, e  colla  mente  mi  addirizzai  ,  nelle  feguenci  parole  proce- 
dendo : 

O  Santinimo,  e  SagratifTImo  Padre ,  figliuolo,  e  Spirito  San- 
to, nella  cui  Maeft!\ ,  Divmicj  ,  e  Unità,  allumina,  e  rilplende 
il  Paradifo  Santo,  e  M  Mondo  Univeri'o  ;    concedi  al  tuo  pic- 
colo fervo,  e  fedel  Criftiano  ,  tanto  della  tua  infinita  grazia  , 
che  io  polla  dire  a  tua  laude,  e  riverenza  quelle  paJole,  le  quai 
meritino  di  trapadarc  dinanzi  al  tuo  cofpeito  ,   facendole   per 
tua  mifeiicordia  favorevoli  alla   benedetta  anima  ,  della  quale 
prima  della  tua  grazia  ricevetti  dono,  e  quella,  come  defìde- 
ra  ,  fia  beatificata  nel  tuo  colpetto.  E  dette,  che  ioebbique- 
fte  poche  parole,  mi  fenrii  tutto  confortare,  e  della  milericor- 
dia  di  Dio  prefi  quella  fi  ianza  ,    che  le  eflo  per  voce  angelica 
mi  avelie  annunziato  quelle  poche  parole:    Fedele  Crilliano  io 
odo  volentieri  la  tua  orazione,  e  di  tutti  quelli,  che  in  me  han- 
no fede,  e  Iperanza  ,  e  come  vedi  ,   io  volli  elTere  CrocififTo  > 
acciocché  queflo  prezzo   folle   nel  colpetto  del  padre,  giuflo 
per  la  falute  di  tutti .  Rilonando  n-^Ua  mia  mente  le  dette  pa- 
role »  così  cominciai  ad  adorare  ,  e  dire:    Signor  mio  Padre  , 
Crw^atore,  e  Salvatore  di  tutti  quelli,  i  quai  hanno  in  te  buona  , 
e  fincera  fede,  e  ferma,  e  ficura  Iperanza  della  tua  mifericor- 
dia ,  e  che  te  feguitano  con  pura  mente,  e  con  fervente  cuo- 
re, fammi,  ti  prego,  partefice  di  tanto  della  tua  mifericordia, 
che  io  fia  a  quefto  punto  efaudito  della  mia  domanda,  la  qua- 
le è  quella  ,  che  io  ti  prego  ,   che  in  quefta  ora  ,  e  in  queflo 
punto  1'  anima  del  mio  figliuolo  Alberto,  la  quale  inquefl'ort 
fa  un  anno,  fi  partì  dallo  iVenturaco  corpo,  dov'  efla  pe'  fuoi 
peccati  non  fofTe  a  tanta  gloria  pervenuta  ,  che  e(Ta  per  tuo 
ifpeziale  dono  ,  le  comandi,  che  fi  rapprelenti  nel  cofpetto  del- 
la tua  fantilTìna  maeftà  ,  acciocché  efia  fia  contenta  dell*  ulti- 
mo fine  da  lei  defiderato  ,  e  comecché  di  tanto  io  pe'  miei 
peccati  non  fia  degno.  Signor  mio,  telo  domando  per  lome- 
nto della  tua  Santiffiraa  lacarnazione ,  e  in  quello  punto  diffi 
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il  Vangelo  dell' An'ìunz'nca  Vergine  Maria.    Ancora  ti  pfie^« 
Signor  mio,  che  di  (|  i?iìo  mi  facci  parrefice  pel  merito,  e  in- 
finito don.)  iella  ttii  dolciflìma  ,  e  foaviflìma  Natività,  anco» 
ra  dicendo  il  fno  Vsn»elo.    Ancora   te  1'  addimando  pel  me» 
rito  delle  de^ne  parole,  e  opere  di  Maddalena  tua  dilettifiinia 
Apofiola  ,  per  le  quai  efTa  meritò  grazia  della  rifurrezione  di 
Lazzero  fuo  fratello,  con  dicendoli  Tuo  Tanto  Vangelo .  E  ul- 
tinumente.  Signor  mio,  te  lo  dimando  per  lo  merito  della  tua 
lantifllma,  glorioflilìma  ,  evittoriola,  comecché  dura ,  acerba 
S:>nta   PalTìone,  con  dicendo  la  P.^flìone  di  Santo  Giovanni  E- 
vangelifKi  .  /fcw,  dopo  la  S-inta  Rti'urrezici.e,  Signore,  e  ve- 
ro Salvatore  ,  concedi  grazia  ,  non  perchè  ne  (ìa  degno  ,  fé 
non  mediante  la  tua  infinita  mifericordia ,  ma  io  telodicnando 
per  lo  eccellente  dono,  e  ioinma  allegrezza ,  che  nell'ora  del- 
la tua  Padionc,  tu  defti  a*  Santi  Padri,  i  quai  difiderofamen- 
te  nelle  tenebre  t'  afpectavano,  e  così,  come  di  prima  lefli  il 
Vangelo.  ApprefTo  per  laconfolazione ,  che  ricevette  la  Ma- 
dre Vergine  Maria ,  quando  tu,  dolce  figliuolo,  glorificatogli 
apparirti.  Ancora  pel  merito  della  fomma  allegrezza,  che  eb» 
bono  i  Santi  Apoftoli,  quando  ntlmezzo  di  loro,  Signore  mio» 
dicefti,  pax  vobis ,  Signore,  ti  domando  pace  in  vita  eterna, 
per  la  benedetta  anima.  Ultimamente  te  1' addimando.  Signor 
mio,  pel  merito  della  tua  gloriofa  Akenfione,  e  come  in  quel 
punto  il  Paradifo  Santo  fu  ripieno  di  odore,  e  di  fplendore  , 
e  di  fommo  gaudio,  e  allegrezza  degli  Angioli  Santi,  e  degli 
altri,  i  quai  erano  già  beati  in  \ira,  e  così  per  quei  meriti,  ti 
prego  dolce,  e  graziofo  Figliuolo  d' Iddio  Padre  ,  il  quale  se* 
pieno  di  grazia  ,  e  fé'  fonte  viva  d'  infinita  mifericordia  ,  che 
come    il  mondo  ordinafli,  e  fondarti,  e  in  quello  venirti  per 
tua  pafllone  a  trarre  dircnebie,  e  di  miferia,  e  come  i  cieli  a 
tua  grandezza,  e  obbedienza  fondarti,  e  ordinarti,  e  a  gover- 
no del  mondo  univerfo,  e  come  il  Paradilb  fanto  ancora,  e 
primamente  da  te,  e  per  tua,  e  tìof^ra  gloria  ab  eterno  fonda- 
ili,  e  cjuello  de' nove  cori  deg^i  Avgioli  Santi  adornarti,  e  glo- 
rificarti, e  ancora  nettaci,  e  mondarti  per  tua  fomma  giurtizia, 
da  i  vizi  della  fuperbia,  e  invìdia,  così  e  per  tutte  grazie,  e 
doni,  e  per  merito  d*  effe   fairtc  cper^zioni  ti  prego  ancora, 
che  li  mia  orazione  ti  piaccia  udire  per  tua  pietà  ,  e  quella 
cfaudire  per  tua  mifericordia ,  e  per  ■dono  difiderato  per  la  fa- 
Iute,  lume  ,  gaudio  ,  e  allegrezza  t'iella  benedetta  anima  del 
mio  dolce  figliuolo,  la  quale  difìdr^ro  ccnrenta  invita  eterna, 
quanto,  fé  forte  poifibile,  difideierei  la  vita  d«l  fuo  corpo  al 
mondo  riavere .  fat- 
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Fatta,  che  io  ebbi  la  Jerta  orazione,  epiì  pollo  Hlonzio  al 
lììio  pi^rlsra  ragvi^  "illudi «  nondimeno  coninui:unente  l'ininia- 
gine,  e  figura  del  divoro  Crocifido,  fermando  gli  occhi  njici 
nelle  lue  prciiofe  pi.ii;he  ,  così  nel  cuor  miO  Icnai  rau,ionaie. 
Signor  mio,    perdona  alla  inta  igtioranza    ,  la  quale  non  ia\o- 
rcvole  ,  ma  nojola  è  Ihua  alla  mia  orazione,  e  non  con  (.juel- 
la  debita  nveienza  ,  e  non   con  quelle   debite   parole  ,  ni'  ha 
hltiato  porgere  alli  tua  Maellà.  Ma  cu  Sij;nore  ,  che  tutto  ve- 
.di,  e  conufci,  e  lai,  che  quelle  {»razie,  non  li  pollono  avere, 
rè  da  me,  né  daij,h  altri  peccatori,  ma  quelle dellderando  vo- 
lentieri   in    quello    punto    avrei   partecipate  ,    acciocché    più 
degnamente  fudooo  pallate  alle  tue  laudi,  ma  come  da  M.ie- 
ftà  piena  di  gtazia  ipero,  le  debili  parole  t'arai  efficaci  nel  tuo 
colpetto  ,  e  quietato  il  cuore,  eia  mia  mente  fi  vollono  i  miei 
occhi  lui  delUo  lato  del  vero  CrocifilVo,  dove  in  guardando  a' 
pie  della  Cioce  vidi  la  pura  ,    e    lanca  Tua  benedetta  Madre, 
U  quale  conlìdcrai  piena  di  fommo  dolore,  e  di  Ibmma  tnlli- 
tia  ,  e  coniidcrando  ,  che  i  miei  peccati  1'  erano  cagione  di 
tanta  afflizione,  non  ardì  la  mia  liiìgua  a  fciogliere  alcuna  pa- 
rola ,  né  alcuna  cola   manifedamente  dire.    Ma  coniidcrando 
Hclla  mente  il  dolore  di   quella   pura  Vergine  Madre  del  pu- 
ro, e  preziofo  lìi^liuolo  ,  e  conlìderando  molti  pericoli  ,  che 
dal  dì  della  lua  natività  avea  portati,  e  ultimamente  innanzi  a' 
fuoi  occhi  morto  ,   e  fligellaco  da  i  dilìoluti  peccatori  ,  e  lui 
abbando.iato  da'  fuoi  Apoftoli  ,  fola  con  Giovanni  trovandoli 
a  tanto  crudele  giud  ciò  ,  e  a  tanti  crudeli  martori,  quanti  in 
quelle  preziole  carni   del  Tuo  diletto  figliuolo  s'  erano  potuti 
adoperare  ,  non  avendo   ninno  conforto  ,  ma  loia   col  luo  fi» 
gliuolo  abbandonati,  m'  occorfe  in  quella  confiderazione  tan- 
to dolore,  e  tanta  pena  ,  che  io  cedetti  veramenre  ,  l'  anima 
dal  corpo  fi  partifTe  ,  e  come  illordito  per  ifpazio  d'  un  poco 
iflato,  e  ricordandomi  del   dolore  ,  che    io  avea  poi  tato  del 
Olio  figliuolo,  forte  mi  cominciai  a  veigognare,  e  di  poco  me- 
no ,  che  io  non  mi  levai  dall'orazione  .  Ma  pure,  come  piacque 
a  Dio,  preià  ficurrà  .  iftetti  fermo,  e  ragguardando  lei  ripie- 
na di   tanto   dolore  ,  cominciai  a   piangere  ,  e  in  tanca   filìma 
venni,  chepere^ran  pezzo  i  miei  occhi  non  poterono  raftVena- 
re ,  ma  ilpirato  da  D  o  ,  eh*  io  piangeva  la  falute  de'  pecca- 
tori, riprefi  cuore,  e  conforto,  e  riafciutti  gli  occhi,  e  la  fic- 
cia  dalle  molte  lacrime,  fattomi  il  fegno  della  croce,  dilli  la 
Salve  Regina,  e  quella  detta,  così  nel  mio  rozzo  parlare  in- 
oominciai.   Madre  dolciflìma  ,  odorifero  tabernacolo  del  Fi- 
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gliuolo  d'  Mdio,  fammi  ti  prego  partefìce  del  tuo  dolore,  q 
della  tua  afflizione,  acciocché  con  piena  giulVizia  participan- 
do  le  tue  affl'zioni,  i'  meriti  ricevere  1'  arra  di  tanca  felicità, 
quanta  pel  ruo  figliuolo  ci  fu  nei  legno  della  croce  riconri- 
prato,  e  fammi  de^no  della  graz;a  addomandata  al  grazio(i(II« 
mo  figliuolo,  raccomandando  me,  e  l'anima  del  mio  figliuo- 
lo, alla  fonte  viva  della  mifericordia  ,  e  a  quefto  dono  ,  e  a 
quefla  grazia  domandare  a  te  Regina  del  Cielo,  m' invira  quel- 
la parola  ,  che  prima  nel  Salmo  per  me  fu  a  tua  laude,  e  ri- 
verenza detta,  dove  fc'  reputala  noftra  Avvocata  nel  colpet- 
to del  nodro  Creatore,  e  perchè  ancora  noi  fedeli  Criftiani , 
abitanti  nella  Citt;ì  di  Firenze,  ci  riputiamo,  conipcchè  inde» 
gni  ,  per  tuo  ifpeziale  dono  efiere  accetti  nel  tuo  colpetto  , 
e  quefto  ci  è  da  te  Madre  dokilìima  dimoftrato  nelle  molte 
grazie,  che  indegnamente,  ma  per  tua  m'Iericordia  alla  noftrJ 
Città  concedute  hai  ,  nelle  quai  cole  prelo  buono  conforto, 
ricorro  ancora  alla  tua  benignità,  e  alla  tua  clernenzia  pregan- 
do te  Regina  immatulata,  diletto  degli  Angioli,  lomma  alle- 
grezza de'  Santi ,  che  ione  nel  tuo  Regno ,  vera  confolaziono 
del  Figliuolo  d'  lidio,  chemoffa  da  milèricordia,  impetri  gra- 
zia dalla  maeftà  divina  in  falute  dell'  anima  del  mi»  figliuolo, 
la  quale  io  defidero  ,  che  fia  apprelentata  nel  fuo  ,  e  tuo  co- 
lpetto ,  e  che  da  voi  riceva  dono  di  benedizioni  ,  acciocché 
eflTa  confolata  in  eterno  goda  il  trionfale  coro  della  volVra  bea- 
titudine. E  detto  ,  che  io  ebbi  l'orazione  foprafcritta,  con 
quella  divota  riverenzia,  che  mi  fn  da  Dio  conceduta,  leva- 
to in  pie  ,  prefì  con  divozione  la  tavola  ,  e  ne' propj  luoghi 
baciandola  dove  dolcemente  >l  mio  figluolo  avea  nella  infer- 
mità biciata  ,  dopo  il  molto  raccomandarfi  della  ("uà  fanità 
racquiftare,  e  dipoi  riporta  nel  luogo  ufato  ,  e  ripoflomi  in  gi- 
nocchioni ,  diflì  il  Credo  ,  e  dipoi  i!  Vangelo  di  Santo  Gio- 
vanni,  il  quale  dicendo,  gli  occhi  miei  erano  fermi  alla  Tua  fi- 
gura, la  quale  alla  finiftra  mano  della  preziola  Croce  era  figu- 
rato, con  tanto  dolore,  e  con  tanta  triftizia,  quanta  in  corpo 
umano  è  pofiìbiledimoftrare,  uuanro,  che  non  più,  che  com« 
piuto  il  fuo  benedetto  Vangelo  ,  noii  poirendo  ritenere  le  la- 
crime, in  abbondanza  verfando  quelle  per  lo  volto  ,  e  per  la 
perfona  difcorrendo  infido  in  terra,  dimoftraron  manifefto  le- 
gno, portato  in  parte  dal  dolore  della  Tua  afflizione,  non  quan- 
to dovea  ,  ma  per  quella  ,  e  in  quella  parte  ,  che  per  grazia 
concedutami  ,  così  verfo  il  divoio  Santo  coli'  occhio  ,  e  col 
cuore  addiiizzutomi,  diifi: 
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O  divoto,  e  feJelidlmo  Santo,  dolce  fratello,  e  amorevole 
del  trasfitiiinto  Figliuolo  della  divora  Madre  Vercine  Maria  » 
a  i  pie  del  quale  >ì  lui  amente  t'  atlìigji,i  ,  e  sì  neìl"  anima  ,  e 
nel  corpo  le'  triboluo,  che  con  fitica  i  miei  occhi,  te  riguar- 
dando, la  vera  luce  ritengono.  Io  mi  clolno  de'  mici  peccati, 
perchè  Ibpra  le  tue  ilpalle  l'on  polle  le  mie  iniijuimdi .  Tu  im- 
micularo.  puio,  e  candido  le'  contri(tato  ,  e  afiliii,giti  nella 
morte  Icura,  e  crudele  del  Fitiliuolo  d'  Iddio,  la  quale  eflb 
immaculato  Agnello  ha  eletto  per  liberar  me,  e  gli  altri  pec- 
catori dalle  pene  eterne,  io  c.igione  del  tuo  dolore  mi  contri- 
fio,  non  conolcendomi  lofììciente  a  rendere  gli  dovuti  menti, 
e  non  potendo  alrro,  priego  te,  venerabile  Santo,  che  come 
le  mie  debite  pene  indebitamente  porti ,  che  io  per  grazia  impe- 
trata da  te,  lituo  dolorealla  mia  vita  Ha  coniinovo  fpecchiode' 
mici  peccati,  acciocché  '1  tuo  ifplendoie  di  continuo  illumini 
la  ilcurità  della  mia  mente  ,  non  diffidandomi  per  lo  mio  pec- 
cato, perchè  confortato  dal  fignificato  del  tuo  graziolb  nome  , 
ardilco,  come  il  mio  cuore  difidera,  domandarti  grazia  ,  la  qua- 
le impetrando  dall'  eccello  lume  della  tua  fantità  ,  e  chiarità  « 
fermidìmo  è  certo  mi  reiulerò  nel  colpetto  della  Maeftà  Divina 
avere  ricevuto,  e  da  quellofelice  riputandomi ,  della  difidera- 
ta  grazia  rimarrò  contento,  lo  mi  rendo  certo,  che  più  avan- 
ti il  mio  parlare  è  alla  tua  fantità  foperchio ,  intanto  quanto  nel 
tuo  eccellentinìmo  vedere  è  perfettamente  nota  la  mia  volon- 
tà ,  e  più  utile  cono; co,  farebbe  il  leggere  i  tuoi  comporti  Van- 
geli delle  fantiiTìine  opeve  di  Grillo  ,  che  lo  ignorante  parlare 
di  me  peccatore,  ma  per  loddisfare  in  parte  alla  ima  ignoran- 
te volontà  ,  feg'iire  il  tuo  volere,  nel  quale  lì  diletta  ,  a  te 
illuminato  dil  Figliuolo  d'  Iddio  delle  fej'rete  coicinipirate  dal 
petto  celeitiale  ,  dimandare  di  fpeziale  grazia  ,  ed  ecctiieiìte  do- 
no la  falute  perpetua  della  puerile  anima  del  mio  renduto  fi- 
gliuolo alla  madre  terra,  nel  qual  dono,  e  della  qual  falute  io 
fono  sì  dilìderofo ,  che  tutti  i  beni,  che  io  diflì  mai,  e  feci, 
comecché  povero  ne  (\^ -,  tutti  gli  offero  alla  i'alure  di  ella,  e 
te  graxiolo  G.ovanni  priego  efahi  lei  in  gloria  ne!  colpetto  della 
eccella  Maeftà  . 

Dette  ,  che  ebbi  le  foprafcritte  orazioni;  rendendo  molte 
laudi  a  Dio,  a'  fuoi  benedetti  Snnn,  con  aran  conforto,  pa- 
rendomi dovere  edere  elaadito  ,  moItdUme  volte  ,  tenendo  nel- 
le braccia  la  tavola  ,  baciai  il  CrocilìiTo  e  la  figura  della  fua 
Midre,  e  dell'  Evangelifta  ,  e  dipoi  difll  il  Taddeo,  e  fatta 
nverenza  alle  Sance  Merite  mi  partii  per  andare  a  ripofare  il 

cor- 


H<5  CRONICA 

corpo,  e  così  lieto  ,  e  pieno  di  buona  ifperanza  ,  e  di  arande 
•conforto,  me  n'  entrai  nel  mio  letto,  e  fattomi  il  fegno  della 
croce,  m'  acconciai  per  dormire,  e  non  sì  tofto  diliberato  il 
ripofo,  credo  certo  l'  invidiofo  nimico  afflitto  nella  mia  ora- 
zione, avendo  pe'  miei  peccati  parte  occupata  la  mia  libertà, 
aflalendomi  duriflimamente  ,  mi  cominciò  a  combattere,  e  a 
molclt^re  ,  mettendomi  moltiflìme  cofe  nella  mente  ,  volea 
niollrare.Ia  mia  fulìe  iftata  una  orazione  ,  e  fatica  indarno  ope- 
rata, e  che  r  anima  fulTe  un  niente,  o  un  poco  di  fiato,  che 
né  bene,  né  male  potea  fentire,  le  non  come  cola  impaffibi- 
Ic,  che  non  vede,  né  fente,  né  è  da  caldo,  o  da  freddo,  o 
da  alcuna  padìone,  o  d'  alcun  diletto  oppreflata  ,  e  con  que- 
fto  il  bene  ,  e  'l  male  era  quello ,  che  nel  mondo  s'  acquiftava  , 
e  che  in  queflo  io  era  ignor.iiue,  perocché  mai  me  n' avea  fapu- 
to  dare  ,  che  dalla  fortuna  io  era  (lato  molto  oppredato  ,  e 
«he  in  tutto  m'era  contraria,  e  che  a  quello  non  era  altro  ri- 
medio ,  fé  non  dilperarfi  contro  ad  ella  in  quefto  mondo  , 
che  s'  ella  ti  toglie  cento  fiorini  ,  rubane  altrettanti  ,  s'  ella 
ti  dà  infermità,  quando  tu  le'  fano,  fa*  che  ouni  legge  per  te 
fìa  rotta,  e  contenta  ogni  tua  voglia,  e  fpregia  ogni  altra  co- 
fa.  E  quelle  cofe  intraverfandomi  pel  capo,  mi  fece  d^re  mil- 
le volte  per  lo  letto,  e  da  quelli  penlìeri  ,  come  da  vani,  e 
cattivi  volendomi  partire  ,  non  era  (ignore  di  potere  ,  onde  rac- 
comandandomi fpelTo  a  Dio,  quando  il  ragguardava  ,  mi  pa- 
rca tutto  di  riavermi,  e  quello  fuoco  alleggerava,  ma  quefto 
•ra  nulla;  che  fubito,  come  il  fuoco  torna  alla  (loppa,  così 
in  me  fi  raccendea  il  cattivo  penlìero,  e  dopo  il  molto  mole- 
fiarmi,  parendomi  conofccr  chiaro  ,  era  il  nemico  per  inducer- 
mi a  peccato  ,  e  a  errore  ,  e  di  ciò  parendomi  eflére  ficuro  , 
prefo  confidanza  di  me,  dilpofi  di  volere  feguirc  d'  intende- 
re quello,  che  nelT  animo  mio,  o  nella  mia  memoria  era  ap- 
preientato  ,  e  fermo,  e  attento,  cominciai  a  beli'  agio  a  pen- 
sare, e  come  i' fui  così  dilpofto  ,  tutti  quelli  offufcamenti  fi 
partirono,  e  folo  riniafi  a  penii^re  ,  in  quanta  fortuna  i'  era  vi- 
vuto  infino  dìl  dì  della  mia  nativirà,  e  che  mai  una  ora  di 
perfetto  bene  avea  avuta,  e  che  le  alcuna  me  ne  parca  avere 
avuta,  ch'ella  non  era  vera,  ma  che  tutto  era  illato  per  dar- 
mi più  dolore,  e  più  tormento,  ed  io  più  Icguitando  la  Un- 
tafia ,  mi  parea  nell'animo  dire:  dimoftrami,  come  queflo  fia 
vero;  allora  fattofi  la  fanc;ilìa  del  Dimenio  moì  o  dalla  lunga, 
parendo  ,  che  per  più  larghezza  ,  e  per  molti  efficace  ragione, 
volelTe  afiai  cofe  ricordarmi,  così  alla  mente  cominciò  a  rap- 
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prefentsrmi:  Giovanni  tu  fé'  in  tatto  abbandomto  dalla  prò» 
Tperi  veiiciua  ,c  cnni  non  avcfli ,  o  avrai  nel  niondo  intero  con- 
tencamento  ,  e  che  quefto  (la  vero  ,  tu  lo  puoi  molto  bene  inv> 
mi^inarc,  e  vedere  aliai  prcflamcnce .  M.iperch«*  tu  ne  fii  ben 
chiaro,  i'  mi  farò  dalla  prima  radice;  tu  nalcefli,  e  per  allo- 
ra tu  folH  dotato  1'  ultimo  di  tuo  padre,  che  da  vivere  fon'e, 
che  non  fu  piccola  dirgr3/.ia  al  inonilo.  Apprelìb  tu  rimanelH 
fanza  padre  nel  t«rzo  anno  ,  e  nel  quarto  fufti  abbandonato 
dalU  crudele  midre,  e  in  quedi  tempi  fu(li  iipo^liato  aliai  del 
tuo  avere  ,  il  quale  con  fatica,  e  foUecitudine  dal  tuo  pndre 
fu  acquilJato,  e  nel  dotto  a^ino  tu  fo(h  opprellito  da  infermi- 
tà, la  quale  ulti  ti ii-.i ente  ti  tolfe  quello  ,  che  meritamente  ti 
fu  da  principio  conceduto,  e  nel  quinrotufofh  dato  alla  lol- 
lecitudine,  e  fatica  ilei  mondo,  comecché  virtuola  ,  cioè  alla 
bottega,  alla  quale,  allo  imparare,  alla  fommiflìone  del  m.te- 
flio  ,  e  alle  molte  bulTe  ,  e  fpaventi  ,  e  paure,  tu  per  molti 
anni  (ledi  in  quetb  pn(Iìone  ,  e  oltre  alla  detta  fomniidìone ,  e 
paùione,  nel  fedo  tu  fo!h  raddoppiato  in  tre  doppi  delle  cru- 
deli gravezze  ilei  Coiuune  ,  e  d^  più  parti  ,  da  psù  modi  ,  e 
pcrlone,  eri  indoutamence  rubuo  nel  tuo  avere,  e  furianzie, 
e  nel  lettimo  tu  furti  accornpagnato  da  infermità  grave  lunii^a, 
la  quale  ti  tolle  il  tempo  dilectevolc  della  tua  puerizia,  1'  ot- 
tavo il  maeftro  in  cafa  di  dì,  e  di  notte,  fupgetto  alla  fua  cor- 
reziofie  ,  la  quale  ,  comecché  utile  ,  ma  dilpiacevole  all'  età 
puerile,  il  nono  da  infermità  moleftato  ,  di  vajolo  per  due  vol- 
te oppredato  ,  che  1'  ultima  ti  conduile  ad  efì-rcmicà  di  morte, 
e  'I  decimo  ,  e  undecime  correndo  forco  la  l'onimidìone  del 
maeftro  ,  la  qn^le  molto  più  alpra,  che  al  dì  d' ogai  non  s'nfa , 
mi  parea  che  fulTc,  e  nel  dodecnno  faglien.io,  uj  coiru7Ìcr,e 
d'  aria  afTaltai-o  ,  di  Firenze  in  Rcninanj  fai  nelle  cefte  rra- 
iportato ,  e  in  Frulli  ridotto,  lotto  il  governo  di  Simorìo  lipi- 
ni  inetti  no:i  ianza  gran  dil'avvantaggio  di  me»  e  de'  mieifia- 
teili  ,  e  firocchie  ,  e  ivi  infermato  ,  e  gravemecte  da  febbri 
tHilito,  più  tempo  iftetti  avvelenato,  e  malcontento,  e  ulti- 
mamente  guarito,  e  nel  detto  anno  lopraftando  da  morte  pe- 
ftilenziale  ti  fu  tolto  il  fecoiido  padre,  Matteo  di  Moro  Qua- 
rateH,  il  quale  te ,  e  i  tuoi,  per  tuoi  figliuoli  riirutmdo  ,  C(jn 
quella  diligenza  governava,  per  la  qunle  tu  perdelli  la  n'era 
del  tuo,  e  tutto  'l  luo  valfente,  del  quGle,  come  a  figliuoli  , 
lafciò  in  tutto  erede,  e  quella  reilità  a  voi  con  poca  dite  a  in 
tutto  rubata,  vifetriftt,  non  tanto  per  la  valuta  di  elTa  ,  quin- 
to per  la  villa  dilettevole,  nella  quale  eri  allevato,  e  ne'tem- 
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pi  dilettevoti  accrefciuto  ,  e  dove  ti  folevi  ,  come  giovane  , 
della  villa  dilettare,  cosi  mutando  agiere  contradio,  ti  comin- 
ciò a  difpiacere,  e  febbene  conllderi,  eri  ne'  tempi  più  dilet- 
tevoli alia  natura,  e  tenuto  già  in  penfieri  de'  tuoi  fatti,  tue, 
to  giorno  veggendo,  e  fentendo  andarli  male  ,  ti  jxjrgeva  aflai 
fatica  d'  animo,  e  volendo  efercitarti  a  riparare,  il  non  pote- 
re, il  non  potere  ,  e  'I  non  fapere  ,  e  M  pur  volere  ,  ti  dava 
molto  tormento;  e  quello  corib  per  più  paja  d'  anni,  e  anco- 
ra corre  omore,  ma  con  tanta  meno  afflizione,  quanto  il  tem- 
po ti  ta  meglio  la  paflione  intendere,  e  riparare  a  quella  com- 
portare .  Fra  gli  anni  quindici  infino  in  venti,  i'  non  conobbi 
punto  di  ripol'o ,  moleltato  da  più  oltraggi,  e  timori,  la  firoc- 
chia  maggiore,  e  maritata  ,  io  l'ebbi  t  maritare;  l'altra  tu  ave- 
rti gran  preftanze,  la  guerra  del  Duca  era  già  principiata,  noi 
fa  vamo  oltraggiati  da  i  parenti  noftri  congiunti ,  da'  vicini  per 
a<iio;  infermarti  d'  una  maladetta  infermità  ,  durò  nn  anno, 
tu  venirti  a  noja  a  te  medeHmo,  a  chi  ti  governava,  e  a  chi 
ti  conofceva  ,  e  guarito  di  querta  infermità,  te  ne  prefe  un 
altra  peggiore,  ma  non  da  te  conofciuta,  e  querta  fu,  cheta 
t' innamorarti  troppo  perfettamente  di  quella,  che  a  te  die  mol- 
ti tormenti,  e  molto  bene,  e  onore  ti  tolfe,  e  molto  tempo 
per  lei  perderti ,  e  ultimamente  avuta  per  tua  iPpofa,  come  di- 
(ìdernvi,  per  più  pena  darti ,  ti  fu  negata  ,  e  data  adaltri ,  della 
qualcofa  tufuftidolente  a  morte,  e  non  conofcerti  ti  fu  ven- 
tura. E  ne' ventuno  anni  tu  averti  a  combattere  colle  prertan- 
ze,  e  nel  riparare  alla  porta,  o  al  pagare,  o  a* gravamenti,  o 
nel  vendere  i  tuoi  migliori  poderi,  e  cole,  e  'n  qucfto  nin- 
ferno  ,  e  nel  rimutare  più  gonfaloni,  e  più  ca  fé  per  vicinanze, 
tu  fé'  infino  a'  trentacinque  vivuto,  e  ancora  dura  la  tua  ma- 
laventura; tu  hai  perduto  il  tuo  in  Comune ,  tu  i'  hai  perdu- 
to ne'  tuoi  cattivi  parenti,  tu  fé'  far.za  danari,  fanza  parenti, 
fanza  onori  di  Comune,  tu  non  vedi  via  ad  averli  mai,  e  non 
hai ,  chi  te  ne  conforti,  o  te  n'  ajuti;  tu  ti  fé' imparentato  con 
chi  ti  può  nuocere,  e  non  giovare;  tu  rifiutarti  quelli,  che  ti 
doveano giovare,  e  onorare,  del  bene,  che  ti  fu  moftrato  per 
eredità  di  tuo  padre,  tu  non  ne  goderti  mai  un  quattrino,  tu 
r  averti  per  tao  dolore,  e  non  per  tuo  diletto;  tu  hai  avuto 
a' dì  tuoi  fedici  infermità  mortali,  tu  non  averti  mai  una  buo- 
na novella,  e  fé  tu  n'  hai  avuta  niuna  ,  che  ti  fia  paruta  buo- 
na, ella  è  ftata  per  tuo  dolore,  la  migliore  ti  parefle  mai  ave- 
re ,  fu  quando  della  tua  donna  acquiftafti  il  primo  figliuolo., 
e  querta  t'  è  rinvcrtita  nel  maggiore  dolore  ,  e  nel  maggiore 
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tormento,  che  tu  avefll  mai.  Tu  T  averti  nufchio  per  farti  be- 
ne crepare  il  cuore,  tu  1'  avefli  iureridente,  e  viflo  ,  e  lane, 
acciocclìC:  con  pù  pena  tuffi  dalla  perdita  tormentato,  tu  gli 
volelli  bene  ,  e  nìii  ili  tuo  bene  noi  faccfli  contento  ,  tu  non 
lo  trattavi  comic  li»;liuolo  ,  ma  come  ellrano  ,  tu  non  volerti 
dargli  un  ori  di  ripolo,  tu  non  gli  niortrarti  mai  un  buono  vi- 
<o,  tu  no\^  lo  baciarti  mai  una  volta,  che  buon  gli  parclìe,  tu 
lo  macerarti  alla  bottega  ,  e  colle  molte,  e  Ipelle  ,  e  alpre  bat- 
titure, e  ultimamente  malato  a  mor.e  non  conofcerti ,  dovoa  mo- 
rire per  non  ti  fare  contento  di  tarlo  acconciare  con  Dome- 
neddio  ,  comecché  picciolo  ,  e  ilcul'aro  fulle  ,  ed  acciocché 
una  pìrola  in  memori  i  di  te,  1'  anima  tua  ,  ed  edb  la  tua  do- 
vclle  contentate  'i'u  lo  vederti  morire  negli  Icuri  ;  ai'pri  ,  e 
crudeli  tormenci  ,  e  uiai  gli  vederti  aver  requie  un  ora  di  le- 
dici ,  che  gli  durò  l'  infermità.  Tu  V  hai  perduto  ,  e  mai  più 
al  mondo  \\  rivedrai,  per  memoria  di cjuMlo  tu  llarai  Tempre  in 
peni,  e  in  tormento  degli  altri  lì  qucrte  cole,  e  molt'  altre 
dolorofo  ,  e  cattive  rapprefentandomi  ,  e  riducendomi  a  me- 
moria,  di  pov-o  >neno ,  che  per  por  line  a  tante  avveriìtà  ,  i*  non 
corli  in  dilperaiione  ;  mi  voltomi  al  Crocifillo,  e  a  lui  racco- 
nta ularomi,  e  riguardato  il  Ino  tormento,  che d' infinita  affli- 
zione fu,  prefi  conforto  de' miei ,  irtimandogli  niente  a  rifpcc- 
fo  di  quella  acerba  pallìone  ,  e  dipoi  immaginai,  e  conobbi  non 
era  !blo  ,  ma  che  quali  tutti  ,  o  in  un  modo  ,  o  in  un  altro  , 
erano  pailìo'iati ,  il  perchè  prefo  ripofo  neil'  animo  m'  addor- 
mentai ,  e  doinìito  per  lipazio  d'  una  ora  molto  fifo,  e  lanza 
alcuno  impaccio,  allentato  il  Tonno  in  parte,  credo  per  ifpira- 
zione  d'  Iddio,  e  de'  Tuoi  divoti  Santi  Giovanni  Batirta,  San- 
to Antonio  ,  e  Sinto  Benedetto  ,  e  Santo  FranceTco  ,  e  Santa 
Caterina,  a  i  quai  i'empre  ho  portata  iTpeziale  divozione  ,  e  ne' 
quai  ho  avuta  ferma  iiperanza  di  Talvte,  co<ì  addormentato  ni* 
apparve  in  vifione  1'  infralcritte  cole  cioè:  e'  mi  parca  elFere 
ito  per  prendere  ifpallo  ,  e  diporto  a  Settimello  ,  e  quivi  vo- 
lendo, e  non  potendo  trarmi  del  capo  l'  immagine  del  mio  fi- 
gliuolo, pure  efercirandoini  a  iTpegnerla  della  mente,  mi  pa- 
Tea  partire  dal  detto  luogo,  e  andare  per  lo  monte  verfoMon- 
temorello  ,  e  volendo  coli' occhio ,  e  col  penfieio,  e  coli'  at- 
to penlare  ad  altre  cole,  e  così  nelle  buone,  come  nelle  av- 
verle  ,  niente  operava  ,  ma  tutto  il  contrario  mi  parca  m'  av- 
venifl'e,  cioè,  che  quanto  più  lui  volea  dimenticare  ,  tantojià 
fortemente  le  Tue  immagini,  i  Tuoi  modi,  le  Tue  parole,  le  lue 
avverlità,  le  fae  fatiche,  i  miei  rimproveri  contro  a  lui,  le 
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mie  minacce,  i!  mio  poco  contentarlo,  il  mio  i  fi  rarmi  da  e^TQ, 
r  avere  io  prefo  poco,  o  niente  di  conColazione  in  lui,  o  a  lui 
poca,  o  niente  apprefentagli  di  me,  tutte  quelle  cofe  mi  oc- 
correano  alla  niente  ,  e  molte  più  crudeli  ,  nelle  quali  molto 
m'  attiiftava,  e  andando  velocemente  verio  il  monte,  né  av- 
veggendomi  dell*  ora,  o  della  via  ,  o  dove  io  m'  andaflì  per 
molti  penfieri  ,  e  rapprefencazioni  del  mio  figliuolo  ,  andava 
perduto  ogni  vero  fentimento,  e  qui  mi  ricordava,  quando  l* 
ora,  e  'I  punto,  e '1  dove,  e  come  effo  da  me  fu  ingenerato, 
quanta  confolazione  tu  a  me  ,  e  alla  Tua  madre.  Apprefloi  mo- 
vimenti ("uoi  nel  ventre  della   madre  ,  da   me  diligentemente 
lotto  la  mano  considerato,  afpettando  con  fommodeliderio  la 
fua  natività;  e  dipoi  nato  ,  e4  eflendo  mafchio  ,  e  intero  ,  e 
bene  proporzionato,  qu^nt'  allegrezza,  quanto  gaudio  me  ne 
parve  ricevere;  e  dipoi  allevandofì  di  bene  in  meglio,  tanto 
contentamento,  tanto  piacere  delle  lue  parole  puerili,  piace- 
voli nel  cofpetto  di  tutti,  amorevole  verfo  di  me  pidre  ,  e  del- 
la fua  madre,  fapute,  e  mirabili  alla  fua  puerizia,  e  dipoi  ere» 
fcendo   la  perfona  ,  molto  più  lo   intendimento  fuo,  e'  fapet 
parlare  nel!'  ambafciata,  e  iapeva  bene  rifpondere  a  ciò,  che 
era  richiedo,  e' fapea  leggere  ,  e  fciivere  doppiamente  a  quel- 
lo (ì  richiedea  a  lui,  e'  fapea  orare  a  Dio  con  tutte  orazioni, 
e  laudi;  e  così  ricordandeml  d' ogni  atto  di  virtù,  e  di  bene, 
nel  quale  efTo  riCplendea  ,  non  potendo  più  la  carne  l*  amaritu- 
dine foflenere,  mi  parea ,  fendo  già  dilungato  ben  due  miglia 
da  cafa,  porre  a  federe,  equivipiangendo  ,  penfava  alla  ama- 
ritudine di  fua  infermità,  e  di  tutti  i  dì,  e  ore,  e  punti,  e  do- 
lori, e  parole  ;  e  atti  pìetofi  ,  e  ultimamente  perduto   il  fuo 
veropentimento ,  lume,  e  parlare,  abbandonando  la  pura  ani- 
ma quel  corpicciuolo  ,  dando  a  quella  la  paterna  benedizione, 
e  raccomandandola  al  vero  creatore  ,  ritorcendo  la  cruda  mor- 
te tutti  i  fuoi  membri,  addolorato  di  mai  più  vederlo,  1'  ab- 
bandonai ,  e  in  quefli  ofcuri  penfieri  artriftandomi  ,  guardan- 
do verfo  Montemorello  mi   ftava;  e   flando  cosi  ,  fi  divisò  il 
mio  penfìero  a  Dio,  e  confìderando  la  vita  de' fervi  d'  Iddio, 
mi  venia  mezzo  penfiero  d'  ire  la  fera  a  flarmi  con  que'  romi- 
ti,  abitano  nel  monte,  e  qucflo  pcnfando,  mi  dava  dolcezza  al- 
le mente,  e  quafi  iflmava  andrndo  ricevere  molta  conlblazio* 
ne  la  notte  in  quel  luogo,  e  dipoi  iflmava  la  via  lunga,  T  ef- 
fer  già  valico  vefpro,  l'  efier  folo,  e  ilpaefe  ifcuro  ,  e  in  que- 
llo dal  sì  ,    e  '1  nò  era  combattuto;  ma  pure  V  animo  era  di- 
Ipoflo  a  voler  leguitare  la   buona  diipofizione  ,  e  cosi  flando 
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per  irpixio  (li  'Ti^zz*  ori  rifi;uardin(io  verfo  il  monte,  mi  pare* 
v.i  ve:lcie  iicendeie  uno  uccello,  e  venire  in  già  vcrfodime, 
e  quello  en  di  ^r:in  iexz  i  come  uno  pappagallo;  le  penne  (uè 
eriiio  tutrc  bi^njhilline  ,  e  nel  collo  ,  nel  petto  ,  e  ncH'  alie 
erano  lucranti  ,  e  atlorne  di  conifiallì  d'  oro  ,  e  aveva  quefto 
uccello  gli  occhi  di  colore,  e  fimilitudine  di  fuoco»  e  '1  bec- 
co parea  tutto  doro  ,  e  le  i;aiiìbe,  e  i  piedi  erano  verdiflìmi, 
e  pire  uni,  che  (ì  pofarie  por  via  fu  uno  ulivo,  e  ivi  cintò  in 
verlo  tanto  dolce,  e  tnito  foavc,  che  parea  delle  cole  del  Pa- 
raddo,  e  loriima  allcairezza,  e  conforto  mi  die.  Io  eri  dilun- 
ga da  lu»  una  gittata  di  mino,  e  parcami  ellcrein  unoilcopcr- 
to  luobio  ideri'e  ,  e  fanza  fiutro  Partimi  quivi  ,  e  apprelian- 
domi  a  'ni  ,  mi  parve  venire  appiè  d'  un  frutto  ,  e  quivi  ab- 
bncciando  il  pedde,  e  flaiido  dopo  elio  rie^uardava  quefto  uc- 
cello, alpettando,  che  efìo  s' apprcdalTe  verfo  me,  o  che  elio 
caiitìlìe  un  alcru  verlecro  ,  e  così  ilVando  ,  ed  e'  fi  partì  dell* 
ulivo,  ilcen.len  lo  del  monte  ,  epotcfi  lopra  un  ginepro,  cioè 
fra  1  rami  nel  mezzo  del  certo  ,  che  era  grande  ,  e  quivi  fal- 
lando di  ramo  m  ramo  ,  mi  parve  beccade  tre  coccole,  e  di- 
poi can:ò  un  verib  m*)lto  più  lungo ,  che  '1  primo,  manontan. 
to  dolce,  né  ranco  piacevole,  e  cantato,  che  c<.i  ebbe,  ed  io 
mi  volli  più  accoilare,  e  parrendomi  da  qiiefto  luogo,  vidi  a- 
YCa  abbracciato  un  fico,  e  lanza  aver  riguardo  ad  alcuna  cofa, 
venni  a  un  altro  frutto  ,  e  fatto  il  fimilc  afpettava  di  vedere, 
e  di  udire  più  innanzi  ,  ed  ecco  di  verlo  il  follato  due  porci  , 
una  troja,  e  a  pie  del  ginepro  coperte  d  porco  la  troja,  e  al- 
lora ed  e'  n  partì  dal  ginepro,  e  venne  in  i"u  un  cedo  di  mor- 
tina  ,  che  era  app'ècleir  albero  ove  era,  e  ftato  un  poco  guar- 
dando elio  me,  e' fece  un  verfo  di  grandezza  quanto  il  primo, 
ma  tauro  quanto  il  primo  fu  dolce  ,  eioave,  tanto,  e  molto  più 
fu  quello  amaro  ,  e  ifpaventevole  in  tanto  che  io  mi  turai  gli 
orecchi,  e  cantato,  ovvero  dolorato  che  elio  ebbe,  ed  e'  col 
becco  il  mordeva  i  piedi  ,  e  quelli  inlanguinava ,  il  perchè  io 
non  potendo  fofi'erire  tanto  martoro  in  lui  ,  gli  volfi  le  reni  , 
e  dipoi  rivoltomi  non  lo  rividi  più.  11  perchè  partendomi 
indi  era  iftaro  abbracciato  ad  un  lorbo .  Lafciai  quefto  luogo, 
perchè penlai fuggire  l'orribilità,  e  amaritùdine  di  quello  avca 
veduto,  e  venni  pure  verfo  il  monte  a  quel  ginepro,  dove  era 
iftato  r  uccello,  e  fcacciato  via  i  porci,  mi  rimafi  ivi  ripieno , 
e  oftufcato  di  molti  penfieri.  Penfai  ripofarmi ,  e  pofimi  a  fe- 
dere appiè  di  queflo  frutto,  riguardando  verfo  la  cimadel  mon- 
te ,  e  penlando  di  volere  ire  la  fera  lafsù  ,  avendo  ancora  nel 
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capo  le  cofe  vedute,  guardava,  e  non  vedea  via  d'andarvi,  e 
pure  tirato  non  tanto  dalla  prima  cagione  ,  quanto  io  era  no* 
Vrimeute  indotto  dalla  vifione  dell'  uccello  ,  perchè  iftimava 
ritrovarlo,  perchè  era  di  hCsù  ifcefo  ,  e  così  mi  credea  cerco 
edo  eflere  ri'^alito  ,  con  quefta  immaginazione  mi  modi,  e  an- 
dava alla  ventura,  ma  non  per  la  via;  ma  ben  mi  parca  appref- 
fa  mi  ,  perclic  io  andava  in  fu  ,  e  afcoltando  fé  io  rifentiva  V 
uccel'o,  coir  occhio,  e  coli'  orecchio  iftava  attento,  ed  ecco 
per  up.  hofco,  che  ivi  era  appreflo  un  gran  calpeftio,  e  romo- 
rc  ancora  di  porci,  ii  perchè  io  mi  raccapricciai  tutto  ,  ed  ecco 
venire  la  troja  folamenre,  rifcaldata,  e  accanita,  e  addirizza- 
vafi  verCo  di  me,  ed  io  volendo  canlaila  ,  mi  parca  cadere ,  ed 
ella  co'  piedi  pafsò  fopra  di  me.  Il  perchè  e'  mi  venne  tanto 
ildegno,  e  tanta  puzza,  che  era  cola  incredibile ,  e  veramen- 
te afTemiai  nelT  animo  mio,  e  propoli  di  fimilc  eirne  mai  più 
pafcere  mio  corpo  pel  gran  f:ifiidio  ,  e  abominazione  ,  e  dan- 
no ,  che  di  quella  poco  dinanzi  avea  chiaramente  conofciuto  , 
midovea  feguire  .  PaOando  più  avanti  per  lo  monte  ito  già  per 
ifpazio  di  mezzo  miglio,  e.i  io  riguudindomi  d'intorno,  che 
era  già  quafì  notte  ,  ed  io  vidi  poco  innanzi  rifplendere  due 
lumi,  die  qui.'i  pareano  dnefteWe  t.ini'o  rifplendeano,  il  per- 
chè io  mi  avviai  veiTo  quello  ifplendore  ,  e  quanto  più  mi  ap- 
preflava  tanto  più  d'  odore,  e  di  dolcezza  (enti va,  e  venuto 
dov'  era  quefto  lume,  ed  io  m'  inginocchiava,  e  pregava  Id- 
dio mi  facefìè  chiaro  ,  che  quefto  fufle/  e  fatto  1'  orazione  , 
e  propofto  in  me  feguire  la  via  d'  Iddio  ,  giufto  mio  potere  , 
mi  parve  qui  fi  levafiè  dagli  occhi  un  velo,  il  perchè  lo  fplen- 
dorè  fu  tanto,  che  io  abbagliai,  e  chiufì  gli  occhi,  e  volen- 
do pure  vedere,  n^^n  potea  tenergli  aperti .  Il  perchè  un  altra 
volta  di  capo  pregai  Iddio  mi  facellè  degno  di  veder  quefto 
ianto  lume,  e  allora  tramezzato  a  modo  ,  che  un  velo  ,  vidi  una 
donzella  binnchiiTìma  ,  e' fuci  occhi  rendeano  fplendore,  e  te- 
nea  in  mano  una  pnlma  ,  e  dalla  (ìnillra  avea  una  ruota,  col- 
la quale  mi  parea  aveftè  tutta  dildcerata  quefta  tioja,  la  qua- 
le avea  veduta,  ed  intorno  ad  efìa  vedea  molti  ucccelli  fìmi- 
mili  a  quello  ,  e  tutti  cantavano  dolciflìmi  verfì  ,  e  ftando  in 
quefta  dolcezza,  deflderando  di  lapere  quello,  che  quefta  dl- 
moftrazlonemi  voleftè  certificare,  mi  parca  nel  cuore  mio  di- 
re quefte  parole.  Santiftima  Reina,  come  per  tu.^  benignità  mi 
hii  fjtro  degno  vedere  la  eccellente  gloria  della  tua  chiara,  e 
lucida  grandezza  tanto  foave,  e  piena  d'  olore  ,  e  di  dolcez- 
za, fammi  partefìce  di  quella  ,  intendendo  parte  d»  tanto  mi- 

fte- 


DEL    MORELLI,        ss} 

flerio,  acciocché  Iddio  mi  corret^ga  de'  miei  peccati,  ufiniìo 
parte  delle  tue  infinite  virtù.  li  cjuefti  peiifieri  propofti  mi 
cuore  mio  vcJea  uno  di  quelli  uccelli  con  graiuliflim.»  l'efta 
farfi  inn.»n/-i  a  cjueita  Reina  ,  e  quafi  tutta  intornundola  con 
dolciflime  boci  ,  mi  parcJ  difideralVe  ,  che  ella  il  piglialVe;  e 
poco  ill.incc  quatta  Reina  Tanta  t^Ii  porle  la  mano  ,  e  cjuclto  , 
che  parca  uccello,  le  venne  ai  piedi,  e  divenuto  ilpirito  ,  mi 
parea  ,  che  la  Tua  mano  le  gli  poiafle  fopr.i  il  capo.  Fra  quello 
ifpiriro  come  un  Angiolo  bianco,  e  rifplcndea  tutto  a  modo  di 
rag,u;i  d'  oro,  e  volgendoli  elio  verlb  me,  mi  parve  mi  faccHe 
feìfta  furto  pieno  d**  allegrezza,  ed  io  aflì(.urato,  rif.uardando 
più  eflìcacemente ,  perchè  lo  fplcndore  m'  impedia,  mi  pai  ve 
nella  taccia  d  mio  dolce  fiii,liuolo,  per  la  falutc  del  quale  po- 
co dinanzi  faticuo  m'  era  ,  e  per  grande  ifroilurata  l'.tizij  pa- 
rca ,  che  il  cuore  m  corpo  mi  fi  ftriijigefle  d'  abbracciarlo  ,  e 
gridato  forte:  figliuolo  nùo  ,  Alberto  mio  ,  corfi  per  abbrrc- 
ciarlo,  e  facendomi  più  volte  innanzi,  non  mi  parea  iipprefiai- 
mec,li  punto  ,  ed  elfo  parendo  s'  awedefie  ,  mi  ftrugsca  ,  mi 
pirve  volefle  dire:  abbiate  pazienza,  e  non  cercate  lo  in^pol- 
iìbile;  ed  io  allora  fbpraftetti  un  poco  sbipotrito.  Fflo  rivol- 
tofi  a  quella  laura,  e  fìgratiflìma  Vergine,  quafi  come  fc  chic- 
delie  liceii/a  di  parlarmi,  ed  efla  acconfentito ,  fi  voHe  a  n^e, 
e  parea  mi  dicefic  quefle  parole:  Padre  piendete  conforto  , 
che  i  voftri  pneghi  h.^nno  paflati  i  Cieli  ,  e  venuti  accetti  di- 
nanzi al  cofpetto  del  Nollro  Signore  Iddio;  e  per  fegno  di 
ciò  mi  vedere  qui  a  confbla/ione  di  voi:  datevi  pace,  e  fpc- 
nte  nella  Divina  Provvidenza  ,  ed  elio  benigniflimo  Signore 
vi  darà  confolazione  delle  giufle,  e  onefte  voftre  domande;  e 
fatto  CAcujJm,  mi  parve  rifpondere.-  figliuolo  mio,  ringrazio 
Iddio  ,  che  mi  ha  confolato  di  vederti  ,  e  in  luogo  di  falute 
eterna  dell'anima  ,  e  la  fanta,  e  divota  Vergine,  e  Reina  che 
da  Gesù  quefta  fomma  grazia  m'  ha  impetrata  ,  e  loro  priego 
ti  diano  licenza  mi  rifpcnda  ,  e  ammaeflri  alla  mia  don  aiida  , 
e  a'  miei  dubbj  .  Figliuolo,  dimmi  fé  io  foro  cag'one  d'averti 
tolto  al  mondo  pe'  miei  peccati  ,  e  dimmi  fé  de'  tuoi  frarelli 
farò  al  mencio  confolato,  e  fé  il'pero  di  piùiverne.  Ancora  ti 
domando  ilpernndo  nella  virtù  d'  Iddio  ,  non  controfiacendo 
a  i  fiioi  comandimenti  ,  fé  non  c^me  dipoi  ti  partirti  da  me 
ho  fitto  ,  fé  pofi'o  ifperare  mi  preffi  buono  irtaio  al  mondo  , 
nell'avere,  e  nell'  onore  del  mio  Comune;  e  u:iminiente  fé 
di  quefla  vita  mi  debbo  partire  giovane  ,  o  vecchio;  ed  erto 
forridcndo  rivolto  all'  ufo  primo  a  quella  divota  fanta  ,  rifpo- 
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fé  così;  i'adre  del  mio  corpo  voi  domandate  affai  cofe,  e  Id- 
dio umile,  e  araziolo  ,  vi  darà  in  parte  contentamento  al  vo- 
Uro  conofcere;  è  piaciuto  a  Dio,  per  lalute  dell'  anima  vo- 
llra  ,  e  della  voftra  famii2,lia  ,  chiamarmi  a  Te.  Il  modo  ,  e  )a 
forma  è  luta  amara  a  tutti  ,  e  quefto  per  lo  noftro  ptccaro. 
Sarà  faiuce  della  voftra  famiglia,  e  ancora  di  voi:  pregherete 
Iddio  vi  guardi  quelli  avete  acquiftati,  e  voi  abbiategli  cari. 
D.J  Dio  avete  avute  affai  grazie  ,  e  ancora  arete  ,  Te  da  lui  le 
riconofcerete  ;  fé  farete  il  contradio  ,  egli  è  giudo  Signore,  e 
tenete  ricevere  più  grazie  non  meritano  i  voftri  meriti .  Diman* 
date  fé  partirete  dal  mondo  giovane,  o  vecchio,  configliovi, 
v'  ingegnate  partir  vecchio;  e  quefto  fìa  falute  a  voi  ,  e  alla 
voft:a  famiglia,  eiìapiacere  d'  Iddio,  dinanzi  alla  quale  Mae- 
flà  Tempre  farò  favorevole  a  i  voftri  bifogni  ,  e  della  mia  fe- 
dele ,  e  carnale  madre  ,  le  quali  parole  dette,  ifparì  ogni  vi- 
sione, ed  io  mi  deftai  tutto  ifpaventato,  e  in  parte  allegro. 

*  A  dì partì  di  quefta  vita  Pa- 
pa Innocenzio Rinchiufonfi  i  Cardmali  in  Con- 
clave per  riformare  la  Chiefa  di  nuovo  Pallore,  diquì  fi  man- 
dò per  Ambafciadore  *  Frate  Giovanni  Domenici  al  Collegio  de* 
Cardinali  ,  perchè  foprafle(?on©  a  eleggere  per  cagione  dell' 
unione  delia  Chiefa,  e  innanzi  efponeìTe  Pambafciata ,  elelfo- 

no  Papa  Gregorio  * con  certi  patti,  e  condizioni 

a  unione  di  Santa  Chiefa .  Di  qua  v'  andarono  Ambafciadori  a 
rallegrarfì  della  S.uuità  Sua,  e  confortarlo,  e  pregarlo  volef^ 
fé  riunire  la  Sede  Apoftolica,  fu  tenuta  buona  elezione»  per- 
chè era  devoto  uomo,  e  tennefì  folle  ben  dilpofto  ali*  unione 
nel  principio,  però  dopo  poco  tempo  e'  s' intele  colT  Antipa- 
pa,  e  puofonc  efière  a  Savona  per  l'  unione,  e  venne  Grego- 
rio a  Siena,  e  così  V  altro  s'  apprefsò  verfo  Genova,  dipoi  fi 
mutò  Gregorio  d'  ire  a  Savona,  allegando  dovea  eflere  ingan- 
nato da'  Francefchi  ,  e  quello  fu  il  primo  ingambo  rimolTo 
da'  Nipoti,  e  anco  fi  tenne  da  Fra  Giovanni,  dipoi  a  dì  io  di 
Gennajo  1407.  fi  partì  da  Siena  ,  e  venne  a  Lucca  ,  pafsò  per 
1.?  noflro  contado,  fu  molto  onorato,  e  non  ifpefe  niente  né 
efìo,  ne'  fuoi  Cardinali  per  lo  noftro  contado.  Fu  in  qucfìi  dì 
gran  nevi,  maggiori  fi  ricordino  mai  ,  durò  bene  un  mefe  in- 

nan- 


*  A  (i)  6.  di  Novembre  1406    vìoù  liinjcenzio  VII. 

*  Fy.  Gio:  Domenici  dell'  Ordine  de^  Predicatari  dipoi  Cardinale 
Pape  Greg  orh  -XU,  detto  prima  il  Cardinale  d'  Aquile^  . 
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nanfe  fi  rtruggcfTc  di  predo  a  lirenze;  venuto  a  Luce:»  fi  rr.ic- 
tarono  molti  luoghi,  quniulo  1'  unos' .ictoftava  ,  l'nhro  fi  {'co- 
lava, e  così  i'\  (bprartotte  più  tempo  io  ragionnmenti  . 

Infra  qucfti  tempi  il  *  Ke  Ladislao  fi  fece  forte  tli  circa  quat- 
tordicimila cavalli  bene  capitanati,  e  (Vi  tremila  pedoni,  e  per 
mare  fci  calce,  e  quattro  navi  bene  in  punto,  e  venne  a  Ro- 
ma ,  accordoiTi  con  Paolo  Orfini  ,  che  era  in  Roma  ,  veduto 
non  avea  difela  ,  toccò  danari  ,  e  diegli  la  terra.  Ciò  fu  a  di 
2i.  Aprile  1408.  Venne  la  novella  ii:  Firenze  a  dì  2}.  d'  Apri- 
le, fu  tenuta  pcfiìma  novella  ,  e  molto  fé  ne  turbò  la  cittadi- 
nanza, riprendendoli,  che  per  piccola  cofa  poteano  difende- 
re Roma  ,  e  non  s'  era  fatto,  ma  ben  configliato  pe'  (avj  uo- 
mini di  Firenze,  a  dì  26.  d'Aprile  fi  fece  le|ia  co  i  Sancii  per 
anni  dieci  a  difenfione  degli  frati.  E  quefto  fu  folo  per  dub- 
bio del  Re  ,  cheprefa,  sì  gridò:  a  Firenze,  a  Firenze,  e  por- 
tava una  divifa  ,  che  diceva  :  oCefare,  o  nulla  ;  defiderava  io 
'mperio. 

Sabito  a  dì  5.  di  Maggio  ci  mandò  il  Re  I*  ulivo  dell' acqui» 
fio  di  Roma,  Domenica  fera  fi  fonò  a  gloria  ,  e  fecefi  1  fuo- 
chi ne'luo^hiulati ,  raa  non  pe' cittadini ,  omoKi  pochi.  Dieflì 
al  famiglio  un  cavallo  coverto  di  drappo  a  oro,  ed  e'  fu  veiti. 
to  del  medefimo  drappo,. tutto  fi  fece  a  male  in  corpo.  A  dì 
io-  detto  mandò  fuoi  Ambafciadori  a  Firenze  ,  ciò  fu  MefTei* 
Benedetto  Acciajuoli,  Mels  Francefco  d' Ortona  ,  MefTei  Gen- 
tile da  Sermona  ,  con  compagnia  d'ottanta  cavalli;  ilcavalca- 
rono  alla  cafa  degli  Acciajuoli,  furono  molto  onorati  dal  Co- 
mune, e  ancora  da'  cittadini,  e  maflìmamenteMefler Benedet- 
to. Elpolonol' ambafciata ,  nella  quale  fi  chiedea  ,  non  ci  tra., 
vaglialllmo  dell' unione  della  Chiefa  ,  e  non  gli  riteneflìmo  nel» 
le  noftre  te.Te  ;  e  apprefio  ci  ri^hiedea  di  lega  ,  a  difenfione 
degli  (lati,  doleafi  della  lega  de'  Sanefi  ,  e  affrettarono  molto 
la  rifpofla  .  Tennefi  configlio,  e  dipoi  fu  rifpoflo  .  la  lega 
non  fi  poter  fare  per  molte  cagioni  ,  e  obblighi  ,  fanza  la  ri- 
chiefla  di  quelli,  la  imprefa  dell'  unione,  e'  era  debito  a  noi, 
e  a  ogni  fedel  Criftiano  operare  ,  e  qos\  per  debito  volevamo 
feguire  in  bene  della  criftianità,  e  in  falvezza  dilui  Avuta  la 
rifpoll^a  andarono  a  Lucca  al  Papa,  per  ritrarlo  da  ogni  buona 
propofto ,  e  così  1  Cardinali  fopraficttonvi  più  dì  ,  e  dipoi  \i 
tornarono  a  Roma  con  parole  piuttofto  minaccevoli  ,  che  be- 
nigne. 
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A  dì  ... .  di  Maggio  Gregorio ,  quattro  "^  fece  Cardinali ,  tra* 
qaali  fu  Frate  Giovanni  Dominici  ,  di  che  i  Cardinali  fi  iideiina- 
rov.o  molto,  perchè  nella  elezione  (uà  avca  promeflb  non  fare 
Cardinali, e  per  quefti  ifdegni  i  Nipoti  di  Gregorio  gli  mmac- 
ciaro  ,  ed  aflaliro  ,  e  aflaliro alcuno  con  arme  per  ilpavent.icchio  , 
il  perchè  e'  fi  partirono  nafcoiaaiente,  e  vennono  a  Pila,  Iole 
uno  de'  vecchi,  il  più  debole  vi  rimafe,  ciò  fu  adì  la.  e  adi 
14.  di  Maggio,  dipoi  a  pochi  dì  i  Cardinali  dell'Antipapa  fe- 
ciono  il  fimilc,  e  vennono  a  Livorno,  e  dipoi  ficurati  venno- 
no a  Pila,  e  congiunfonfi  a  una  coli'  altro  Collegio  ,  dilpofti 
fare  vera  unione,  e  così  cominciarono  a  fare  procedi,  e  altre 
cofe  a  Gregorio,  e  a  Benedetto. 

A  dì*  ...  di  Giugno  1408.  fi  fece  lega  col  Cardinale  di  Bo- 
logna,* nel  modo,  e  forma,  che  fi  fece  co'Sanefi*  cioè  a  di- 
fenfione  degli  iftati,  e  per  anni  dieci,  e  nel  detto  mefe,  e  do- 
po la  detta  lega  fatta  ,  fi  mandò  Ambakiadori  al  Re  ,  credo 
per  rifpondere  alla  fua  ambafciata,  e  per  volere  efiere  con  lui 
d'  accordo,  e  inducerlo  a  favoreggiare  1'  unione  ,  e  far  lega, 
non  contraffacendo  a'  noftri  Collegati ,  e  a  Sanca  Chieia  ,  o  a' 
Francei'chi,  e  a  fentire  di  fua  intenzione  ,  e  per  rimuoverlo; 
minacciava  mandare  cinquemila  cavalli  a  Lucca  pel  Papa  ,  e 
que!io  facca,  non  per  ficurtà  del  Papa,  ma  per  offenderci,  (e 
avelie  potuto  ,  a  Pila  ,  o  nel  contado  ,  fotto  quella  venuta. 
Tornarono  fanza  fare  altro.  A  dì  primo  di  Luglio  ebbono  pa- 
role in  pagamento  da  lui  y  cioè  ci  volea  per  padri  ,  e  non  (ì 
p,irtire  da'noilri  configli,  e  che  {\  maravigliava,  noi  avefiinio 
geluiìa  di  lui»  e  che  così  difiderava  il  noftro  buono  iftato» 
quinto  il  fuo  ,  e  molte  altre  zacchere  ,  e  busbaccherie  ,  bu- 
gie,  tranelli,  e  falfità,  (otto  le  quai  pensò  giungerci,  e  ven- 
negli  preffo  che  fatto.  A  dì  2.  Luglio  avemmo  novelle,  avea 
prefa  Perugia,  ed  efio  avea  egli  promeflb  a'  nofìri  Ambafcia- 
dori,  non  s'  impacciare  in  Tofcana  ,  e  queftaèuna.  Perchè  fi 
dubitò  e'  mandaire  gente  a  Lucca  ,  come  è  detto  di  fopra ,  fi 
aoprò  con  Gregorio  ,  noi  fo  porremmo  falvo  a  Siena  ,  e  per 
queflo  fi  mandò  in  ficurtà  di  lui  dodici  iftadighi  a  Cartel  Du. 
rante  a  fua  petizione.  Fu  accompagnato  dalla  noflra  gente,  e 
da'  noftri  cittadini  >  iufino  a  quel  di  Siena,  e  queflo  fu  a  dì  4. 
di  Luglio;  loprallette  quivi  più  dì,  e  dipoi  andò  a  Rimini  con 
poca  compagnia,  e  poveramente.  Scrif- 

*  Sei  1408.  Pnpa  Oregorio  fece  4.  Cardinali  > 

*  A  tìi  10^  Maggio  1408. 

*  B.a>'da£nr  Cojcia  Legato  di  Bologna^ 
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ScrlfTono  i  Cardinali  a'  noflri  Signori  ,  volcino  cercare  di 
luogo  per  fire  il  Concìlio,  e  che  più  n'era  loro  proll'crti,  nn 
,che  a  conteiiterebbono  edere  nel  noftro  contado  ,  dovccipia- 
celle,  che  a  loro  fude  a  roddisfacimctuo.  Teiincfenc  grande 
coiifiglio  ,  alcuni  condgliarono  non  fi  delle  fanza  volere  del 
Re  Ladisl.io,  e  che  egli  era  pericolofo,  per  rifpetto  ,  chcvo- 
lea  elFere  libero  a  Re  ,  e  Inipcradori  ,  e  che  le  nodre  terre 
erano  di  pericolo  a  ìjì  gran  maeftri,  e  che  genererebbe  caro 
nella  noftra  Città,  e  divifione;  altri,  e  quali  fi  può  dir  tutti, 
diffono  di  sì#  e  che  fi  praticafie  con  loro  il  dove,  e  '1  modo, 
e  la  forma  ,  e  che  fofle  divietato  a  Re  ,  e  a  Imperadore  ,  e 
gran  potenzia,  e  qucfto  era  bene  a  Dio,  onore  al  mondo,  u- 
tile  a  cittadini,  fortezza  del  noftro  iftato,  ed  era  un  reftitui- 
re  la  Chiela  in  quello,  che  altra  voltai' a  veamo  oft'efa  ,  e  con 
quelle  ,  e  con  altre  ragioni  ,  s'  ottenne  ,  e  diliberolfj  dare  il 
luogo,  e  a  praticare  ciò,  vcnnono  in  Firenze  due  Cardinali  a 
dì  14.  d'' Agofto,  ciò  fu  il  Cardinale  d'  Aquilea  ,  e  '1  Cardina- 
le di  Turi  di  quei  dell'  Antipapa.  Fu  fatto  loro  grande  onore, 
jfcavalcarono  in  Santa  Croce,  Ebbono  uditori,  e  ultimamente 
cbbono  il  luogo  in  Pifa  ,  fotto  certi  patti  ,  e  condizioni  ;  ri- 
tornarono a  Pila  ben  contenti  ,  e  feguirono  di  fare  il  Conci- 
lio, mandarono  per  tutta  Criftianità,  richcggendoli  al  Conci- 
lio, efignificandole  ragioni,  gli  movevano,  il  perchè  tuttala 
Criftianità  mandò  a  Pifa  ,  eccetto  il  Re  Ladislao  ,  e'  Vinezia- 
ni ,  e  una  piccola  parte  della  Magna,  e  dipoi  ultimamente  ven- 
nono  i  Viniziani  a  ubbidire. 

Levofll  a  dì  primo  di  Febbraio  1*  ubbidienza  a  Gregorio,  e 
dipoi  a  dì  Tei  detto,  Ci  fece  Conciliuzzo  in  Vefcovado  ,  dove 
fu  richiedo  tutto  il  Chericato  di  Firenze,  contado,  e  diftret- 
to  fuo,  ultimamente  determinarono  V  ubbidienza  fi  potea  le- 
vare di  buona  confcienza ,  di  quello  ne  fu  differente  la  Citta- 
dinanza. 

In  quelli  dì  venne  il  Conte  Alberigo  a  Perugia  con  ottocen- 
to cavalli  per  palTiìre  a  Bologna ,  dicea  volea  racquiftare  le  (be 
terre  tenute  dal  Cardinale  di  Bologna.  I  Malatefli  gli  vietaro- 
no il  paflb,  ed  eziandio  gli  ufciti  di  Perugia.  Volle  il  noftro 
tomune  incerporfi  in  accordare  il  Conte  Alberigo  col  Cardini» 
le,  e  averebbeli  renduto  alcune  fuecaftelletta ,  ma  e'  fi  pone- 
va sì  allo  fconvenevole,  che  Dario  non  Taverebbe  contento. 
E  perchè  e'  fi  vedea  rannuvolare,  quantunque  il  Re  ogni  ter- 
zo dì  ifcriveva,  non  dubitaflìmo  ,  e  d'altra  parte  s'ingegnava 
levarci  ogni  amico,  e  tenea  trattato  in  ogni  cena  vicina,  e  no- 
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flra  .  Dono  molte  percofTe,  fi  fiiliberò  tome  infìno  a  feicehtd 
lance,  e  duemila  fanti  per  atare  il  Cardinale,  che  ancora  non 
fi  credea  per  moiri,  il  Re  ci  volefTe  oltraggiare  e  quefto  era 
per  le  molte,  e  fpefTe  bugie,  ci  fcriveva ,  con  moftrare  vole- 
re fare  altri  faoi  farti,  e  chi  dicca  ,  egli  andrà  in  Lombardia, 
e  chi  dicea  a  Bologna  ,  e  chi  dicea  a  Arezzo,  e  così  ci  dava- 
mo ,  e  non  fànza  paura  ,  ma  con  poco  argomento  ,  né  mai  fi 
credette,  infìno  ci  fu  addoffo. 

A  dì  20-  Marzo  1408.  C\  partì  il  Re  Ladislao  da  Napoli,  e 
venne  a  Roma  con  circa  d'  otto,  o  diecimda  cavalli,  e  quar- 
tromila  finti.  E  'n  quefti  dì  il  feciono  Dieci  di  Balìa,  e  to!- 
felì  Capitano  Malatefta  da  Pefero  per  nove  mefì  d»  condotta, 
e  conducefle  infìno  in  mille  lance,  e  tremila  farti,  e  venuta 
a  Roma  ,  e  iflato  più  dì  fé  ne  partì  ,  e  con  gente  era  ivi 
Paolo  Orfìni  ,  e  altri  venne  verfo  noi  ,  e  fuori  di  Roma  po- 
che miglia;  venne  sì  grarr  diluvio  d'  acqaa,  convertne  tornafli 
in  Roma  con  gran  danno  del  campo,  e  lopraflato alcun  dì  ne 
venne  a  fuo  viaggio  verfo  Siena  ,  e  a  S.  Chirico  ,  in  quel  di 
Siena  accampò.  A  dì  1 3.  d' Aprile  1409.  Vennono  in  porto 
Filano  circa  d'  otto  galee  ,  e  quattro  navi  armate  del  detto 
Re,  e  quefti  dì  prefono  la  nave  pernomeNottona  [adìii.di 
Maggio,  e  a  dì  19.  ci  fu  la  novella]  dove  erano  le  lane  d'In- 
ghilterra, e  taiit'  altra  mercatanzia  ,  valea  circa  di  centomila 
fiorini,  folo  de'  Fiorentini,  fu  quefla  prefa  gran  rotta  ,  e  gran- 
de isbigottimento  a  tutti  i  Fiorentini,  e  così  a'  poveri,  come 
agli  altri ,  e  più  prefono  l' Ifola  dell'  Elba  ,  che  tenea  il  Signpre 
di  Piombino  noffro  accomandato  ,  e  quefto  fu  a  dì  18.  d'Aprile. 
Fece  in  quefli  dì  gran  prefTa  a'SanefT  col  campo  alle  Porti ,  e  dove 
fi  volefibno  accordare  con  lui ,  profferiva  graffi  partiti .  Dubitoflì 
molto,  iSanefT  non  tenefTonoi!  fermo  ,  sì  perchè  fono  poco  noftri 
amici ,  e  sìperchè  fono  voltanti,  aveano  il  campo  addofl'o,  era  ful- 
Ja  li  colta  jcranpromeflì  loro  buoni  patti;  foloilpaflb,  e  derrata 
perdanajo.  Inoftri  Ambafciadori  v'erano  continovo  a  confortar- 
ii ,  effi  erano  più  efficaci ,  e  più  fermi  di  noi ,  e  molto  più  franchi  \ 
e  'l  loro  baono  proponimento  campò  loro  medefimi,  e  noi  da 
fervitudine,  che  nelle  loro  mani  iftette  il  nolìro  iflato;  quei 
fto  è  vero.  Partironli  di  quel  di  Siena,  e  vennono  a  Arezzo  a 
dì  2.  di  Maggio,  ed  ebbonlo  prefTo,  che  per  mentecattaggine 
de'  noflri  ,  erano  dentro  j  e  maffimamente  il  Capitano  della 
Guardia,  che  facea  a  fcacchi  ,  prefe  una  fortezza  di  Cocchi. 
Era  trattato  in  Arezzo,  il  quale  feppono  tre  degli Albergotti, 
ciò  fu  Cocchi,  ser  Antonio»  e  Borghefe,  ed  io  mi  ritrovai  pe» 

Con* 


D  E  L    M  0  R  E  L  L  L         359 

Gonfalonieri  a  difaminarli;  dipoi  levò  campo  da  Arezzo,  e  an- 
dò a  Cortona  a  dì  9.  di  Miglio,  e  fece  ivi  gran  ^ucr:a-,  a  dì 
primo  di  Giugno  prcfe  Vallano  ,  era  de'  Fiorentini  ,  e  n  dì  5. 
di  Giugno  prcfe  Cortona  per  trattato,  e  per  mentccjttagi,',inc 
del  Signore,  che  non  fapea  eoa  chi  fi  tenere,  e  vagellando  li 
trovò  ingannato,  a  dì  26.  detto  levò  campo,  andò  a  Perniai;! , 
e  dipoi  11'  andò  a  Napoli  la  perlona  fiia  con  pochi  altri. 

Di  Giugno  a  dì  29.  fi  fece  legateci  Re  Luigi  per  tempo  dt 
mefi  venti,  de'quai  meli  dodici  primi  elfo  sì  dovca  dare  mille 
Jance,  ovvero  cinquecento,  ovvero  ottocento,  e  il  redo  ur- 
inare galee,  e  tu  li  dovevi  dare  per  mefi  otto  dopo  qucU'  atuio 
lance  feicento  .  E  qucfta  leg,a  fi  fé  contro  di  molti.  Bandifiì  1 
dì  7.  Luglio.  A  dì  z6.  di  Giugno  a  ore  15.  s'  elefi'e  per  unio- 
ne del  Concilio  tenuto  in  Fifa  Papa  Aleflandro  Quinto,  e  a  al 
7.  Luglio  s'  incoronò.  Mandovvi  il  Comune  otto  Ainbaiciadoii 
Tediti  di  drappo  dommafchino  bianco,  con  dieci  cavalli  pcc 
uno  vediti  a  bianco >  compagnia,  e  famigli.  La  detta  elezio-. 
ne  del  Papa  piacque  a  tutti.  \ 

A  dì  19.  d' Agodo  fui  io  Giovanni  Morelli  tratto  all'uflìcio 
de' Gonfalonieri  della  Compagnia,  e  ciò  fu  il  dì  di  Santo  Gio- 
vanni Decollato.  A  dì  5.  di  Settembre  fi  trovò  il  nodro  uffi- 
cio a  configliare,  fi  toglieffe  a  foldoisforza  con  feicento  lan- 
ce, e  in  qucdi  dì  i\  mandò  il  campo  a  Roma.  Adì  25.  di  Set- 
tembre fi  col  fé  a  l'oldo  Paolo  Orfini  con  feicento  feflanta  lan- 
ce, e  '1  Conte  di  Tagliacozzo  con  centocinquanta,  e  doveail 
torre  Giovanni  Colonna  per  dugento  lance,  e  poi  per  avarizia 
{\  lafciò,  fu  predo,  che  per  quedo  non  s'ebbe  Roma.  Indu- 
giodl  tanto  più  che  fi  perdo  per  ogni  fiorino  cinquanta  di  ve- 
ro .  Adì  z6.  fi  rubellò  Orvieto  ,  e  Viterbo  ,  e  a  dì  ip.  entrò 
il  Campo  nel  borgo  di  S  Piero  in  Roma,  e  ivi  flettono  alquan- 
ti dì,  né  mai  poterono  paflare  il  Tevere. 

A  dì  .  .  di  Ottobre  140^.  fi  partì  il  campo  da  Roma ,  e  paf- 
farono  oltre  in  campagna  ,  e  ivi  a  pochi  dì  fé  ne  venne  il  Re 
Luigi  a  Prato,  e  '1  Cardinale  ne  venne  a  Orvieto.  Sopradette 
pocni  dì  in  Prato ,  andar(mvi  inodri  Ambafciadori  per  inrenderfi 
con  lui,  come  s'avede  a  feguire-,  rimafi  d'accordo,  fé  n'  an- 
dò in  Francia  ,  e  'I  Cardinale  fé  ne  venne  a  Fifa  ;  dipoi  a  dì  2. 
di  Gennajo  ci  furono  le  novelle  della  prela  di  Roma  ,  ciò  fu 
a  dì  30.  Dicembre  la  notte  dinanzi  a  dì  7.  di  Gennajo  fé  ne  fé 
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fedi  di  procedìone,  e  MefTa ,  e  fuochi  vìttoriofì.  Fra  quelli 
tempi  per  un  Grabbriello  Brunellefchi ,  iftava  a  Napoli,  ci  fu 
più  volte  profferto  pace  per  parte  del  Re,  comecché  fanza  fuo 
fegno  ,  Q  mandato,  e  per  molte  volte  non  ebbe  effetto-  Man* 
do/Tì  ultimamente  a  lui  per  fapere  una  volta  ,  fé  dicea  da  de- 
verò,  e  fermò  il  punto,  come  i  Fiorentini  la  volevano  ,  non 
refle,  ma  volea  rat^ionare,  con  credendofi  vantaggiare. 

Di  Maggio  1410.  a  dì  8.  detto  giunle  il  Re  Luigi  ne' mari 
di  Genova  con  due  Galeotte,  e  a  dì  detto  morì  Papa  Aleffan» 
dro  in  Bologna.  A  dì  17.  s'  eleffe  Papa  Giovanni  XXIII.  ciò 
era  il  Cardinale  di  Santo  Agnolo,  Signore  di  Bologna  Mefiere 
Gaafparri  Colcia .  A  dì  19.  di  Maggio  furono prefe  cinque  Na- 
vi del  Re  Luigi  ,  dove  era  tutto  fuo  arnefe,  uomini,  cavalli, 
arme,  danari,  e  biado  afTai.  Fu  dolorofa  novella,  e  molto  ne 
sbigottì  il  popolo  di  Firenze.  Furonne  cagione  i  Genovefì  , 
avendo  promeffo  al  Re  Luigi  non  temeflediloro,  e  di  più  da- 
tagli la  fede,  il  tradirono.  A  dì  6.  di  Giugno  albergò  il  Re 
Luigi  a  Prato;  andonne  a  Bologna  per  chiedere  ajuto  al  Papa. 
Detto  dì  andarono  otto  Cittadmi  veftiti  di  cremifi  al  Papa  a 
rallegrare  con  efPo  del  nuovo  Papato,  furono  i  compagni  ve- 
ftiti  di  rofato,  in  tutti  ottanta  a  cavallo.  A  dì  25.  di  Giugno 
tornò  il  Re  Luigi  in  Prato  ,  e  ivi  iftette  circa  d'  un  mefe  in 
cafa  Giovanni  da  Prato,  afpettando  danari  dal  Papa,  e  da'  Fio- 
rentini. Furono  fortunati  tempi  quelli  di  guerre  ,  di  fpefa ,  e 
di  fofpetti,  e  così  interviene  fempre  alla  noftra  Città  ,  quando 
5*  avvicina  Papa,  Imperadore,  Re,  Duchi  ,  o  gran  Potenza, 
e  per  arroto  cominciò,  a  piovere  di  Marzo  1405).  e  non  rillet- 
te  il  mal  tempo  ,  o  d*  acqua  ,  o  di  vento  ,  o  di  nebbia ,  o  di 
nevifchio  infino  ......... 

A  dì  18  di  Luglio  ci  fu  lettere  di  Paolo  Orlino,  Isforza ,  s* 
intendea  col  Re  Ladislao;  ebbefene  gran  fofpetto  ,  perchè  a- 
vea  tenuti  modi  iftrani.  Dipoi  non  fi  trovò,  che  fuflé  vero  , 
ma  leale,  e  diritto  uomo  fu-  Partifll  il  Re  da  Prato,  e  andò  a 
Siena  ,  e  ivi  (tette  più  dì  «  e  da*  Sanefi  fu  molto  onorato  ,  e 
dipoi  andò  a  Montepulciano  d'Agollo,  e  (lette  ivi  più  tempo. 
A  dì  IO.  di  Settembre  fi  partì  di  là,  e  andofTenea  Roma,  col- 
le brigare  nollre,  e  con  feicento  lance,  noi  gli  dovevamo  da- 
re, ciò  fu  Isforza.  E  feguinne  ,  ruppono  il  Re  Ladislao  a  Ce- 
perano  a  dì d*  Ottobre  1410.  &c. 

A  dì  15.  di  Settembre  141  o    Entrai  all'Ufficio  de'  dodici,  e 
a  dì  2p   d'  Ottobre  venne  Gabbriello  Brunellefchi  in  Firenze, 
e  profferfe  la  pace ,  partironlì ,  e  rimafi  d*  accordo ,  tornò  in- 
die- 
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dietro  pel    mandato  ,  e  'ntanto  penò  a   tornare  ,  fi  fece  uno 
fquittino  ili  tutti  gli  Ullìcj  di  fuori.    Fu  de'  miei  arruoti  Nic- 
colao  di  Niccolò  l'agni,  fcccH  pugna  pe'  noflri  Signori,  e  per 
gran  parte  de'  loro  Collegi  di  mercolare  il  detto  ifquittino  con 
quello,  era  innanzi;  non  fi  potò  ottenere,  perchè  quelli,  eh* 
erano  in  quel  dinanzi  non  vollono  mai  acconfentire.    E  di  ciò 
fu  in  Firenze  non  piccola  divilione  ,  però  era  in  diicordia  il 
padre  col  hgliuolo  ,    il  fratello  col  fratello  ,    il  conlorto  col 
conforto,  e  *!  vicino  col  vicino,  e  tutti  i  Guelfi,   e  nelle bor- 
fe.  Solo  era  ingordigia  di  chi  era  nelle borfe  a  non  volere  com- 
pagnia, nondimeno  a  tutti  i  Priorati  leguenti  fé  ne  tenne  ra- 
gionamento ,  ma,  com'  Odetto  ,  era  divila  in  ogni  ufiìcio  ,  che  chi 
volea  ,  e  chi  non  volea  per  lo  Tuo  propio  utile  ,  e  non  per  altro- 
A  dì  2  2.  Dicembre  tornò  G.ibbriello  in  Firenze  con  due  Am- 
bafciadori  del  Re  Ladislao  ,  e  con  pieno  mandato  di  potere 
fcimare  la  pace  ,  e  rimafi  d'  accordo  di   tutto  fi   fé  configlio 
generale,  e  notificofil  tutti  i  capitoli,  che  furono  quin  licT,  e 
chiariti,  furono configliatifermafTono  la  pace,  e  con  più  van- 
taggio fi  potefl"e  ;  e  così  fu  meflo  a  fecuzione  .  A  dì  1 1 .  di  Gen- 
naio fu  il  Re  Luigi  m  Prato  ,  fu  vifitato  da'  noflri  Ambafcia- 
dori,  e  a  di  13.  fé  ne  andò  a  Bologna  al  Papa-  A  dì  14.  detto 
fi  bandì  la  pace  tra  'l  Re  Ladislao,  e  '1  Comune  di  Firenze  per 
in  Calen  di  Febbrajo,  e  qucfto  fi  fé  perchè  durava  la  lega  tra 
noi,  e  '1  Re  Luigi,  il  detto  bandire  fu  pe'  favj  biafimato,  e 
meritamente.  A  dì  19.  di  Cìennajo  1410.  ci  venne  l'ulivo  della 
tenuta  di  Cortona  ,  avemmo  per  patti  della  pace  del  Re  Ladislao  * 
prefefi  a  dì  18.  detto  a  ore  23.  A  dì  primo  di  Febbraio  fi  fé  la  fe- 
fta  di  proceflìone ,  e  di  Mefla  ,  e  la  fera  fuochi  per  la  pace  fatta  . 
A  dì  19    di  Marzo  14 io.    Venne  in  Firenze  Mefser  Jacopo  di 
Mefser  Francefco  da  Carrara,  il  quale  fu  prelb  da*  Viniziani, 
quando  e'  prefono  Verona  ,  tennefi  certo  ,  che  i  Vineziani  a- 
veflono  morto  il  padre  con  due  i  maggiori  figliuoli,  perocché 
'1  padre  fi  vide  morto,  e'  figliuoli  non  (i  vidono  ,  ma  effi  eb- 
bono  il  comandamento  dell'  anima  ,  furono  confeffari  ,  e  co- 
municiti,  e  inoliati,  e  viddefi  tre  fofie  fatte  di  loco  fepoltu- 
re  ,  e  fu  menato  in  Firenze  ,  dov'  elio  era  voluto  venire,  e 
per  fofpetto  non  era  venuto.   Tornò  in   cala  Mefser  Marfilio 
fuo  fratello,  il  quale  difle  efl"o  non  era  efib,  e  così  dide  fuoi 
amici,  e  aveano  fuoi  danari,  e  che  manicavano,  e  reggevano 
la  corte  .  Tutto  il  popolo  di  Firenze  a  recifo  tenne  e'fufieeiro, 
e  ragionevolmente,  perocché  elfo  ne'  fuoi  modi,  e  coftumi  il 
diir.oftraya,  gentile,  lieto,  e  baldanzofo,  né  mai  perde,  o  in- 
vilì* 
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vili,  quantunque  fofTe  a  (premente  d:i  molti  ripugnato.  E  dopo 
edere  elio  molto  iftato  combattuto  dal  sì ,  e  '1  nò  ,  e  uitima- 
ricnte  rubato,  battuto,  fpogliato,  e  cacciato,  con  molte  mi- 
lìacce,  e  da  chi  lo  ritenea  in  cala,  e  da  chi  e'  fi  riputava  elìe- 
re  map^gio  ri  amici,  fuggitoli,  corae  cacciato,  andò  a  Siena ,  e 
figiiificato  per  Tue  lettere  a'  Tuoi  anjìci,  ne  incfcbbe  aJlaSigno- 
iia,  e  a  tatto '1  popolo  di  Firenze  ,  ed  ebbe  dalla  Signoria  quel 
favore  ,  domandò  ,  o  altri  per  lui,  e  tornò  in  Firenze,  e  di 
nuovo  ebbe  molti  contrarj  ,  e  grandi  aggravj  ,  e  più  da'  tuoi 
fratelli  ,  e  amici  amicati  ,  che  dagli  Urani.  Ultimamente  ,  o 
o  per  la  verità,  o  per  diftuio,  e'  lì  tiene  per  ipjìno  a  ora  che 
fìamo  di  Maggio  141 1.  che  e'  fia  dello  ,  e  così  è  tenuto  ,  e 
onorato  dal  popolo  di  Firenze 

Dipoi  preflo  certo  tempo  fummo  chiari ,  che  'I  detto  Mefser 
Jacopo  non  era  efio,  e  così  lì  tiene  certo  .  Gran  fatto  fu  ave- 
re tanta  collanzia. 

A  dì  primo  d'Aprile  141  i.  fu  il  Re  Luigi  in  Prato  ,  torna- 
to da  Bologna  per  andare  a  Roma  ,  e  arrivò  a  Siena,  onorato 
da'  Sanefi,  fopraftette  ivi  più  dì 

Domenica  a  dì  1 5.  di  Luglio  1421.  a  ore  19.  o  circa  ,  pafsò 
di  quella  vita  Antoniotto  mio  figliuolo,  malo  a  Lajatico  ,  o 
per  la  via;  a  dì  20.  di  Giugno  142  i.  accompagnò  la  Mea  ,  e 
didbno  le  lettere,  era  malato  di  terzana,  adeflo  aveva  la  con- 
tinua, e  due  febbri  flemmatiche,  ed  eraisfilato,  non  volle  Id- 
dio v'andaHì,  o  lamia  nigrigenza,  per  più  mio  dolore:  morìa 
Empoli  tornando,  quando  flava  in  fine,  ivi  il  vidi*,  conobbe- 
n»i,  e  benediflìlo,  e  da  che  io  giunlì  vivette  circa  tre  ore  ,  e 
pafsò  con  buono  conofcimento,  confefPo  ,  e  comunicato  ,  ed 
inoliato:  fecilo  recare  in  Firenze  ,  e  il  corpo  è  fepolto  colla 
madre  onorevolmente.  Grido  abbia  1'  anima,  e  me  faccia  de- 
gno non  vedere  la  morte  degli  altri,  preflando  loro  vita  lun- 
ga, e  buona  con  figliuoli  mafchi ,  e  femmine,  buoni Crifliani. 
E  così  piaccia  a  Dio  donatore  di  ogni  bene,  e  d'ogni  grazia. 


Troverò]  volgari  detti  per  nomini  valenti. 

Cquifto  fa  maggior,  che  di  Provincie, 
.  Chi  con  virtù  il  proprio  voler  vince- 
A  molti  pare  il  mondo  affai  diverfo  , 
Perchè  noi  fanno  ben  pigliar  pel  verfo- 

Chi 
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Chi  qìuflnmente  la  Tua  vita  regge, 

Non  contiadice  a  ciò  iicOuna  legge. 
Per  lo  peccato  uomo  da  Dio  s'  allunga  , 

Ma  non  sì,  che  la  giu(tizia  noi  giunga. 
Giufliz\a,  e  grazia  fatta  con  ragione, 

Adorna  più  ciafcun  ,  che  le  corone- 
Lealtà  palla  tutto  ; 

E  con  verta  fa  frutto. 
In  brieve  tempo  vien  men  quel  reame, 

Dove  fi  cambia  la  giuflizia  al  rame. 
In  ogni  colb  abbi  modo,  e  mifura, 

Sanza  la  quale  niuna  cola  dura  . 
Quanto  fono  le  cole  più  lucide,  e  chiare, 

Se  macchia  vi  va  fu,  più  vi  fi  pare. 
Dirizza  il  Tuo  cammino  in  buona  parte. 

Chi  da'  malvagi  fi  dilunga,  o  parte- 
Fra  le  più  grandi,  e  le  maggior  dottrine. 

Quella  ti  dò,  che  penfi  del  buon  fine. 
Lo  nome  buon  per  fua  follia  chi  '1  perde, 

Racquiftar  puollo,  ma  non  giammai  sì  verde» 
Alinacce,  nèpromefle,  nèlufin^a, 

Ad  altro,  che  far  dei  non  ti  Ipinga. 
E  tu  che  tieni  alto,  e  grande  iftile, 

Il  tuo  principio  come  il  mio  fu  vile. 
Prolunga  Iddio  al  peccator  fuoi  giorni, 

Perchè  s'  ammendi,  e  a  penitenza  torni. 
•Sempre  leali  fieno  i  tuo»  guadagni, 

E  di  fudore  il  tuo  pane  fi  bagni . 
Io  ilo  veduto  ritornar  I'  inganno, 

Ad  albergo  con  coloro,  che  '1  fanno.  ^ 
A  queflo  modo  avere  potrai  i  beni  celefti, 

S'  alberghi,  pafci ,  viciti,  e  rivedi. 
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Va  a  Siena  ,  Montepulcia- 
no ,  e  Roma  360.  Vifitato 
in  Prato  dagli  Ambalciado- 
ri  Fiorentini  361.  362- 

Luperello .  Dà  S.  Miniato  a* 
Fiorentini  287. 

M 

MAchiaveUi  234.  Ghiati- 
done  ^99.  LorenzrO  Goii- 
falonieie  324. 

Magalotti .  Giovanni  288.  Fi- 
lippo Gonfalon.  29  »•  32.9- 

Malatefti.  Galeotto  Capitano 
de'  Fiorentini  285.  Carlo 
299  310.  313.  316  317. 
vietano  il  paflo  al  Conte  Al- 
berigo 35/  311.  314.  Ma- 
latefti  3  20. 

Mancini.    Bardo  Gonf.  291. 

Manfredi.  Artorre  Signore  di 
Faenza  299. 

Mangioni.  Antonio  di  Cipria- 
no 3  24. 

Mannueci.   Antonio  di  Vanni 

Mantova  combattuta  300.  Si« 
gnot  di  Mantova  300-  311. 
326 

Da  Mantova  Mefser  Galeazzo 
311.3 16. 

Marciano  refo  a*  Fioren.  311. 

Ma- 
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A'farignano  315. 

Alarignolle  298. 

;Medici.  Mefs.  Salveftronon- 
falonierc  289.  Antonio  di 
Giovanni  di  Cambio  a-ccula- 
C0304  Francefco.e  Giovan» 
ni  di  Bicci  304.  Amb-  309. 
Mels.  Vieri  304  Antonio  di 
Giovanni  di  Cambio  a  ce  u  fa- 
to 304  Antonio  di  Jacopo 
sbandito  305. 

Mercatale  di  Greve  ^9%- 

S.  Miniato  prefo  287. 

Milano.  Suo  Duca  301.  309. 
311.  3 13  muore  315.- Mila- 
no follevato  3  16. 

Monaci.  Ser  Niccolò  di  Ven- 
tura 242. 

Monte  Afinajo  lar. 

Monte  Accinico  229.  A(Te- 
diato  230. 

Montedoglio.  Conte  Giovac- 
chino  533. 

Di  Montegranelli.  Conte  An- 
tonio 333. 

A  Montepulciano  va  il  Re 
Luigi  360- 

Monticelli  29^- 

Morelli  vennero  di  Mugel  118. 
Ruggieri  ,  ovvero   Gual- 
tieri 224.  226. 
Calandro  ,  ovvero  Giral- 
do  224.   225.  227.  2}2. 

Bernabò  234. 
Albertino  226. 
Giovanni  2  j  3.  Sua  morte 

254.  236.  237-  236. 
JVIorello    227.      Confoio 

dell'  Arre    della    Lana 

228    Efiliato  23 1   233. 
Bartolommeo   228.    235. 

240.    241.    Tua  morte 

a4a. 


Bernardo  2^2.  159.  240. 
de'  Priori  241.  tua  mor- 
te 241. 

Dino  234.  241.  fua  mor- 
te 285. 

Calandro  di  Bartolotìimco 
214    Tua  morte  214. 

Pagoi0  2?4.  Ina  lode  215. 
Squitcinato  238.de' Si- 
gnori 240 

Benedetto  241. 

Cetra  241. 

Gualberto  di  Bartolom- 
meo 242. 

Giovanni  di  Bartolomme» 
242.  244. 

Liia  24.2. 

Gualberto  di  Gio:  242. 
Tua  morte  24 j. 

Famiglia  di  Gio:  e  Pago- 
Io  VA  a  Bologna   242. 

Giuliano  detto  Giano  244. 
fquittinato  244.  fu  de* 
dodici  244.  Gonfalo- 
niere . 

Bematdo  di  Gio:  fquitti- 
nato 244.254.  fua  mor- 
te 303. 

Bartolomm.  di  Giano  244. 

Pagolo  di  Giano  244. 

•Nlccolajo  di  Giano  244 

Antonio  di  Giano  244 

Andpeola  di  Ciio:  di  Bar- 
tolommeo 244.  Mari- 
tata a  un  Benoi  244 

Pagolo    di   Bartolon^rreo 
245.    247.   251.   285. 
287- 

Giovanna  Bartolommea  di 
P.4golp  245.  fuf  hiJi 
246  Maritata  al  Baiuc- 
ci  246. 

Sandra  Giovanna  di  Pago- 
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I0247.  Maritafi all'Ai- 
nolii  247. 

torello  24?. 

JVIorello  Andrea  249.  prc- 
fe  moglie  249- 

fiartolommea  di  Morello 
250. 

Antonia  di   Morello  250. 

Filippa  di  Morello  250. 

Pagolo  di  Morello. 

Matteo  di  Morello  250. 

Tommalb  di  Morello  250 

Bernardo  di  Morello  250. 

Gio:  icrictore  218.  248- 
peggiora  il  fuojdato 
292.  avuto  a  lolpetto 
294  efce  di  Borgo  San- 
ta Croce  294.  lua  pre- 
ftanza  294.  prende  mo- 
glie 295.  va  a  Mafia,  a 
Volterra  ,e  a  Settimello 
303.  l'quitcmato  324. 
iua  vita,  e  dilavventu- 
re  347.  348.  de'  Gon- 
falonieri elamina  gli  Al- 
bergati 358.  tratto  de* 
Gonfalonieridella  Com- 
pagnia 3S9-  entra  de' 
dodici  360. 

Andrea  Lionardo  di  Mo- 
rello fua  nafcita ,  e  mor- 
te 33'- 

Goftanza  Biparatadi  Glo; 

nafce  332. 

filano  di  Gio:  arrooto  al- 
lo ix]uittino  del  1404. 
324  325.  Podeftà  338. 

Jacopo  Domenico  di  Gio: 
nalce  324. 

Francef.  Palquino  di  Mo- 
rello nafce  317 

Barcolommea  Lifabcrtadi 
Giovanni  nafce  314. 


Telda  Margherita  di  Grò: 

fua  nafcita,  e  morte  307. 
Simona  moglie  di  Bernar- 

do  di  Gio:  muore  303. 
Morello  di  Paiolo    294. 

Podeftà  a   Mafia     503. 

fcjuittinato  324.    Pode- 

ftà  di  Crelpine  5  38. 
Francef  di  Morello  250. 
Gio:   Simone    di     Pagolo 

251.    S' ammoglia  25  2. 
Alberto  Gio:  252. 
Aiitoniotto  Jacopo    252, 

muore  362. 
Lionello  Francefco  2  5  2. 
Teida  M;ugherita  252. 
Barcolommea    Lilabetta  - 

Gio:  di  Pagolo   252.  lua 

morte  28  5. 
Calandro  di   Pagolo    fua 

morte  285.  t 

Pagolo   Gio:   di  Morello 

fua  nafcita  294..  i^ 

Maria    Telda    madre ,  di 

Morello  di  Pagolo  29  j. 
Mìrteo  P:lippo  Jacopo  di 

Morcllu  lua  nalcita  295. 
Alberto  di  Gio:  Iba  nafci- 
ta 300.  muore  353-3  34. 
Tommdlb    Francefco     di 

Morello  fua  nafcita  300 
Antoniotto  Jacopo  di  Gio: 

fua  nafcita  300.  morte 

301. 
Lionello  Francefc.  di  Gio: 

fua  nafcita, e  morte  303. 
Bernardo   di  Morello  fua 

naicita  303. 
Mugello.  Sua  defcrizione  219. 
.Sua  bellezza  zip.  Suabon- 

là    221. 

NAr- 
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N  rentini  ,    e'  Sancfi  jzi.    col 

Re  Ladislao  ^ói.    tra  Santa 
Ardi.    Salveftro    di  Mi-         Chiela  ,  e  i  Fiorcnt.  z88.  col 
chele  294.  Contedi  Viltà  295 .  col  Con- 

Do'Nerli-  Federigo  ^^9.  te  di  Virtùin  Venezia  390. 

Neve  caduca  in  Firenze  }  54.       Pndova   piel'a   317-    prefa    da' 
Notai  Vinizijni     32. 

scr  Fmncefco  diserGian-     Padova  prefa  xgz. 

ni  Dantica  2^9.  Di  P.i^nozzo     Gregorio  290. 

ser  Niccolò   di   ser  Ven-     Uà   Palagio.    Conte  Antonio 
tura  Monaci  Notaio  del-         305.  317. 
le  Riformagioni  242.        Palio  di  S.  Vittorio  285. 
ser  Michele   di  ser  Aldo-     Da    Pinzano.    Ciampolo  298- 

brando  252  Guglielmo  decapitato  306. 

ser  Guido  di  Mefs.  Tom-     Panciatichi  di  Piftoja  312. 

mafo  251.  Pantalconi .  Loro  cala  314. 317. 

ser  Viviano  29^.  ^      Papa  Innocenzio  VIL    niuore 

ser    Michele   Aldobrandì         354.  Gregorio    XIL    eletto 

ser  Piero  di  Samminiaco         354.  fa  Cardinali   355    Tuoi 

508.  nipoti  afTalifcono  i  Cardinali 

355.    Va  a   Rimini  356.  gli 
O  levano    V    ubbidienza    357- 

AlelTandro    V.    eletto    359. 
Degli /^BizJ.  Antonio  299.         muore  in  Bologna  359.  Gio- 
V^  d'  Ofterich.    Du-         vanni    XXHL    eletto    359. 
ca  309.  Gregorio  XL  288.  Benedet* 

D'Orieniì'  Duci  322.  33i«  to  Antipapa  356- 

Orfini.  Paolo  Capir,  de' Fio-  Parigi .  Bartolommeo  Podeftà 
rentini  299  3  5  5- ?58  3  59*  di  Fifa  337.  Bartolommeo 
360.  Bertoldo  Capitano  de*  de'  Dieci  entra  in  Pila  335. 
Fiorentini  3?i-  fatfo  Podeftà  di  Fifa  336. 

Da  Ortona.    Mefs.  Francefco     Parma  prela   316 

^55.  Pavia  larciara    a  Filippo  Ma- 

Orvieto  fi  ribella  359.  ria  Vilbonti   \\^. 

Ottantuno  levati  324.  Pazzolatico    298. 

Conte  Ottobuono  Terzo  297.     Pecciuoli   Preio    dal    Gaetani 
Otto  di  guerra  288-  332.  dato  a* Fiorentini  3  5  5. 

Da  Pefero-    MalarefVa    Capir. 
de'  Veneziani  326.  de'  Fio- 
P  rentini  5^7. 

Peruzzi .  Siepe  330. 

PAce  tra  '!  Papa,  e  il  Duca     Perugia  prefa  da  Ladislao  Re 
di  Milano  3 16.    tra' Fio»        di  Napoli  356.    prela  288. 
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fa  lega  col  Conte  d»  Virtù 
292.  refa  al  Papa  318.  Si  dà 
al  Duca  di  Milano  302. 

Da  Perugia  .  Fabbrìzio  foccor- 
re  Signa  299  Biordo  Capi- 
tano de'  Fiorentini  z99- 

Pefle  del  1363  in  Firenze  134- 
238.  285  del  1400.  241. 
242.    244     250.    303.    del 

•  1374  242.  287.  del  1348. 
279.  Cuoi  rimedi  282  283. 
284.  del  1402-  a  Milano  3 1 3. 
del  1406.  jn  Pila,  e  Lucca 

339. 

Piacenza  .  Prefa  316. 

Pietracafl'a  venduta  335. 

Piombino  Tuo  porto  profferto 
a'  Fiorentini  323. 

Da  Pila.    Filippo  293.  297. 

Fifa  (otto  la  protezione  del 
Re  di  Francia  318.  fua  cit- 
tadella prefa  326.  ConcefTa 
a' Cardinali  per  fare  il  Con- 
cilio <  5  7.  venduta  3  29  per- 
duta 3  30  in  potere  de' Gam- 
bacorti 3  3  2.  adediata  3  3  3-  in 
l^oter  de' Fiorent.  33  5-  prefa 
dall' Appiajio  297.  fua  cit- 
tadella fabbricata  dal  mede- 

•  fimo  207.  venduta  301.  in 
potere  del  Duca  di  Milano 
301.  di  GabbrielloVifconti 
314- 

Pitti.  Buonaccorfo  Ambafcia- 
dore  308.   322. 

A  Prato  va  il  Re  Luia,i  3  59- 

Da  Prato  Bartolommeo  Boc- 
canera 297. 

Preflanze  rimutate  33'^. 

Da  Poppi.  Conte  Roberto  ri- 
bello 303-  muore  304.  Con- 
te Francefco  304. 

Porro.  Antonio  uccifo  315. 


Pulci.  Francefc.  de'Dieci  5  29. 
Pupillare  età   ,    e  fuoi  danni 
257.  &c. 


Da/^Uarata.   Maria  Loren. 

V^  za  di  Matteo  332. 
Quaratefi  239.  Matteo  di  Mo- 
ro -347. 
Del  Querelo.  BobÌ3oo. 
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RAfTacanj.  Nenclo  330. 
Ricci.   Gucciozzo   259. 
Saniminiato  di   Guccio   de- 
capitato 305.   Ardinc,0305. 

Ricci  efiliati  304.  Ruiigieri  dì 
Mefs.  Gio:  304.  Mafìno  di 
Salveftro  di  Mefs.  Rodo  de- 
capitato 305.  Salveftro  ,  e 
Tommafo  sbanditi  306. 

Ricoveri.  Agnolo  295.  295. 
Niccolò  Gonfaloniere  296. 
Aiuonio  di  Vanni  300. 

Del  Ricco.  Donato  decapi- 
tato 291 

Ridolfi.  Lorenzo  d'Antonio 
di  Niccolò  de'  Dieci  329. 

Rignano  .  Guccio  da  Rignano 
249.  Maria  -^aata,  e  Maria 
Giovanna  fue  figliuole  249. 

Ripafratta  229. 

Roma  in  poder  di  Ladislao  Re 
di  Napoli  355.  racquillata 
359    Vavviil  Re  Luigi  360. 

Roifi  di  Parma  314.  Piero  315. 
piglia  Parma  3 16. 

Rodo.  Giovanni  297. 

Rucellai  .  Mefs.  Francef-  296, 
Mefs.  Tommafo  299. 

SAc- 


DELMO 
s 

Sacchetti. Jacopo  290  Mefs 
To.nmalo  Amb    310    ^22. 

SsUiati.  Molt.  Fot  eie  Gonfa- 
loniere ,01.  Mefs.  Francc- 
cclco  i88  Jacopo  li'  Ala- 
manno 319    tatto  Cav.  3 1  8. 

Salvini  .  Andrea  308. 

Sambuca  prela  )  14 

Da  S.imminiaro  .  Sor  Piero  308. 

San  CJiirico  nel  Scncle  358. 

San  Sipolcro  299. 

Sjncalciano  299. 

S  iniiimignano  299. 

Savelli-  Paolo  Capitano  muo- 
re 326 

Savio-  Mefs.  Rinierii^S. 

J^ella  Scala  .  Mels-GuglielB  2  1. 
Pip,lia Verona  5  li  uccil'o?25. 

Scali.  Giorgio  290.  decapi- 
tato  20  1. 

Scurizza  prelb  290. 

Scarperia  t'ondata  130. 

Schelim  ai8- 

Scotti  di  Piscejiza  516-  Mefs. 
Frane   piglia  Piacenza  317. 

Scnefì  loro  natura  358.  i  Fio- 
rentini dubitano  di  loro  358. 

Sermigero  Piero  piglia  il  pof- 
fedo  di  Siena  303. 

Da  Sermona  .  Mefser  Gentile 
Ambafc.  di  Ladislao  355. 

Settimello  304. 

Sforza  al  foldo  de'  Fiorentini 
3  5  9-  creduto  traditore  è  tro- 
vato innocente  360 

Siena  C\  dà  al  Duca  di  Milano 
303.  a  Siena  va  il  Re  Lui. 
gi  5  60.  Siena  fa  lega  col  Con- 
te di  Virtù  292  fa  pace  con 
Firenze  321. 

Da  Siena.  Mefser  Cionc  2^8. 


R  E  L  L  I. 


375 


Signa  combattuta  298. 
Soldi.     Matteo    di    Federigo 

288. 
Spini  fuo  Palazzo»  fua  Cap- 
pella, e  Sepoltura  250.  Si- 
ndone di  Rubcllato  2  5  j.  Cri- 
ftofanod'  Anfione  Amb- 301. 
Gonfaloniere  320.  324  319- 
Squitrino  degli  Uffici  di  fuori 
360  perpetuo  fatto  da  Bene- 
detto Alberti  291.   dell' 81. 
91.  e  93    pag.  29  3 .  del  66, 
pag.   2  5  9- 
Strade  di  Firenze. 
Pa rione  335- 
Corfo  de'  Tintori  228. 
Fondaccio  244. 
S.  Martino  24'). 
Porta  Rolla  249.  251. 
Dogo  S-  Croce  249  2S0' 

3 '24. 
Burella  252. 
Calimara  305. 
Mercato  Vecchio  305. 
MercatoNuovo  305.  308 

3  10. 
Loggia  della  Neghittofà 

305. 
Via  Larga  de'  Legnaiuo- 
li 319- 
Strozzi.    Tommafo  di  Marco 
2SS.   Bernardo  ,  e   Go    di 
Gio:  di  Marco  accufati  304. 


Di  npAgliacozzo  Conte 

1     359. 
Tartaglia  difende  Bologna 
310. 
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V Aliano  prefo  da  Ladislao 

Valori.  Bartolommeo   J29. 

Di  Vanni .  Matteo  di  Miche- 
le 294. 

Ubaldini  221.  223-  228.  Car- 
dinale Ubaldini  228.  muore 
250.  non  pofTono  aver  Car- 
dinali 230.  tiranni  di  Mu- 
gello 230.  guerra  con  efll 
287.  312, 

Ubertini  ,  Andreino  ,  e  Cia- 
petto  ribelli  304.317.  318. 

Uccellatojo  ^^i^ 

Veneziani  contro  il  Signor  di 
Padova  325.  collegati  col 
Signor  di  Mantova,  e  col 
Duca  di  Milano  3  26  hanno 
Vicenza  326.  non  mandane 
al  Concilio  di  Pila  fui  prin- 
cipio 357.   pigliano  Padova 

Dal  Verme-  Jacopo  297.  fot- 
te Bologna  3  io. 

V^rnio  223. 

Verona  prefa  79  ì.  324.  325. 

Vettori.  Andreino,  e  Biiftac- 
cio  317.  Jacopo  d' Alaman- 
no :  44.   Andrea  di  Neri  Am- 

^%aCc  30«.  Neri  d^  Andrea 
308    Andrea  di  Neri  330 

Vicenza  data  a' Veneziani  526. 

Vicopifano  331.  prelo  n  5- 

Vifconti  nemici  de'  Fiorentini 
385.   Mefscr  Bernabò  285. 


287.291.  Giovanni  Galeaz- 
zo detto  il  Conte  di  Virtii 
291-  300.  Gio:  Maria  Tuo 
figliuolo  battezzato  dal  Co- 
mune di  Firenze  292.  Gio; 
Galeazzo  fa  lega  co' Sanefi, 
eco' Perugini  292.  fa  guer- 
ra a'  Fiorentini  292.  fuoi 
Capitani  297.  compra  Pifa 
joi.  gli  fi  dà  Siena,  e  Pe- 
rugia 302.  Gio:  Galeazzo 
muore  313.  314.  Gio:  Ma- 
ria Duca  di  Milano  1  14.  Fi- 
lippo Maria  Conte  di  Pavia 
314.  Gabbriello  Sig.  di  Pifa 
314.  Gio:  Maria  cacciato  di 
Milano  315.  Antonio  315. 
Francefco  315.  316.  317. 
Gabbriello  lotto  la  protezio- 
ne del  Re  di  Francia  ?i8. 
Tratta  di  vender  Pifa  328. 
329  Maria  Agnefìna  329. 
Mefs.  Gabbriello  351. 

Viterbo  fi  ribella  359. 

Vittoria  de'  Fiorentini  fopra  t 
Pifani  286  287-  fopra  San- 
ta Chi  eia  2  8  8. 

Da  Urbino  Conte  Antonio  ri- 
belle 504- 

DaUzzano.  Niccolò  Ambafc. 
511.  toghe  Bo'ogna  al  Ben. 
tivogli  312^  fatto  prigione 
5f2.  rifcodo  dal  Comune  di 
Firenze  313  Gonfaloniere 
di  compagnia  324.  de*  Die- 
ci 329. 
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A  P  P  R  OVA  Z  I  O  N  I. 

L  Sig.  Canonico  Antonio  de'  Ricci  fi  compiaccia 
di  IcgL^cre  il  prcrcntc  Libro  intitolato:  la  Croni- 
ca dì  Giovaiiiti  Ahrell't  ,  e  di  vedere  (e  vi  (la  cofa 
rcpugnaatc  alla  Cattolica  Rcligioac,  ed  al  buono 


coll-umc,  e  referi  Ica. 
Dat.  quello  dì  primo  Ottobre  17 17. 

Orazio  Mazzei  Fic.  Gcn. 


Jllufìrtfs.  e  Reverendi/i.  Ahiìflg.  Vie.  Gen.  di  Firenze, 

Avendo  Ietto  il  prefente  libro   in  efecuzione  de  i 

comandamenti  di  VS.  lllulkifs.  e  Reverendiffima , 

non  v'  ho  trovato  cola  repugnante  alla  noflra  S. 

Fede,  ed  a  i  burnii  collumii  In  fede  di  che  m.  p. 

Di  Cafa  8.  Octobre  1717. 

Antonio  de'  Ricci  Canonico  Fiorentino . 

Attefa  la  fopraddetta  relazione  il  flampi. 
Orazio  Mazzei  Vie.  Gcn, 

D'Ordine,  e  Comniidìone  del  Padre Reverend ifs. 
Inquilìtore  Generale  di  Firenze  lì  compiaccia 
il  Padre  Lettore  Don  Stefano  Trenta  Caflinenfe 
di  leggere  il  prefente  libro  intitolato  :  la  Cronica 
di  Giovanni  Morelli  ^  e  riferire  fé  vi  ila  cofa  con- 
tro la  Fede  Cattolica,  e  buoni  collumi. 
Dat.  nel  S. Ufiz.  di  Firenz. quefto  dì  12.  Ottobre Ì7 17. 

Maejiro  Fr,B,Bermrdi  MìiuConv,  Vìe.  Gai,  delS,  Uff. 


m 

Reverettdifs,  Padre  Inquìjìtdre  Genera  fé  di  Firenze . 

In  efecazione  de' comandamenti  di  VoHra  Paternità 
Reverendillìma  ho  letto  il  prefente  libro  intitola- 
to /^  Cronica  di  Giovanni  Morelli,  e  niente  ho  in 
edo  trovato  contro  la  noftra  Santa  Fede  Cattoli- 
ca, e  buoni  coftumi;  ed  in  fede  mano  propria^ 

Dalla  Badia  di  Firenze  2.  Novembre  1717. 

Don  Stefano  Trenta  Cafftnenfe  Lett.  di  S,  TeoL 
Attefa  la  fuddetta  relazione  fi  flampi . 
Imprimatur 
Cancellarius  SanBi.Officii  Fiorenti^. 

Si  (lampi 
Filippo  Buonarroti  Senat,  Audit.  dìS.  A,R, 
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